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ALLA 


SACRA  CATHOLICA^ 

E   RE  A  L   M  AESTÀ 

D   E   L      R    È 

D  FILIPPO  IV 

NOSTRO  SIGNORE- 


A  prefence  Ifloria  (sacra 
CATHCLICA  maestà) 

adorna  degloriofiGimi  gcftidi 
due  Eroi  incomparabili  Aui 
della  M.  V.  con  altra  innpref- 
fione  efce  di  nuouo  alla  luce  . 
Non  è   conienca  di  quel  primo   fplendore  -, 

t     2  afpira 


afpira  ambiciofa  ad  accrefcimento  di  luce , 
onde  dalla ofcuricà  delloblio  ficura,  goda  vna 
eterna  chiarezza  .  Ricorre  però  alla  M.  V. 
Sole  della  Catholica  Monarchia^dal  cui  pienif- 
finìo  lume  fpera  la  perennità  ,  che  defidera . 
Si  degni  la  M.  V.  benignamente  mirarla ,  & 
in  cffa  gradire  con  Tanirno  fuo  Reale  vn  mi- 
nimo ofscquio  di  chi  in  fegno  di  fedelifslma 
feruitù  ardifce  prefentarlo  ,  e  con  diuotifsimo 
cuore  la  prega  lungamente  felice  noftro  Mo- 
narca .  Milano  il  primo  di  Genaro  1545. 

D.  V.  S.  C  R.  M. 

Fedele  Suddito,&  humllr  fer/^ 
Gio.  Battifta  Bidelli . 


ALLA   SACRA    MAESTÀ 

DE  D  FILIPPO  SECONDO 

RÈ    CATHOLICO- 

éaendo  io,  per  la  Dio  grafU,co»  quanta  pi»  dilige  fiz.4  ho 
potuto, folto  bretie  compendio fcrttta  l*  Hi  fiori  a  della  cittÀ 
di  Cremona  mia  Patria  ,ó  peT  darle  quella  maggior  vm- 
ghez,z>a ,  che  da  mejipoteua,  adornatala  de  Ila  figura  del 
fito  di  e(fay&  delfuo  contado  interne,  con  le  naturali  effi- 
gie de'  Duchi ,  cjr  delle  Ducheffe  di  Milano ,  da  me  con 
ogni  diligen&a  poljiùile  pofle  in  difegno;  fi  come  à  qui  fi  a 
mia  fatica  mi  màfie  prima  vn'intenfo  de  ftderio  diprefeth' 
tarla  d  V.  M.  cefi  bora  a  queflo  inuecchiat»,  dr  ardente^ 
affetto  mio  ,  quafi  a  voto  folenne  fodisfacendo ,  ho  volut» 
ch'ella  e fc  a  [otto  ilftlicijftmo  nome  della  M.  V.  sì  perche 
tlluflrata  da'lucidt^imt  raggi  di  così  chiaro  Sole  pofja  comparere  tale  nel  fuo  Eeal 
cofpetto  prima,  e  pofcia  de  gli  altri,  eh' ella  ne  rimanga  tn  quelpreggio ,  nel  quale 
da  fé  non  potrebbe  giamai  rimanere  fen^a  iì  gloriofo  fplendore  di  tanta  Iute:  sì 
etneo  per  moflrare  }  V.  M.  con  quel  miglior  modo  ,  che  la  bajfczza  dello  Stato  mio  mi 
concede  ,  qualche  fegno  della  diitotione  ,  con  la  quale  io  fedelijfimo  fuo  fuddito  hu- 
rnilmente  la  riuerifco,  dr  ardentemente  l'e/feruo .  Le  voglio  anche  aggiegnere,  ch'io 
non  poteua  dar  maggior  fatisfattione  à  miti  Cittadini ,  che  confacrare  questo  quaji 
viuo  fimulacro  della  Patria  noflra  ,  a  quel  gran  Me  c'hoggtdì  e  fato  eletto  dal  Cielo 
per  vnico  protettore  ,  e  fer minimo  ftìficgno  della  Rep.  e  Fede  Chrtfliana  ,  fatto  il  cui 
/èlicijjimo  imperio  godendo  efsi  d'vna  lo/ìga,&  tranquillijjima  pace,  confaufli  augn- 
rif  le  inchinano  i  cuori  ripieni  d'incorrotta  ,  ò"  iuuiolabil  fede  .  £  benché  io  non  fÌA 
ne  Zeufine  Apelle ,  che  poffa  rendere  immortale  l'ejjigie  della  M.  V.  non  i/degnipero 
ch'io  le  offcrifca  di  que^  fochi  frutti  ,  che  l'inftconào  Campo  del  mio  jltrile  mgcqno 
può  produrrete/  non  riguardando  all'alte  qualità  fue  ,  ma  alla  mia  buona, (^  fmerA 
intentione  :  fi  degni  ,  la  fupplico ,  accettare  qui  fa  mia  fatica  con  quella  naturale 
benignità, e  clemenz^a,  che  nel  fuo  Catolico,  C"  altijjtmo  animo  regna  .  Così  piaccia 
a  Dìo  Ottimo  Majjimo,  liberalijjimo  retributore  di  tutte  l'opere  buone,  di  moltiplicare 
élla M.y,&  alla  Feale  fua  psfterità ,  le  juc gratie ,  a gloriadel  fuo  fantifsuno  no- 
me ,  del  quale  ella  e  principale,  CT  potenti ffimo  de  fi  nfore  .  Di  Crc  mona  adi  II.  Gen- 
naro.   M.D.LXXXr. 


D.V.S.R.C.M. 


HumiliffimoScmo 

Antonio  Cimi}^  Ciemoncfc. 


A  GLI  SIGNORI  CONSIGLIERI 

DELLA   ILLVST"'    CITTA 

DI     CREMONA. 


'AMORE,  ch'io  porto  ogn'heri ,  M'oblig»  ch'io  tengo  alla  Patria  mia, 
hanno  nutrito  del  continuo  in  me  vn'ardentcdelìderio  d'operar  cofa,  co! 
mczo  delia  quale  io  mi  faccflTi  conofccrc  per  cordial  Cittadino,  cosi  già 
difpofidi  far  di  Bronzo  vna Statua  d'Ercole  in  forma  di  Coloffo  ,  la  quale 
fi doucflc  riporre  nel  mero  della  Piazi-a  fapra  vn  Piediftallo  di  tnarmo 
hìanco,  ornato  dai  lati  di  quattro  tauole  di  Bronzo,  fatte  di  mano  mia, 
d'Iftoric  di  baffo  rilieuo  ,  pertinenti  à  fatti  illuftri  di  molti  antichi  Heroi 
Cremonefi,  &  già  ne  moftrai  nel  voftroConfiglio  il  modello  adi  1 1  v. 
d'Agofto  dell'anno  M.  D.  LXXIV.  come  di  quel  famolo  Keroe ,  da  cui  fi 
gloria  laCittànodri  dielTere  ftata già  tanti fecoli  fono,  valorolamente 
liberata,  &  magnificamsntc  rillorata;  Ma  vedendo  poi  per moltifllmi 
eiTempi,  che  né  fabriche  ,nè  ftatue,  né  opera  alcuna  d'incudine,  ò  di  mar- 
tello,  ò  d'altra  nianual  artepergfande,&ma<jnifica,che(ì  fìa.poirono dal- 
l'ingordo tempo  faluarfi,  onde  in  tutto  ne  viene  elìinta  la  memoria,  fé  da'varij ,  &  diuerfi  Libri.quafi  da  cofa 
f3Cra,non  vienconferuata,&mantenuta;non  ho  voluto  contentarmi  dell'arte  mia,  del  mettere  in  di.'egno.chc 
ho  pro<o  ancor  fatica,la  quale  inuero  auanaale deboli  forze  del  mio  ingegno, à  fcriuere,  &  à  trattare  dell'an- 
tichità,&  nobiltà  di  quclta  Citta  nollra  di  Cremona,  delie  guerre,  &  calamità  patite  da  lei ,  così  fot  io  diuerfi 
Ìmperadori,&  altti,come  nelle  difcordie  ,  &  feditioni  ciuiTi,  &  finalmente  dello  (tato,  in  che  bora  per  parti- 
colar  beneficio  d'Iddio,  (otto  il  Catolico ,  Iiuiirto,  &  feliciiTimo  Rè  di  Spagna  FILIPPO  d'AVSTRIA 
li.  ellaljtroua.  Et  accioche  l'opera  riefca  più  grata  ,&  di  maggior  vaghezza,  l'ho  abbellita  col  difcgno 
della  fua  propria  pianta ,  del  luo  contado,  de'confini ,  &  di  tutta  la  Diocefi ,  ornandola  di  natiitali  Ritratti  de' 
fuoi  Principi  cittadini,&  dc'Duchi,i\:  rXicheflTc  di  Milano  .che  dopò  loro  dqtitUadoiuinarono,  ordinat.imen- 
te  di  tempo  in  tempo  ('n'aldi  d'hoggi,co:i  vnbreue  compendio  delle  lor  vite;  Vi  ho  etiandiopolMi  Ritratti 
d'a'cimi  IllulUinìnii  l' relati, iquilihaniio  rcfo,&  reiKlonotuttauiachiarilTimalafamadiquelia  loro  Patria. 
Ne  ho  voluto tralalciare  il  difegno  d  i  molti  altri  luoghi ,  per  più  chiara  intelligenza  di  quell'opera ,  ne  meno 
di  quel  Carroccio  più  volte  dime  ,&  c'u  molti  altri  Sentori  no.Tiinato,  &  a  quei  tempi  tenuto  per  così 
neceUarione  glieliirciti ,  che  fcnza  elio  non  erano  k)liti  d'vfcire  quali  nuiin  campagna  in  tempi  di  guer- 
ra; &  tutte  le  fudfttecofe  ho  io  fatto  intagliare  in  3me,(enzarifparinio  alcuno  di  fjticap&  di  fpefj,  dandole 
alle  Stampe  con  ordine  tale,  che  quali  con  vn  gir.ir  d'occhi  potrà  da  cialcuno  ,&  eflerletrarHiltoria,^  ve- 
dutala forma  del  fitod^lla  citta,  &  di  tutte  le  parti  più  notabili  d'eff3,&(l  come  nello  fcriuere  dell' Hilìoria 
ho  cercato  di  non  mi  l'coltar  ponto  dalla  verità  ,  cosi  nel  far  dc'dilegni  ho  pollo  o^iii  dili^cn/apolTibile  per 
apprelcntare  il  vero,faceado  nella  pianta  della  Cina,  vedere  non  ìolo  tutte  le  coitradf;  ,{\;  i  nomi  loro  ,nia 
anche. per  quanto  m'èllato  lecito  iiicosi  picciolo  l'patio,le  Chiefe  i  Monalteri,  li  CalìcIlo,il  Palazzo  puMico, 
Ce  quali  tutte  le  cale  rappreleinate  d.i  i  tiomi,&:  cognomi de'Cif  ad im, che  lepoHìedono  si  come  poii.eldi. 
fegrìodclCremonefe  fi  veggono  tutte  le  Ville, le  Terre  Feudali,  feparate  ,>Srriion  le}-ar.ire,&:i  Nauigli)  delle 
CUI  hrghe,8^  feconde  acque  tutto  quello  pacle  s'adacqua,  &  diuicne  fertile  A'  3'iieiiiiluno  .  Tutte  le  predette 
ti  le,  con  le  molte  altre,  che  qui  taccio  per  breuità,  rilcrbandomi  peròdi  brle  vcilcrc  .d  Iur,go  lor  proprio, 
lì  come  Uranno  (  s'io  non  prendo  errore)  dolciflìmo  oggetto  di-lla  voUra  villa,  cosi  Ipjro.ch  i'pportcr.mno 
nonmen  vtile,che  dil  tto,iion  tanto  à  quelli  ,  che  bora  irgoJono  di  quello  nottro  fauorcuo  le  Ciclo  ,  quanto 
aiKhea  coloro,chedopà  noi  verranno,  IV  parimente  Ipcro  ,c'h3uuto  riguardo  alla  molta  latita  mia  ,  ^'  a  tal 
mia  opera,  fi  iuficme  il  pronto  defiderio,&  fuiltrerata  carità,  la  vi  debba  ellcr  più  grata, i^;  più  accetta  &  tan- 
tonug:^iormentc,ciocos'  attendo,per  hauctlaioconlecrataal  vortrogran  Rè,à  cmi  con  l'ngolar  fede,&di- 
uotio;ie,8j  con  l'ottimo  reggimento,  Voi  ,Si;  felicemente  conferuate  quella  Città  ,&c  imponete  cffic.aiUìnia 
obìigat  one  all-i  (uj  Real  gratitu.iiue  d'Iiauerla  tra  tutie  l'altre  Patrie  per  fingulariiientc  fedele,  &  caril!1iiia  ; 
itilo  i.ma  prelentmdo  ioquella  mia  Litica  allaMaelta  lua.quafi  vn  raccolto  di  tutto  oiic  Ilo  ,  eh:  contiene  la 
Cittì  no'Ira  vengo  ^  prelentarle  principalmente  Voi  nobiiilTuni  Cittadini  liioi  in  particolare,  ne'qn  hcome 
fn!igliujlidi)-tti,viiie,&li  va  generola'iiente  propagando  quella  antica. piatola,  iV  tenera  Madre  i  Cosi  Dio 
in;ieéij;  con  lei  vi  feliciti  le. upre.  Di  Cremona  il  di  j  i.  Cieiinaro.  M  D.LXX.W. 


Di  VV.  SS  molto  Illullrc. 


AfllettionatiffinK) 


Antonio  Campo. 


A    GLI    HONORATI    LETTORI. 

ANTONIO    CAMPO. 

Io  giuditio/ìLettori.m'imagino  quanti, &  quale  fia  la  diuerfit?  del  "ufto,  &  del  ?uditio  A-  o'?,  TÌ^,„-     «^ 
d'incorno  alIeOpereahr-i^Mjonfid^^^^^^ 
te  da  buonacaufa ,  loderannoquella  mia  fatica  aUncaocomc  latu  di  me  per  ornamento  della  mù  1':-^. 
poicheoym  viucme  e  da  Natura  obligato  ad  honorarb  tua  contrada  quanto  più  c-li  puòj-li  altri  chco-^aV 
tcz  za  d  ingegno  deaerano  d.  yedere  cofe  lubl.mi,&:  perlette.prego  che  con  animo  hum  jn.  in.luri,  o  !-  [oc 
humane  ;  le  quali  rade  volte ,  o  non  mai  giungono  al  debito  legno  della  perfettions .  A  coloro  poi  ch^  non 
rapendo  fare  opera  alcuna  d'ingegno.fi  pafcono  di  mordete  eh,  ardifcedi  virtuofaméte  tentarle-nó  m-'Vla^ 
IO  di  d.rn«  altro,  parendomi  più  tacile  cofa  il  tokf  m  la  Jor  tosi  fatta  natura^ctìe  di  ammendarla    >t«e  1  f  i 


SONETTO 

DI  ROMANO  BORGO  CREMONESE. 

GRADITO   C  AMPOy  che  trappdfsi  il  feg»9 
Di  quinto  ittfieme  fanno  Arte  ,  e  Natura 

Tanti  tuoi  frutti  bei  fuor  di  mijurd 

llojìran  gli  ho» or  del  tuo  fecondo  ingegno, 
iriirahil  grafia  del  celejìe  regno 

Dona  lor  lieta  eìià ,  che  fempre  dura , 

Onde  ogn^hor  gli  occhi  humaui  hauran  ventura 

Di  trar  diletto  inufitato ,  e  degno . 
Ben  hai  vinto  à  ragion  IHnuitto  Aptlle 

Poi  che  ritrar  dcueui  vn  Re  maggiore 

D'ogni  Re  per  virtù ,  fama,&  impero. 
Cremona  fra  Città  più  antiche ,  e  belle 

Per  te  fuo  figlio  pelle^rin  Pittore 

Tien  nell'arte  tua  ancor  grido  primiero , 


SONETTO 

D'ALESSANDRO   LAMI   CREMONESE. 

P  ITT  OR  felice  ,  che  co'  viui  inchiofiri 
Non  men  rapite ,  che  co'  Ìk  i  colori 

A  la  Morte ,  &  al  Tempo ,  ■&  a  gl'Errori 

L'alte  memorie  de  i  gra/t  Padri  no  fin . 
£/  de  l'Eternità  ne' /acri  chio/ìrt 

Ergendo  Archi  ^  e  Trofei  de* loro  honoris 

Colmo  di  gratie ,  &  d"  immortai  te  fori , 

ìnuaghite  ogni  cor  de' pregi  vofiri. 
lie\p  il  Po  fuor  de  l'onde  à  voi  s'inchina 

HUmil  non  men ,  ch'ai  forte  Hercole ,  e  tanti 

Cigni  à  voi  quanti  à  lui  confacra  ,  (^  dona . 
Ch'at\ate  al  Cicl  con  doppia  arte  diuina 

Voi ,  vinti  gl'anni ,  la  fé  del  Cremona , 

S'egli  Pedi^cò  vinti  i  Giganti. 


DEL. 


• -K-, 1 ^ 1 1— 

l^Mus ^jcmoiitmis  aui  e:<.umus  xii-coiìHat  uniiatim  Jcfinciitui. 

CXfux  mitlm^LmlU!  cumjKifuiiJit  iunrra  CU  XXXI  uim  ctimi^io. 
^^SìsAtJu^enm  coiìlfat exjiwiicimuirti^.  pimca  c=«50cu«^,|^ 
TaiufitTaSufamuiiro  ^'■^^cotfictuHt  cuhiUj  ■•■     iiTjI^I^ 
(meitud-tttotitlmmCitli  "^tujtporttct^ 


■  iljl  cavas 


•Plrf* 


ap»td  m'tlft'atrMif^^jéptem  ccx.ciu.recens  tema  sunt  _,_ 
^ •-  -nfra  non  coTnrTcnensis  aui   ad  noutm    ^^^     _) 


(  ub  tw  fremo  enus  auf  c'X.untusxv  cotiììat  u  ictatmt  adtnctitus 
UemotìAf  aifttitu    autnuni.mot  tbut    àytut  e  taXttoi\Hi{t  tm)\/CJuefHlos  tjutno   Minta   ompltciOur 
f^  htu    mtimpLmlic!  cumazJicidttuc,raCCCX>,XI  C(.m  cfii 

K^jiStil Jueerum    a  ^tcxjuoiitamlert  if  pirti  a  e: -^r3 

TaU  Tastami  Ciro  ',.  co  ^launt   uMijy  n^ 
lorieituci ettotiilcmuìfali    "^^tuiCpormti 
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DELLHISTORIA 

DI   CREMONA 

D'   ANTONIO      CAMPO 

CAVALIERO,     PITTORE, 

ET  ARCHITETTO  CREMONESE. 

LIBRO      PRIMO. 

Avendo  io  deliberato  di  voler  defcriucre  la  Città  dì 
Cremona ,  &  di  fare  vn  brcue  compendio  delle  cofe 
à  quella  appartenenti;  parrai  che  non  (ì  difconuenga 
ji  l'incominciare  dairorigine,e  dal  fito  d'cfla .  Et  auucn- 
\  ga  che  il  non  trouarfi  certezza  delfuo  principio  (fi 
'  come  auuiene  anco  di  molte  altre  nobilifTime,  e  prin- 
cipali Città  d'Italiani  me  parrà  argomento  chiariilìmo 
della  fua  antichità;  non  reftarò  perciò  di  addurre  alcu- 
ne opinioni  de'  Scrittori,  fra  quali  (^\  come  aftcrmano 
Giacomo  Redenafco  Cremonefe  nella  fua  raccolta 
d'Hiftorie  diuerfe,  &  Pietro  da  Fighinc  Frate  diS. 
Franccfco  nelI'Orarione  che  publicamente  recitò  in  Cremona  nel  Capitolo 
generale  del  fuo  Ordine  i'  anno  m.  e  e  e  e.  l  x  x  x  v  1 1 1.  )  Alcuni  ve  ne  fono,i  quali 
tengono  ch'ella  fnfic  primieramente  edificata  da  quel  fltmofo  Hercole,  fialiuolo 
di  Giouc,&  di  Alcuu  na,il  quale  venuto  in  qucfle  parti,  oue  erano  fcluc  habitatc 
da  huo;nini  di  fìeriffima  natura,  che  co'  ladronecci  gli  habitatori  di  qucfta  regio- 
ne infeilauano ,  &  vccifone  il  capo  loro ,  il  quale  di  grandi/lima  datura ,  &  robu- 
ftiffimo  era,tuìti  gli  fcacciò,  &  fabbricatoui  poi  vn  Caftclio  lungo  la  riua  del  Pò, 
dai  nome  della  Madre  Alcmeno  lo  nominò  nducendouiiPaefani  che. difoeif 

A  crùno 


s  LIBRO 

erano  per  le  liuc  delPòjdell'Adda,  &  dell'Ollioi  laonde  eflì  in  memoria  di  tanto 
benncncio  gli  edificarono  vn  Tempio  douchora  è  la  Chiefa  Maggiore ,  ergen- 
doli vna  ftatua  di  marmo.la  quale  vogliono  alcuni,  che  ila  quella  che  bora  fi  dice 
di  Giannino ,  &  (  come  attcfta  il  predetto  Frate  Pietro  )  l'anno  di  noftra  f:ilutc 
M.  ecce.  xvii.  fùcftratta  difotto  terra,  eflcndo  fiata  fcpolra  per  infinito 
tempo ,  ritrouandofi  all'hora  Podeftà  di  quefta  Città  Antonio  Barattiero  Pia- 
centino, &  fu  riporta  là  doue  anche  à  tempi  noilri  fi  vede,  nella  fìicciata  del 
Duomo,  nel  mezzo  d'vn  Leone,  &  dVn  Toro,  che  ha  vn  fol  corno ,  fcgni  di  due 
fatiche  d'Hercole,  cioè  quando  egli  ammazzò  il  Leone,  &  vinfe  Acheloo .  Vo- 
gliono poi  che  per  l'incendio  feguitoui  foffe  in  procedo  di  tempo  qucfto  Caftcl- 
lo  chiamato  Cremona .  Sicardo  Cafalenfe  già  V  efcouo  di  ella  Città,  &  Bentio 
AlefTandrino  auttori  grauiffimi,  e  degni  di  fede,  vogliono  che  nel  tcpo  che  Dei- 
bora  era  Giudice  del  Popolo  Hebreo  ^il  che  fu  fecondo  alcuni  M.  ecc.  xxix.  anni 
ìnanzi  la  natiuità  di  Chwsto  j  ella  fofle  edificata  da  Brimonio  Troiano,  &  dal  fuo 
nome  detta  Brimonia ,  ma  pofcia mutate  alcune  lettere  nominata  Cremona . 
Scriuono  altri  che  ella  hauelfe  il  fuo  principio  da  i  Galli  Senonefi ,  detti  hora_ 
della  Pomerania ,  ò  Marchia  di  Brandcburg  :  Crede  nondimeno  Afconio  Pc- 
diano  fcrittore  antico,  &  dottilTìmo,  ch'cfl^i  fofle  più  tofto  rifatta,  &  accrcfciuta , 
che  edificata  da  i  detti  Galli .  Sono  anche  alcuni  i  quali  affermano ,  che  fofft* 
quefta  Città  primieramente  edificata  da  Cremone  Troiano  compagno  di  Paris 
venuto  in  qucfte  parti  dopò  il  grande  eccidio  di  Troia ,  alla  cui  opinione  allude 
riUuftrifs,  Cardinale  Franccfco  Sfondrato  nel  fuo  grauiillmo ,  &  vaghiiTìmo 
poema  heroico  della  rapita  d'Helena .  Ma  troppo  longo  farci  fc  tutte  le  opinio- 
ni addur  volcfle  che  dell'antichità ,  del  nome ,  &  de*  conditori  di  quefta  Città  fi 
ritrouano  ;  oltre  che  alcune  ne  fono ,  che  ò  troppo  affcttatione  moftrar  potreb- 
bono,  ò  dà  alcuni  fauolofe  effcre  tenute .  Affermerò  adunque  anch'io  quello 
folamentc ,  che  da  niuno  di  fino  giudicio  può  cflcr  negato ,  Cremona  eflcro 
vna  delle  nobili ,  &  antiche  Città  d'Italia ,  loggiugnendo  ch'ella  da  Romani  fu 
principalmente  illuftrata ,  i  quali  liberandola  da  que'  barbari  che  opprcfl^a  la  te- 
neuano ,  &  fua  nobil  Colonia  facendola  (\\  che  in  quei  tempi  fi  recaua  à  grandif- 
fimo  honore,  &riputationc  )  peraccrcicerla  d'habitatori  vi  mandarono  due 
volte  gran  numero  de'  lor  propri)  Cittadmi ,  Fu  ella  fatta  Colonia  la  prima  vol- 
ta inanzi  la  venuta  d'Annibale  in  Italia,  e  ex  v  i.  anni  prima  che  nafcefle  Christo 
noftro  RedentorcelTendo  Confoli  (  come  dice  Tito  Liuio)  Lucio  Emilio  Paolo, 
&  Marco  Liuio .  Ma  fecondo  Afconio  Pediano ,  &  Cornelio  Tacito ,  ciò  fu  ef- 
fendo  Confoli  P.  Cornelio  Scipione,  &  T.  Sempronio  Longo ,  &  vi  furon  man- 
dati fei  mila  Cittadini  Romani ,  fra  quali  (  come  afferma  il  medefimo  Afconio  ) 
fìi  di  miftieri  che  vifoCTcro  molti  dell'ordine  Equeftre ,  i  quali  col  loro  valore» 
faceffero  contraftoài  Galli,chc  habitauano  in  quefta  parte  d'Italia .  Ne  fu  man- 
data quefta  Colonia  per  fcicmarc  la  moltitudine  della  plebe  in  Roma,  come  alle 
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Volte  erano  folitidi  fare  ;  ma ,  perche  Cremona  da  qucfta  parte  del  Pò ,  &  Pia. 
cenza  che  fu  dedotta  Colonia  nell'iftcffo  tempo  dall'altra  parte ,  lofTero  (  come 
dice  Tito  Liuio)  àguifa  di  due  fortiflimc  Rocche  indifcfa  del  loro  Imperio, 
contra  rimpcto,&  ferocia  dc'Galli,&  d'altre  ftranicre  nationi,&  perciò  amplian- 
dola la  cinfcro  anco  di  foflc,&r  di  mura  ;  Et  fu  quefta  la  prima  Colonia  che  man- 
daffcro  i  Romani  oltra  il  Pò .  Non  lafcierò  di  dire ,  ch'alcuni ,  bramofi  di  farli 
chiari  più  toilo  col  contendere ,  che  col  fapere  ,  oftinatamentc  affermano ,  Cre- 
mona hauer  hauuto  in  quefto  tempo  il  fuo  principio,  indutti  forfi  dalle  parole  di 
Polibio,  ò  di  Cornelio  Tacito, il  quale  parlando  della  ruinadi  quefta  Cittd,dicc. 
Hic  cxitus  Crcmonam  habutt ,  anno  cclxxxvi.  a  frimerdio  fui  condì tam.  T.  Sempro- 
nio, é"  Cornelio  Cofs.  &  Polibio,parlando  d'amcnduc  le  dette  Colonie,  (^fecondo 
la  traduttione  del  dottiamo  Vefcouo  Sipontino)colì  dice,  ^t  citra  radu  edifi- 
cata Placcntta,  qux  vltra  Cremona  appellata  .  Le  quali  voci  condita,  &  xdtfcata, 
non  fignilJcano  in  c]ucfto  luogo  altro  che  la  voce  deduófa,nQ  vogliono  altro  dire, 
fé  non  ,  che  quefte  due  Citta  furono  all'hora  fatte  Colonie  ;  Pcrcioche  molto 
prima  erano  edificate ,  Sfondate,  come  facilmente  fi  fcorgerà  da  qualunque^ 
pcrfona  leggerà  attentamente,  &  con  diritto  occhio  Liuio  nel  primo  della  terza 
Deca,  le  cui  parole  tralafcio  per  meno  f#ftidire  i  Lettori .  E'  pofta  quefta  Città 
in  fito  amcniiHino ,  tutto  piano,  fcrtilillìmo,  &  per  natura,&  perla  copia  dell'ac- 
que che  lo  irrigano,  ma  molto  più  per  l'induftria  de  gli  habitatoii  il  Pò  fiume  fa- 
niofiifimo  che  anticaméte  le  paflaua  rafente  le  mura,ma  per  altro  letto  di  quello 
che  à  giorni  noftri  habbiamo  vifto,  grandilfimo  commodo ,  &  non  poco  vtile  gli 
apporta  per  la  nauigatione  -,  percioche  fcendcndo  egli  nel  mare  Adriatico ,  vi  fi 
conducono  allo  insù  gronìlTune  naui  cariche  di  mcrcatantie,  ne  poco  giouamen- 
to  le  recano  anche  l'Ollio,  rAdda,&  il  Serio  fiumi  non  ignobili .  Scopriuafi  ella 
altre  volte  à  guifa  di  Reina  nelmezo  del  fuo  territorio ,  elVendoui  fottopofti  ol- 
tre il  Pò  quarantaquattro  luoghi,  fra  Cartella,  &  Terre  grolle,  che  fono  pofledu- 
tihora  per  la  maggior  parte  da' Signori  Pallauicini;  Quiuil'aria  e  falubre,  e 
temperata,  &  il  Cielo  bcnigni)rimo,atto  à  produrre  f'come  fa  di  continuo  )  inge- 
gni nobili  nelle  lettere,  nell'arme,  &  in  ogni  altra  egregia,  &  eccellente  virtù,di 
che  certiiTimo  indirlo  è  il  numero  grande  de  gli  huomini  famofi ,  &illuftriiii 
ogni  fcienza ,  che  ne'  tempi  paifati  ne  fono  vfciti ,  &  tuttauia  vfcire  lì  veggono . 
Ha  quefta  Città  publichc,  &  priuate  fabriche  fontuofifTime ,  oc  fatte  con  bclliiri- 
vm.  architettura;  riguardtuoli  fono  principalmente  i  facri  Tempij ,  i  venerabili 
Monaftcri,  gli  Hofpitali,  &  gli  altri  luoghi  pij,  ne'  quali,  con  grandifsima  foddif- 
fatrione  de'  poucri  'ìx  ell'ercitano  afsidjUamente  l'opere  di  carità  :  ha  le  ftrade  am- 
pie ,  &  fpatiofe  :  &  già  di  bcllifsime  mura  era  cinta ,  le  quali  per  il  tempo ,  &  per 
le  guerre  fono  quafi  del  tutto  cadute  à  terra  :  Sono  anche  ruinati  i  borghi  i  quali 
à  tempi  de*  noftri  Padri  erano  fuori  delle  mura,  &  con  la  grandezza,&  vaghezza 
loro  ralTembrauano  quafi  vn'akra  Città  ;  La  onde  Benedetto  Lampridio  Icg- 
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giadrifsiino  Poeta  Cicmonefc  non  indegnamente  già  cantò  in  vn'Ode  di  quefta 
fua  Patria  quc'  hcllifsimi  vcrfi . 

Nota  virum  inger.ijs  Cremona,  & 

Jrmis,profufa  argenti,  auara  laudìs  , 

I'ormo//jJiiwa,  o""  n/tra 

Mmnia,  Cr  extra . 
Y\x  veramente  florida  Cremona  fotto  il  Dominio  della  Repuh.  Romana ,  ma 
hora  fìorifcc  ella  più  che  mai  fotto  l'Imperio  fclicifsimo  delCatolico  Rè  Filippo, 
godendoli  già  molti  anni  fono  d'vn  flato  tranquillo ,  &  pacifico ,  fimilc  à  cui  per 
molti  Secoli  prima  non  ha  giamai  hauuto .  E  perciò  non  è  merauiglia,  ch'ella  di 
frequenza  di  Popolo  auanzi  molte  altre  nobili ,  e  famofe  Città  d'Italia,  &  fé  vi 
fono  molte  magnifiche ,  &  honorate  cafede  Nobili ,  le  quali  fono  ricetto  conti- 
nuo  à  tutti  i  foraflieri  che  vi  pafiano,&.  fé  vi  abbondano  mercatanti  honoreuoli , 
&  artefici  d'ogni  forte  molto  in  Juftriofi ,  Pafllino  per  quefla  Città  due  fiumicelli 
l'vno  detto  la  Marchefana,  e  l'altro  fche  quafi  in  due  parti  la  diuidc)  fi  chiama  la 
CremoncUa  ;  e  poche  fono  quelle  contrade  oue  non  fiano  condotti  fotterranei , 
che  le  tengono  nette  dall'immonditie ,  &  lordure .  Haucua  anticamente  fé  non 
quattro  porte,  l'vna  delle  quali  Porta  di  S.  Lorenzo  fi  dimandaua,  l'altra  Natale, 
la  terza  Pertufa ,  &  Ariberta,  la  quarta,  ma  hora  ve  n'ha  cinquc,di  S.  Luca  per  la 
quale  fi  va  à  Lodi ,  à  Milano ,  à  Paula,  à  Bergamo,  &  à  Crema ,  d'Ogni  Santi  Ia_. 
quale  c'incamina  ver  Brefcia  ;  la  Noua  che  già  fu  di  S.  Michele  per  la  quale  fi  va 
à  Mantoua;  la  Mofa  che  vcrfo  Parma;&  quella  di  Pò  che  à  Piacenza  c'indirizza. 
Le  Città  con  cui  confina  le  fimno  quafi  corona  intorno,  imperocheda  Greco 
verfo  Leuante  ha  Mantoua  difcofta  x  x  x  x.  miglia;da  Leuante  verfo  Sirocco  Sab- 
bioneta  lontana  xxvir.  miglia;  da  Garbino  verfo  Ponente  Pauia  difcofta  xl. 
migUa  ;  &  da  Ponente  verfo  Maeflro  x  x  x.  migHa  Lodi  ;  Et  Crema  x  x  1 1 1 1.  Da 
Maeftro  verfo  Tramontana  x  l.  miglia  Bergamo;  &  da  Tramontana  vcrfo  Greco 
XXX.  miglia  Brefcia .  Qual  fia  la  figura  del  fito  d'cflà  Città, poi  che  potrà  ogn'vno 
facilmente  vederlo  dal  mio  dilegno  che  faràpofto  nel  prefentc  libro,  nonne 
ftarò  à  dire  altro . 

Apportò  quefta  Città  gran  commodo  à  Romani  nella  guerra,  c'hcbberocon- 
tra  Annibale ,  pcrcioche  dopòTeffcr  ftati  fconfitti  due  Eflerciti  Confolari  ;  Sci- 
pione vno  dc'Confoli,lafciando  le  reliquie  de*  Soldati  del  fuo  collega  in  Piacen- 
za, fi  ridulTe  col  reftantc  delle  fue  genti  in  Cremona,  oue  ftando  in  guarnigione , 
vi  fi  riftorò . 

L'anno  DXLvm.  dalla  fondatione  di  Roma,che  ixx  il  ccxxvnu.  inanzi  la  Natiuità 
del  Saluatore ,  i  Cremonefi ,  &  i  Piacentini  mandarono  Ambafciatori  à  Roma , 
querelandofi ,  che  da  i  Galli  erano  talmente  ftati  guafti,  &  diftrutti  i  loro  campi , 
che  quafi  tutti  i  nuoui  Coloni  fé  n'erano  rifuggiti  alle  vicine  Città  ;  perciò  fu  da 
ì  Confali  commandato  a  Manlio  Pretore ,  che  douefTe  difendere  le  Colonie  da* 
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nemici .  In  olrrc  fu  dal  Senato  mandare  vn  bando  ,  che  tutti  quelli ,  ch'erano 
Cittadini  Piacentini ,  o  Cicmoncll ,  fra  certo  termine fc  ne  doueflcro  ritornare 
alle  lor  Colonie;  il  che  fli  cflci^uito . 

Moftiò  il  Senato  Romano  quanta  (lima  faccflfc  di  qucfta  fua  Colonia,  quando 
efTcndoli  l'anno  dliiii.  dalla  fondationc  di  Roma  ribellati  di  nuouoi  Galli  In- 
fubri,  i  lioi,&  i  Cenomani,&  foUcuatifì  con  loro  i  Selini,gli  lUnti,&  altri  Popoli 
della  Liguria,  fecero  loro  Capitano  Amilcare  Cartaginefe,  afUilendo  all'impro- 
uifo  Piacenza,  &  facchcggiatala,  la  diedero  à  fuoco ,  e  Hamma ,  e  credcndofi  far 
il  fmiile  di  Cremona  paflarono  il  Pò  con  incredibile  prcftc/.za,  ma  andò  lor  falli- 
to il  penderò;  perciochc,  rcfillendo  i  Cremonefi  animof\mcnte,foftenncro  l'im- 
peto di  cofi  grandcEirercito,&  haucndo  intefoil  Senato  l'vna  delle  due  Colonie 
elVer  prefa ,  e  ruinata ,  &  l'altra  ritrouarfi  attorniata  da  numcrofi/Timo  Eflercito , 
ordinò  incontanente  à  Lucio  Furio  Purpurione  Pretore  di  Rimini,  che  vi  aiidaf- 
fc  in  foccorfo  coU'Eflercito  di  Gneo  Cornelio  Confole,il  che  cffeguì  egli  facen- 
dolo marchiare  con  grandiflìma  prcfte7.za,c  dato  auifo  à  glia(fediati  del  Tuo  arri- 
uo,  alloggiò  la  notte  predo  l'EUcrcito  inimico,  &  il  giorno  fcguente  attaccò  Ia-« 
battaglia ,  cflendofi  feco  iuficmc  vniti  i  Cremonefi  vfciti  con  gran  cuore  dell'af- 
fedio;  &  combattendo  tutti  valorofamente ,  coftrinfero  finalmente  gli  inimici  à 
voltar  le  fpalle,  vccidendonepiù  di  trenta  mila ,  fràquaH  reftò  anche  morto 
Amilcare  con  tré  altri  Capitani  principali  de'  Galli, &  ne  fecero  prigioni  da  citii- 
quemilaj  Guadagnarono  anco  da  fettanta  infcgne  militari,  e  più  di  duceato 
carriaggi  carichi  d'incftimabile  preda.  Liberarono  intorno  due  mila  prigioni 
Piacentini  rimandandoli  alla  loro  Colonia  :  Vedcfi  ancora  à  tempi  noftri  il  luo- 
go doue  feguì  quefto  gran  conflitto  prcllb  San  Sigifi-nondo ,  sii  la  ftrada  che  va  à 
Càfalmaggiore ,  difcofto  vn  miglio  dalla  Città,  &  chiamafi  fino  al  dìd'hoggiii 
Battaglione .  Sentì  il  Popolo  Romano  tanta  allegrezza  della  nuoua  di  queftvi 
così  gi;an  vittoria,  &  della  libcratione  di  cosi  fidele  Colonia,  che  fubito  per  De- 
creto del  Senato  fi  fecero  per  tre  giorni  continui  le  fupplicationi  in  Roma .  Ne 
fi  moftrarono  ingrati  i  Cremonefi  al  fuo  liberatore  ;  atrcfo ,  che  due  anni  dopò  , 
eflendo  per  publico  confenfo  flato  conceduto  il  Trionfo  à  Gneo  Cornelio  (d 
come  riferifce  Liuio  ;  &  effendo  condotti  inanzi  al  carro  Trionfale  molti  nobili 
Galli  Infubri ,  &  infinite  fpoglie ,  quello  che  più  inulto  gli  occhi  de'  riguardanti 
fu  ii  vederui  grandiflSma  moltitudine  de  Cremonefi,  &  de  Piacentini,i  quali  tut- 
ti allegri  co'  capelli  in  tefla  in  fegno  della  lor  liberatione  )  feguiuano  il  Trionfa- 
tore .  Ma  grata,  e  fedele  li  mofi:rò  all'hora  Cremona  al  Popolo  Romano  tutto , 
quando  eìTcndofi  ribellate  dodici  Colonie  alla  Repub.  &  dubitando  (  non  fenza 
ragione  ;  il  Senato,  che  l'altre  non  faceflero  il  fimile,  fi  mantennero  in  fedci 
Cremonefi ,  offerendo  alla  Repub.  non  folo  i  ibliti  aiuti  :  ma  anche  molto  mag- 
giori ,  e  perciò  ne  meritorno ,  di  dal  Senato ,  &  dal  Popolo  effer  publicamento 
lodati. 

Non 
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Non  fu  minor  fcgno  del  gran  conto  che  teneuano  i  Romani ,  &  di  Cremona  ì 
&  di  Piacenza,  quando  l'anno  di.xiii.  dopò  Roma  cdiHcara,  cflendo  venuti 
meno ,  quafi  tutti  gli  habiratori  per  le  continue  gucrre,&  per  la  pcfti'enza,  non., 
hebbe  cofi  torto  ciò  intcfo  il  Senato  da  gli  Ambafciatori  dell' vna,  e  l'altra  Colo- 
nia, i  quali  (fi  come  atrerta  Liuio  nel  terzo  lib.  della  quarta  Deca  j  Furono  da  Lu- 
doAurunculcio  Pretore  introdotriin  Senato,il  quale  diede  fubitoordine  à  Gaio 
Lelio  Confoie,  che  di  nuouo  defcriueflc  fei  mila  famiglie  Romane,  le  quali  s'ha- 
iieflero  à  compartire  egualmente  fra  amcnducle  Colonie,  &al  detto  Auruncu- 
leio  fu  dato  carico  di  creare  ITriumuiri,  percondur  la  feconda  volta  inuoui 
Coloni,  e  furono  quefli  Marco  Attilio  Glabrionc,  Lucio  Valerio  figliuolo  di 
Publio  Fiacco,  &  Lucio  Valerio  Tappo . 

Stette  felicemente  Cremona  lotto  il  Dominio  de*  Romani,  da  qucfto  tempo, 
fino  che  Giulio  Ccfare  nel  fuo  fecondo  Confolato  (  che  fu  l'anno  d  e  e  v  i.  dall' 
origine  di  Roma)  fotto  nome  di  perpetuo  Dittatore,  diede  principio  ali'oppref- 
fione  della  Repub.  Romana,  nel  cui  Imperio  (che  pur  di  publica  liberta  alcuna 
apparenza  tcneua  j  non  fenrì  ella  però  moleftia  alcuna  ;  anzi  fotto  il  gouerno  di 
M.  Bruto ,  il  quale ,  nel  partirfi ,  che  fece  Giulio  Ccfirc  per  Africa ,  fu  mandato 
Pretore  di  quella  Prouincia,  fé  ne  godè  anch'tlla  dVna  lieta,  e  tranquilla  pace , 
con  tutte  l'altre  Cittvà  della  Lombardia ,  che  all'hora  Gallia  Citeriore  chiama- 
vano. 

Fa  mcitjoria  Giulio  Cefare  ne*fuoi  Comentari  di  Gneo  Maggio  Capo,&  Pre- 
fetto in  Cremona ,  de  gli  Architetti ,  ò  Ingegnieri  del  Magno  Pompco,al  quale 
fuggendofene  nel  principio  della  guerra  ciuile  nata  fra  eflb  Cefare ,  &  Pompeo 
e  dopo  che  quelli  di  Pentima,  detta  anticamente  Corfinio;  lì  diedero  volontaria- 
mente à  Cefare  )  fu  prcfo  per  via ,  &  condotto  à  Cefare ,  da  cui  hauute  alcuno 
fecretc  commiiiìoni  da  trattare  con  Pompeo ,  Hbero  gli  fu  rimandato .  Da  que* 
fio  Gneo  Maggio  ha  forfè  hauuto  origine  la  famiglia  de'  xMaggi  in  Cremona ,  la 
quale  fino  al  di  d'hoggi  nobile  fi  conferua . 

Hebbe  poi  Cremona  di  molti  trauaglij  perle  guerre  ciuili ,  dopò  che  da  con- 
giurati  fu  ammazzato  Giulio  Cefare,  il  quale  tenne  l'Imperio  (^fecondo  il  Panc- 
uinine*  fuoi  Fafti^anni  quattro,mefi  due,  &  giorni  quindecii  ma  pofcia  che  Otta- 
uiano  l'anno  dccxii.  dal  principio  di  Roma,  hebbe  vinto  Caillo,  &  Bruto,  & 
che  fi  conuenne  con  Lepido ,  &  Marc 'Antonio  al  Ponte  à  Laino ,  fra  Modena , 
e  Bologna,  oue  fotto  nome  del  Triumuirato ,  flabilirono  l'opprefiìone  della  Re- 
publica  Romana ,  con  quella  abomineuole ,  &  non  mai  à  bafìaaza  deteflata  pro- 
icrittione  i  lenti  anch'olla  da  così  gran  caduta  grauifsima  percoffa  ;  Pcrcioche , 
haucndoi  Crcmonefi  darò  ricetto  a  i  Soldati  di  Ca(Ho,e  Brato,&  di  M.Antonio 
Confole,  che  con  elfi  all'hora  tcneua  la  difefa  della  Repub.  fentirono  l'ira  del 
vittoriofo  Ottauiano ,  il  quale  diede  'v\  preda ,  &  la  Città  ,  &  il  Contado  di  Cre- 
mona à  fuoi  Soldati ,  i  quali-,  fatti  infoienti  per  le  vittorie  >  &  per  la  licenza  con- 
cai a 
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ccfla  loro  dal  Tuo  Gcnc'nIc;non  lafciarono  parte  alcuna  di  qucfto  Pjcfcchc  non 
Icntin'c  la  loio  funofa  violenza ,  la  quale  apportò  anche  non  poco  danno  à  i  Po- 
poli vicini,  &  particolarmente  à  Mantouani  i  La  onde  il  Principe  de'  Poeti  Vir- 
gilio, dclcndofi  (come  afferma  Scruio  fuo  Commentatore)  non  meno  delle  fcia- 
gurc  di  quella  Città,nella  quale  egli  poco  dianzi  haueua  dato  opera  alle  lettere, 
&  prefaui  la  toga  virile  ,  che  delle  miferie  della  propria  Patria;  hebbe  occafionc 
di  dire,  Mantuavxmifcrxtjimium%'tci»aCreniO»d.  Duro  quello  Tri  umuirato 
in  continue  guerre ,  &  ciuili ,  &  ftranicrc  per  vndici  anni ,  &  nouc  mcfi .  Final- 
mente l'anno  D  ce  XXI  in.  dalla  fondationedi  Roma,peruenne  il  Dominio  del- 
la Repub.  ad  Ottauiano  folo;  nell'anno  x  v.  del  cui  Imperio  la  Gloriofiflìma  Ver- 
gine Maria  Madre  di  D  i  o  nacque  di  Ioachino,&  di  Anna  (come  riferifce  il 
Paneuini  )  nella  Città  di  Nazarette  in  Galilea  ;  Et  l'anno  xxviiir.  del  detto 
Imperio,  eflcndo  tutto  l'vniuerfo  in  pace,  nacque  dcU'iftcfla  Vergine  M  a  r  i  a  il 
Saluatorc  del  Mondo  N.  S.  Giesv  Christo.  Dalla  cui  fantilfima  Natiuità  com- 
puteremo da  qui  inanzi  gli  anni . 

Hebbe  Cremona  in  quefti  tempi  Marco  Furio  Bibaculo  Poeta  celebre,  e 
Quintilio  Caualiere,  e  Poeta  nobile,  &  molto  famigliare  di  Virgilio,  &  di  Hora- 
tio,  alcuigiudiciofottoponeuano  le  loro  compofuioni .  Fanne  honoratillima 
mentionc  il  medefimo  Horatio  nella  Tua  Poetica,in  que'  verfi . 
^intiliojì  quid  recitare  s  corrii^efodesy    Hoc  aiebatié  hoc.  Et  il  refto  che  fcgue.^ 

L'anno  Terzo  dalla  Natiuica  di  N.  S.  Pub.  Alfeno  Varrò  Crcmoncfe  ottimo 
Giureconfulto,  Auditore  già  di  Seruio  Sulpicio,  fu  creato  Confole  di  Roma,  in- 
fìeme  con  Pub.  Vincio,e  fu  in  molta  (lima  prefTo  ad  Ottauiano,il  quale  gli  diede 
il  carico  principale  della  guerra  contra  Germani .  Morì  egli  l'anno  V.  di  noftra 
falute,  e  gli  furono  fatte  dal  Senato,  e  Popolo  Romano  del  publico  folenniUirae 
effequie . 

Tenne  l'Imperio  Ottauiano  Augufto  folo  dopò  il  Triumuirato  anni  xLiir. 
meli  XI.  &  giorni  XV  III.  e  gli  fuccelfe  Tiberio  Cefare  fotto  il  quale ,  eflendo 
flato  crocifilTo  N.  S.  Giesv  Christo  l'anno  xxxiii.  della fuaNatiuità,  fÙ 
da  gli  Apofloli ,  &  Difcepoìi  dato  principio  à  predicare  la  Fede  Chriftiana ,  &è 
commune  opinione ,  che  la  Città  di  Cremona  riceueffe  il  lume  di  quella  fanta-» 
Fede  dalle  predicationi  di  S.  Barnaba  Difcepolo  di  Christo,  &  compagno 
di  S.  Paolo  :  nondimeno  io  non  ho  che  poterne  atfermare ,  è  ben  vero ,  che  Tri- 
flano  Calco  nella  fua  Hifloria  Milancfe  con  moiri  altri  afferma  queflo  S.  Difce- 
polo, &  Apoftolo  Barnaba  efl'cr  flato  i!  primo  che  predicaiTc  il  nome  di  Christo 
in  quella  Prouincia  della  Lombardia . 

PafHirono  le  cofe  de'  Cremoncfì  affai  pacificamente  per  alquanti  anni,  fottò 
gli  Imperatori  \  ma  effendo  poi  per  tradimento  di  Ottone  flato  ammazzato  Gal- 
ba,  che  fu  il  vn.  Imperatore  di  Roma,  s'accefe  in  quefle  parti  fìeriffima  guerra, 
la  quale  l'anno  i-xx.  di  Christo  apportò  à  Cremona  graue,  e  mifcrabile  ec- 
cidio: 


S  LIBRO 

cidio  :  Pcrciochc ,  hauendofi  Ottone  malamente  vfurpato  rimperio,  fu  dall'Ef- 
fercito  Romano ,  che  qui  d'intorno  era  nelle  guarnigioni  fadoperandofi  in  ciò 
particolarmente  i  Soldati  della  Legione  Sillana)  eletto  Imperatore  Vitellio,  già 
flato  Proconfole  in  Africa  con  l'irtcHb  EfTcrcito,  à  cui,  come  à  vero  Imperatore 
aderirono  f  come  attcfta  Cornelio  Tacito)  Milano, Crcmona,Noiiara,  Vercelli, 
Inurca ,  &  in  Ibmma  tutto  quel  Paefc  d'Italia  oltre  il  Pò ,  che  fra  il  detto  fiume , 
&  l'Alpi  fi  contiene .  Intclo  ciò  Ottone,gli  venne  adoflb  con  numerofo  Eflercì- 
f  o  ;  &  attaccate  alquante  battaglie ,  femprc  hcbbc  la  peggiore  ;  Vltimamento 
alli  XX.  d'Aprile  dell'iftelTo  anno  lxx.  venuto  alle  mani  alla  Bina  (  luogo  su  il 
Cremoncfe,  detto  da'  Latini  Bcbriacum_;3<:  rcftando  il  fuo  Eflcrcito  tutto  sbara^ 
oliato ,  &  rotto ,  egli  fc  ne  fuggi  à  BcrfcUo ,  oue  difpcrato  s'ammazzò .  Morto 
Ottone,  Tito  Flauio  Vcfpa(ìano ,  il  quale  con  potcntiiTmio  Eflcrcito  fi  ritrouaua 
nella  Dalmatia,  afpirando  anch'cgli  ardcntiflìmamente  all'Imperio,  già  s'era  ri- 
ilolto  :on  tu'te  le  forze  fue  contra  Vitellio ,  il  quale ,  andandogli  arditamente^ 
incon'ra,  haueua  ridotto  in  fua  poteftà  Verona ,  Vicenza,  Hoftilia,  &  il  Foro 
d*  A'i-no,  il  qual  vogliono  alcuni,  c'hora  fia  Ferrara:  ma  cltendofcgli  poi  ribella- 
to Cecinna  di  nationc  Vicentino  fuo  Capitano  Generale,  fi  ridulìe  tutto  lo  sfor- 
zo della  guerra  intorno  à  Cremona  ,  oue  Lucio  Antonio  Capirano  Generale  di 
Vefpafiano ,  fc  ne  venne  con  potcntilTuno  Eifcrcito  di  più  di  quaranta  mila  Sol- 
dati ,  &  d'altretanti  guaftatori  per  cfpugnarla  :  Ne  {\  torto  vi  hcbbe  porto  l'alle- 
dio,  che  cominciò  à  llringcrla  fieramente  con  l'armi,  &  con  ogni  forte  di  machi- 
ne ,  &  forze  militari ,  dandoli  continui  aflidti  ;  Et  ancor  che  i  Cremonefi  difen- 
dendofi  animofamentc  ,  moftraifero  col  confueto  valore  l'ardire  de'  cuori  loro , 
&  oiù  fiate  ne  ribuctaiVcro  con  grandillima  vcciiìone  gli  aiTiillitori  i  nondimeno 
prcu  dendo  la  gran  n-ioltitudine,al  fupremo  valore  di  que'  pochi  ch'erano  rertatì 
alla  difefa ,  entrarono  finalmente  i  Flauiani  à  viua  forza  per  le  minate  mura,  & 
quiai  sfogando  la  conceputa  rabbia  ,  vfarono  le  piii  nefande  crudeltà ,  &  i  mag- 
giori ftratij,  che  cader  pofl'ano  in  mente  humana ,  non  perdonando  ne  à  felfo,  ne 
à  età,  ne  à  grado  alcuno .  Stracchi  al  fine  da  tanta  ftrage,  &  indiferentc  vccifio- 
ne ,  fi  diedero  à  facchcggiare  le  cafe ,  &  tanta  fii  la  copia  delle  robbe  che  vi  tro- 
uarono  ,  che  per  quattro  giorni  continui  ad  altro  non  attcfcro  che  al  rubare^ . 
Ne  cui  reftando  ancor  fuia  la  fiera  vogha  di  quei  crudeli ,  perche  non  rimancf- 
fcro  pur  le  vcrtigia  di  coli  fcdcl  Colonia,  la  quale  per  tanti  anni  adietro  era  ftata 
fcmpr^'  l'antimuro  della  ilopub.  Romana,  la  diedero  a  fuoco,  e  fiamma,  e  tale  fu 
l'mccndio ,  che  di  cofi  grande,  &  nobile  Città  non  rcrtò  falua  pur  vna  cafa .  So- 
hmcntc  il  Tempio  di  Mcnfite,  che  d  canto  alle  mura  fuori  della  Città  era  porto, 
reftòfaluo,  difefo  forfi ,  dalla  qualità  del  fito ,  ancor  che  all'hora  fofle  creduto 
miracolo .  Di  modo ,  che  querta  Città  (  così  à  punto  riferifce  l'irteffo  Cornelio 
Tacito)  tanto  accrcfciuta  d'nabitatori,  &  che  per  la  commodità  de'  fiumi,  &  per 
1-1  fertilità  del  Pvtcfc,  ce  anche  per  ratfinità,&:  congiuntionc,chc  tencuaco' 
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f  opoll  vicini ,  sì  felicemente  fioriua ,  Se  che  per  l'adietm  dall*ai'me  rtranlcre  ca 
(lata  fcrbata  intattai  fu  poi  nelle  guerre  ciuili  mifcrabiimcinc  opprcfTa ,  èc  mina- 
ta.l'anno  cclxxxvi.  da  che  era  (lata  ci  etra  Colonia.  Tanro  di  fpiaccre  appor- 
tò la  ruina  di  cofi  nobile,  &  ricca  Ci'ttà  à  rurrc  l'altre  d'Italia ,  che  (i  conucnncro 
di  non  comperare  colli  alcuna  da'Soldati  d'Antonio,  il  quale,  fcntcndoli  biafima- 
re  da  ogni  vno  per  la  crudeltà  vfata,  fece  mandare  vn  bando,  che  tutti  i  prigioni 
ioflcro  lafciati  liberi ,  &  che  la  Città  forte  riedificata  ;  al  the  fare  non  badarono 
qué'  miferi  Cittadini,  ch'erano  auanrati  alle  fpade ,  &  al  fuoco,  aiutati  non  poco 
da  i  Popoli  circonuicini .  Ne  ftcttc  ella  guari  à  ritornare  alla  fua  primiera  gran« 
dezza,  &  ripuratione . 

Dall'I  npcrio  di  Vefpafiano  infino  à  tempi  d*Honorio,&  di  ValentinÌano,che 
à  lui  fuccclTe ,  non  riirouo  cofa  notabile  di  Cremona .  Sotto  quefti  due  Impera- 
tori fu  ccl  -bie  hufcbio  nobile  Cremonefe ,  venerabile  per  la  dottrina ,  &.  per  la 
fantità  della  vira  ;  il  quale  efl'en  lo  andato  per  diuotione  in  Gicrufalemme ,  &  ha- 
uendoui  trouato  quel  grande  eflempio  di  penitenza  Girol  uno  Santo  ,  che  poco 
dianzi  hauca  edificato  vn  Monaftcro  de  Santi  Religiofi ,  fi  iece  anch'cgli  Mona- 
co, &  difccpolo  di  quel  Santiilìmo  Padre,  à  cui  per  la  fanta  conuerfatione  fu  tan- 
to caro ,  che  ritrouandofi  egli  horamai  vecchio,  auanti,  che  rendere  lo  fpirito  al 
Signore,  lo  fece  Abbate,  &  gli  raccomandò  con  molto  affetto  il  Monafliero,  &  la 
fua  hbraria  copiofiffima  de  hbri ,  principalmente  di  quelli,  ch'eflb  haueuacom- 
pofto,  i  quali  infiniti  erano  ;  Fu  Eufebio,  &  nelle  orationi,  &  nelle  penitenze  di- 
ligcntiflimo  imitatore  del  fuo  Macllro,  e  perciò  non  è  merauiglia,  fc  meritò,che 
dall'iftcffo  fuo  Precettore,e  Padre.gU  foffc  per  volontà  di  Dio  riuclato  il  giorno, 
ch'egli  doueua  andarfcne  al  Cielo ,  &  d'cfler  (  dopò  l'hauer  rcfo  lo  fpirito  al  (uo 
Creatore^  annouerato,&  fcrirto  fra  Santi  Confenbri .  Il  Sacro  fuo  Corpo  fu  ri- 
porto nell'iftcffo  Sepolcro  del  fuo  diletto  Maeftro ,  &  operò  il  Signore  per  fuo 
mezzo  di  molti  miracoli  ;  Fra  quali  narra  Pietro  Natale  Vefcouo  Equilino ,  che 
fu  refa  la  vifta  à  vn  Monaco ,  che  molto  prima  l'haueua  perduta,  nel  bafciar  quel 
Sacro  Corpo ,  dopò  che  fu  pofto  nella  fepoltura .  Celebrafi  dalla  Chiefa  Santa 
la  fua  fcfta  aUi  xnri.  d'Agofto,  &  in  Cremona  alli  v.  di  Marzo;  il  che  forfè  fu 
ordinato  per  effcr  quel  giorno  d'Agofto  la  vigilia  dell'Affontione  della  Beatiffi- 
ma  Vergine ,  la  quale  è  la  fefta  principale  di  Cremona  ;  fcriOc  egU  latinamente 
vn  volume  affai  lungo  del  tranlìro  di  S.  Girolamo,  &  l'indrizzò  à  Damafo  Vefco- 
uo Portuenfe,  &àThcodofio  Senatore  Rom.  fé  n*.uidò  queflo  Santo  al  Ciclo 
l'anno  ccccxxix.  di noftra fallite. 

Faffi  memoria  nel  Martirologio  Romano  il  dì  xvn.  diFcbraro  di  S.  Siluino 
Vefcouo  Cremonefe  ;  ma ,  fc  folle  Vefcouo  di  Cremona ,  &  à  quah  tempi  ei  vi- 
ueffe  non  ho  io  potuto  fin'hora  trouare ,  nondimeno  ne  ho  voluto  qui  far  memo- 
ria, con  l'occafionc  di  Santo  Eufebio . 

L'anno  e  e  e  e  t.  Attila  Re  de  gli  Vnai,  detto  per  fopra  nome  flagello  di  Dio, 
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facchcggiò  Cremona  con  Infinita  vccifione  de*  Cittadini ,  &quafi  del  tutto  Ij 
diarulTc .  Vsò  quefto  empio  non  minor  crudeltà  à  Mantoua  ,  Verona ,  P^idoua , 
Vicenza,  &  infinite  altre  Città  d'Italia . 

Nell'anno  cccclxxvi.  l'Imperio  Romano  occidentale  venne  meno,  cflcn- 
dofi  impadroniti  dell'Italia  i  Rè  Gothi,  de'quali  tu  il  primo  Flauto  Odoacro  Eru- 
lo, il  quale alli  xxvm.  d'Agofto  coftrinfe  il  giouanetto  Flauio  MomtUo  Au- 
guftolo  à  deporre  l'Imperio ,  vccifogli  prima  nella  Città  di  Piacenza  il  Zio  Ore. 
ftc,cheIogouernaua;  Fùpofciaanch'egli  xvi.  annidopò vccifo  dalhcodo- 
rico  Amalo,  ftatogli  compagno  nel  Regno,  che  da  lui  folo  fu  poi  ten  uto .  Stette 
Cremona,  &c  l'Italia  tutta  Cotto  l'afpra  feruitùdc'Gothi  da  tx  x  v  i.  anni,  e  fu  tra- 
uagliata  perfpatiode  xm.  annida  continue  guerre;  pcrcioche Giuftiniano 
Imperatore  nell'Oriente  ;  tratto  da  vn  defidcrio  intenfo  di  acquiftarfi  l'imperio 
Romano ,  mandò  in  Italia  Flauio  Bcllifario ,  huomo  nella  difciplina  militare  ec- 
cellenriilìmo  con  groflb  Eflercito,  dal  quale  furono  i  Gothi  più  volte  pofti  in  rot- 
ta ,  e  dopò  lui  vi  fu  inuiato  Narfcte  Capitano  non  men  valorofo ,  che  prudente  ; 
il  quale  venuto  alle  mani  prima  con  Totila ,  &  poi  con  Theia  nono,  &  vltimo  R  è 
Gotho,  gli  roppe,  vinfe ,  &  vccife  ambidue,  e  fu  tanto  formidabile  à  que'barbari 
la  virtù  di  Narfete,  che  hebbero  per  fauore  Angolare,  l'hauer  ottenuto  di  poterli 
panire  f^lui  d'Italia .  Dopò  quella  memorabile  vittoria  fi  riduffe  Cremona  con 
tutte  le  altre  Città  d'Itarlia  fotto  l'Imperio  Orientale ,  il  che  fu  intorno  l'anno 

Dilli. 

Se  ne  pafsò  Cremona  molto  felicemente  fotto  l'Imperio,mentre  che  Narfete 
à  nome  dell'Imperatore  Giuftiniano  hebbc  il  goucrno  d'Italia  ;  ma  fu  poi  molto 
trauagliata  dopò  la  morte  di  quel  prudcntiffimo  Imperatore  ;  Pcrcioche  Giufti- 
no,  che  nell'Imperio  gli  fucceiTcsdando  troppo  fede  à  gli  emuli  di  Narfete, i  qua- 
li dall'Imperatrice  erano  inftigati ,  lo  nuocò  d'Italia ,  inuiandogli  fucccifcjre  nd. 
gouerno  Flauio  Longino  con  titolo  d'Efiarcho .  Fu  grande  lo  fdcgno  che  prefe 
Narfete  per  effergli  fenza  occafìone  (tato  leuato  il  goucrno,  ma  fi  fece  molto 
maggiore  per  le  parole  mandategli  à  dire  dalla  poco  faggia  Iniperatrice,la  quale 
per  fchernirlo  ('pcrcic/chc  Eunuco  eia  )  gli  fece  intendere  ;  che  s'afFictrairc  di  ri- 
tornare in  Coftantinopoli ,  perche  fi  voleua  Icruire  di  lui  à  filare  in  compagnia 
delle  fue  damigelle idu he  rifentitofi  egli  fuordimodo,  gli  fece  rifpondt re,  che 
le  haurcbbe  ordita  vna  tela  di  cofi  fatto  filo ,  che  ne  ella ,  ne  il  marito  l'hauereb- 
bono  giamai  potuta  finire  di  teffere;  E  cofi  non  molto  dopo,ritrouandofi  in  Ro- 
ma, &intcforarriuodi  Longino  à  Rauenna,  che  fu  in  qu'- 'tempi  il  foggio,  &il 
luogo  della  refidcnza  de  gUEffarchi,  egli  fé  n'andò  à  Napoli,  oue  per  li  moki 
amici  ficuro  i\  teneua  ;  Quiui  fitto  vn  cello  di  frutti  dcIicaciiTuni,  d  .'quali  quella 
nobdiiTìma  (^irtr.  e  abboiìdànriifima  ,  iCpcdìcoa  diligenza  vn  fuofi.-'i'o  con  let- 
tere in  Voglicria,  ou;-  habiMuano all'hot.;  i  Longub.a-di  Popo'ir  -o "ilfi  i,  inui- 
randegli  àvcniricacinlcaha,  egoderfi  della  fertiiuà,  ócaboondunza  liPaefe 
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cofi  f^rafTo,  lafciando  il  loro  fterile,  &  infruttuofo  ;  promettendo  loro  anche  ogni 
Aio  aiuto ,  &  induftria  ,  perche  k  ac  faceflero  patroni .  Perfuaft  dunque  coftoro 
dalle  parol'  di  così  famoro  Opitano.l'anno  dl  x  v  m.  fottola  fcorta  d'Alboino 
primo  Rè  i;)ro  in  Italia ,  fi  partirono  di  quei  Paefi  più  di  ducento  mila  buomini , 
con  le  mogli,  e  figliuoli;  &  haucndo  nel  primo  arriuo  prera,&  diftrutta  Aquilcia , 
in  brcuiiTnno  fpatio  di  tempo  foggiogarono  quafi  tutta  l'Italia,  trauagliando  con 
guerre  continue  quelle  poche  Città,  eh..:  fotto  l'Imperio  fi  mantennero;  obeden- 
do  à  gli  Eflarchi ,  fra  le  quali  fu  Cremona ,  che  a  viua  forza  per  xix.  anni  diuota 
all'Imperio  fi  mantenne . 

Regnando  in  Italia  il  fopradetto  AIboino,fij  portata  in  Cremona(come  narra 
Giacomo  Kcdenafco  efler  affermato  da  Sicardo  Vefcouo^  quella  Tauola ,  che  tu 
poi  ripolla  nella  Chicfa  di  Sant'Agata,  oue  anche  bora  fi  ferba,  &conforama 
veneratione  fi  porta  ne'  grandi  incendi) ,  centra  i  quali  Ci  e  trouata  fouentc  effer 
fingolar  rimedio  ;  Port  ili  anche  quc  (la  T;.uola  à  tempi  noftri  procelfionalmentc 
ogni  anno  intorno  la  Città  alli  v.  di  Fcbraro  giorno  folcnnc  per  la  fetta  di  Sant' 
Agata . 

Non  poteuano  fopportare  i  Longobardi ,  che  effendofi  già  impadroniti  della 
maggior  parte  d'Italia ,  Cremona ,  e  Mantoua  fole  in  qucflie  parti  di  qua  dal  Pò , 
fteflcro  falde  alla diuotionc  dell'Imperio;  Laonde  l'anno  dcii.  At^ilulfoRc 
loro,  ragunatovngroOìfiìnioEffcrcitoin  Milaoo,  fc  ne  venne  à  Cremona,  & 
"poftoui  rallcdio,  ficrifllmamcntc  la  combattè  per  molti  giorni,  foftcnendo  intre- 
pidamente i  Crcmoncfi  l'impeto  di  cofi  grande  Effcrcito  .  Ma  cfTendo  finaU 
mente  ruinate  le  mura,&  entrando  da  ogni  parte  la  moltitudine  dc'nemici,rcftò 
per  forza  prcfa  alli  xxi.  d'Agofto,  e  tu  per  commandamenro  del  fupcrbo  vin- 
citore del  tutto  diftrutta,  ne  reftando  ancor  fatia  la  fiera  rabbia  di  quell'empio 
barb;;ro ,  fxe  publicare  vn  Editto ,  proponendo  pena  capitale  à  chi  haueflc  ar- 
dire di  vcnirui  ad  habitarc ,  ò  parlaflc  di  riltorarla  ;  Ma  fu  ella  nondimeno  non 
molto  dopò  rifatta,  od  ampliata.  Vsò  Agilulfo  pochi  giorni  dopò  la  prefadi 
Cremona  l'iftcfla  crudeltà  contra  Mantouani . 

Era  ftata  infelicilfimamente  Cremona  fotto  l'afpro,  e  duro  giogo  de'Longo- 
bardida  clxxii.  anni.  Quando  Carlo  Magno  Rè  di  Francia,  à  pricghi  del 
Sommo  Pontefice  vcnutofene  in  Italia,  vinto  che hebbe nell'anno  Dcctxxiin. 
Dcfiderio  vltimo  Rè  de  Long  obardi  prcllb  à  Pania ,  feggio  all'hora  di  quei  Rè , 
liberò  da  cofi  crudele  tirannide  l'Italia  tutta  facendola  membro  delRccrno  di 
Francia;  e  fu  perciò  l'anno  dccc.  alli  xxv.  diDecembrc,  daLcone  IlirSouv 
mo  Pontefice,  ornato  del  titolo  d'Imperatore  Romano ,  e  cofi  l'Imperio  Roma- 
no  Occidentale  fu  reftituito  in  Occidente  cccxxv.  anni  dopò,che  era  mancato, 
lotto  il  quale  Cremona  fc  ne  flette  pacificamente  per  molti  anni . 

L'anno  dcclxxvi.  Stefano  fu  da  Adriano  primo  Sommo  Pontefice  ad  infianza 
di  Carlo  Magno  fatto  Vefcouo  di  Cremona,  e  vogHono  alcuni  che  cv,  Ho  fofle 
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il  primo  Vefcouo  di  quefta  Città  ;  Affermano  altri ,  che  molto  prima  vi  fofrero 
flati  Vcfcoui,&  che  fin  del  e  e  e  e  l  i.  vi  fofTe  Vefcouo  Giouanm,c  dopòlui  Eu- 
ftachio  i  Et  che  anche  inanzi  qucfto  tempo  vi  fodero  Vefcoui.Siluino  Santo,  di 
cui  difopra  fi  è  fatto  memoria ,  Felice ,  Crifoftomo,  Sifto ,  Eufebio ,  Bernardo , 
Zenone,  &  Creato,  da  i  quali  vogliono  anche ,  che  fofl'cro  denominate  le  Chie- 
fe  da  loro  edificate  ne'  borghi  di  Cremona  ;  nondimeno  fin'hora  io  non  bò  che 
poterne  affermarci  Tuttauiaèpoflibile,  che  molto  prima  vi  foffero  Vefcoui  ; 
ma  che  per  le  guerre;  &  in  finiti  trauagli,  che  già  f  oftenne  quefta  Città,  fé  ne  ftef- 
fcro  abfenti ,  e  perciò  non  fé  ne  troni  memoria .  Furono  da  Carlo  Magno  fatte 
di  molte  concelTìoni  alla  Chiefa  Cicraonefe ,  le  quali  furono  poi  contìrmate  da 
fuoi  fuccefforijcome  à  fuo  luogo  fi  diràic  tenne  Stefano  il  Vefcouato  xxxvin.anni. 

Nell'anno  d  e  e  e  x  v  1 1,  Bernardo  Rc,Zio  di  Lodouico  Pio  Imperatore,&  che 
per  lui  reneua  il  gouerno  d'Italia ,  fi  follcuò  centra  il  detto  Lodoaico ,  e  furono 
partecipi  della  congiura,  l' Ardue fcouo  diMiUfie,  &  alcuni  altri  Vefcoui,  fra 
quali ,  fii  anche  V  olfoldo  di  patria  Modoncfe ,  Vefcouo  di  Cremona ,  il  quale 
perciò  fti deporto,  &  relegato  in  vn  Monaftcro  ;  e  gli  fùfurrogato  Arhone,  à  cui 
fucceffc  Puricardo,al  quale  dall'ifteffo  Lodouico  fii  donato  il  porto  di  Luparolo, 
che  hoggi  fi  chiama  di  Cremona ,  e  gli  furono  fatte  di  molte  altre  conccffjoni . 

L'anno  uccclxv.  Landò  Vefcouo  di  Cremona  ottenne  da  Papa  Martino  IL 
il  Corpo  di  S.  Archelao  martire ,  &  portatolo  da  Roma  à  Cremona ,  vi  fece  fa- 
bricare  vn'arca  nella  Chiefa  maggiore ,  oue  lo  ripofe  affegnandogU  alcune  ren- 
dite per  tenerui  i  lumi  accefi . 

Carlo  II.  Imperatore,  detto  Caluo,confirmò  à  Benedetto  Vefcouo  di  Cre- 
mona tutti  i  priuilegi ,  e  le  conceflìoni  fatte  altre  volte  alla  Chiefa  di  Cremona 
da  Carlo  Magno  fuo  Auolo,da  Lodouico  Pio  fuo  Padre,  da  Lothario  fuo  fratel- 
lo, &  da  Lodouico  IL  fuo  Nipote,  tutti  Imperatori  fuoi  prcdcccffori.  Il  che 
efpreffamente  fi  vede  nel  priuilegio  dato  in  Pauia  à  Santa  Sofia ,  il  dì  x  x  v  1 1.  di 
Febraro dell'anno  dccclxxxvi. 

Dopò ,  che  l'anno  dccclxxxvui.  fìi  da  Berengario  Duca  di  Forlì  occupato  il 
Regno  d'Italia ,  patì  Cremona  infiniti  trauagli  da  gli  Vngheri ,  i  quali  fcorfcra 
depredando  quafi  tutta  l'Italia;  e  fu  particolarmente  afllitta  dacoftoro  la  Chiefa 
Cremoncfc ,  e  perciò  l'ifteffo  Berengario ,  per  riftorarla  in  parte  di  tanti  danni , 
fece  di  molte  conccffioni  al  Vefcouo  di  effa  Giouanni  fuo  Cancelliero,&  Confi- 
glicro  fecreto,  aflegnandoli  con  titolo  di  Conte  tutto  quel  Paefe ,  che  fi  contie- 
ne  per  cinque  miglia  intorno  à  Cremona ,  come  ampiamente  appare  nel  priui- 
legio dato  in  Pauia  il  primo  giorno  di  Settembre  dell'anno  dccccxvi.  che  fu 
come  ti  dice  il  xxix.  del  fuo  Regno,  &  il  primo  dell'Imperio .  Regnò  egli 
anni  xxxvr. 

Rodolfo  Rè  d'Italia  fece  anch'cgli  di  molte  conceflìoni  all'iftcffo  Giouanni 
Vc^oup ,  Óc^Ua  Chiefa  Creraonefe ,  dcfolata,  come  egli  afferma  da'  Pagani,  & 
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da'pefTmiì  Chriftlani  ;  Euuì  ilpriuiicgiodato  alli  xxvi  i .  di  Settembre  l'anno 
Dccccxxiv.  che fò l'anno  UH.  del fuo Regno. 

L'anno  dccccxlixii.  riferifcc  il  P.  Trate  Omberto  Locato  nella  fua  Cro^ 
nica  di  Piacenza ,  che  Berengario  II.  mentre  era  Imperatore ,  pofc  i  termini , 
&fcparò  i  confini  del  territorio  Cremoncfc ,  &  Piacentino;  il  che  non  so  io, 
come  pofl'a  ftarc,  attelo,  che  fecondo  il  calcolo  di  F.  Onofrio  Paneuino  diligcn- 
tilfimo  Cronologo  i  Qucflo  Berengario  giouanc  non  hcbbe  il  Regno  d'Italia 
fc  non  l'anno  d  e  e  e  e  l.  dopò  la  morte  di  Lothario,&  lo  tenne  inficmc  con  fuo 
fìghuolo  anni  quattro . 

Dopò  che  Ottone  il  Magno  fu  l'anno  dcccclii.  coronato  in  Roma  dell'- 
Imperiai diadema  da  Papa  Giouanni  x  1 1 .  venne  Cremona  fotto  l'Imperio ,  il 
quale  dalla  natione  Franccfc  s'c  ra  trasferito  ne  gli  Alcmani  difenfori  all'hora  di 
Santa  Chicfa ,  e  fletterò  i  Cremoncfi  fotto  quello  Imperatore  in  afHii  pacifico 
llato . 

Ottone  mandò  Luirprando  Vefcouo  di  Cremona,  Ambafciatore  à  Papa  Giò^ 
uanni  XII.  l'anno  dcccci.xhi.  fecondo  che  attefta  Carlo  Sigonio  nel  fuo 
libro  del  Regno  d'Italia . 

DccccLXv.  Linzone  Vefcouo  di  Cremona  fu  dal  fudetto  Ottone  mandato à 
Roma  per  creare  il  nuouoPontefìce,e{rendo  morto  Leone  VIII.  di  Marzo,  in 
luogo  di  cui  fij  creato  Giouanni  XIII.  Portò  queflo  Reucrendifs.  Vefcouo  nel 
fuo  ritorno  à  Cremona  il  Corpo  di  Santo  Imerio  Vefcouo  nell'Emilia ,  &  lo  ri- 
pofe  nella  Chiefamaggioie . 

L'anno  dccccxc.  Oldcrico,  òArderico  di  natione  Francefp  Vefcouo  di 
Cremona ,  ritrouandofì  vna  picciola  Cape  llctta  fuori  delle  mura  della  Città,  vi 
edificò  vna  belliffima  Chicfa  dedicandola  à  S.  Lorenzo  martire,  e  vi  fabricò  an- 
co vn  folenne  Monaftero  di  Monachi,  i  quali  veftiuano  vn'habito ,  come  quello 
de'Frati  Humiliati,  ma  turto  negro,  e  Io  dotò  molto  largamente  del  fuo  proprio 
patrimonio,  fenza  ponto fminuifc  l'entrate  del Vefcouato .  Prepofe  àqueftì 
Monachi  vn  certo  Grefone ,  the  fu  il  primo  Abbate  loro .  Trafportò  ancho 
queflo  venerabile  Vefcouo  il  Corpo  di  S.  Gregorio  mai  tire  da  Spoleto  à  Cre- 
mona ,  e  fece  fabricare  vn'^rca ,  oue  ripofe  il  Corpo  di  S-  Imerio ,  elTendo  Pon- 
tefice Giouanni  Xy,  &  tenendo  l'Imperio  Ottone  III.  il  quale  dopò,  che  da 
Gregorio  V.  fu  clonato  in  Roma  della  corona  Imperiale,  fé  ne  venne  à  Cre- 
monal'anno  d  e  e  e  e  x  e  vi  1 1  .del  mele  di  Febraro ,  oue  fu  riceuuto  con  lolen- 
nilTima  pompa . 

Scriue  Giacomo  Redenafco ,  che  Ariberto  ('altri  lo  chiamano  Eriberto^  Ar- 
cìucfcouo  di  Milano  Tanno  m  x  xi .  ottenne  Cremona ,  &  ne  diede  il  gouerno 
alli  Douara  Cittadini  Cremonefi  fuoi  aderenti,  &  che  dal  nome  d\  queflo  Arci- 
uc/couo  fu  denominata  vna  delle  porte  di  Cremona  Ariberta .  Refla  fino  al  dì 
d'hoggi  nella  Parochia  maggiore  il  nome  di  canton  Ariberto;  Euui  anche  la 
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famiglia  Aribcft:i,la  quale  di  qui  forfè  hebbe  principio .  Scriuono  altri  Cremo- 
pal'anno  mxv.  tflervcnutain  potcftà  deU'Arciucfcouo  di  Milano, il  quale,  ha» 
ucndo  fcoperto  i  Crcmonclì  cilcr  fuoi  nemici ,  &  f.iuorire  il  Re  Ardoino,  gli  co- 
ftrir.kà  giurargli  fedeltà  i&  che  all'hora  cominciò  la  grandezza  della  famiglia 
Douara .  Nondimeno  le  Ardoino  fu  da  Arrigo  primo  Imperatore  fuperato ,  & 
vinto  Tanno  m  v.  come  affen-na  Donato  Boifio ,  non  so  come  pofla  efler  ciò 
feguito  à  quefto  tetnpo,'o]tre,che  Lriberto  non  fu  eletto  Arciucfcouo  di  Milano 
((e  pur  crediamo  al  Paneuini  diligentilfur.o  oU'eruatorc  dc'tempi  )  fé  non  l'anno 
jaxix. 

Corrado  Imperatore,  detto  per  fopranome  Saliquo,dopò  Thauer  fatto  incar- 
cerare il  fopradetto  Eribcrto  Arcmefcouo  di  Milano,  ritenne  anco  prigioni 
Landolfo  Vcfcouo  di  Cremona  già  Capcllano  d'Arrigo  primo  detto  da  alcuni 
IL  il  Vcfcouo  di  Piacenza,  &  quello  di  Vercelli  in  Paula  l'anno  mxxxiii. 
non  per  altro,  fé  non  perche  amici  erano  al  detto  Arciucfcouo . 

11  fudetto  Landolfo  l'anno  mxxxv.  diede  occalìone  di  molti  difturbi  in  Cre- 
mona ,  pcrcioche  pcrfeguitando  egli  molto  agramente  l'Abbate  di  S.  Lorenzo, 
fu  dal  Popolo  fcacciato  della  Città  ,  &  vi  fu  gettato  à  terra  il  Palagio  oue  habi- 
taua.  In  quefto  tempo  cflendofifoUeuate tutte  le  Città  di  Lombardia  contra 
Corrado  Imperatore,  i  Crcmonefi  ('fecondo  che  riferifce  il  dottitllmo  Sigonio) 
fpiantata  la  vecchia  Città  ,  ne  rieditìcarono  vna  nuoua  molto  più  ampia .  11  fu- 
detto Landolfo  per  acquiftarlì  la  bcneuolcnza  del  Popolo,non  molto  dopò  con- 
cedette con  titolo  di  Priorato  all'Abbate  di  S.  Lorenzo  la  Chiefa  di  S.  Vittore 
martire ,  col  Monaftcro  da  lui  editìcato ,  la  quale  Chiefa  infìeme  con  eflb  Mo- 
Baftero  era  in  quei  tempi  fuori  della  Città . 

Succclfc  à  Landolfo  Vbaldo ,  il  quale,  perciocheanch'cflb  all'Abbate  di  S. 
Lorenzo  inimico  fi  moftraua ,  non  vollero  i  Crcmoncfi  lafciargli  pigliare  il  pof- 
feflbdc'benid(.l  Vefcou;;to,eperciòda  Ariigo  IlII.  dcllicletti,«&  III.  frali 
coronati  Imperatori, fu  loro  intimato  vn  precetto  del  tenore  fcgucnte .  Henri- 
CMS  ,  Diui/ta  f. mente  cleìnentia ,  Rom.  Imp.  Auguftus  ,  cunCio  Populo  Cremonenfi 
falutem,  c^ grati am,  omnibus  vobis  ceterisj^  r>oftrisfitleUbt4s  notum  fieri  volumus'^ 
quoniam  Vbaidus  ciufdcm  Vrbis  Epifcopus  nojlram  humtliter  pojiulamt  clemen- 
tiam  ,  qttatcnw:  difìrìCtumfus.  Ciuitatis  intra  ,  <:^  extra  per  aus?>cjuc  /fitltArioriim 
fpaùa .,  ac  ovmia  parti  public^  quondam pertinentia ,  rjux peTuntece fforum  nollro- 
rum  prxccfta  ,  fu  alia  [cripta  fu£  Eccleji.ijunt  concefia ,  de  cjHthus  [e  multas  pcr- 
tinbationts  ,  cr  d.imnapati  conqucritur ,  noiira  In.pt  rtali  auiiorìtat.  p.tcìfìiè ,  ac 
omnium  remota  inquietudine  valeat  detinere  ;  cui/es  petitionem  fore  lujìam  cagno- 
fcentes  ,attj^illius  fuppUcatiof.ibus  aedi  nati,  quod  rogauit ,  denegare  nolumus . 
XiH^^p^'Opter  predici  im  dijlridum ,  (^  aquam,  ac  ripam  l'adi  cum  omni  telone o  ,f:U 
(urutura ,  atj^  ripatico  a  /  'ulpariolo  vjquì'  ad  raprtt  Adduji ,  cunCtasfj.piCcationes , 
cum  Molcndinorum  molitura  ,  (j- nauium  debito  cenfu ,  &  omncs  reiiitudincs  ,  (^ 
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ffdibittones ,  dr forum  ,feu  ceteras  confuetuMnps  ,  é"  f '"''•*■  public 4s,  é"  celerà  quA 
inprxfcptis  ,  et  notitu<;  anttcejforHm  naflrorum  ,  fnAxime  bonx  meìnoria genitoris 
ttoilripracepto  conttncht/ir,  et  qu.truncjjìbt  iuftì inibì pertinerc  vidcntur  omnium 
horniNUmcontradiciionc  :  ac  rnolciiatione  femota,  eundim  Epifcopum  tenere  it- 
lumus  y  ac prAciptmus  .  Si  qitis  veri  hoc  paruip.ndeiis  non  obfcruauerit  no(ir4m 
Imperialem  Mate/iatem  fé  Ojjcndere  fine  dubtocognofat .  Qiicftoiftcffo  Arrigo 
à  pricghi  dell'Imperatrice  Agncfa  fua  madre  confermò  al  fudctto  Vbaldo  tutti 
ipriuiicgi  conceduti  pcradictro  da  gli  Imperatori  alla  Chiefa  di  Cremona ,  C 
particolarmente  da  Berengario ,  da  Rodolfo  ,  da  gli  Ottoni  (  che  tre  furono;  di 
Arrigo,&  da  Corrado .  Ritrouafi  il  priuilegio  con  molti  altri  in  alcune  fcritture 
antiche  della  famiglia  de  Sommi ,  le  quali  fono  prcflb  à  Gio.  Battifta  Sommo  , 
da  cui  mi  fono  ftatc  fcruite  gratiolìflfimamente ,  è  dato  fotto  il  dì  x  v.  di  Giugno 
dell'anno  mi.  vi  11.  Scriuono  alcuni  Vbaldo  edere  ftato  deporto  da  Gregorio 
VII.  pcrcioche  egli  fegiiiua  il  ludctto  Arrigo  perfecutore  di  Santa  Chiefa,  C 
pf  rciò  dichiarato  fjommunicato  &  priuo  dtirimpcrio:  ma  ritrouando  io  in  cer- 
ti frag  ucnti  di  Croniche ,  che  mi  fono  ftati  feruiti  da  AlcfTandro  Schinchineilo 
Dottor  di  legge ,  &  Canonco  nel  Duomo  di  Cremona ,  che  ad  Vbaldo  fucceffe 
nel  Vefcouato  Arnolfo  l'anno  mlxiii.  non  so  vedere,  che  ciò  poflaefler 
vero,  attefo,  che  Gregorio  VII.  fu  creato  l'anno  mi.  xxiii. 

Mlxx  I.  furono  queft'anno  trafportati  da  Roma à  Cremona i Corpi  diS. 
Mario ,  &  di  S.  Marta  martiri ,  (3c  alquante  reliquie  di  S.  Vrbano  Papa ,  &  di  S. 
Quirino  martire,  da  Lamperto,  che  fu  il  quinto  Abbate  di  S.  Lorenzo,  ouc  quei 
Sacri  Corpi,  &  fanre  reliquie  furono  ripofte . 

M  L  X  X  VI  1 1 .  Arnolfo  Vcfcouo  di  Cremona  fu  deporto  del  Vefcouato ,  co- 
me narra  il  Sigonio,  da  Gregorio  VII.  nel  Concilio  primo  Lateranenfe  i  per- 
cioche  era  fcifmatico,  e  feguiua  le  parti  d'Arrigo  Inip.  kommunicato .  Furono 
anche  quert'.mno  trafportati  di  Roma  à  Cremona  i  Corpi  di  Marcellino  Prete  » 
&  di  Pietro  Eflorcift:-.,  amendue  Santi  martiri,  e  furono  collocati  in  S.  Tomafo, 
douelìnoal  dì  d'hoggi  fi  fcrbano  5  maperchequcfta  Chiefa  rtaperruinare,  & 
gi.i  n'è  caduta  la  torre,  intcndo,che  fi  deono  trasferire  nella  Chiefa  Cathedrale. 
S'hanno  queftì  Santi  in  gran  veneratione  da  Cremonefi ,  e  fi  tengono  per  parti- 
colari Protettori  di  quella  Città ,  hauendola  il  Signor  Dio  molte  volte  liberata 
da  imminenti  pericoli  perinterceflìone  (come  fi  crede  ^a'eflì  Santi,  comeà 
fuoi  luoghi  {\  dirà . 

NcU'ifteflb  tempo  la  Chiefa  di  S.  Agata  di  Cremona  fu  da  alcune  perfone 
dcuote ,  cht  l'hauLuano  fatta  ftbricare  offerta  à  S.  Pietro ,  e  da  Gregorio  VII. 
ricfuuta  primieramente  futto  la  prorettione  della  S.mta  Sede  Apoftolica .  At- 
torta e  io  VLi  Bi  (  a.-  di  qu'  1  Santiifimo  Pontefice  regirtrato  in  vna  Bolla  di  Vrba- 
no II.  darain  Rou  a  il  pri^no  di  Noucmbrc  l'anno  primo  del  fuo  Pontificato  > 
che  id  l'auiio  v.  :.  ;.  x  ^  vi  11.  il  cui  tenore  è  lule .  Gregortus  Epifcopus  firuiis 
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prmrum  Bei .  Clero ,  et  Populo  Cr emone*) ftiuftitUm  diligenti falutem ,  tt  ApoUal 
licam  benediSiionem .  EccUfiam  beat  a  Agathx  ,  quam  religiofiviri ,  et  mulitres 
Deo^  et  beate  Petto  obtulere ,  no/Ira  manufufcefimus ,  tJoHra^  aucforttate prxcipi- 
mus:  vt  non  liceat  alicui  perfons  magmi,  -vel  par  uà  de  hoc,  quod  nunc  habet,  vel  in 
Antea,  Dea  tuaantejjabcbtt ,  inquietare  quouis  ingemo  .  qnatenus  iilic  commoran- 
tes  Clerici,  etjecunus  Deofermant^et pauperibus  debita  obfequiaprabtant .  Con. 
SHtuimus  etiam ,  vt  quarta  pars  redituum  ,  tàm  quodnunc  habet ,  qvàm  quodDe» 
iuuante  habebtt  tn  vfus  pauperum  expcndatur  ,  xenodochio  in  potevate  Ecclefi^ 
permanente  .  Et  fi  qua  magna ,  vel  parua  per  fona  hanc  noflram  ccnfuram frangere 
temptaueritpoU  fecundam  ,  et  teriiam  admontttonem  nifi  refiipuerit ,  à  liminibus 
Ecclefix  fiquellramus,et  omnes  adiutores  Ecclefix,  tam  inparuo,  quàm  in  maxim» 
i  CathoUca  Ecclefia  non  diui/os ,  gratia  beati  Petti ,  et  perpetua  benedizione^ 
folidamas . 

Mlxxx.  Giberto  da  Correggio  Parmcgiano  Arciucfcouo  di  Raucnna,fù  per 
opra  del  fudetto  Arrigo  Inip.  nimico  di  Santa  Chicfa ,  creato  Antipapa,  centra 
Gregorio  VII.  vero,  &  Icgitimo  Pontefice .  Fu  Giberto  coronato.come  Pon- 
tefice del  Vcfcouo  di  Bologna ,  di  Cremona ,  &  di  iVlodena ,  fcguaci  di  Arrigo , 
&  fu  chiamato  Clemente  III.  Durò  quello  fcifma  da  .xxvr.  anni. 

L'anno  mlxxxi.  il  beato  Arrigo  Cremoncfe,  Monaco  Cluniacenfc',fucccfife 
ncU'Abbatia  diS.  Giacomo  di  Pontida,  nel  territorio  di  Bergamo,  à  S.  Alberto 
Cittadino  Bcrgamafco ,  fuo  compagno ,  primo  Abbate ,  &  Fondatore  di  quel 
Monaftero  ;  nel  qual  oificio  vifle  egli  fantamcnte  per  fpatio  di  x  x  i  v.  anni  ; 
Finalmente  hauendo  refo  lo  fpiriro  al  Signore  fu  il  fuo  corpo  fepolto  ncU'illcfla 
Chicfa .  Nel  medcfimo  anno  fii  da  Cremonefi  inftituitoil  Carroccio,  e  perche 
per  mczo  di  Berta  Imperatrice,  de  .'vfo  d'elio ,  &  la  hberta  hau^uano  octenuto 
da  Arrigo  Imp.  Berta,  ò  Bertacciola  lo  chiamarono .  Era  il  Carroccio  vn  carro 
eminente,  &  molto  maggiore  di  quelli,  che  communemente  s'vfano .  Fu  ricro- 
uato  da  Lombardi ,  &  primieramente  pofto  in  vfo  fecondo  affermano  alcuni  da 
Milanefi  •  Copriuifì  quello  carro  di  panno  da  chi  roflb,  da  chi  bianco,  &  da  chi 
roffo ,  e  bianco ,  come  faceuano  i  Cremonefi ,  &  in  fommi  del  colore  che  dalle 
Città  ,  s'vfaua  per  infegna ,  lo  tirauano  tre  para  di  buoi  coperti  di  panno  dcU'i- 
ftcffo  colore  ;  Eraui  nel  mezo  vn*anteana  da  cui  pendc-ua  vn  Stendardo,o  Gon- 
falone bianco  con  la  croce  roda ,  nella  guifa ,  che  s'vfano  anche  al  di  d'hoggi  di 
portarli  da  alcuni  nelle  procelTioni  ,  ependeuano  da  quella  antenna  alcune 
corde  tenute  d'alcuni  giouani  robufti,  &  nella  fommit.ì  haucua  vna  campana ,  \x 
cualechiamaJanoNoia .  Non  lì  conduceua  fuori ,  fé  non  per  pu  Mi  o  Decreto 
dvlConfigHo  generale,  òdi  Credenza;  Vi  flauano  per  guardia  più  di  mille,  e 
cinquc:ento  v^^lorofì  Soldati ,  ar\iatidacapoà  pi?di,  con  alabarde  bcnillìmo 
guarnire;  Viflauanoancoappreflb  tutti i Capitani,  v3c oficiaU maggiori dcll'- 
ECf  :r  ilo , lo  fcguiuano  ottoTrombet:i,&  di  moki  Saccido-i  per  celebrar  Mefla, 
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h.  ammìnìfti-arc  I  Santìlfimì  Sacramenti  ;  Era  data  la  cura  di  qucfto  carro  à  va* 
huomo  prode ,  &  di  grand'cfpcricnza  nelle  cofe  militari ,  &  nel  luogo  oue  (ì  fcr- 
maua,  s'amminiftraua  la  giuftitia,&  vi  fi  faceuano  li  confulti  della  guerra.  Quiui 
{ì  ricourauano  anco  i  feriti ,  &  vi  rifuggiuano  quei  Soldati,  che  ò  fianchi  dal  lun- 
go combattere ,  ò  fuperati  dalla  moltitudine ,  e  valore  de*  nemici  erano  sforzati 
aritirarfi.  Ho  io  voluto  porre  in  difcgno  qucfto  Carroccio,  &  inferirlo  nel  pre- 
fente  volume  per  compiacere  anche  in  qucfla  parte  à  chi  fé  ne  diletta . 

NEL  Mc.  la  Conteffa  Mathilde  edificò  nel  Crcmonefe  di  molte  Chicfe , 
le  quali  chiamò  Pieui.  Gilberto  de  Pois  gran  Barone  di  Guafcogna ,  ri- 
tornando dalla  guerra  di  Terra  Santa,alla  qual  s'era  trouato, venne  in  Cremona, 
&  infermatofi  vi  morì.fatto  prima  tcftamento,&  riceuuti  i  Santilfimi  Sacramenti 
della  Chiefa .  Fu  fepolto  in  Santo  Egidio ,  che  hora  S.  Huomobono  chiamia- 
mo.  E  vi  fi  vede  ancora  la  fua  fcpoltura  con  l'ifcrittione . 

Ritrouo  anco  che  inquefli  tempi  iCremonefi  hebbero  che  fareco'Crc- 
mafchi,  per  occafione  de*  confini  del  Territorio  di  Fiefco,e  Saluirola,e  fu  qucfla 
la  prima  occafione  di  guerra  fra  di  loro,la  quale  finalmente  dopò  molte  contefci 
(&  vccifioni  dallVna ,  e  l'altra  parte  ,  fi  terminò ,  conchiudendofi  la  pace  con  le 
feguenti  conditioni  ;  che'l  fiump ,  che  palfa  per  mezo  Saluirola ,  foffe  il  termine 
de'  confinijdi  modo,che  di  verfo  Cremona  fofle  de*  Cremonefi,&  dall'altra  par- 
te de'  Cr  emafchi ,  &  che  la  via  la  qual  va  à  Mozzanica ,  foffe  del  tutto  de'  Crc- 
moncfi. 

Di  già  quafi  tutte  le  Città  di  Lombardia ,  fcoffcfi  il  giogo  dal  collo ,  s'erano 
leuate  dall'obcdicnza  dell'Imperatore  Arrigo ,  il  quale  era  flato  dichiarato  ru- 
bello  di  Santa  Chiefa,fcommunicato,&  ricaduto  dairimperio,da  Gregorio  VIL 
&  da  Vrbano  1 L  Sommi  Pontefici,  le  fcntenzc,  e  Decreti  de'  quali  furono  an- 
che approbati  dal  Concilio  Generale  celebrato ,  à  Guaflalla  fotto  Pafchalc  IL 
l'anno  movi,  nel  qual  anno  il  detto  Arrigo  miferamenre  fé  ne  morì  à  Licge . 
Con  quella  occafione  i  Cremonefi  Icuarono  anch'eflì  il  Gonfalone  della  libertà, 
e  cominciarono  àgouernarfi  à  Confoli  da  loro  eletti.  Fùquefla  mutationc  di 
(tato  poco  gioucuolc  all'Italia ,  &p.irticolarmentc  alla  Lombardia  ;  percioche , 
cercando  tutte  le  Citta  d'ampliare  i  loro  confini ,  vennero  à  contefe ,  &  guerre 
tali ,  che  quafi  le  apportarono  la  total  ruina .  Ne  fentirono  principalmente  gra- 
ne trauaglio  i  Crcraoncfijpercioche  effendo  nata  controuerfia  fra  lorOjC  Brelcia- 
ni  per  i confini ,  l'anno  mcix.  fecondo  il  Sigonio ,&  fecondo  altri  del  mcvii. 
non  potendo  per  altra  via  ottenere  le  loro  ragioni ,  meffo  all'ordine  i  fuoi  Sol- 
dati, &  chiamati  anche  in  aiuto  i  Lodcgiani,  paflatol'Ollio  dietro  il  guafloal 
Territorio  Brcfciano ,  e  pofero  etiandioraifcdio  alla  Città,  &  fecondo  alcuni 
l'ottennero  5  ma  poco  felicemente ,  percioche ,  venendo  i  Milancfi  m  foccorlo 
de'  Brefciani,  furono  sforzati  i  Cremonefi  con  molto  lor  danno  à  ritira  rfi  di  qua 
dal'OlUo.  C  Neil' 
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Nell'iftcflb  tempo  fvi  da  Brefciani,  e  Milanefi  prefa  la  Citta  di  Lodìjtna  r  Cre» 
moncfi ,  raccolto  afilli  grande  Eflcrcito ,  vi  corfcro  in  aiuto,  &  il  v  i.  di  Giugno 
ricuperatola,  à  Lodcgiani  la  refero .  Sdegnati  perciò  fieramente  i  Milanefi.rac- 
colfero  vn'ElTercito  molto  maggiore,&  accompagnati  da  Tortone{ì,e  Brefciani, 
(e  ne  vennero  à  Cremona ,  e  quiui  attaccata  la  zuffa  aili  x.  d'Agofto,  i  Crenio- 
nefi  hcbbero  la  peggiore,  entrando  i  Milancii  nella  Citta,&  attaccando  il  fuoco 
nelle  cafe,  &  ne'  facri  Tcmpij.che  R-cc  grandillìmo  danno . 

M  e  X.  alli  X  V I.  di  Giugno,  Arrigo  IIII.  Imperatore, fii à  Cremona,  ouc  fu 
riccuuto  con  grandillìmo  trionfo . 

M  e X 1 1 1.  alli  XIII.  d'Agofto ,  Aucnne  ci  Cremona  vn  graue  accidente;  per» 
cloche  elfendo  caduto  il  fulmine  nella  Chicfa  di  S.Lorenzo,  vi  appiccò  il  fuo- 
cojil  quale  andò  talmente  crefcendo,che  abbrucciò  gran  parte  della  Città.  Non 
vò  lafciare  di  dire,  che  Giacomo  Redcnafco  fcriue, Cremona  qucftoifteflb  gior- 
no ,  &  anno ,  elfere  ftata  prcfa  da  Andrea  Vifconte  per  le  difcordie  dc'Crcmo- 
neiì,  &  eflere  ftata  molto  minata  co  rincédio,e  diccche  fu  in  giorno  di  Mercor- 
dì;  &  al  mio  giudicio  quefta  opinione  è  più  vera,chc  la  prima;  percioche  mi  pare 
impollibile,  che  per  vn  fuoco  accidentale  fi  foflc  abbrufciata  cosi  gran  parto 
della  Città,  attefo  chetrouo  eflere  ftate  confumate  da  quefto  incendio  xxix. 
Chiefc ,  cioè  S,  Lorenzo,  S.  Andrea,  S.  Michele,  S.  Nazaro,  S.  Mauririo,  S.  Se- 
polcro, S.  Antonio ,  S.  Martino ,  S.  Mattheo ,  S.  Vito,  S.  Gcruafio,  S.  Erafmo , 
S.Pantaleone,  S. Donato,  S.  Vitale,  S.  Cofmo,e  Damiano,  S.Giorgio,  S.Pietro, 
S.  Maria  Egittiaca ,  S.  Profpero ,  S.  Tomafo ,  S.  Ippolito ,  S.  Barnaba ,  S.  Am- 
brofto, Sant'Agnefa,  S.  Martio ,  S.  Aleflandro,  S.  Romano  ,  e  S.  Saluatore .  Le 
qual  Chiefc ,  fendo  così  lontane  iVna  dall'altra,  come  fono  hora  quelle,  che  an- 
cor vi  reftano ,  bifognarcbbe  dire ,  che  folfe  arf;i  la  maggior  parte  della  Città , 
il  che ,  quando  bene  tutte  le  habitationi  foffcro  ftate  di  legname ,  non  ha  punto 
del  vcriiìmile .  Et  per  dirne  liberamente  il  mio  parere,io  tcngo.che  l'incendio, 
che  narrano  alcuni(frà  quali  è  il  doctilTìmo  Sigonio^eflcr  auenuto  alli  x.d'Agofto 
del  M  e  I X,  fia  quefto  fteflb  dato  da  Andrea  Vifconte  Capitano  de'  Milaneli . 

Mcxiv.  Haucndo  alcuni  Cittadini  Piacentini  poco  Catholici,  {cacciato 
fuori  di  Piacenza  Bonizo  lor  Vefcouo  ;  cauatogli  prima  gli  occhi,  egli  iìfeco 
condurre  a  Cremona,  oue  fintamente  refe  Io fpirito à Dio ,  e  fu fepolto in  S. 
Lorenzo,  &  fopra  il  fuo  fcpolcro  furono  intagliati  i  fcguenti  verfi . 
Noùile  defofttitm  tibi  darà  vlaccMtia  gcjjtf , 
AntiHis  Bo»/z,3  C  Ini  (li  prò  nomine  martyr , 
Stftimabis  lulij  lux  hunc  coUegit  in  ima . 
Mcxvi.  venne  in  Cremona  vn  terremoto  grandillìmo,  pcrilqualeruinòla 
Chiefa  maggiore ,  &  il  Corpo  di  S.  Imcrio  rcftò  fepolto  fotto  quelle  mine  per 
Hioltianni.  L'iftelfo  anno  Arrigo  Ilil.  Imperatore  riceuc  fotto  la  fua  tutela  la 
Chiefa  di  Gurada ,  come  appare  per  vn  fuo  Piiuilegio ,  che  e  nelle  fcrirturc  de* 
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Sommi;  II  quale,  pcrcloche  in  effo  fi  fa  memoria  di  Mathildc,  la  qualeaffcrmano 
alcuni  cflcr  morta  Tanno  auanti ,  io  non  ho  voluto  lafciarc  di  rcgiftrarlo  qtiì . 
Henricus  Diurna  ,f/iuente  ckmentia  IIII.  Rom.  Imp.  Auguflus  ;  omnibus  fanSU 
Dei  Ecclejìxy  &  ncìirisfdelibus,  tàmfuturis  ,  quhnfrxfentihus ,  Kotumficrt  vo. 
luntus  ,  qualiter  nosinteruentunofirttdtle^£  contectaldis  Mathildts  1  cginét  ,c^ 
Bpifcoforum  Religioforum  Bernardi  Parmenfis  Epifcopi  ,  Landulphi  Aftcnfts  rpi. 
fcopi  ^ViCleris Bobniinfis Bpifcòpi^  Sigilfredt  Verccllcnjis  Epifcopi ,  EpponisNoua. 
rien/ìs  Epifcopi  y  necnonVen,  Pontij  Cluniacenfis  Abbatis ,  atj^  Dodonis  Monact 
fdclts  noflri ,  &  prò  remedio  anim»  noslrx  ,  noflro  rum^parentum  ,  EccLfhtm  de 
l'irada  in  honorem  SanBt  retri  conftruBam ,  fititm  in  Epifcopatu  Cremenct/fi  fub 
moflra  tuteU ,  &  Mundtburdio  fufceptmus  cum  omnibus  bonis  fuis  adquifitis ,  vel 
étdquirendis  pofeffienibus  mobilibus  ,  ^  immobilibus,  ó-  itriifque  fexusfamilix  , 
tìtoìon  alodijs ,  et  f  recar ys  libellarijs,  et  cum  omni  vtilitate  qux  de  his  exire ,  "jel 
prouenire  folent ,  ea  ^'^•.  Conditione  njt  nullus  dehinc  Ar  chic  pi fc  opus  ,  Epifccpus  , 
Marchio ,  Comes ,  Vicecomes ,  Gafìaldio  ,  Scultator ,  Abbas  ,feu  altqna  magna ,  vcl 
farua  per  fona  pradiiìam  EccUftam ,  vel  fratres  inibi  Deo  famulantes ,  defupra. 
(criptis  bonis  audeat  inquietare,  mole  fi  are-,  vel  dtfueftire  .  Si  quis  vero,quod,abfìtt 
aliquo  temerario  aufu  centra  hocire  tentauerit  ^  auri  optimi  libras  centum  compo- 
nat  :  medietatem  Camera  noflrx  ,  et  mcdietatetn  fupraàiEla  Ecclef&y  velfratribus 
ibidem  Deo  mìUtantibus  ,  quodvt  verius  creàatur  ab  omnibus  ,  Inuìolatum ,  et  in- 
fonuulfam permaneat ,hanc  cartam  inde  confcriptam.,etmanu propria  corroboratam 
imprefsione noHri Sigilli infignirt iufsimus,  Burcardus Can^ellarius^et Epifcopus 
llonefterienfts  recognouit  mi.  kal.  lunìj.  IndiCtiine  non  a, Anno  Dominica,  In- 
carhationis  m  e  x  v  i.  Regnante  Henrico  IIII.  Rcgc  Rom.  Anno  K  l.  Imperio  verlj 
iìlius  VI.  Aciumefl  Fontana  in  Chrifto  fx.liciter  .  Amen. 

M  ex  X.  Nacque  contcfa  fra  Cremoncfì ,  e  Parmegiani ,  e  fcguì  fra  loro  vna 
gran  battaglia  nella  giara  di  S.  Giouanni  su  il  Parmegiano ,  con  gran  danno 
2*amenduo  le  parti ,  e  quiui  conchiufero  anche  la  pace .  Andarono  poi  i  Cre- 
monefi  su  I  Brcfciano,  e  prcfcro  Aquancgra  . 

M  cxxi.  Seguì  lega  fra  Milancfi,e  Cremonefi  contra  Comafchi,  e  fiì  da  loro 
prefa  la  Città  di  Como  . 

M  e  X  X  V  r.  fu  vn  freddo  afpriitìmo  nel  principio  dell'anno ,  per  il  quale  il  Pò 
s'agghiacciò,  e  morirono  infiniti  huomini ,  &  animali,  e  ne  patirono  gli  arbori 
fruttiferi,  e  le  viti  danno  ineftimabile . 

L'anno  mcxxix.  effendo  Pontefice  Innocentio  IL  il  Corpo  di  S.  Imeria 
fìato  per  molti  anni  fcpolto  nelle  ruine  del  Duomo ,  fu  ritrouato ,  &  da  Oberto 
Vcfcouo  di  Cremona  riporto  in  vn'arca  di  ferro ,  &  ciò  fu  nel  mcfe  di  Maggio . 

Diedero  à  Cremonefi  noua  occafione  di  guerra  i  Crcmafchi ,  i  quah ,  cflendo 
fottopofti  alla  Chiefa  di  Cremona,  fcnza  occafione  alcuna ribel'andofi ,  fi  con- 
federarono co' Milanefinimici^U'hora  de' Cremonefi,  i  quali  fdegnatt  perciò 
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fuor  di  modo,  pofte  infieme  buon  numero  di  genti,  eflendo  Confoli  Ribaldo ,  & 
Anfclmo,  fé  n'andarono  il  primo  giorno  di  Giugno  dell'anno  mcxxx.  fotto 
Crema,  e  malamente  la  ftringeuanoi  Ma  venutogli  i  Milanefi  all'ingroflb  in 
foccorfo,  furono  sforzati  i  Cremoncfì  à  Icuarlì  dall'imprefii  con  non  poco  lor 
danno . 

M  e  X  X  X I.  Nacquero  di  nuouo  occafioni  di  guerra  centra  Parmegiani,c  però 
cffendo  andati  i  Cremonefi  poco  felicemente  fotto  Bcrfcllo  ,  vi  furon  rotti 
da  Parmegiani ,  &  Modonclì  fuoi  confederati ,  con  molta  vccifione  loro .  E  fu 
ciò  del  mefe  di  Giugno . 

Nell'anno  m  e  x  x  xi  1 1.  approlTimandofi  la  feda  di  S.  Michele ,  fu  da  Cremo-' 
nefi  dato  principio  al  Caftello  di  Picighitone  fopra  l'Adda  ,  lontano  dodeci  mi- 
glia dalla  Città ,  &  ciò  fecero ,  perche  quefta  fortezza  feruifle  loro  per  frontiera 
contra  l'impeto  de'  Milanefi,  i  quaU  di  continuo  gli  molcftauano . 

Crefcendo  tuttauia  i  femi  della  guerra  fra  Crenionefi ,  e  Milanefi ,  il  che  era 
cagione  di  tenere  in  continua  difcordia  tutta  la  Lombardia,  eflendo  confederati 
alcune  Città à  Cremona,accoftandofi  altre  Città à  Milano,perciò l'anno  mcxxxiv» 
fu  daLotharioImp.  mandato  S.  Bernardo  Abbate  per  acquetar  i  tumulti  ;  ma 
non  potè  egli  però  giamai  piegare  alla  pace  gli  animi  de'  Cremonefi ,  di  che  fi 
duole  quel  venerabile ,  e  fant'huomo  in  vna  Ina  Epiftola  dicendo .  /  Cremonefi 
fono  induratiyC  (ì perdono  nella  lor felicita ^fpreT^ano  i  Milaneft,e  fi  lafciano  fedurre 
dalla -propria  cenfidcnTjt .  Hanno  quesii  ingannata  la  ìmafperanz,a,hauendo  pofia 
tutta  la  loro  nelle  Torriy  e  ne'  Cauallt ,  et  la  mia  fatua  hanno  fatta  diuenire  vana. 

Non  poteuano  fopp  ortare  i  Cremonefi ,  the  Crema  la  quale ,  come  di  fopra 
dicemmo,  cffendo  nella  giuridittione ,  e  Diocefi  di  Cremona ,  alienandofene  fi 
or;  dvtta  à  Milanefi ,  fé  ne  pafTaflc  fcnza  caftigo  j  e  perciò ,  ritornando  Lothaiio 
Lnp.  di  Roma,  oue  haueua  prefo  la  Corona  Imperiale ,  feppero  tanto  fare ,  che 
rinduflcro  à  citare,  &  condannare  i  Crcmafchi,  &  à  moucrt  loro  guerra  ;  E  così 
l'anno  mcxxx  vii.  infieme  co' Cremonefi  pofei'afl'edioà  Cremai  Ma,inten- 
dendo  poi  il  grand' apparecchio  ,  the  facceuanoi  Milanefi,  &  i  Brefciani  per 
foccorrcrla,  fé  ne  partì  lenza  haucr  fatto  nulla,  vencndofene  à  Cremona ,  &  po- 
co dopò(che  che  fé  ne  foffe  la  cagione)fdcgnato  fc  n'andò  alla  volta  di  Soncino, 
&  di  S.  EafTiano  caftella  del  Cremonefe ,  &  infieme  con  alcuni  altri  luoghi  gli 
fpianò,  ritornandofene  pofcia  in  Alemagna . 

Partito  l'Imperatore,ritornarono  i  Cremonefi  fopra  Crema  l'anno  Mcxxxvmi. 
ma  gli  fuccelfc  quefta  fattione  poco  felicemente,  percioche  da  Milanefi,  &  altri 
fuoi  confederati  non  folamentc  furono  sforzati  à  rctirarfi  i  ma  rotti  anco  prellb 
Kiuolta,  infiniti  ne  reftarono  morti,  &  molti  prigioni . 

Oberto  Vcfcouo  di  Cremona  l'anno  m  e  x  l  i.  confacrò  l'Altare  di  S.Stefano, 
Tiponcndoui  <\ì  molte  reliquie  fante ,  fra  le  quali  fono  de'  vefliraenti  di  Maria., 
Ycrgiae ,  del  legno  della  Croce ,  del  fepolcro  di  noflio  Signore ,  della  purpura 
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dclh  quale  fu  veftito  N.  S.  &  altre  infinite,  le  quali  per  breuità  tralafcio . 

Seguiranno  mcxlvii.  vnapcftilenza  grandilfima  per  tutta  l'Italia,  &  iri 
Cremona  fece  grandiiTimo  progrclTo,  morendo  infiniti  huomini,  &  animali . 

Eifcndo  andati  i  Piacentini  à  danni  de'  Parmcgiani  (opra  Tabiano ,  i  Cremo* 
ncfi  prontamente  vi  corfcro  l'anno  m  e  x  li  x,  in  foccorfo  de'  i^armegiani ,  che 
fuoi  confederati  erano ,  &  attaccarafi  la  battaglia ,  i  Piacentini  hcbbero  la  peg- 
giore, cflc'ndone  condotti  da  fcicento  prigioni  à  Cremona . 

Mei..  Ritrouandofi  i  Cremoncfi  accampati  intorno  dCaftelnouo  bocca.» 
d'Adda ,  contra  i  Piacentini ,  i  Milancfi  vennero  per  dar  loro  foccorfo ,  &  ve- 
nuti alle  manialli  v.  di  Luglio  i  Cremoncfi  rcllarono  fupcriori,  eiMilanefl 
rimanendone  più  di  mille,  e  cinquecento  prigioni  furono  coflretti  lafciarc  il  loE 
Carroccio  di  dietro,  come  fcriue  il  Rcdcnafco  ;  &  ritrouo  anche  in  vna  Cronica 
fcritta  d  penna  fenza  nome ,  ancor  che  altri  fcriuaao  queflo  fatto  altra  uicntc . 
Vedendo  i  Piacentini  poter  far  poco  profitto  contra  i  Parmcgiani,  mentre  ha- 
ncuano  contra  i  Cremoncfi,  cercarono  d'accordarfi  reftitucndo  loro  Caflelno- 
uo  bocca  d'Adda,  fecondo  che  afferma  Frate  Omberto  Locate  Piacentino  ;  ma 
per  quello,  che  fé  ne  vede  per  contratti ,  che  fi  ferbano  nel  noflro  Archiuio  pu- 
4)lico ,  fu  queflo  caflello  comperato  da'  Cremoncfi,  del  mcfe  di  Decembre ,  efj 
fendone  però  fcguito  prima  l'accordio . 

Fatta  la  confedcratione  fra  Cremoncfi,  e  Piacentìni,andaronovnitamenté 
contra  Parmcgiani,  e  prefero  la  Mcdefana,&  altri  luoghi,  l'anno  mclii.  del 
mefe  di  Luglio . 

M  e  L I V.  eflendo  andati  i  Lodigiani  in  Germania  à  Federigo  Imp.  à  dolerli 
delle  ingiurie  riceuutc  da'  Milanefi ,  furono  non  poco  aiutati  da  gli  Ambafcia- 
tori  di  Cremona,  &  di  Paula ,  i  quali  prefa  occafione  cercarono  d'inimicar  loro 
quanto  più  fofle  polTibile  l'Imperatore ,  narrando  anch'cflì  l'infolentie ,  &cru-; 
deità  de'  Miianed,  &  i  danni  da  loro  riceuuti . 

Venuto  che  fu  in  Italia  l'Imperatore  Federigo  Primo,  conccfTe  à  Cremoncfi 
facoltà  di  far  battere  moneta ,  priuandone  i  Milanefi .  Serbafi  nel  publico  Ar- 
chiuio il  priuilcgio,  di  cui  metteremo  folamente  quella  parte,  che  à  queflo  prò- 
pofito fcrue,lafciando  il  reflante,che poco,ò nulla rilieua .  Et cjh'u Cremonenjìs 
Ciuitas  prx  cunCiis  Italix  Vrbibusjìde,  et  prohitate,  omniq\  henc [late  femper fio- 
rentifsitna^  et  in  rebus  militanbus  cxpertifshna  nebìs,  et  pr^cefsorihus  noflris  Di~ 
9/is  Impcrateribus^  ac  Re  gibus  fide.,  deuotione,  et  indefeffa  probitate  fèruiuerit  eor» 
merita  dtgne  remunerare  volentes,  lus  /adendo  moneta  ,  cjuo  Medtolanenfis  pri~ 
nauimus,  Cremoncnjìbus  donauimus\  Hoc  quoq\  noftraeis  Imperiali  au^ioritate  irt 
perpetuum  confirmAmus  .  Vt  ergo  hxc  noflradonatto  omni  £Uùrata,etmconcuJpi 
r  emane  at.,  hanc  pagtnam  inde  fir  ibi,  et  nostra  imaginis  e  Uri  tate  tufamus  injtgni- 
ri,  e  te.  Actum  in  territorio  V  eronenfi  apad  Infulam  Acenenfem  .  Anno  Dom.  Incar. 
nationis  Mclv.  IndiCiione  tertia.  Regnante D.Jr»perat, Federico, Anno  Regni 
fui  mi.  Imperi^  vero  primo ,  -  -  -  --  M  e  L  v  i. 
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M  e  L  V  r  fé  n'andarono  i  Ciemoncfi  à  danni  de*  Cremafchi ,  dando  il  guafta 
al  lor  territorio,  e  conduircro  di  molti  prigioni  à  Cremona . 

Auucnne Tanno  M e l v 1 1.  ài foldati Crcmoncfi vn cafo, quafi fimileà quel- 
Io,che  in  Nizza  di  Proucnza  occorfe,ncl  tempo,che  l'Imperatore  Carlo  V.  vi  fi 
trouò  con  Paolo  III.  Sommo  Pontefice,&  Francefco  Rè  di  Pranza .  Percioche, 
cffendo  chiamati  in  foccorfo  da'  Pauefi  contrai  Milancfì,arriuati,  che  fumo 
all'Adda,  videro  vna  grandilTima  poluere ,  la  qual  paflan do  vn  gran  branco  di 
buoi,  s'era  leuata  in  aria,  e  dubitando,  che  non  foflero  inimici.chc  ali'improuifo 
gli  vcniflcro  addolTo,  fc  ne  tornaro  paiuofi  à  cafii  nel  mele  d'Agofto . 

M  e  L  V I  r  r.  i  Cremonefi  co*  Lodegiani  diedero  vna  rotta  à  Milancfì  appreflb 
Cauacurra,&haucndoqueIl'ifteflb  anno  Federigo  porto  Tafledio  à Milano, i 
Cremonefi,  &  i  Paueil  diedero  il  guado  al  territorio  d'efla  Città,  e  recarono 
grande  aluto  al  detto  Imperatore ,  il  quale  perciò  concedette  à  Cremoncfi.che 
potefTero  creare  i  Confoli  de'  fuoi  propri  Cittadini .  Venne  il  medefimo  Impe» 
ratorcà  Cremona  dopò  che  hebbe  finita  la  Dieta  in  Roncalia,  luogo  fra  Pia- 
cenza, e  Cremona  .  Si  fece  anche  in  Cremona  d'ordine  di  Rinaldo  Can» 
celliero  dell'Imperatore ,  &  di  Ottone  Palatino  vna  molto  celebre  Dieta ,  nella 
quale  interucnnero  TArciuefcouo  di  Milano ,  eTArciucfcouo  di  Rauenna ,  con 
tutti  i  Vefcoui  lorofufifraganei ,  &  infiniti  Conti ,  oc  Marchelì  co'  Confoli  delle 
Città . 

M  e  L I X,  I  Brcfciani  hebbero  da'  Cremonefi  vna  gran  rotta;  erano  cfTì  paffati 
^i  qua  da  TOllio  per  dar  il  guado  à  qucfto  Paefe,&  i  Cremonefi  per  tirargli  nelli 
aguati ,  fecero  fegno  di  ritirarfi ,  e  poi  che  videro  i  nemici  prelTo  al  luogo  depu- 
tato diedero  loro  adoflb  mandandogli  quafi  tutti  à  fil  di  fpada  .  Efliendofi  l'Im- 
peratore Federigo  deliberato  di  porre  l'alTedio  à  Crema ,  i  Cremonefi  furono 
ì  primi  a  prefcntaruifi  fotto, percioche  vi  fi  trouarono  à  i  x.  di  Luglio,&  l'Impe- 
ratore col  rcfl:antedcirEn"ercito  intorno  alli  XV.  dell'ifteffo  mefe  ;  Duròqucfto 
afledio  da  v  1 1,  mcfi ,  dando  in  tutto  quefto  tempo  l'Imperatrice  à  S.  Balfiano 
fu'l  Cremonefe.luogo  non  molto  diftante  da  Crema .  Fabricarono  i  Cremonefi 
in  queft'afledio  vna  Torre  di  traui ,  alta  felfanta  braccia ,  &  larga  trenta ,  con  cui 
fecero  di  gran  danno  à  Cremafchi . 


Corpo  di  S.  Gregorio  i 
Creraonefc  Capitano  di  Federigo ,  nel  voler  paflar  l'Adda  s'affogò .  Volendo 
i Lodegiani  cinger  la  Città  di  mura,ne  fu  data  la  cura  àTinto  Mufa  detto  per  fo- 
pra  nome  Gatto  Cremoncfe ,  nobile ,  <%  eccellente  Architetto  in  quei  tempi. 
Alcune  fquadre  di  Soldati  Cremonefi  furono  rotte  appreffo  AcquanegrancI* 
Cremonefe .  L'Imperatore  venuto  à  Cremona  diede  in  feudo  allaF  amiglia  d 
Mandelli  nobili  Milanefiil  Caflello  di  Mandcllo,e  le  ne  fece  quiui  il  priuil  egio 
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M  e  L  X  r .  Federigo  di  nuouo  venne  à  Cremona  con  Beatrice  fua  confortc,& 
infiniti  Prcncipi,  e  Baroni,  &  vi  fterte  in  guarnigione  coU'Eflcrcito . 

M  e  L  X  r  I .  Haucndo  l'Imperatore  ncT  mcfc  di  Marzo  prefo  Milano ,  i  Cre- 
moncfi  ,  i  quali  mentre  durò  l'afTcdio  erano  fcinprc  ftati  in  aiuto  di  Federigo  co* 
fuoi  Soldati ,  tolfcro  fopra  di  fc  di  ruinarc  la  fortezza ,  &  tutti  gli  edifici  di  Porta 
Romana;  e  perche  fecero  la  parte  fua  con  molto  valore,  e  fedeltà,  gli  fauorì  Fe- 
derigo d'vn  bcllilTìmo  priuilcgio.facendo  à  quelli  libero  dono,  &  fottoponendo 
loro  del  tutto  Crema  col  fuo  territorio ,  &  promettendo  di  non  lafciarla  giamaì 
riedificare  fenza  il  loro  confcnfo .  Concedette  loro  anco ,  &  li  confirniò ,  chO 
poteffero  creare  i  Magiftrati  fecondo  la  loro  volontà .  L'iftelfo  Federigo  ritira- 
tofi  dopò  l'iiauuta  vittoria  àPauia  conTImpcratrice;  fece  nel  Intero  giorno  di 
Pafca  vn  folcnniilìmo  conuito,aI  quale  fra  molti  Prencipi,e  Baroni  interuennc- 
ro  anco  due  nobilifllmi  Cittadini  Crcmoncfi,Gillio  Douara,  &  Ottone  Perfico  • 
M  e  L  XI V.  Federigo  il  quale  Tanno  inanzi  era  tornato  in  Italia  la  rerza  volta  , 
temendo  di  qualche  riuolutione  nella  Lombardia;  fece  chiamare  à  fei  Magiftra- 
ti, &  principali  Cittadini  di  Cremona,  di  Pania ,  dì  Lodi,  &.  di  Nouara ,  Città  le 
quali  flipcua  ch'erano  alla  fua  diuotione ,  &  piaccuolmcnte  gli  efibrtò  à  mante- 
nerfegfi  in  fede  ;  &  che  fc  da  fuoi  miniftri ,  ò  altri  loro  fofle  fiuto  qualche  aggra- 
uio,  glielo  fiiccfferofapcre.  Qjjeft'ifteflo anno  Vittore  IIII.  Pontefice  fcifraa- 
tico,  &  Antipapa  fu  in  Cremona . 

McLxvi  I.  Non  poteuanoi  Cremoncfifopportare  più  le  grani  ingiurie,che 
tuttauia  le  vcncuano  fatte  da'  Miniftri  Imperiali ,  tanto  più  ,  vedendo,  che  dalT- 
Imperatorc  non  poteuano  hauerne  prouigionc  alcuna  ;  La  onde,foIIecitati  dal- 
l'altre Citta  di  Lombardia,  le  quali  di  già  infieme  co'Milanefi  haueuano  cospira- 
to contra  Federigo ,  diedero  finalmente  orecchie  alle  loro  dimandc ,  entrando 
anch'eilì  nella  lega .  Et  reftando  i  Lodegiani  foli  alla  diuotione  dell'Imperatore, 
ne  volendo  clli  à  pricghi  de'  Crcmoncfi,che  fuoi  amiciflìmi  erano,  acconfentire, 
gli  coftrinfero  per  forza  à  entrare  nella  confederatione,  la  quale  ncirannofe- 
-guente  fu  ftabilita ,  e  confirmata  ncirifteflfa  Città  di  Lodi ,  oue  fi  trouorono  tutti 
i legati  delle  Città  confederate.  L'iitcfs'anno  mcixvii.  Diedero  principio 
i  Cremonefi  nel  mefe  di  Marzo  alla  belliflim.a  fabrica  dclBatcificrio  dei  quale 
non  ftarò  qui  à  dirne  altro,  poiché  hauendolo  poilo  in  difegno,  ne  tratterò  doue 
del  Duomo  fi  parla . 

Di  già  i  Milanefihaueano  dato  principio  à  riedificare  Milano,  aiutati  noB-* 
poco  da  Cremonefi ,  quando  l'anno  m  e  1.  x  v  1 1 1 .  effendofi  ridotti  in  Piacenza 
gii  Ambafciatori  delle  Città  de'  confederati ,  oue  di  nuouo  fi  ratificò  la  confc- 
deratione  ;  s'obligarono  i  Cremonefi ,  i  Piacentini ,  &  i  Brefciani  à  fare  anco  la 
niai;  gior  parte  delle  folte  della  detta  Città  ,  &  di  ftar  à  buon  conto  de'  danni ,  fé 
da  i  edcrigo  le  ne  fofTero  dati . 
Mcixix.  Dubitando i Cremonefi,  che  Federigo  non venifleàlor danni, 

diedero 
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diedero  principio  alli  i  x.  di  Marzo  à  fortificare  la  Città,  e  cominciarono  à  faf 
il  mercato  fra  la  Porta  della  Mofa,  &  di  S.JVlicheIc,come  in  luogo  più  ficuro  per 
ogni  accidente,  che  loro  folle  potuto  auuenire . 

M  e  L  X  X I V.  Ritornarono  i  Crcmonefi  alla  diuotione  deirimperatore,iI  qua- 
le era  tornato  in  Italia,  e  furono  queft'anno  terremoti  grandilìimi  ;  fcguirono 
anco  grandifTimi  prodigi ,  e  l'acqua  del  Pò  diuenne  negra ,  prcfagio  forfè  di 
quei  mali ,  che  non  molto  dopò  auuennero  à  Cremona  ;  operò  anche  il  Signore 
di  molti  miracoli  al  Corpo  di  Santo  Imerio . 

M  e  L  X  X  V.  Il  fulmine  diede  nella  Chicfli  maggiore  di  Cremona .  Seguì  con- 
cordia fra  Federigo  Imperatore ,  &  le  Città  di  Lombardia ,  per  le  quali  i  Cre- 
monefi  furono  malleuadori .  Fu  quefta  pace  ftabilita,e  fermata  alli  xv  r .  d'Apri- 
le .  L'accertarono  Anfelmo  Douara  Padre  di  Bofio  Crcmonefe ,  &  Ezelino  da 
Romano  Padre  del  crudele  Ezelino ,  i  quali  à  ciò  flire  erano  ftati  eletti  da  tutte 
le  Città  di  Lombardia . 

McLXXvi.  L'Imperatore  Federigo  promette  à  Cremoncfi  di  difendergli 
in  ogni  occorrenza  la  forma  della  promeifii;  l'autentico  della  quale  fiferbanel 
noftro  Archiuio  publico  ,  è  tale  .  Ip/è  Imferator  die  quodam  Bominico  ,  qutfuit 
duodecimus  infrante  menje  Deccmbris  ,  ò'  in  quodam  cafamcnto  de  Ecclcjia. 
heat£  AgatliA  de  burgo  Crsmon£  .  lurauit  per  Sa>^,[ìa  Bei  Euangelia  per  Con- 
tÀdum  de  Bellaluce  ,  cui  ad  hxc  omnia  parabolani  dedit  ;  ^od  non  erit  in-j 
conjìlio  ^  ne  e  in  faci  e .,  quod  Ciuitas  Cremon.e ,  vel  Epifcopatus  ^  vel  loca,  qua 
t>er  Cremonam  difiringuntur  ,  deytruantur,  "jel  Cremonx  auferantur .  Et  ,Ji  quis 
cantra  eam  facere  volucrit ,  bona  fde  prohibebit ,  et  fine  fraude  Cremonam-) 
ddiuuabit .  Item  fi  conti gcrit  cum  ,  et  per  loca  iam  dieta,  et  Epifiopatumtran- 
fire  ,  fraudolcntcr  damnum ,  nec  mora-m  non  dcbcat  facere .  Injupcr  ittrauit , 
tjuod  bona  fde  ,  et  fine  fraude  Cremonam  de  fuis  gucrris  adiuuahit ,  poftquam 
/ibi  requiftum  fucrit ,  nifi  remanferit  parabola  Confalum  Cremona  data  in  con' 
ciane ,  vel  in  ere  denti  a  palam  ,  nec  paccm ,  nec  guerram  rcucdutam  faciet  cum 
inimicis  Cremona  fine  parabola  Confulum  data  ,  vt  Icgitur  fupra  .  Et ,  quod 
9jan  exibit  de  Italia ,  nifi  parabola  fuprafcriptorum  Confulum  ,  vt  legilur  fupra , 
donec  Cremona  ad  pacem  cum  Lcngobardis  vcnerit  ,  ^r/  ,  nifi  tot ,  et  tantos 
adiutores  habuerit ,  qut  pojjtnt  fu^-.eere  ad  adiutorium  ,  et  difenfìonem  Cremo- 
f),e  ,  et  Epifcopatus  fine  fraude  ,  quoddifcernatur  /aerami  nto  Con/ulum  Cremonx  . 
'Et  faCta  pace  ,fi  contìgerit  quocunq;  tempore  ,  quod  Ciuitates  Longobardi^  'una  , 
1/el  plures  cum  fuis  adiutoribus  Cremon£  guerram  facerent  ^  ita  quod  Cremona 
éuxilio  Imperatoris  fine  fraude  ,  et  iusia ,  ac  probabili  caufa  tndtgcat  f.  quod 
Cremona  cum  fuo  adiuiorio  non  'videatur  fbt  fuffcere  fine  fraude  pojfc  ,  quod  ^ 
et  fimiliter  debeat  difierni  iam  dicforum  Confulum  Jacramento ,  intra  fi  x  me  n-, 
fes ,  ex  quo  Jmperator  fucrit  requifitus  ,  debeat  venire  idem  Imp.  cum  mille 
ntlitibus  vitramontanis  in  auxUium  CnmonXi  nec  inde  dcbcat  recedere  fine 
~'  Confulum 
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Covfuìum  idm  diCioTUm  parabola  vt  fupra  legitur  data  .  Et ,  fi  hoc  infra  prx- 
diófum  tempus  fex  menfium  facere  non  potuerit  ,  debeat  mitterc  fiUum  fauni, 
<vel  aliquem  de  Principibus  cum  trecentis  mtlitibus  vltramontants  infra  iam^ 
diiium  terminum  fine  fraude  in  adiutorium  Cremona ,  exceptis  his  Longobar- 
dis ,  (fui  funt  ex  parte ,  et  in  adiut&rtum  Cr emonte  .  Et  pofiea  intra  anni  fpa- 
tium  a  tempore  requifitionis  ^  aut  idem  Imp.  vel  filium  fuum  mittere  debeat  ^ 
tèa  aliquem  de  PrtHCifibus  cum  fepttngentis niiUtHus  abfque  iamdi£iis  trecen- 
.  iis  in  adiutorium ,  nec  inde  recedere  ,  nec  prxnominatos  milites  dimittere  de- 
beat ,  fine  parabola  iam  dt£lorum  Confolum  vt  fufra  data  •■>  Item ,  Jì  Longobardi 
ad  facem  cum  Imp.  non  venerint  vfq^adkal.  luny  proximas  mille  milites  vl- 
tramontanos  exceptis  Longobardis  in  adtmorium  Cremane  faciatveair'e  ^  fiLon' 
gobardi  cum  Cremona  in  difcordia,  vel guerra  permanferint .  Et  ^  fi  ante  kaL 
fuprafcripta  r  lun^  Longobardi  exercitum  £ontra  Cremona?»  collegerint ,  vel  eidem 
guerram  fecerint ,  bona  fide ,  et  fine  fraude  ,  quàm  citius  poterit  eam  iuuare 
deb-ebit .  Item ,  quod  faciet  filium  fuum  Eegem  Henricum  turare  infra  annum 
i  tempore ,  quo  fibi  requifitum  ex  parte  Confilum  Cremona  fuerit  ^  ex  quo  annos 
quattuordecim  idem  filius  habuerit ,  feruare ,  et  attendere  omnia  pradUia  9 
qua  leguntur  fupra ,  vt  continetttur  in  pradiClis  iuramentis ,  et  hoc  fine 
fraude  .  Et  quod  faciet  ittrare  idem  Imp.  infupcr  viginti  de  fuis  Prin^ 
cipibus  ,  quales  elegerint ,  vel  dtxerixt  Confules  Cremona ,  fcilicet 
bona  fide  ,  et  fine  fraude  operam  dare ,  vt  pradicia  omnia  ,   quA 
(ontinentur  in  Imp.  facramento  y/jux  leguntur  fupra  firmiter 
ebferuentur  y  et  attendantur  ,ficut  fcriptum  eft  fupriLj,, 
Afium  e  fi  hoc  anno  D.  N,  M  e  i.  x  x  v  i .  e  te. 


II  fine  del  Primo  Libro . 
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I  A*  era  perfeucrata  la  Città  di  Cremona  fotto  il  go- 
ucrno  de*  Confolt  intorno  ;l  fettantaquattro  anni , 
quando  ella  deiranno  mci.  xxx.  (imitando  forfè  in 
ciò  qualche  altra  Città  d'Italia)  mutò  la  forma  del  go- 
uerno,  riduccndofi  l'auttorità  de*  Confoli  ad  vn  folo , 
il  quale  dalla  fuprcma  poteftà ,  che  data  gli  era ,  Po- 
deftà  fu  nomato .  E  fi  come  alla  dignità  Confolare 
erano  eletti  fé  non  Cittadini  dèll'ifteiTa.  Città ,  così  a 
quefta  non  ficlcggcuanofetìLmiForafticri,  &  Citta- 
dini di  quelle  Citta ,  che  più  ài  Coftfiglio  piaceua_i, 
mentre  che  non  follerò  congionti  di  parentela  ad  al- 
cuno de  gli  Elettori  ,  nehauefTerobeniftabili  nella  Cit*à,  ò  Contado ,  &arri- 
uaflcro  almeno  alla  età  di  trcntafci  anni ,  &  fopra  il  tutto  iì  riccrcauano  haomini 
di  prudentia ,  &  di  riputatione  molto  eminenti ,  à  i  quah  fubito  che  erano  eletti , 
fi mandauano  per  publico  Decreto  lettere ,  prcgandogh  ad  accettare  la  dignità 
offertagli,  &  nel  giorno,  che  faceuano  l'entrata  nella  Città  con  publico  concor- 
fo,  &plaufo,  eranodatuttoil  Popolo  folennemcnte  incontrati ,  i:5c  rie  euuti . 
Vfauano  quelli  di  portare  in  fegno  della  loro  poteftà ,  il  Capello ,  bc  il  Stocco , 
&la  Verga,ò  Scettro .  E  perche  per  Io  più  erano  huomini  anzi  militari,  che  pe- 
riti delle  leggi ,  perciò  conduceuano  feco  Giudici  nella  icicnza  legale  cfpcrri, 
per  lo  cui  mezo  trattauano  le  caufe  Ciuili ,  &  Criminali,  &  raguiiau.'no,  quando 
Faceuanieftieri,  il  Configlio;  Dopò  qiu-llo  mutamento  de*  Magiftrati ,  che  fu 
però  poco  ftabile ,  creandofi  hora  il  Podeftà ,  hora  i  Confoli ,  &  tall'hora ,  &  gli 
vni ,  &  l'altro ,  occorfcro  allo  Stato  della  Repub.  Cremonefe  turbarioni  molte , 
&  grandi,  le  quah  io  anderò  defcriuendo  ordinatamente  in  qucfto  hbro, fecondo 
.che  d'anao  ioanno  auuennero> procedendo  alquanto  piùamplamcnte ,  cheper 
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adietro  non  Ilo  fatto ,  aiutato  in  ciònonfolo  da  maggior  copia  de' Scrittori, 
i  quali  le  cofe  di  quei  tempi  dcfcrifTcro,  ma  anche  da  molti  priuiicgi,  &a!trt> 
fcritturc ,  parte  de'  quali  ho  cauato  da  gli  originali  iftcìlì ,  che  nello  Archiuio  eli 
ella  Città  con  diligente  cuftodia  fi  fcrbano }  Ma  fcguendo  hora  il  mio  inflituto 
darò  principio  à<quefta  narratione . 

Fu  Gerardo  Carpaneta  il  primo  à  cui  nella  Città  di  Cremona  fofTc  dato  il  ti- 
tolo di  Podeftà ,  ma  foprauiflc  in  quefto  fupremo  grado  di  dignità  fé  non  fet- 
te mcfi,  attefo  che  oppreflb  dagraueinfìrmitàfenemorìalli  un.  d'Agofto 
del  fudctto  anno  mclxxx.  e  fu  honoreuolmenté  fcpolto  in  vn'auello  di  mar- 
mo.ncl  vcftibulo  della  Chiefa  Maggiore,  in  luogo  di  cui  fu  eletto  Podeftà  Man- 
fredo ligliuolo  d'vn'altro  Manfredo  nobile  Modonefe ,  il  quale  fupplì  non  fola- 
mente  al  tempo  di  Gerardo ,  ma  pcrfcucrò  anche  nel  gouerno  l'anno  fegucnto 
TucLxxxi.  Edificò  quefti  fu'l  Crcmonefe  non  molto  lontano  -da  Cremona  vii 
nobile  Cartello,  chiamandolo  dal  fuo  nome  Manfredo,  il  quale , come  poco  ap- 
prertb  diremmo,  fu  pofcia  da  Federigo  diftrurto,  &  minato. 

M  e  L  X  X  X 1 1.  Dopò  Manfredo  fu  diuifo  quefto  Magiftrato,  &  dato  à  due  con 
l'iftella  aurtoritàji  quali  percioche  nobili,&  potenti  Cittadini  Cremoncfi  erano, 
credo  10  che  non  col  nome  di  Podeftà ,  ma  de'  Confoli  foftero  nominati .  Furo 
quefti  Guazzo  figliuolo  di  Albrigone  de*  Guazzoni ,  &  Gerardo  Douara ,  ma  cf- 
fendo  quefto  vltmio  ftatoammazzato  da  vn  Scudiere  dcU'Imp.  reftò  à  Guazzo 
folo  tutta  l'amminiftratione  :  venuto  poi  anch'egli  poco  dopò  à  contefa  con  al- 
cuni miniftri  Imperiali ,  che  Cercatori  fi  nomauano ,  fu  dcpofto  dell'officio  ;  ma 
cflendofi  poco  dopò  pacificati  per  mezo  del  Cancclliero  dell'Imperatore ,  fu 
con  alcuni  altri  creato  Confolc.  Scrmono  alcuni  (  fra  quali  è  Donato  Boffio 
Milanefe  )  Crema  queft'anno  eflcre  ftata  riedificata  da  Federigo  in  difpreggio 
de'  Cremonefi;  perche  elfi  pcrinuidia  f  come  egli  dice^che'l  detto  Federigo,  & 
Arrigo  fuo  figliuolo  faceffero  di  molti  fauori  àMilanefi,  non  vollero  mandare 
i  fuoi  Ambafciatori  a  Milano  à  congratularfi  della  nuoua  Spofa ,  la  quale  Arrigo 
fopradetto  haucua  prefo:  vuole  anco  Tifteflo  Boffio,chc  i  Cremonefi  follerò  rot- 
ti,&  fracafl'ati  dal  mcdcfimo  Federigo  fotto  Crema,  reftandone  infiniti  prigioni, 
ellendo  nondimeno  liberati,  &  riceuuti  in  grafia  per  opera  di  Sicardo  lor  Vefco- 
iio,  il  che  non  poter  efllr  vero  poco  di  fotto  euidentementemoftrarcmmo. 

JMcL XXXIII.  Effcndofi  pacificati  (come  dicemmo)  gli  miniftri  Imperiali 
con  Guazzo,  fu  egli  creato  Confole  inficme  con  Alberto  Fodri,  Pagano  Mc- 
dollato,  &  Ottone  Arraurico,  Mandarono  i  Cremonefi  i  fuoi  Ambafciatori  à 
Piacenza ,  doue  fi  ragunarono  tutti  gli  Ambafciatori  dell'altre  Città  della  Lom- 
bardia ,  della  Marca ,  &  della  Romagna ,  infiemc  con  gli  Ambafciatori  deirim-, 
pcratore,&  del  Re  Arrigo  filo  figliuolo  nelle  calende  di  Maggio .  Fu  conchiufo 
inqucftaragunanza,  che  tutte  le  dette  Città  douciTero  mariciare  i  fuoi  Amba- 
fciatori alla  Dieta  inCoftanza  Città  principale  dell' Alemagna  per  ftabilireli 
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psce  trattata  fra  cflb  Imperatore,  e  le  fudette  Città,  il  che  poco  dopò  Ri  eflègia- 
ro,  e  cosi  fu  nella  detta  Dieta  alli  xxv.  di  Giugno  {labilità,  (Se  fermata  qiicfta 
pace  tanto  (bienne,  e  celebre,  la  quale  dal  nome  della  Città, la  pace  di  Codanza 
fin'hora  fi  denomina  ;  non  farebbe  forfè  fuor  di  propodro ,  ch'io  qui  regiftrafll  il 
tenore  di  detta  pace,  nonJiineno  poiché  elLi  li  troua  regiftrata  nel  libro  de' feu- 
di, &  il  dotrilTtmo  Sigonio  molto  più  correttamente  la  recita  nel  fine  del  quarto- 
decimo  libro  delle  Tue  Hiftorie  del  Regno  d'Italia  ;  non  ne  farò  per  hora  altra 
motto  ;  duo  folamente  che  Cremona  nella  detta  pace  è  nel  numero  di  quello 
^k  Città ,  le  quali  come  amiche ,  e  fedeli  allo  Imperio  teneuano  la  parte  di  Fcderi- 
^^  go.  Furo  anche  nella  fudctta  Dieta  diCoftanza  accordate  alcune  differenze 
fra  Cmmonefì,  Piacentini,  &  Pontremolefi . 

McLxxxim.  Stando  quieta  tutta  la  Lombardia  per  la  pace  fatta ,  non  ritrouo, 
che  in  Cremona  feguiffe  cofa  notabile,  ne  fi  troua  il  nome,fe  non  dVn  folo  Con- 
fole, che  fu  Odone  Cortefe  :  L'imperatore  Federigo  venne  in  Italia,  &  all'vlti- 
mo  di  Luglio  fiferaiò  in  Veroixi,  doue  Lucio  ìli.  Son>mo  Pontefice  haueua 
*  conaocato  il  Concilio,ncl  quale(cofa  che  di  rado,&  quafi  non  mai  auuenir  fuole) 
interuennero  perfonalmente  il  Sommo  Pontefice ,  &  Tlmpcratore  iftcflb .  Ve- 
nutofene  poi  il  detto  Federigo  à  Milano  del  mele  di  Nouembre  fece ,  fecondo , 
che  riferilce  il  Sigonio  Auttor  grauilllmo  nel  x  v.  libu'o. delle  fopra allegate  Hi- 
ftorie, coronare  Rè  d'Italia  Arrigo,  fuo  figliolo  y  da  Lamberto  Arciuekouo  di 
detta  Città. 

M  e  L  X  X  X  V.  Effendo  flati  eletti  Confoli  Alberto  Boccaditorcolo,  Lanfranco 
Pcfcarolo ,  Ambrofio  Oldoino ,  &  Palpante  Aceruo ,  con  altri ,  i  nomi  de'  quali 
non  ho  tixnjato }  Federigo  Lnperatore  partitofi  da  Milano  fc  n'andò à  Piacenza 
del  mefe  di  Febraro,  &  d'indi  à  Parma  ,  e  poi  à  Reggio,  doue  trouaronfi  gli  Am- 
bafciatori  Milanefì ,  à  i  quali  fece  alcune  carKreiTioni  reintegrandogli  di  tutto 
quel  territorio ,  che  fra  il  Ticino ,  &  l'Adda  Cr  contenetia ,  &  aiuhc  di  qua  dall'. 
Adda  delle  Caftella,che  dall'Adda  fino  all'Olilo  fi  flendeuano;  il  che  forte  diede 
©ccaiìone  à  Cremonefi  di  alienarfi  dairimperatore,percioche  in  certo  fragmcn- 
to  di  Cronica  à  penna ,  ritrouo  che  queft^anno  Federigo  à  onta  di  elfi  Cremo- 
nefi fece  riedefìcare  il  Cartello  di  Crema ,  il  che  anche  affenna  Alemanio  Fino 
nel  fecondo  libro  dell'Hiftoria  di  Crema ,  e  nelle  fue  Scrianc  nella  prima. ,  doue 
egli  regiftra  i  feguenti  verfi  trouati  (  come  ei  dice^in  certo  marmo  nel  fpianare 
il  Cartello  della  Porta  d^Ombriano .  Centum  mille  noto  prò  Chrifti  tempore  toro , 
Ocfaginta  cUtis  fu-ptr  bis ,  dr  quinque  peracHs  :  Sttb  menje  Maij  Federico  Cxfare 
fi  ante .  Se  prima  lux  menfis  préterat  faci  a  gerendis- ,  Cum  relè  nata  fmt  Crema , 
ftatum^  refumpfii .  Per  PÌacentinos  grates  merncre  diuinas ,  VndeCremonenfes 
doleaat,&Jl»e  modoflentes,  E  quorum ftetu  Utetur  quifq-,  virorum.  Da  che  lì  ve- 
de euidentementc  l'errore  il  Donato  iJo/Iìo,  che  affcrma,ciò  elTer  feguiro  l'anno 
M  e  JL  X  X  X  n.  Ma  s'inganna  etiandio  il  Finora  mio  giuditio^aon  naeno  del  Ballìo  , 
y^  forfè 


SECONDO.  3$ 

forfè  da  luliii  parte  fcguiro,  quando  dice .  Vmtio  MCLvxxur.  fatta  la  pace  in  Cà- 
tianz,a  tra  Fcderico^é'  le  Città  Lombarde ^à per fuafione  di  Henrico  Re  dt  GermamA 
fuo  fìgUualo,  d  quale  deftderaua  cortnarfi^fu  da  Federico  ordinato,  cheftriedifìcaf. 
fé  Crema .  Et  ciò  fece  egli  in  diff  regio  di  Cremonefi  ,eJfendo  fdegnato  cantra  dt  lon^ 
per  non  hauer  efsi  mandati  Amba fciadon  {come  hamuano  fatto  l' altre  Città  di 
Lombardia)  a  Milano  ad  allegrar  Ci  della  coronatione,  &  delle  noz^ze  dt  Hemieofitd 
fgliuolo .  Et  perche  fipeua  l'Imperatore  non  poter  fare  maggior  difpetto  à  Crtmo-. 
ve  fi,  che  rifitrar  Crema;  laqualhaueuadijìrutta  àperfuafion  loro ,  vollecheell/t 
ft  chiama  fé  Friffora  de'  Cremonefi}  Ma  non  hebhero  cosi  toflo  Cremafchi  dato  prin- 
cipio alla  Rocca,  che  vi  gionfao  adoffo  Cremonefi  con  molta  gente ,  &  gettarono  k 
terra  la  principiata  fortezz.a:  Entrato  fero  L'Imperatore  con  Milane  fi  y  é'Cre- 
wafchi  nel  Cremonefi  gU  fece  grande  ruina .  Fu  aWhora  ahbrufeiato  Sonano ,  c^ 
jf  lanata  Cafiel  Manfredo  y  &  erano  Cremonefi  per  farla  male  y  fé  non  fi foffero  nel 
fine  inchinati  a  Federico ,  chiedendole  perdono  per  mez>o  di  Sic  ardo  lor  Vefcou$  . 
Benché  partitofi poi  l'Imper.  ritornaffero  a  trauagliarci  di  maniera ,  che  fu  mefite' 
ro  ceffare  dallafabrica fino  all'  anno  mclxxxv.  TuttoqueftoriferifceilFinonel 
fecondo  libro  della  fudetta  Hiftoria .  Hora  (  lafciato  da  parte,  ch'egli  à  fé  fteflb 
pare  contrario ,  perciocbe  non  può  ftare  »  che  Federigo  à  perfuafione  di  Arrigo 
fuo  figliuolo,  il  quale  defiderauacoronarfiyOrdinafTe,  che  fofle  riedificata  Crema 
in  dispregio  de*  Cremonefi,  perche  non  haueflero  mandato  gli  Ambafciatori  à 
rallegrarli  della  coronatione ,  che  ancora  non  era  fcguita,  ma  folamence  defide»' 
ratajdico  aircbe  ciò  eflere  euidentemente  falfo,  attefo  che  non  del  m  e  i.  x  x  x  1 1 1. 
fu  coronato  Arrigo ,  RH  fi  bene  del  mclxxxiv.  Sicome  difoprahabbiamomo- 
ftrato  col  teftimonio  grauilTimo  del  Sigonio .  Ne  meno  può  ftare,  che  Federigo 
s'adirafTe,  perche  non  fi  rallcgralTero  delle  nozze  del  ludetto  Arrigo,  attefo  che 
i  come  hor  bora  diremmoj  non  erano  ancora  fcguitej  In  oltre  io  non  v<?ggo  che 
dell'anno  mclxxxiu.  Fedevigo  veniQe  in  Italia ,  talmente  che  non  so  vedere  co- 
me polli  effcr  vero  quanto  egli  riferifce  della  rotta  de*  Cremoaefi,  &  della  ruina 
di  Soncino,  &  di  Cafiel  Maafredo  r  y 

McLxxxvx.  Di  donde  procedefle  lo  fdegno  dello  Imperatore  Federigo  con-  «f 

tra  Cremonefi  tanto fuoipartegiani,  fipuòpiùtofto  ai  mio  giuditio  congettu» 
rare,  che  con  verità  affermare ,  ancora  che  rao-lti  fiano  i  quali  affermano  ciò  effe- 
re  auuenuto,  perche  gli  Ambafciatori  Creinonefi  non  fi  [bflero  trouati  à  Milano 
ad  allcgrarfi  della  nouella  Spofa,  la  quale  egli  prcfe  qucft'anno,  fi  come  riferifce 
il dottiifimo  Sigonio-nel  XV.  delle  Hiftorie  del  Regno  d'Italia,  allegando  il 
teftimonio  di  Gottifredo  da  Viterbo,  il  quale  fiorì  apunto  in  quei  tempi,  &  fcrif- 
fc  vn  gran  volume  d'Hiftoric  latinamente  coti  titolo  di  Pantheon,  le  quali  de- 
dicò a  Vrbano  III.  e  fcriffe  anche  all'iftcffo  Arrigo,  nel  qud  finì  le  dette  Hi- 
ftorie ,  le  cui  parole  fono  le  feguenti .  De  Domino  Rege  Henrico  flto  d,  Federici 
Augufii  adhitc  adolefcente  gefia  non  tenemns ,  vidimas  autem  eim  elegantifsmam 
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formam,  Uudahìlem  milìtldm,aHÌaciam,  (■r  Urgitatem,  bencuolentÌAm,pìetatero\ 
iUiHtianx,  atj^  omnes  regias  virtutes,  quas  ex  xtate  Adolcfientum  fojjetnus  optare  ; 
A»»9  ^  Incarnaticne  Domini.,  2>liUtfimo  ccntefimo,  scfuagejimofejcto  j  IndiSiione 
quarta  ,  Jexto  kal.  Fcbruarij ,  Rex  Henrtcus  Sixtus  cum  reginaCenflantia  jìUà, 
Jiogertj  Kegis  Sicili^i  nuptias  gleriofas  celelrauit  apudS.  Ambrofium ,  anno  atatis 
fux  vige  (imo  primo ,  Anno  autem  Regni  fui  decimo  ftptimo ,  Dice  adunque  Gotti- 
fredo,  che  fu  tcftimonio  ài  veduta ,  che  deiranno  mclxxxvi.  dalla  Incamatione 
del  Signore ,  nella  quarta  Indictionc  allì  x  x  v  1 1.  di  Genaro  il  Rè  Arrigo  Serto 
celebrò  à  S.  Ambrofio  le  nozze  con  Conftanza  figliuola  di  Ruggiero  Rè  di  Sici- 
lia ,  da  che  fi  vede  effer  falla  l'opinione  di  coloro ,  che  fcriuono  quefte  nozze  ef- 
ferefeguitcdel  mclxkxih.  ò  d'altro  tempo.  Io  direi  dunque  più  tofto,  che  Fe- 
derigo foffc  vftigato  da  gli  emuli  de'  Crcmoncfi,  a  riedincarc  Crema,  e  che  per- 
ciò (degnati  elfi  Cremonefi  non  mandalTcro  gli  Anjbafciatori  à  Milano  a  ralle- 
grarfi  ;  Comunque  fi  fia ,  chiara  cofa  è  che  quell'anno  furono  riceuuti  in  gratis 
da  Federigo ,  &  dal  Rè  Arrigo,  come  per  le  fcritrure  dcU'vno,  &  Taltro  appare  ^ 
quella  di  Federigo  fatta  à  Cartel  Manfredo,  alli  vin,  di  Giugno  ,&  quella  di 
Arrigo  alli  vi.  di  Luglio  mentre  era  à  campo  àOruieto.  L'originale  de' quali 
fi  {erba  nell' Archiuio  della  Città ,  &  io  qui  lotto  ne  metterò  le  copie  cofi  latina- 
mente fcritte,  comefitrouano.  J»  nomine  Domini  ìjoflri  lefuChrifii.  Anno  ^ 
9f4fiuitate  eius  MiUeJìmo  e  ente  fimo  oUu-agcfimo  fexro .  Indizione  quarta^  die  De- 
fninico  oEÌauo  menfìs  lunij .  Dominus  Federicus  Dei  grafia  Romanorum  InuiHi^t- 
mtts  Imperator  Augufius  recepii  Ottonan  Corte fc  ,  &  Ottonem  de  Comite  Confules 
fommunis  Cremonx  .  Albertum  Muffum.,  Homobonem  de  Trigo ,  Tontium  dt  Girol- 
dis ,  Bernardum  Pteinum ,  Surdum  de  V aliarti s  ,  Gerardum  Fabrurn  ,  loannem  de 
Contado.,  Ntcolaum  de  Moro  ,  Petrum  de  Sufptro ,  Otttnem  de  Calmorano  à  parte,  e/* 
jjomine  tetius  communts  Cremona ,  pr»  Communi  ,0"  prò  diuifo^  in plenttudinenus 
Grdtiafux  ;  ó"  remìfit  eis  omnes  ojfenfiones  ,  et  damna,  etmaleficia ,  et  indignatio- 
nes ,  quod  idemfacere  debet  Serenifsimtts  Rex  Henrteus  eius  fìlius  ,  et  ibi  loci  ipfè 
2),  Imperator fecit  iurare  vnum  fuum  mijfuìn  per  fuam  datam  parabolam  ad  S ancia 
Dei  Euangelia ,  eo  modo  ,  quod ipfè prop ter  hjc  ,  quod  olim  conti» git  inter  ipfum  D. 
Imperatorem,  et  Cremonenfes,  non  ine  urte  t  contrai  eosCremonenfes  in  his  qux  pof- 
fident,  neque  in  locis  ,  nequein  aIijs  ,  et  quo d  non  ìnouebit  eis  controuerfum  de  ma- 
Ufcijs,  'velojf'enfionibus  ,  velinin'ijs  .,  vcl damnis  ab  eis  contra  eumcommtjsis  a 
Commune ,  Vi. l  dtuifo  .  Aclum  fnbtus  Fcruptorium  D.  Impcratorss,  qriando  erat  in 
thfidione  Ca/iri  Manfredi .  Prxfatus  D.  Imperator  hoc  intiruinentrim  fieri  prxce- 
pit .  Interfuerunt  D.  Gotttfredus  Dà  grati  a  lynperialcs  Curix  CancelUnus  .y  Fe- 
dericus PrApofìtus  S.  ThomA .  Joannes  Serpitcnfis  Prxpofìtus,  Rodiilphus  Com.  Co- 
7nes  Casìellanus  deNono.et  alij  quampliires  tefìes ,  Ego  Albertus  facri  R^tUtif  Not. 
ttc  In  nomine  Domini  noflrt  IcfuChrifìi .  Anno  ab  incamatione  Domini  noftri 
lefu  C hrifh  Millef/mo,  centejtmoóifuagejimofèxto^lndiiliotìc  quarta^die  Domi^'ic» 

qui 
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ani  fuit  fcxtus  in tr ante  menfc  lulij  ,  Henricus  Dct gratta  Romanorum  Rex  Inuì- 
Ctifsimus  Afi^ufius  recepii  Odonem  de  Cernite  ,  et  .Diaconum  de  Perjìco  aperte  »  et 
titmine  totius  (;6mrn:i»is  Cremonx  ,  et  prò  diutjo.jeu  vice  fi/ìgularum  pcrfonarur»  tn 
fieni tudtnem gratin fu£ ,  et  remifit  cis  nomine  communis ,  et  diuifnn  emnes  ojfen. 
(ianes^  et  damnd,  et  maleficia^  et  iadignationes,  et  ibi  locipr.«dicfus  Rcx  Henricus 

fecit  turare  Vgell\num et  fttper  fuam  animam  quod apud  fc  cdupi  hu^ 

itts  Cremo»,  de  tjJ'eìì(ionibus  ,  damnis ,  ntalefcijs ,  Imperio ,  vei  Federico  Fatrifuo  i 
veljìbi  à  parte  commuinis  Cremona  ,  vel  dimfim  ilUtis ,  et  ^uod pr0pter  hoc ,  quo  A 
ohm  conttgit  inter  d.  Imperatorem ,  et  Cremonenfcs  ,  velinterfe,  et  Cremenenfes  , 
tifn  inquiret  cantra  eos  Cremenenfes  in  his,  qu£  po/sidcnt,  ncque  in  locis,  ncque  i» 
in  a! MS  .  ACium  fub  temptorio  Pegis  Henrici  fxlicUtr ,  quando  erat  in  ob^dionc^- 
Vrbis  vetcris  .  Inter fuerunt  ibi  testes  rogati  ab  tpfo  Rege  ,  Philippus  de  Bolandd  ,. 
Colfcramus  de  Petra ,  Otto  Frangefpanem  Prsfeclus  Remx ,  Gulielmus  de  Barce 
jiltus  Saiienbcnx,  Valla  de  Pallatto,  Ido  de  Derthona ,  Vrcellinus  Valbus ,  Rujjìnus 
Tortiis  ,  Btrteldas  de  Camio  .  Ego  Albertus facri  Vaiatij pradiStis  interfui ,  et  ro* 
gatus  ab  tpfo  Z>.  Rege  fcribere  fcripd .  Vcdcfì  dunque  pei'  la  fcrittura  fatta  da  Fe- 
derigo, che  Caflcl  Manfiedo  non  era  per  ancor  diftrutto,  come  afferma  il  Fino  , 
il  Belilo ,  &alcuni altri ,  poiché  vi  era  à  campo .  E*^  ben  vero ,  che  fu  per  com- 
mandamento di  elfo  Federigo  diftrutto  queft'anno  fino  da' fondamenti.  Mu- 
toilì  in  quefto  tempo  il  gouerno  della  Citta  ,  ritornandofi  di  nuouo  alla  ellettio- 
ne  del  Podeftà ,  il  qual  iviagiftrato ,  fi  come  per  adietro  fi  incominciaua  nelle  ca-, 
Icnde  di  Genaro ,  all'hora  fi  cominciò  à  calcndc  di  Luglio ,  effendo  eletto  à  tal 
grado  Alberico  Sala  nobile  Brcfciano ,  che  pcrfeucrò  in  quel  Magiftrato  fino  ai 
Luglio  dell'anno  fcguente  mclxxxvii.  Cinfe  quelli  mentre  durò  il  fuo  go- 
uerno la  Città  di  mura  ;  riduft'e  le  Porte  in  miglior  forma  che  prima  non  erano  j 
fece  efcauare  le  foflCe ,  &  edificò  alla  delira  fponda  del  fiume  Ollio  il  Caftcllo  di 
Robecco ,  che  ancora  ritiene  il  nome ,  beache  fia  fmantellato .  Furono  anche 
del  fudetto  anno  mclxxxviu  confirmati  ipriuilegi  à  Sicardo  Vefcouo  di 
Cremona  da  Gregorio  VIIL  Sommo  Pontefice,  che  lo  riccuc  anco  fottolju» 
protettione  della  Santa  Sede  Apoftolica  alli  1 1 .  di  Nouembre  . 

M  e  I.  X  X  X  V 1 1 1 ,  Fu  creato  Podeftà  Gerardo  Conte  di  Camifano  Cremafco> 
fottoilcui  Regimento  tudaCremonefi  in  luogo  di  Cartel  iVlanfredo  edificato 
Caftcllionc ,  non  molto  lontano  da  Crema  ;  Andò  il  detto  Conte  Gerardo  co' 
Soldati  Cremoncfi  à  fauore  di  Parmegiani,  contra  Piacentini,&  prcfe  CaftclnO; 
00,  ii  Seno,  &  Cafaltalbino . 

M  e  L  X  X  X  VI  1 1 1 ,  Fu  Podeftà  Gaifero  Ifembardo  Pauefe;  goucrnò  quefti  la. 
Città  molto  pacificamente  ;  fi  diede  fine  queft'anno  ad  vn  grolfo  nauiglio ,  che 
Buza  chiamarono,  il  quale  l'anno  auanti  era  fiato  principiato  da  Cremonefi,  i 
quali  fecero  anche  fabricare  vna  Galera  nel  luogo  di  Cafalmaggiore ,  per  man- 
dare concila,  &  col  fudetto  nauiglio  ifuoiSoicSau  con  federico  Impelatola 
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oltre  il  mare,  centra  Saladino  Prcncipc  de'  Saraceni,!!  quale  del  m  e  l  x  x  x  vi  i, 
haueua  tolto  à  Chriftiaui  la  finita  Città  di  Gierufalcm .  Lothario  Cremonefo- 
Dottore  EccelientiiTmio  de  Leggi ,  fu  da  Boiognefì  condotto  à  leggere  publica- 
niente  ndfludio.  Attcftaciò  il  dotiilìmo  Sigonio  ne'fuoi  libri  delle  Hiftoric 
d'Italia ,  il  quale  mette  anche  la  forma  dcll'elettionc ,  cauata  dall'originale  che 
fi  (erba  nell'Archiuio  di  Boiogna . 
^  Mcxc.  Di  nuouo  franta  era  lainflabilità  delgouerno  di  quei  tempi)  fi  rl- 

clufTe  la  Città  à  Confoli,  i  quali  furono  Odone  de'  Conti,  Gerardo  Sommi,Prete 
%  de*  Vecchi ,  Petratio  Mannara ,  &  Ottone  Borghi ,  Sotto  il  gouerno  di  cofloro 
fi  fece  confederatione  fra  Crcmonefi,&  Beigamafchi .  Arrigo  Rè  figliuolo  del. 
rimperatore  Federigo ,  venne  la  prima  volta  à  Cremona  infierae  con  ia  Regina 
Coftanza  fua  moglie ,  mentre  andauano  à  Roma ,  per  effere  coronati  dell'Impe- 
riale Diadema  da  Ccleflino  Sommo  Pontefìcej  &  da'Cremonefì  furono  riceuuti 
con  realiffime  pompe . 

M  e  X  e  I.  Fu  eletto  Podeflà  Vgocione  Boflìo  Mantoano ,  il  quale  andò  con 
groiTe  fchierc  di  Soldati  in  fauore  de'  Bergamafchi  contra  Brefciani,  ma  fu  infe- 
lice quefta  gita  per  Cremori efì ,  percioche  nelpafTare  del  fiume  Ollio  prefToà 
Ciuidale  Caflello  de*  Bergamafchi ,  furono  da'  Brefciani  col  fauore  de'  Milanefi 
fconfìtti,  reflandone  infiniti  morti,&  il  reftante  prigioni,  i  quali  però  nel  ritorno 
di  Roma  dell'Imperatore  Arrigo  furono  rilafciati ,  faccndofì  anche  per  com- 
mandamento  dell'iflefTo  Imperatore  pace  fra  elfi  Cremonefì ,  &  Bergamafchi 
fuoi  confederati  da  vna  parte ,  &  Brefciani  dall'altra ,  di  che  fé  ne  fcrba  nell'Ar- 
chiuio della  Città  di  Cremona  fcrittura  autentica  fatta  nel  Palagio  Archicpifco- 
pale  di  Milano,  alla  pref  enza  dell^ifleffo  Imperatore,  fotto  il  dì  i  x.  di  Decem- 
bre.  In  queflomedefìmo  tempo  per  mczo  dell'Imperatore  Arrigo  fi  confede- 
rarono i  Cremonefì  co'  Lodegiani,  con  li  Comafchi,col  Marchefc  di  Monferra- 
to ,  co'  Paucfi ,  &c  co*  Bergamafchi ,  fi  come  atteflano  le  publichc  fcritture  foura 
ciò  trattate,  che  fi  fcrbano  nell'Archiuio . 

M  e  X  e  !  I.  Effondo  creati  Confoli  Guglielmo  BeIotto,Giberto  de*  Moltide- 
nari,  che  bora  Mondinarij  Ci  chiamano  ,  il  Conte  Gerardo  Camifimo ,  &  Rug- 
giero Biacchi ,  I  Cremonefì  co*  Paucfi ,  Lodegiani ,  &  Comafchi  andarono  à 
danno  de*  Milanefi,  abbrufciando  loro  molti  luoghi .  Qucfl'iftelfo  anno  l'Im- 
peratore Arrigo  (ccc  dono  à  Cremonefì  ài  Crema ,  &  dell'IfoLi  Folchcria  con_» 
le  loro  pcrtincnt!e,comc  ù  vede,  per  vn  fuo  bclliflimo  priuilegiocol  bollo  d'oro. 

M  e  X  e  1 1 1 .  Frano  i  Milanefi  entrati  nel  Lodegiano ,  dando  il  guaflo ,  &  de- 
predando tutto  il  Paefe;la  onde  i  Cremonefì  richiefti  di  foccorfo  da' Lodegiani, 
vi  andarono  fubito  con  le  loro  genti ,  ma  poco  felicemente ,  percioche  venuti  à 
battaglia  vi  furono  rotti ,  rcflando  molti  di  loro  prigioni  i  ritrouo  effer  frati  all*- 
hora  Confoli  in  Cremona  Albetro  Sommo,Pagano  Borgo,&  Leonardo  Babbo. 
i  ■  Mcxcjiii.  Seguirono  a!li  fudetti  Confoli  Ruggiero  Auogadro ,  &  Furi- 
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fbndo  Ceroidi  i  Tu  qncfl^anno  grandiffima  inondatione  del  Pò,  &  altri  fiumi,  h 
quale  causò  grandilfimi  danni  al  territorio  Crcmonefc  .'.Andando  l'Imperatore 
Arrigo  nella  Puglia  fece  rilafciarc  tutti  i  Soldati  Cremoncfi ,  &  Lodcyiant  ,che- 
da*  Milanefì  erano  tenuti  prigioni .  Seguì  fra  Cremonefi ,  &  Bi  cfciani  a!li  x  i . 
d'Aprile  vna  concordia  di  rcftituirfi  vicendcuaimcntc  quanto  i'haucflero  occu- 
pato ne'tempi  di  guerra  « 

M  e  X e  V.  Fu  detto  Podeftà  Pocobello  de  Vigolo  Cittadino  Comafco,  mju        / ^ 
cffcndo  egli  poco  dopò  morto,-  furono  creati  Confoli,  Gerardo  2anebono ,  Ta» 
lamaccio  Gaidoldo  ,  Odone  di  Mcdollati  Cremofano  Oldoino ,  &  Adamo  dì 
Careghini  ;  Si  riduffc  lottò  coftoro  il  principio  del  Regimenro  à  calf  ndc  di  Gc 
fiaro .  Ciutft*.mno anche  l'Imperatore  inueftì i  Cremoncfi  di  tutto  quc Ilo ,  che 
per  a(^etro  gli  haucua  conceduto  :  Ne  mi  par  fuor  di  propofìto  mettere  in  quc». 
ifto  luogo  la  forma  iK  tal  inueftitura ,  l'originale  della  quale  ritrouafi  ncU'Archi- 
tlio  della  Città .   Affft4  Domittfcst  imcérndtionis  MilUJimo,  centefim» ,  n$it agefimìt 
t^utnt$^d%e  M/trtis,  quifuitfextus  dies  intrdnte  me» fé  Junij ,  Indicii$ne  tertiÀdc' 
timé, in multoritm heminumfrxfentià ,  ntmina quorundém  inferitis defcr'tbentut 
Z>.  Henricus  Dei  gratid  Kom.  InuiBiJi.  Imperdttr ,  et  femfer  AuguJius ,  et  Reic 
Sicilia  cum  Uficejt,  et  ccnfantno,  tju/im  infua  mdnu  tenebdt^  inuefiitttt  hoftorifìce 
Cer/trdum  de  Zanebonis ,  et  T*Umatìum  de  Gadoldis  ,  et  odonem  de  McdolUte 
Coji.  Contmutiis  Ciuiiatis  Cremori tt ,  nomine  iffms  Communis ,  de  hos  quéti  ipft 
Communi  diderdt,  et  de  hoc,  quod  itifriuilegio  ipfiits  ctmmunis  Creme» x  contine- 
sur  .  Et  hanc  inutìtituram  fecit  iffe  D.  Imperator  tn  fiate d ,  qu<z  efì  ante^ortam 
Cumanx  Ciuitatis  ,  qux  vocatur  porta  Teris .  Confanenus  vero  ,  cum  quo  eos  ?»- 
Kcftiutt  trat  ruicus  habens  cruci,  rn  albam  intus.  Huic  inuefliturA  tnterfuerunt  jX 
Jiontfacius  Marchio  Monti ì/crrati  ;  et  de  Cumis ,  D.  Hrddnus  Viccdominus  ,et  D. 
Arealdu-sfrati  r  eius, Albertus  de  C arcant^Marcht/tus  de  Madrixtojacobus  deTer^ 
ri,  AUprdndus fiUus  quondam  D.  Pocobelli  de  Vico  ,  Jeanne s  de  Papa,  Arealdus  de 
Deriuo,  Vallus  Ficca,  Lotterius  Rufcd,  Gerardus  Btlenz^tnus,  Guide  de  Bulgare  de 
Laude,  Durus  de  Cauazz.o,  et  Prasbper  de  Seloriano  de  Papia ,  Gai/errus  Ijembar^ 
di,  et  Bucca  de  Offa,  Galfredus  de  TurrtcelU,  de  Cremona^Cowes  Albericus,  BellO' 
tus  BonftrÌMs,  Anzilerius  de  Burge,  Petracctus  Mannaria  ,  Prxsbjter  Vegius  ,  AU 
Isertus  Strujfus,  Leonardus  de  Bàbo,  Comes  Egidius  ,  Jeanne s  de  Perengo ,  de  Ber^ 
gamo,Bruntolus  Aduocatus,Gug/Ì€Ìmus  de  MaffeUo,multi  ai^  Longcbardi^et  TheU' 
tonici, dr  B.  Sirus  Salimbenus  de  Papia,Jìmihter  mterfutt ,  Ego  ofpinellus  ludix^ 
qui  dtctr  de  Lematie  interfui .  Ego  Guido  ludexfcrtba  Confuium  Cumi  interfui  , 
trfinpjì .  Quefto  iftefs'anno  il  Beato  Alberto  nato  fu'l  Bcrgamafco  nella  Villa 
Ogna,ma  venuto  ad  habitare  nella  Città  dì  Crcmona,rcfc  lo  fenato  al  fuo  Crea- 
tore ,  e  fu  alli  VII.  èX  Maggio  fcpoico  nella  Chiefa  di  S.  Matthia ,  ouc  iìao  al  dì 
d'hoggi  fi  conferua  con  molta  veneratione  il  fuo  corpc  ;  interucnne  alle  lue  cflc- 
^uie/coffie  afferma  Bartolomeo  Peregrino  nella  fua  vigna  (aera  di  Bergamo 
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kritta  latinamente;  S.  Hiiomobono  il  quale  poco  dopò  come  appreflb  direm-» 
mo ,  refe  anche  egli  lo  Spirito  alSip.nore ,  aftcrmano  molti  chc'I  Beato  Alberto 
elìcrciflc  l'arte  di  portar  vv.\o^  e  pere  io  anche  à  no^ri  tempi  quelli, che  tale  arte 
clTcrcitano  »i  cpali  noi  (.bi.imiamo  Brentatori,  oiferuano  con  molta  folcnnità  la 
ftfta.  Silccf^ono  di  quello  Beato  huomo  alcuni  miracoli,  che  fono  dcfcritti 
nella  fua  U  iT^enda,  la  quale  mi  ha  fatto  vedere  il  Reucr.Sacerdote  Bono  Lamo» 
Rettore  della  fudetta  Chiefa  di  Santo  Matthia . 

M  cxcvi.  Pcrfeuerornolifudettincl  Magiftrato,neoccorfcqucft'annoco- 
^  fa  notabile ,  fc  non  che  iVà  Milanefi ,  &  Crcmoncfi ,  con  altri  fuoi  confederati 

fciiuì  vn  conflitto,ncl  c|u.de  tlVendo  per  tradimento  abbandonati  i  Soldati  Gre- 
moncfi,  ne  rcftarono  prigioni  alcuni  pochi . 

M  e  X  e  V 1 1.  Elfendo  (tati  creati  Confoli  Anzclcrio  Borgo,  Baiamonte  Otto- 
ne ,  Muffo  de  Mcdollati  ;  il  Vener.  Sicardo  Vcfcouo  di  Cremona  fece  la  trasla- 
tione  de  i  facri  corpi  di  S.  Imerio ,  &  di  S.  An.  helao ,  riponendoli  nella  Chiefa 
ma^'ciorcinvn'Arcadimarmo,  &{ì  fcccf.fta  folcnniflìma;  furono  anche  per 
coramandamento  dell'Imperatore  rilafciati  >.hicì  pochi  foidatiiche  Tanno  auan* 
ti  erano  ftati  prtfì  da'  Milanefi . 

M e X e V II I.  SucceQero nel  Confolato Giouannì Strulìì,Huomobono Terzi, 
Ro^giero  Biacco,  Arrigo  Fodri ,  &  Giouanni  Corrado .  Morì  in  quello  tempo 
l'Itnperatore  Arrigo  nella  Puglia .  Nacque  nella  Citta  di  Cremona  grandiifi- 
madifcordia  »  la  quale  hcbbe  principio  dalla  efcauatione  d'vn  certa  condotta 
d'acqua ,  che  Murmura  fi  chiamaua ,  per  il  mormorare  del  Popolo  à  cui  fpefe  fu 
fatto;  folleuatofi  perciò  il  Popolo ,  creò  Podefta  Cremofino  Oldoino ,  il  quale 
fino  all'anno  fcgucnte  amminiflrò  infieme  con  detti  Confoh  il  gouerno .  Man- 
darono i  Crcmoncfi qmft*annoAmbafciatori  a  Roma  à  Papa  Innocenzo  IIL 
per  la  canonizatione  di  S.  Huomobono ,  il  quale  l'anno  itianzi  alli  x  ii.  di  No- 
ucmbre  orando  nella  Chiefa  di  S.  Egidio  con  grandilfimo  femore  haueua  refo 
io  fpirito  al  Signore .  Capo  dell'Ambafciaria  i\i  il  Reuerendils.  Velcouo  Sicaiv 
•r  Vi-Zr/*  ^  do .  Nacque  S.  Huomobono  in  Cremona  della  famiglia  Tkccnga  i  opero  m 
•   '  .  vita ,  &  dopò  morte  di  quello  Santo  il  Signor  Dio  di  grandilfimi  miracoli  ;  mul- 

tiplicò  il  pane ,  mutò  l'acqua  in  vino ,  illuminò  i  ciechi ,  refe  la  fauella  a  muti , 
l'vdito  à  fordi ,  &  h  dift>erata  fanità  à  gli  infermi ,  &  liberò  molti  opprcili  dal 
Demonio.  Serbafi  la  Bolla  della  canonizatione  di  quello  noftro  Santo  Citta^ 
dino ,  nel  publico  Archiuio  .  Data  in  Roma  iVltimo  di  DcccmbiT  di  qucfto 
iftedoanno  ,  che  fu  il  primo  del  Pontificato  d^nnocenzo  ;  Da  che  li  vede  1  er- 
•       lore  efprefTo  di  coloro ,  che  krmono  ciucilo  Yener.  Santo  elTcre  morto  l'anno 

** *^M e X CI X.  Il fiidetto Crcntofano perkuerò nella Podeaaria ,  elTendo queft* 
anno  nel  mcfc  di  Ma-uio  i  Milanefi  co' Piacentini  lor  confeckrati ,  andati  a 
c*mpo  à  iJorgo  5an  Douiao ,  all'hora  fottopoao  à  Cremona ,  vi  corkro  iubito 
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i  Crcmon<rfi ,  &  Paucfi  con  altri  fuoi  confederati ,  &  venuti  alle  mani  rcftaioiio 
vinti  i  Milanefi,  &  Piacentini .  Fu  anche  più  volte  combattuto  fra  Crcmonclì , 
&  Piacentini  con  vario  fucceflb .  Seguì  etiandio  dopò  la  fefta  di  San  Michele 
vn*altro  conflitto  fra  Cremonefi ,  &  Milanefi  à  Caftelnuouo  bocca  d'Adda ,  ne 
vi  fiì  molto  auantaggio  fra  gli  vni ,  &  gli  altri .  Fu  queft'anno  fcifma  nell'Impe- 
rio.ertendo  dopò  la  morte  d'Arrigo  VI.  (lati  eletti  Filippo,  &  Ottone  IIII.  le 
parti  di  cui  feguirono  i  Cremonefi . 

M  e  e.  Effcndo  flati  creati  Podeftà  Lanfranco  de*  Ruggieri,  &  Belbano  Ric- 
cola ,  amcndui  Cittadini  Bergamafchi,  i  Milanefi  co*  Brefciani  lor  confederati  ► 
pofcro  l'afledio  à  Soncino ,  ma  non  vi  fletterò  più  che  otto  giorni ,  percioche 
iiauendogli  i  Cremonefi  mandato  le  lor  genti  col  Carroccio,  non  furono  cofi 
toflo  à  Giouenalta ,  che  i  Milanefi  leuarono  il  Campo  ;  &  i  Cremonefi ,  da  Gio- 
uenalca  fé  n'andarono  contra  Piacentini ,  i  quali  fi  trouarono  à  S.  Andrea ,  &  à 
Bufl'cto,  terre  all'hora  fottopofle  a  Cremona,  &  cffcndo  fra  loro  feguito  conflit- 
to, refliron  vinci  i  Piacentini, &  furono  perla  maggior  parte  fatti  piigioni;quafi 
in  vn  medefimo  tempo  diedero  i  Cremonefi  à  fuoco,  e  fiamma  niolti  luoghi  de' 
Bref:iani;  &  alli  x  v  i.  di  Settembre  (giorno  folenne  per  la  fefla  di  S.  Cornelio, 
&  Cipriano^  gli  diedero  vna  rotta  prefTo  à  Quinzano ,  facendone  prigioni  fct- 
tantafette  dc'principali  Nobili  Brefciani;  &  d'indi  à  quattro  giorni  andaro  i  Sol- 
dati Cremonefi  fu'l  Piacentino,  à  S.  Lorenzo,  &  Caflello  Arquàin  foccorfo  de' 
Paraiegiani ,  i  quali  effendo  flati  fuperati  nella  zuffa,  feguita  fra  di  loro ,  &  Pia- 
centini ,  furono  con  queflo  foccorfo  recuperati ,  reftando  vinci  quelli,  che  poco 
prima  erano  vitto riofi .  Seguì  fra  cjfi  Cremonefi  ,  <Sc  Mantoani  vna  confedera- 
tione  per  venticinque  anni;  ferbafi  nell'Archiuio  della  Città  publicafcrittura  di 
quefto  accordio ,  che  fu  giurato  da  mille  huomini  di  credenza,  cofi  chiamauano 
all'hora  quelli  del  Configlio  generale ,  che  dalla  Città  teneuano  cura ,  la  forma 
della  concordia  f'per  fodisfare  anche  in  queflo  à  chi  è  curiofo  di  fimilc  lettione, 
è  tale  .   Fgg  turo  ad S ancia  Dei  Euangelia ,  quod  bona  fide  guardalo ,  é"  faluabo 
homines  Cremont ,  ó"  Epifcopaius  Cremona,  cr  qui  per  Cremonam  dtjlingurìtur  in 
Mere,  (^perfonis,  in  me  a  Ctuitate,  &  Epifcopatu,  &  dtjlrictu  ,  &  aqua,  ne  e  tnfuA 
terra  ,  vel  acjita ,  vel  aliena  ,  nec in  aliena  eos  fluitosi  ojfendam ,  (^  de  guerr.tj  , 
qu.im  commune  Cremenx  habet ,  'vel  hahiturum  e/i  cum  Piacenti  a  ,  (jr  Brtxia ,  (jr 
Medtolano  y  &  Crema ,  vel  Ferraria  adiunabo  Cremonam  meis  cxpenfis  ^  é-f»eis 
perditis  fecundum  hoc ,  quod determinatum  fucrit  infra  ,  (^  de prxdictis gf.crris 
non  faciam  pacem  .,  nec  treguam  ,  nec gutrram  reuedutam  abs (t- parabola  data  à 
communi  Crcmsnx,  in  cr^dentia  fonata  per  cat.'jpanam,  auti»  constane  .  ethocfifie 
fraude ,  ^  hoc  attendamfecundum prjidiCii  Ciuitates,  velaliqua  ilUrtim  mQi$:rit 
guerramaduerfus  Cremonenfesjhie  Cremonenfes  contra prxdiciam  Cmitatem.,é' 
hoc  attcndam  quotiefcunque petitunifierit per  Reclores  Cremona,  (ciliett  Vottsta- 
tem ,  vel  Coimnunis ,  vel  lusiitijtfecunàii/7i  coritm  voluntatem^  d"  mtampc^ibtii- 
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tatemfinefrauàe ,  &  bona  f  de  operdm  dah ,  vt  Cumtnenfes  halednt grÀtUm  Eh' 
re?7ijjir/it  philippi  Regis ,  &  a[ìo ,  tjHodpro  hec  facr  amento  Man  tu  ani  non  fiat  du 
firiiii  cantra  Keginos^et  liane nnates  ,et  omni  ar}»o  debent  turare  Re^ores  vtri»s£ 
Ciuitatis  hanc  concordiam  ,  (^  focietatemfrmam  tenere  ,  &  obferuare,  &  hancfO' 
ciitatem  ,  concordiam  tenebo ,  vsj^  adviginti  quinc^ue  annos ,  &fìngMlis  decerne 
annis  de  beat  renouarijìrequifitumfuerit  per  Reclores,  &ft  aliquodadditum,  vel 
diminutHin  fuerit  in  concordia  Retforum  fuprafcrtptarum  CiHÌtatum  h abita  cum 
ConJìUo  ,  vel  Crede ntia  Communis  Ciuitatis  ,ita  tenear  obferuare  ,  (^  hoc  tetum 
debeat  obfi  ruari ,  [alno  honore ,  &  fide  Ut  at  e  Jmperatoris  ,feu  Jmperijy  vel  Regis , 
Actum  ijì  hoc  in  Fpifcopatu  Mantux  iuxtaSanctumVeaerium  .  Anno  Donunice 
incarnationts  m  c  c.  Inditi  ione  tertia  die  Mercurtjfecundo  infrante  Augufio  c-rc 
Per  gli  Mantouani  giurorno  Qiiiliano  Vifdommi,  Ottone  diVguccione,  & 
Prete  Sacca,  tutti  tre  Confoli .  E  per  gli  Crcmonefi  illudctto  beUramo  di 
Riuola  Podcftà .  Fu  celebre  m  quefti  tempi  Gxouanni  BolTìano  noftro  Citta- 
dino ,  famofìirimo  interprete  delle  Leggi ,  &  (  fecondo  che  afferma  l'Abbate 
Trittemio)  precettore  di  quel  gran  lume  della  fcicnza  legale  Azzone  Bologne- 
fe;  Ne  giouò  folamente  il  BolTiano  col  leggere  publicamente  ne' più  fiimofi 
Studi]  d'Italia  ,,ma  fece  anche  il  nome  fuo  immortale  col  dare  in  luce  vna  Som- 
ma fopra  le  Pandette,  &  vna  Lettura  fopra  il  Codice,  diuifa  in  nouc  libri ,  &  al- 
cune altre  opere  preclare  .  Non  fu  di  minore  fplendore  alla  noftra  Città  nell'- 
iftcìfo  tempo  Martino  della  medefima  famiglia  BoiTiana ,  Lettore  anch'cgli  pu- 
blico  della  profelTione  Legale  nella  Città  di  Bologna .  Queft'iftefTo  anno  Huo- 
niobono  Morifio,  il  quale  publicamente  nella  noftra  Città Icggcua  la  ragione 
Ciuile ,  fé  ne  pafsò  à  miglior  vita  >  e  fu. con  hoiioreuole  pompa  fepolto  ncll^ 
Chicfa  di  S.  Gulielmo  fuori  della  Città. 

M  e  e  I.  Pcrfcucrarono  nel  Magiftrato  gli  fudetti  Lanfranco ,  &  Beltramo;  fi 
vnirono  qucft'anno  i  fuorufciti  di  Brefcia ,  co*  Crcmonefi,  contra  la  propria  Pa- 
tria ;  I  Milaneiì  prefero  Ofcafale  terra  àc\  Crcmonefe,  Hi  la  diftruflcro  ;  I  Bre- 
fciani  fiiron  rotti  da'  Crcmonefi  IVliimo  di  Luglio  à  Gauardo ,  »St  la  vigilia  di  S. 
Lorenzo  à  Calcinato ,  douc  perdettero  anche  il  Carroccio ,  che  fu  condotto  à 
Cremona  con  infiniti  prigioni .  Andarono  i  Cremoncfi  con  la  loro  Caualleria 
in  fcruitio  de*  Mantouani,  contra  Vcroncfi  appreflbà  Marmirolo ,  &nefeguì  Li 
pace  fra  detti  Mantouani,  &Vcronefi,  giurando  iVcronefi  diftar  à  quanto 
gli  foflc  importo  da'  Cremoncfi  ,  i  quali  queft'iileflb  anno  fletterò  per  vn  mefe  à 
Campo  à  Fircnzola  fu'l  Piacentino,  ne  la  poterò  però  hauere . 

Mccii.  riiftabilita  tregua  per  cinque  anni  cU*  Crcmonefi,  &Parmcgìani 
lor  confederati  da  vna  parte ,  &  Piacentini  dall'altra  ;  Interucnncro  per  Crc- 
monefi, Giacomo  Sordo  lor  Podefì:à,Alberro  Sommo,  Alberto  Strufio,&  Pietro 
Tinto,tutti  tré  Ambafciatori .  Per  i  Parmegiani,  Guido  Lupo  Marchefc  di  So- 
fagaaj^lprPo^eltà,  inficine  eoa  iiltrii  6:per  Piacentini  hiio  de'RufTijAlbcrtp 
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Vidalta ,  Se  Camruale  Fot>rana  ,  Confoli  della  lor  Communità  ;  SI  conchiufc 
qucfta  trcgiin  apprcMo  al  Seno  nel  territorio  Piacentino  alli  x.  di  Giugno,  &  alli 
X  r.  fu  giurata  da  i  Magiftrati;  &  da  quelli  di  Credenza  nella  Città  di  Piacenza  . 
Furono  in  cfla  tregua  comprefi  anche  i  Bergamaft  hi,  &  gli  huomini  di  liorgo  S» 
Donino ,  confederati  de'  Cremoneiì .  NcU'iftciTo  tempo  fecero  anche  tregua; 
i  Crcmoncfi ,  &  Bcrgamafchi  lor  confederati  co'  Milanefi .  Ritrouanfi  nel  puJ 
blico  Archiuio  di  Cremona  le  fcritturc  autentiche  de*  fudetti  accordi.  Non-* 
lafciarò  di  dire,  che  l'Auttorc ,  che  ha  fcritto  latinamente  la  Cronica  di  Cremo» 
na,  mette  queft'anno  elfcrc  {tati  Confoli  Oddo  de'  Conti ,  Guarifco  de  Micara, 
Giacomo  Sordo,&  ImerigoDodemojnondimeno  nella  fcrittura  dcIlaTrcgua  co 
Piacentini ,  il  detto  Giacomo  Sordo  vien  nominato  Podcftà ,  &  può  elTere  che 
folte ,  &  l'vno,  9c  l'altro;  per  le  tante  murationi  che  faceuano  in  que'  tempi  infe» 
liei  per  le  fcditioni ,  &difcordie  Cinili.  QueftoiftefToannoalli  xxv,  di  Giu- 
gno fu  trasferito  con  grandijTìma  folennirà ,  &  diuotione  il  (acro  corpo  di  S. 
Huoìiobono  di  donde  prima  era  riporto,  &  in  luogo  più  honoreuole  collocato, 
pur  nell'ifteffa  Chicfo ,  intrauenendoui  il  Vener.  Vefcouo  Sicardo .  Fu  lafciato 
fbpra  l'Altare  per  otto  giorni-continui ,  con  bonilTmia  cuftodia ,  concorrendouì 
grandiffinio  numero  di  perfone ,  non  folo  di  Cremona ,  ma  anco  di  altre  Città  , 
e  luoghi  circonuicini,  operando  il  Signore  di  molti  miracoli  per  raezo  di  queftq 
fuo  Santo . 

M  e  e  1 1 1.  Ottone  de'  Vidali  Bcrgamafco ,  fu  Podeftà ,  il  quale  fece  fare  li     /  ^  • 
fofla  della  Città,  che  e  tra  porta  Noua,  &la  porta  della  Mofa,  e  perche  fu  fatt* 
à  fpefe  de'  Rcligiofi  Secolari  della  Citta ,  &.dcl  Contado ,  i  quali  Preti  fi  nomi- 
nano, perciò  fu  detta  la  foflà  de'  Preti . 

M  e  e  I V.  Ellendo  Confoli,  Ognibcne  Orfolario,  &  Marefcotto  Borgo,fii  nei 
giorno  del  Giouedì  Santo  alli  x  i  i.  di  Aprile  da  Chriftiani,&  per  principai 
opera  diVcnetiani  prefo  Coflantinopoli ,  doue  erano  andati  in  fiiflidio  più  di 
mille  Soldati  Cremonefi . 

M  e  e  V.  Nicolò  Gadio,  Pontìo  Amati ,  Ilario  Ermenzone ,  furono  ConfobV 
non  hebbero  guerre  i  Cremonefi,  ne  occorfe  loro  cofa  notabilc,ma  fu  ben  cofa 
noranda ,  &  falutifera  non  folo  à  Cremona ,  ma  à  tutto  l'vniuerfo  mondo ,  che 
qucflo  anno  diede  principio  al  fiero  Ordine  de'  Predicatori  il  Santo  Patriarca 
Dominico,  di  natione  Spagnuolo ,  della  Nob.  Famiglia  de*  Gufmani ,  &  di  Pa- 
tria Calagorefc . 

M  e  e  V I.  Giacomo  Bernardi  Bolognefe  eletto  in  Podeflà  ;  fece  fabricarc  it 
Palagio  detto  della  Communità,  che  è  pofto  inanzi  alla  Chiefa  maggiore.  Per- 
feuerò  quefto  anche  l'anno  feguente ,  ma  venuto  à  morte  in  capo  de  i  primi  fé» 
mclì,fù  con  honorcuoliffima  pompa  fepolto  in  vn' anello  di  marmo,  appreffo  la 
Chiefa  principale  entrando  al  gouerno  della  Città  per  gli  altri  fci  raeii  quattro 
Conloli,  i  quali  furono  Frigerio  Boccaccio  »  Geraldo  Scmiftio  »Oddofredo  Ar- 
denghi,  &  AlbeitQ  ©QUài;* .  M  cc^mu 
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Mccviii.  Fu  eletto  Podeftà  Aflagito  Sannazaro  Pauefe.  Fece  quefto 
guerra  à  Brefciani ,  e  prefe  Ponteuico ,  il  quale  fu  però  poco  dopò  recuperato 
da  detti  Brefciani  j  edificò  anche  à  fpefe  de"  Cremonefi  fopra  il  fiume  Ollio  vn 
ponte  ì  Grimone,  &  vn'altro  alla  Bina  noua .  Eflcndo  queft*  anno  (lato  vccifa 
Filippo,  reftò  Tlnìperio  à  Ottone  fjlo . 

M  e  e  I X.  Fu  quello  anno  infeliciflìmo  alla  Città  di  Cremona ,  perciochft» 
«(Tendo  fatti  Confoli,  Barocio  Borgo,  Ifaco  Douara,  Giouanni  Amati,c  Pontio 
Piceno,  nacquero  difcordie ,  &  feditioni  ciuili,  che  la  condufTero  quafi  in  eftre- 
ma  ruina-,  Imperoche  (ì  come  la  Citta  in  due  parti  dal  fiumicello  Cremonella 
vtcn  diuifa ,  così  fi  diuifero  anche  i  Cittadini ,  chiamandofi  quelli  che  dalla  de- 
ftra  fponda  del  fiumicello  habirauano  di  verfo  Seftentrione,douc  è  S.  Agata,  & 
il  Cartello  con  nuouo  nome  Cittanouani ,  per  cffcrc  quella  parte  della  Città 
nuoua,  co*quali  però  teneuano  anche  quafi  tutti  i  popolari  della  Città  vecchia, 
&  particolarmente  quelli  della  Parochia  di  S.  Pantaleonc  ;  fi  folleuarono  dun- 
que quefti  della  Città  nuoua,  facendo  anche  elfi  nuoui  Magiftrati ,  &  nuoui  go- 
uerni ,  &  congregandofi  à  far  il  fuo  Configlio  generale  à  Sant*  Agata .  Venne 
quell'anno  Tlmpcratore  Ottone  in  Italia,  -xi  andatofcne  à  Roma,  fu  dal  Ponte- 
fice Innocenzo  III.  coronato  foicnnemente  della  Corona  Imperiale . 

M  e  e  X-  Matteo  di  Corcggio  Parmcgiano,fù  fatto  Podcftà  della  Città  Vec- 
chia, &GuIiclmo  Mafcaiia  Cremonele  di  Citta  Nuoua  5  Seguirono  moltt^ 
zuffe,  &  guerre  ciuili.  Scerebbe  di  molto  Todio,  e  he  non  come  nati  tutti  in  vna 
medefima  Città ,  ma  come  ficrilfimi  inimici  Ci  trattaiiano,  riempiendo  la  lor  co- 
mune madre  di  (angue ,  ne  perdonando  alle  cafe ,  &  facoltà ,  le  quali  col  fuoco 
confumauano.  Era  allhora  Vefcouo  della  Cirta  Sicardo  Cafcllano,huomo  ce- 
lebre per  dottrina,  ma  molto  più  per  la  fanr  ira  della  vita,  &  Pallore  fopra  tutto 
zelantilfimo  della  fulurc  del  fuo  grege  ;  Egli  adunque  come  padre  commune  Ci 
interpofe  fra  iVna,  &  l'altra  parte;  de  talmente  fi  adoprò,  che  fu  conchiufa  la 
pace,  fottoponendufi  il  Mafcalia  Podcfta  de  Cittanouani,  al  Coreggi) ,  &  giu- 
randogli publicamcntcobedienza,  con  qu: fio  però;  che  egli  hauciTc à  reftar 
Podcftà  del  Popolo  ;  Venne  in  quello  tempo  l'Imperatore  Ottone  nel  ri:or- 
nar  da  Roma  in  Cremona,  douc  tu  lolcnniilìaiamcntc  riccuuto . 

M  e  e  X I.  Effendo  fatto  Podcflà  Gandolnno  Caftelnuouo  Veroncfcdi  nuo- 
uo  per  opera  del  Mafcalia  Podcdà  di  quelli  di  Citrà  Nuoua,  fi  fufcitò  guerra  ci- 
uilc,  e  vennero  alle  mani  i  Cittanjuanicon  quelli  della  Città  Vecchia,  apprcf- 
fo  al  Bafolaro  contrada  della  Parochia  di  ,S.Pant;ileone,che  era  faujrcuolc  alla 
fattionc  di  Città  Nuoua,doue  fecero  vn'  afpro cóflitto,  &  dopò  l'hauer ammaz. 
zati  infiniti  Cittadini,  atracconio  anche  quelli  della  Città  Vecchia  il  fuoco  nel- 
le cafe  dcUi  vicmi  di  S.  Panralcone ,  ogni  cofa  del  tutto  confumando ,  &  ciò  fu 
alli  XV.  di  Decembre .  Era  l'anno  auanti  (lato  fcommunicato ,  &  priuato  dell' 
Imperio  Ottone  dal  fudetto  Innocentio ,  &  in  fuo  luogo  era  (lato  eletto  Fede- 
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ri<^o  Ro2;crio,  e  perciò  andarono  qucft'annoiCiemonefiin  fauorc  del  Mar- 
chcfc  di" Erte ,  &  fcacciarono  di  f  cnara  Vguccione  de  Guamcfi.chc  vi  era  Po- 
dcfta  à  nome  del  dccro  Ortonc . 

M  ccx  II.  Racchcttatc  alquanto  le ciuili  difcordie  furono  detti  ConfoU 
Leonardo  Capellino,  Riboldo  Borgo,  Raiiano  Bclotto,  &  Bclingero  Mafcalia; 
Venne  à  Cremona  Federigo  clcttolniperatorc  in  luogo  di  Ottone ,  il  quale  fu 
di  nuouo  co  folenne  cerimonia  fottopofto  alle  cenfurc  Ecclcfiaftiche  dal  Sonu 
mo  Pontefice  ;  Andauafenc  il  detto  Federigo  in  Alemagna ,  &  fu  da  Cremo- 
ncfi  con  pompe  reali  riceuuto ,  &  alloggiato ,-  Si  fece  anche  fra  Cremoncfì ,  e 
Mantouanilega,  &confcdcrationealli  6.di  Febrarodi  detto  anno»  come  nel- 
la fcrirtura  autentica,  che  fi  ferba  nel  publico  Archiuio  appare . 

Mccxi  ■  r.  Hlfendo  fatti  Coufoli  Lanfranco Oldoino,  Guglielmo Perfi- 
chello ,  &  Arrigo  Auogadro .  e  tenendo  i  Crcraonefi  la  parte  di  Federigo  Im- 
peratole, &  i  Milanefi  di  Ottone  (communicato,  &  priuato  dell'Imperio  »  ven- 
nero i  Milanefi  con  l'aiuto  di  vndcci  Città  lor  confederate  À  danni  de  Cremo- 
nefi,  iquah  fc  gli  fecero  incontro  prcflb  à  Caftcllione  col  fuo  effercito:  Fu 
qucft'anno  la  fcifa  della  Pcntecofte  nell'  iftcflb  giorno ,  che  fi  celebrala  fella  di 
San  Pietro,  &  San  Marcellino,  cioè  alli  1 1 .  di  Maggio,  quelli  Santi ,  i  facri  cor- 
pi de  quali ,  come  dicemmo  altrouc  fi  ferbano  nella  Chiefa  di  San  Thomafo» 
fono  in  particolar  venerationc  à  Cremoncfi  ;  Hora  ftando  gU  EfTerciti  à  fron- 
te IVn  dell'altro ,  i  Milanefi  mandarono  in  qiiefto  (acro  giorno  à  sfidar  alla  bat- 
taglia i  Cremoncfi ,  i  quali  gli  rifpofero ,  che  per  riucrenza  di  quel  Santifllmo 
giorno  della  Pcntecofte,  &  di  quei  Santi  Protettori  della  lor  Città  non  volcua- 
no  per  allhora  venire  alla  battaglia.  Fùquefta  rifpofta  beffata  da  Milanefi,  & 
afcritta  non  à  riuerenza , ma à  viltà  d'animo,  e  furono  alcuni  di  loro  tanto  enip 
pij,  che  hebbcro  ardire,  di  dire.  Iddio,  &  i  Santi  fìano  dalla  parte  voftra,  le  fpa- 
de,  &  le  lancie  fiano  dalla  noftra,  e  perciò  h  prefcntarono  la  battaglia ,  affaltan- 
doli  con  grandiflìmo  furore,  laonde  aftretti  i  Cremoncfi  à  venir  à  battaglia ,  fe- 
cero del  Tuo  effercito  quattro  parti,  fecondo  che  quattro  erano  le  porte  dcl4i 
città  i^percioche  l'vfo  di  quei  tempi  era  ,  che  i  popoli  fi  diuideuano  in  tate  parti* 
quante  erano  le  porte  delle  lorCirtà,a{Tcgnando  a  ci?.fcuna  porta  tate  parochir, 
&  il  loro  capo .)  Hor-a  mentre,chc  ciiì  fi  prep.irau ino  al  combattere,Ie  Donne , 
&  il  ridante  del  popolo  Cremoncfe fi  erano  ridotti  nella  Chiefa  di  $.  Thora.ifo 
preg-mdo  con  deuotione  que*  Santi,  che  con  le  loro  pie  intere '^^.ifioni  volclfero 
impetrare  dal  Sign.  Iddio  la  vittoria  à  Cremonefi;  Et  ecco ,  che  entrata  nella 
battagliala  prima  {quadra,  che  era  di  porta  San  Lorenzo ,  ella  fu  fconfitra ,  3c 
sbaragliata  del  tutto,&  allhora  nella  fudetta  Chiffa  di  San  Thomafo,fi  efiinrc  la 
quirca  p.'.rte  delle  Lampadi,  che  all'Arca  ,  doue  fono  rinchiufi  quei  facri  corpi , 
sVrano  accefe .  Sottcntrò  la  feconda  (quadra ,  la  quale  era  di  porta  Natale ,  & 
aucanc  di  qucila,comc  delia  prima,  cftini^uendofi  parimente  ic  LaJBpadijCoruc 
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dlfoprs;  Il  fimìle  accade  della  terza  fquadra  di  porta  Pertùfe.  Reftaua  f(> 
lamentc  à  corabatrcre  la  fquadra  di  porta  Aiibcrta,  ch'era  la  minore  di  tutte,& 
leftaua  anche  acccfa  folamentc  la  quarta  parte  delle  Lampadi,  quando  fi  vid- 
deromiracolofamentevfcireduc  candidiifimc  colombe  dall'Arca  di  quei  due 
iSanti ,  che  per  la  porta  di  detta  chicfa  fé  ne  volarono  verfo  l'eflercito  de  Cre- 
tnoncfi ,  &  non  molto  dopò  ritornarono ,  rientrando  nella  medefima  Arca ,  & 
«llhora  fi  riaccefero  per  fé  fte(Tc  tutte  le  Lampadi,  che  prima  s'erano  eftinte, 
&  nello  iftcflb  tempo  fi  viddcro  nel  campo  de  Crcmoncfi  due  Soldati  à  cauallo 
con  candide  foprauefte,  i  quali  andarono  inanzi  allVlrima  fquadra ,  che  effendo 
entrata  con  cofi forte  fcorta nella  zuiTa,  pofe  in  rotta  i  nemici,  fenza  fpargimen- 
to  di  fangue,  facendone  più  di  fci  milla  prigioni,  i  quali  fiirono  condotti  à  Cre- 
mona inucmecon  il  carroccio  de  Milanefi,  che  fino  al  dì  d'hoggi  fi  fcrba,(  ben- 
ché fracaflato  per  la  vecchiaia^ ,  fopra  le  volte  del  Duomo ,  oue  mi  ricordo  io 
tiauerne  veduto  anche  vn'altro .  Apportò  quella  cofi  fignalata  vittoria  a  Crc- 
moncfi granclilTìma  reputatione  apprcH'o  à  tutte  le  città  d'Italia.e  fu  particolar- 
Hiciate  grata  all'Imperatore  Fedcrigo.l'cflaltatione  del  quale  cfll  molto  braaia- 
Uano,  contro  Ottone,  e  fuoi  aderenti . 
f/,f  "       Mccxiin.  Perfcucrando  nella  guerra  i  Creraonefi,  con  Milanefi,  &con 

'  •  Cremafchi ,  V  bcrto  Ghifalba  vno  de  Confoli  di  Cremona  andò  à  Parma  per 

idimandare aiuto à  quel  popolo  contorme  alle  conucntioni.econfcderationi 
fra  loro  altre  volte  ftabilitc;  Andorno  anche  à  Mamoua  Gerardo  de  Ho,  & 
Giouanni  ò,i:ì  Como  Ambafciatori^con  Guglielmo  Pcrfico  Confole  della  città, 
i  quaU  in  nome  del  Popolo  Cremonefc ,  ricercarono  quella  Comn'.uniti  à  man- 
dargli quanto  prima  i  Soldati.col  Carroccio  in  aiuto,  il  che  fu  nel  fine  di  Aprile, 
&  principio  di  Maggio ,  àritronafcne  memoria  ncU'Archiuio  di  Cremona,  è 
perche  non  farà  forfi  difcaro  à chi  fi  diletta  deli'Hiftoria ,  fapcr  il  modo,  che  tc- 
ncuano  m  quc'  tempi  nel  riccrcarfi  le  Città  confederate  iVna  l'altra  di  aiuto ,  & 
foccorfo  conrra  luoi  ncmici,n5  lafciarò  di  regiftrarne  qui  1\  fllmpio.  Anno  Dot». 
Incarnat.  mcxiii.  Indiclione  frìmain  PaUtto  Cimunts  Manius,  in  pieno  cenJ/Lio  fo- 
cato, &  colleiio  ad cdDJpand.eenutc/ttts  Confulibus  viciniartiyó-  pAraticoru,  ó"  ca- 
fitibus pATÀticorum,  (^  crethenderijs,  D.Gerardus  de  Ohe  AmbAfciati>r  Communis 
Cremon*  voluntate^é'  parabeU  D.Guglielmi  de  Perjìce  Cen/ulis  tunc  ciufde  Com- 
fnitnis  c$ncionando  in  eodem  ctnjilio  dixit ,  &  rogauit  illos  de  con/ìlio ,  &  D.  7 ha. 
lamatium  ,  ^  lacobum  Vicarios  Aldroandtni  Marchionis  Tjlenfis  Potcftatis  Man- 
tKs,  prò  Communi  MantUct,vt  ipfi  debeant adiuuare  ComtHUne  Crem$nx  de  guerra., 
muam  habet  cum  MedioldtìO  ^  ^  Crema  ,  nettando feruttia  qux  adinuiceni  fado-j 
frati t  tnter  C r emone nfts  ,  &  Mantuanof ,  et  vt  Carroccium  jorts  txtrahant ,  ér 
eumeorum  forciaeofdemCrtmonenJes  deprxdiiits  guirris  adtuuent;  Pofleadi- 
gius  Gw^lielmus  de  Perjìce  Confultunc  communis  Cremona  concionando  tn  eodem 
f^tn/tlsffft  r  (tifando  qualtn  r  communi  Crem§na  baiebatguerram  eum  Mediolano^ 
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cf  Crtmd,  &  qHaltter  ìpfiMantuani  crant  focij ,  é"  amici  Cremonenjìum,  &  fcr tu- 
tta, qui  Adinuicem  interfvfeccrant ,  (jr  lecia  ta  eodem  conjìlio  mlirumcntofociL la- 
tìs  ip/arum  Ciuitatum  ,  &  q»aittcr  ter/ebantur  aditmare  commune  Crcmonx  de 
pradìclisprxcepit  perfacramentum  diBis  Vtcarijs  jcilicct  Thalamacio  ,  et  lacobo 
de  M  art/i  te  a ,  et  dtctis  de  confiltù  ,  ficutt  prò  communi  Creme»  x.  prxctpere  pò  te  rat , 
ivt  tpfa  dte  fuum  forAS  extraherent  Carrocium  ,  et  omnes  mtlttes ,  qui  fu  i^t  parati 
cra(ìinM  die  debeant  mouere ,  et  ire  inferuitto  ipfius  communis ,  etpoliea  alij  mili- 
te s^  et  fedite  s  Ciuitatis  ,  et  Epifcepatus  debea»tft  preparar  e  ^  et  vfcj;  adproxi.num 
die  Jeuis  moueant  cum  eorum  farcia^  et  ad  feruttiu  Cremona  veniant .  Aciuìn  efl 
hoc  die  Martis  tclaut  exeunte  Aprili .  ibi  fuerunt  teHes  Bcrnardus  de  Malftrui. 
tto  ,  et  obertHs  Pecerartus^et  Pttrus  Romattus ,  et  Tiratus,  et  Arreulphus  de  Bo/a, 
et  alti  plures  tifles .  Ego  Btfihemus  Gabb.  Notarius  Sacri  Palattj  inttrfui  ,  et 
hanc  chartam  tujfn pradtSlt  CtnfuUs  fcrtpfi .  Qucfto  iftcfTo  anno  i  Cremonefi 
diedero  il  guafto  j  molte  Terre  de  Piacentini,  &  de  Crcmafchi . 

M  e  e  X  V.  Poco  felicemente  fucceflero  le  cofe  à  Cremoncfi  quefto  anno, 
perciochei  j\libnefì('fe  pur  crediamo  à  Donato  Boffio  Milanefe)  vennero  à 
danni  de  Cremoncfi ,  &  prefero  Romanengo,  Giouenalta ,  con  molti  altri  luo- 
ghi,  fecero  di  molti  prigioni,  &  gli  tolfero  anche  il  carroccio  ;  Y\x  etiandio 
grandilTima  perdita  à  Crcmonefi  la  morte  del  Venerabile  Sicardo  lor  Vcfcouo, 
il  quale  dopò  rcflcrftaio  Paftore  di  Cremona  d'intorno  à  dieciotto  anni  ren- 
dette l'anima  al  Signore .  Scriffe  qucfti  vna  belliflìma  Cronica  delle  città  d*- 
Italia,di  qui  fanno  fouente  mcntionc  Fra  Leandro  nella  defcrittione  d*ltalia,& 
F.Giacomo  Filippo  da  Bergamo  nel  fuo  fopplemento  delle  Croniche .  Scrifl'e 
ancl>e  vn'altrobcUifriino  hbro  intitolato  Mitrale  dal  quale  il  Durando  cauò 
molte  cofe,  &le  regiftrò  in  quel  fuo  lodato  volume  ifcritto  Rationale  Diuinorn 
Oiììciorum,  quefti libri, ò  per  la  malignità  de  tempi, òpernegligcnza  delli 
Auolinoftri  fi  fono  perduti,  e  forfè  da  qualch'vnofi  tengono  nafcofti.  Feccfr 
in  Roma  quefto  ifteflb  anno  fotto  Inaocentio  Tertio  quel  gran  Concilio  Late- 
ranenfc,  al  quale  interucnnero  il  Patriarca  Gierofolimitano,&  il  Conftantino- 
pohtanojfettanta  Mctropohfani,&  più  di  quattrocento  Vtfcoui .  Andornoì 
Cremonefi  à  danni  de  Piacentini ,  &  gli  abbrufciarono  di  molti  luoghi ,  allcdia- 
rono  anche  Caftclnuouo  per  dieci  giorni,  ritrouandoiì  allhora  Confoli  Tala- 
matio  di  Gaidoldi ,  Morino  Belletto ,  Negro  Mariani ,  Bernero  Maftallio,  Re- 
dotto Ardcngo ,  &  Amico  Caimo . 

M  e  e  X  V I .  Arrigo  Conte  di  Rouefcala  cittadino  Pauefe ,  eletto  Podeftà  di 
Cremona,  andò  coU'cflercito  Crcmonefc  conerà  à  Milanefi  ,&  nel  territorio  ài 
Crema ,  prendendo  di  molte  terre ,  coli  de  Milanefi ,  come  de  Cremufchi ,  & 
ritornandofene  à  cafa  con  trionfo,&.  con  gnuidiiTima  preda .  Andarono  anche 
del  mefed'Agoftoi  Cremonefi  con  Parmegiani  lor  confederati  nel  territorio 
di  Piacenza  dandogli  il  guado,  &  abbrufciandogli  di  molte  terre,  fra  quali  fu  il 
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Cairo,  S.  Gcruafio ,  Carpaneto ,  Pozzo  Pagano,  il  Borgo  della  Piene  ,  Taan- 
2ano,  il  Borgo  di  Salari,  &  Ponte  Nuro,  doue  vennero  alle  i\uni  co'  Piacentini, 
&li  ruppero ,  flicendonc  moki  di  loro  prigioni ,  i  quali  furono  condotti  à  Cre- 
mona ;  &  mentre ,  che  vittoriofi  fé  ne  ritornauano  à  Cremona ,  i  Piacentini  co* 
Milancfi ,  i  quali  gli  erano  frettolofamente  venuti  in  aiuto ,  aflalirono  la  coda 
dell'ElTcrcito  Crcmonefc ,  ma  con  poco  lor  auantaggio  ^  e  manco  riputatione , 
percioche  riuoltatifi  i  Cremonetì,  &  i  Parmegiani,&coraggiofomentc  combat- 
tendo ,  fino  che  dal  buio  della  notte  fui'ono  sforzati  e  gli  vni ,  &  gU  altri  a  reti- 
rarfi ,  con  doppia  allegrezza  fc  ne  vennero ia  Cremoaa .  Fu  qucftoanno  vdl» 
feddo  norabik" ,  per  il  quale  il  Pò  di  modo  s'aggiaccià ,  che  vi  palTauano  i  carri 
carichi,  vk  le  viti  Icntirono  per  il  gelo  danno  grandillìmo ,  ne  vo  tacere  quello , 
che  in  vn  framnu'nto  di  Cranica  fcritta  à  mano  ho  letto ,  ancor  che  paia  quaii 
incredibile ,  che  tale  ,&  tanto  afpro  fu  il  freddo ,  che  eifcndo  per  calo  accefo  il 
fuoco  in  vna  cafctta  nella  Regona  del  Pò ,  &  ritrouandouifi  vna  botte  di  vino , 
abbrufció  la  botte  col  rcftantc  delle  robbe ,  rcftando  nondimeno  faluo  il  vino 
tutto  aggiacciate  - 

M  e  e  X  V I L.  Nel  principio  di  queflo  anno  £,'accefcro  in  Cremona  dìfcordic 
ciudi,  &fcdittioni,  non  il  accordando  il  Popolo  nel  creare  de' Magiftrati,  Ix 
onde  Honorio  II L  Sommo  Pontefice  gli  fcrilfe  vn  breue  pieno  di  paterna  ca- 
rità, il  tenore  del  quale  nella  noflra  volgav  lingua  ètalc  - 

Honorio  Vefcouo  Seruo  de'ftrm  di  £>I0  aLU  diletti figlimli  il  Popolo  di  Cremonay 
falute ,  c^  ApojlolicA  beneditttonc  .  Am^.rfdonì  Not  con  (incera  cariti  nel  Signore  , 
come  jigU:4sli  deuott,  e  fedeli  dt  Santa  Chiefa,  non  poijiamofare,  che  fi  come  Ji  ralle- 
griamo ,fuccedendoMÌ  le  cofe  profpere.,  c»finonfentiamo  anche  moUfiia  ,fc  vediam» 
foprafiarui  qualche  auuerfufortuna-perctochefe  l''aUegrez.z,a  dc^fìgliuois  raJJ'trcnay 
t  rende  lieta  la/accia  del  padre,  cefi  ella  diuicne  rmjla ,  e  turbata,  [e  qualche  trijìù 
éuenimentagU  accade  \  e  perciò  et  ha  veramente  apportato  non  poco  dolore  l^hauer 
intcfo,  che  quel  primo  auttore  della  difcordi.t,  &  procuratore  della  ruina  Afigelicay 
<ofì  ricercands  i  voilri  peccati ,  ha  potuto  fra  dt  vai  fé  min  are  tante  dtfeordie  ,  df 
fcandali-,  che  vifiete  diuifi in piìe parti,  cir  vi  hauete  lafciati  ridurre  à guerre  inte- 
rine ,  drpiù  che  auili,  di  modo  ,  che  non  ha  egli  pik  bifogno  d'ìnfìigarc  alla  v offra 
ruina  (  la  qual  IDDIO  non  permetti)  lefquadre  arenate  de'  vojìri  rje?n»ci,  poiché 
per  vofìro  mczj>  mette  in  opera  cantra  di  vot  ftcf^  ciò  ,  che  e  dt  (uà  intentione  ,fa- 
ccndout  anche  defider are,  quanto  eglt  fommamente  brama,  accioche  dopo  Vhauerui 
ingannati  ,fi faccia  di  voi  beffe ,  efcherno  ;  e  perche  eipojjipiù  di  leggieri  compire 
(intento  fuo ,  non  ce  (fa  di  procurare  ,  che  fiate  priui  della  con folat  ione  del  folitogo- 
merno  ,fapendo  molto  bene  ,  che  (fecondo  dice  ti  Sauis  )  il  Popolo  ,  che  fi  trouafcnza 
Go»ernatore,fene  va  tnprecipitio,  &  che  leuato  il  raflori,  incontanente  le  pecore^ 
fé  ne  vann»  di(perfe  ;  Dotte  dunque  "e  la  prudenT^a  humana ,  la  quale  fin'  bora  h)k 
[empre  tenHtn  in  voiil  principato  ì  Chi  e  colui ,  che  vi  ha  cefi  accie  e  ati ,  e  chi  va 
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Ìk}f4tto  dìuenire  t4Mt$ pazzi ,  chefenza  veruna  otcafitne  vogliate  dar  allegrezza 
di  voi  à  voftri  nemici  ?  A  quefto  modo  sì  ;  che  fcn\4  lor fatica  riportarann'^odi  voi 
•l  defato  tnonf» ,  &  fenza  punto fadare  bora  colle  voftre  proprie  armi ,  come  Ce  de 
nemici/» (fero,  confegutranno  ciò  ,  che  gtainaifcr  adietro  con  fpar girne»  to  di  molta 
pngue  loro  non  hanno  potuto  ottenere  :  Non  dormono  fiate  certi  coloro ,  che  la  v». 
arar  Ulna  tramano ,  anzi ,  che  per  meglio  sbranarui  ag^iongeranno  anche  alle  v$, 
fire  mani  le  lor  forze,  e  forfè,  che  quando  haucrete  apertigli  occhi ,  non  potrete  cofi 
di  facile  di flricar  Icvofiremant  congtonte  y  &  intricate  con  le  loro.  Ma  forfè  ve 
vien  k  noia  il  godere  lietamente  molto  t^pofk  della  bramata  prorperitkia  quale  per. 
fauore, e  preghi  di  Santa  Chic  fa,  à  cui Jcte  flati  ibedienti,  hauete  ottenuta ,  e  vole. 
te  dar  il  luogo  alli  vo/iri  auerfarif,  perche  fpubltchi poi  adtgn'vno,  che  quante  ha> 
tfete  fin  horafatto  ,  tutto  efiatofcr  opera  d'altri ,  &  la  gloria  della  vofira  ruinx^ 
(dalla  quale  Noslro  Signor  mo  vi  guardi) fa  attribuii  a falfamente  a  voftri  ne. 
tntct .   Ripigliate  dunque  figliuoli  carijjimt  il  felito  cuore ,  e  lafciate  le  difcordie  , 
Cr  gU  ody  fraterni,  i  quali  il  Demonio  fra  di  voi  ha  procurato  ;  E  poiché  non  può  fé 
mon  e  fere  la  falute ,  doue  e  motte  configlto ,  penfate  dunque  con  miglior  cenfgliofo^ 
pra  i  caf  vo/iri ,  perche  tìell'auuenire  non  fate  ognhorfcherno  ,fauola ,  e  canzone 
ad ogn'vno  i  f  7 preghiamo  dunque  tutti  vniucrfalmente  ctnf cruore,  vi  amnionia. 
mo  ,  &  ejforttamo ,  £ommandandoui  anco  per  quelle  lettere  Apoftoliche  ,  che  fé  vi  "e 
aarolhonervofro,  &  fé  v^e  k  cuore  la  gratta  del  Signore  ,  &lanofra,  dobbiate 
tncomanente  proporre  al  gouern»  di  qMeUavoflraCittkvnPodefìà ,  e  Confili,  ì» 
^^^^'ore,ilqualepojjtdar  fine  ad  og^ji  lite,  e  gara  fra  divoi  nata;  Dimoflrand» 
cm  qutfìo  e  fj  etto  di  quanta  firma  fiano  fati  i  noftri  preghi  appo  voi,&  che  bramate 
Hi  trouarNoi  cosi  prò  f^u  nelle  vojhe  occorenze, come  voi  prontamente farete,quan. 
toper  la  voftra  fdute  vi  preghiamo  .   E  fi  per  cafe  vitenefte  obli^ati  per  qualche 
giuramento,  j  ra  di  voi  poco  ^^wdutamentefattcpotretefipra  di  cu  in  tempo  debif 
ricercarne  il  parere  ,  e  confgUo  Noftro  ,  che  ci  trouarete  pronti  a  dare  medicina  fa. 
lutare  allevo/ire  [pintualunfirmità ,  &  à  procurare  €on0^niltudto  la  pace  ' & 
falute  ve/ira .  .  ^  /-       >  v^ 

^at.nelLateraneaili  xviii.  di  Eebrare  l'anno  primo  del  Nof  re  Pontificate. 
Poterò  tanto  appo  1  Cremoncfi  l'drorratione ,  e  preghi  di  qucfto  Santifs.  Pon- 
^f  n^'  'v  n'  '"^^^"""'^"/^  §fi  «dij,  &  le  difcordie,  crearono  Podeftà  Rai- 
mondo Vgom  Cittadino  Brcfciano,  il  quale  vedendo  che  i  Milanefi  col  ho  Ef. 
dnnn^;^'''''''r.^r  "'^^"''^  la conluctudine  d'Italia  haueuano ritatto. 
t7.ri  A  'v  ^  V  ^f  "'  '''"°  ""^''^'  "^'  ^^^"^0"o  Cremonefe  accompa- 
datTde!  Cn'''".-'".'  ',  "  '?'f  ;  '  ^;^"^^'''^^'  '  -^1^-^^^'"  J^-^""!^  Tortonefì,  &  co'  Sol- 
ueuano  abbmfcuo  Tiigolo  Sorefina  ,  Grontardo ,  il  Borgo  di  Cafalm^rano , 
LtTJgZT  ^'Tt'  ',^^-^^^"^"^J«'  ^'"g^onr,  liordolano ,  &  moke  al- 
^cTeire,fipoIe.aachelIoall'ordinecoll'£irercitode'Cremonefi,Parmcgiani, 
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Reggiani ,  e  Modonefi  fuoi  confederati  del  mefe  di  Luglio ,  andandogli  incon- 
tro,&  rrouatigliad  Azzancllo  gli  pofcin  fuga,  dandogli  la  carica  da  Azzancllo 
iìno  à  Soncino,  &  ciò  fu  all'hora  cola  nuoua,  che  vn  Carroccio  togHcfle  fiis^a  da 
altro  Carroccio .  Conchiufero  anche  iCrcnìonclì  confedcratiouc  con  Vero- 
ncfi .  La  fomma  della  confcderatione  fu  »  che  promifcro  con  giuramento  i  Ve- 
roncfi  à  Pontio  Amato  Ambafciatore  di  Crcmona,che  per  cinque  anni  da  prin- 
cipiarfi  dopò  l'ottaua  della  fcfta  d'ogni  Santi  profìima ,  tutte  le  volte,  che  da* 
Cremoneli  fofl'ero  ftati  ricercati  gli  haucrebbono  mandato  in  aiuto  la  lor  Ca- 
walleria ,  Fanteria ,  &  Arcieri  col  Carroccio ,  &  parimente  haucrebbono  man- 
dati Ambafciatori  per  fcruitio  loro  douunque  fofl'eftdto  ilbil^ogno,  e  partico- 
larmente à  Milancli ,  e  Piacentini  per  fargli  intendere ,  che  non  venilTcro  con- 
tra  Cremoneli  ;  perche  quando  vi  fofl'ero  venuti ,  elll  a  tutte  lor  forze  gli  hauc- 
rebbono difelì .  Serbanlì ,  &  la  bolla  del  Pontefice  autentica ,  &  quella  confc- 
deratione nel  noftro  Archiuio  publico . 

M  e  e  X  V I II.  I  Milancli  col  lor  ElTercito,  nel  quale  erano  anche  i  Piacentini, 
Vercellefi ,  i  Nouarefi  ,gli  Aleflandrini,  i  Conlalchi,  i  Lodegiani,  &  molti  altri 
fuoi  aderenti,  e  confederati  à  inltanza  de'  Piacentini,  andarono  à  campo  à  Bor- 
go San  Donino ,  promettendoli  di  douerlo  facilmente haucrc  nelle  mani,  ma 
rcftarono  ingannati ,  percioche  vi  andarono  in  foccorfo  i  Cremoneli  con  Par- 
megiani ,  Modonefi ,  &  Reggiani ,  &  gli  sforzarono  à  leuarll  fenza  haucr  fatto 
cofa  veruna dibaono  .  Sdegnati  perciò  i  Milanefi  fcneandarono  con  l'Efler- 
cito  5  &  Carrocci]  à  Gibello  CaftcUo  della  Diocefi  Crcmonefe ,  hauendo  però 
prima  ruinato  laTorre  di  Buireto,&  di  Santa  CroceiC>uiui  corfero  anche  fubito 
i  Cremonelì,&  alli  v  i.  di  Giugno  Ci  affrontarono,  &  appicarono  la  battaglia  co* 
nimici ,  &  elTcndofi  con  fomma  virtù ,  e  valore  da  ogni  parte  combattuto  da^ 
mezo  giorno  fin'al  tramontar  del  Sole ,  finalmente  l'Elìcrcito  Milanefc  lì  melTc 
in  fuga .  Furono  in  quello  conflitto  vccifì  moki  Milancli ,  &  molti  rcftarono 
prigioni,&  à fatica  faluarono  il  lor  Carroccio,&  c]ucllo  de'  Piacentini  :  Hauuta 
quella  vittoria  i  Cremonefi.e  Parmigiani  coTuoi  confederati  fé  ne  ritornarono 
à  cafa  trionfanti .  Si  preparauano  di  nuouo  i  Milane!!  coatra  Cremoneli, e  Par- 
megiani  con  grolTo  Eflcrcito,  il  che  fentendo  il  Santifs. Pontefice  Honoiio  III. 
alli  XXI.  di  Luglio  publicò  contro  di  loro  vna  bolla  horribile ,  commandando 
alli  Vefcoui  di  Ferrara,  di  Bologna,  &di  Verona ,  che  ogni  giorno  di  Domeni- 
ca ,  &  altri  giorni  fcfliui  à  fuono  di  campane,  e  candele  acv  eie  gli  dc-ucflero  de- 
nuntiare  per  fcommunicati  inlìeme  con  tutti  li  Rettori,  e  Cf  .nfiglieri  delle  altre 
Città ,  che  andalTero  à  lor  fauore  contra  i  Cremonefi ,  e  Parmegiani,  &  cp  ilun- 
chc  altra  pcrfona ,  che  in  ciò  gli  deflfe  aiuto  ,  e  fauore,  vietando  anche  lotto  la 
medefima  pena,cheniunoofaire  riceuere  ilgouerno  della  lor  Città,  ne  hauelfe- 
ro  commercio  con  loro,  &  dando  libertà  àcialcuno  di  poter  prendere  le  lor 
jfacoltà  dovunque  fi  folfero  i  Fatto  quello  il  SantiiTuuo  Pontefi.c  mandò  à 
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Cremona  Monfls.Tn"i"'-*^gf>''"^"  ^'^'"'^'f^'^'^  V^^'-"^^^^'^'^"^'-''  '3^  Legato  dclll 
Santa  Sede  Ap  >ftolica,clic  Tu  poi  J-)pò  Vrb.mo  eletto  Pontefice ,  &  chiamato 
Gregorio  Nono,  accioche  f^iccHe  ogni  opera  per  pacificare  i  Cremonelì,e  Par- 
megiani ,  co'  Milancfi ,  e  Piacentini,  e  coiì  col  niczo  del  detto  Reucrcndiflìmo 
Cardinale ,  finalmente  in  Lodi  del  mefc  di  Decembrc  fu  conchiufa  la  pace  ,  ri- 
trouandofi  all'hora  Podcftà  in  Cremona  Bernardo  Cornazzano  da  Parma;  e 
perche  i  Cremonefì  iì  inoftrarono  pronti  ad  vbhidire  al  Sommo  Pont.  &al  fu- 
dctto  fuo  Legato,  perciò  ne  fu'-ono  lodati,  &  anche  fommamente  ringratiati  da 
eflb  Pontefice ,  il  che  cfprenfamcntc  fi  vede  in  vn  fuo  brcue  dato  nel  Latcrana 
al!i  XXIX.  diGenarodclfcgucntcanno,&èraufcnticonello Archiuio.  Morj 
c|iicft'anno  nella  Città  di  Brcfcia  Ottone  Imperatore  fcommunicato,  &c  priuata 
dell'Imperio , 

Tvl  e  c\  t  X.  Federigo  Secondo  Imperatore  ntl  principio  di  queft'anno,eflcn- 
doPodeftà  di  Cremona  Tewtorio  ManegoldiBrcfciano  con  araplifllmo  priui- 
legio  confirmò  à  Crcmoncfi  tutte  le  concelfioni  per  adictro  fattegli  da  Federi- 
go luo  auolo ,  &  da  Arrigo  fuo  padre ,  &  in  particolare  gli  confirmò ,  e  rinouò  i 
priuilegi ,  e  le  concelfioni  di  Crema ,  dcU'Ifola  FoL  heria,  &  delle  Terre  dietro 
l'Adda ,  inuefiiendonc  à  nome  della  Citrà  gli  Ambafciatori  mandatigli ,  i  quali 
furono  Coffa  di  Fabri ,  Ofpinf  Ilo  de'  Sommi,  Lantelmo  Platina,  &  Sordo  Auo* 
gadro;  Ritrouafi  quello  priuilcgio  munito  del  figillo  Imperiale  d'oro  nell'Ar- 
chiuio  ,  &  è  dato  in  Spira  del  mefe  di  Fcbraro  ;  fcriffe  oltre  di  ciò  Tifteflo  Impe- 
ratore per  fue  dclli  x  1 1.  di  Marzo  à  Brefciani,  Veroncfi,  &  Bergamafchi ,  che 
tutto  quello  fofle  ftaro  trattato  ,  &  ftabiliro  con  loro  da'  Crcmoncfi  in  fcruitio, 
&  honor  fuo ,  egli  l'hauercbbc  hauuto  per  rato ,  &  fermo .  Fecero  fare  i  Crc- 
nionefi  vna  tagliata  fra  Guaftalla ,  e  Luzzara  per  diucrtirc  il  Pò ,  &.  ritrouandofi 
grauati  de  debiti  venderono  la  Mofa  poiTeifione  della  Communità  contigua  aif* 
la  Città,  &  al  Pò . 

M  e  e  X  X.  Andarono  i  Cremonefi  con  Pagano  de  Alberto  d'Egidio  Parme- 
giano lorPodeftà in feruitio de' Reggiani all'iffedio  di  Gonzaga,  oueftcttcro 
alquanti  giorni,  non  feguì  però  cofa  notabile .  Federigo  IL  figliuolo  di  Arri- 
gOjfe  ne  venne  in  Italia,&  negandogli  i  Milancfi  la  corona  folita  darfi  à  gli  altri 
Imperatori ,  fc  ne  andò  à  Roma ,  oue  da  V gelino  Cardinale  Vefcouo  Oftienfc 
Legato  d'Honorio  III.  Fu  foknneraente  coronato  dell'Imperiai  corona  allj 
3!  XII.  diNoucrabre. 

M  e  e  X  X I.  Qirft'anno  effendo  grandiffima  difcordia  fra  i  Popolari ,  &  i  No- 
bili di  Piacenza ,  finalmente  traponcndouifi  Rodolfo  Noce  Bergamafco  Podc- 
ftà  di  Cremona  à  nome  de' Cremonefi,  fu  fra  diloio  all'vitimo  diDecembre 
conchiufa  la  pace  nella  Piazza  di  Piacenza ,  rit rouandouifi  oltre  il  fudetto  Ro- 
dolfo Podeftà ,  prefenti  anco  Albrico  Talaraaccio,  Lanfranco  Perfico,  Albrico 
Pefcarolo ,  Imerio  Oodoni ,  Aafelmo  Douara,  Alberto  Maiabotto,  Bernardo 
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Mannaia,&  Mottaro  di  Mottari  tutti  Nobili  Cremoncfijla  fomma  della  pace  fh 
che  iVna  parte  all'altra  lafciatc  le  difcordic,  ^  contcntioni  rimcttcua  l'ingiurie, 
^anni,e  malcfìcij  vicendcuolmentc  dati, e  fatti,  facendoli  pace  perpetua  c5  giu- 
i:amento,&  pena  di  tre  railla  tnarchc  d\irg(?^tito  à  chi  haucfle  contrauenuto;  con 
patto  efprelifojche  in  ogni  cafo  foirero  à  tutti  i  modi  falui  i  precetti  del  comune 
di  Cremona,8d  del  Podeftà  di  detto  c6mune,che  all'hora  era  Qcll'auucnire  fofle 
(lato,  à  quali  precetti  elfi  tutti  fi  fottoponeuano,&  di  quefta  pace  fé  ne  veggono 
publiche  fcritture  ncU'Archiuio  di  Cremona,  il  che  mi  è  parlo  di  ricordare- 
tanto  più  voloaticd ,  vedendo ,  che  il  R.  P..  Omberto  Locati  nella  fua  Cronica 
dell'origine  di  Piacenza,  facendo  mentionc  fotto  qucft'anno  della  di fcordia 
feguitafrà  i  NobiU ,  &  Popolari  di  Piacenza  dice,  che  fi  pacificarono  per  raezo 
di  Sutini  Coglioni ,  Podcft.l  di  Cremona,  il  qual  Coglioni  fu  Podeftà  ranno  fe- 
guente,  come  hor  bora  dirò  :  Ne  poflb  fra  tanto  lafciarc  di  dire  ('ancora ,  che 
paia  fuori  del  noftro  propofito  j  che  quello  iftcflb  annoi!  P^  S.  Domenico  nella 
Città  di  Bologna  refe  lo  fpirito  al  Signore. 
/.•  •  M  e  e  X  X 1 1.  SozzOjò  Socino  Coglioni,  (&  non  SutinOcCome  lo  chiama  l'Ora- 

'  ~  bcrto^  Bergamafco  fu  fatto  Podcflù  di  Cremona;  del  mefe  di  Settembre  appar- 

ile la  cometa  ,  che  per  alquanti  giorni  fi  vide  anco  nel  giorno  della  Natiuità  di 
N.  Signore:  fu  etiando  vn  terremoto  grandiflSrao,  per  il  quale  ruinarono  molte 
Torri ,  &  edifici  di  grandiffima  importanza^  &  causò  danno  grandilfimo ,  non-. 
folo  in  Cremona ,  ma  anche  per  tutta  l^Italia ,  &  particolarmente  in  Brefcia  ; 
Furono  anche  quell'anno  due  Nobili  Cittadini  Crcmoncfi  vno  dopò  l'altro 
fatti  Podeftà  di  Piacenza,  l'vno  fu  Gerardo  Douara,  &  l'altro  Giacomo  Borgo . 
I  "     Meo  XX  III.  Fu  quell'anno  notabile  per  vn'Altrolpaucnteuoletcrrc.tnotto, 

'  che  cominciò  alli  x  x  i.  dì  Apnlc  circa  la  me  za  nottcper  il  quale  tutti  }i}i  Jiabi- 

tatori  vfcirono  con  grandifs.  fpaucnto  fuori  delle  lor  cafc,c  vi  llcttero  fin  tanto 
che  fu  celiato ,  ritrouandofi  all'hora  Podeftà  di  Cremona  Gerardo  Terzo  de 
\  Comazzano  Parmegiano .  Negro  Mariani  Nobile  Cittadino  Crcmonc  fé ,  fu 
qUeft'anno  m  :defimo  eletto  Podeftà  de'  Piacentini . 

M  e  e  X  X I  j  r  I.  Orlando  de  Vgoni  Iloffi  Parmegiano  Ex  Podeftà  di  Cremona, 
iotto  il  cui  goucrno  ftctte  in  pace,  ma  fu  cai  eftia  grandiifima  nella  Città ,  Si.  nel 
territorio . 

M  e  e  X  x  V.  Ritrouandofi  quciVanno  eiicr  fiati  due  Podeftà  in  CrcawfV'i,cic)è 
^^'  Ofia  de  Canouati ,  &  Robablo  Cane  amcnduc  Cittadini  Paucfi ,  il  che  foiio 

auucnne  per  la  morte  d'vn  eli  loro-  Federigo  IL  Lnpcratore, il  quale  ccrcaua 
per  ogni  via  d'haucr  l'Imperio  di  tutta  la  Lombardia ,  fé  ne  venne  di  Puglia  à 
Cremona  ,  douc  corsuucata  la  Dieta ,  cercò  mitigare ,  gli  animi  de'  Milanefi,  & 
d'altri,  che  rubclli  gli  erano:  ma  nan  puote  fiir  cola  buona,  reftando  i  Milanefi, 
&  eli  altri  fuoi  aderenti  oftinati  nella  fua  opinione .  Lombardo  Guazzoni  Cit- 
tadino Crcmoncfe  fu  Podeftà  di  Piaceuza  - 
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M  e  ex  X  T^t .  Hcbbcro  i  Crcmoncfi  per  Podcftà  Guglfclmo  Lendcnan  Yc- 
ronefc  ;  L'Imp.  Federigo  II.  ritrouandofi  à  Borgo S.  Donino  fponraneamcntc 
confìmìò  alli  x  x  v  r.  di  Luglio  co  ampio  priuilc-gio  riurc  le  tloaationi,c6celTìoni, 
e  priuilegi  per  l'adictro  concellì  à  Crcmoncfi  da  altri  Imperatori ,  oueroRòdc 
Ronfani,  &  partrcolarmcntc  da  Federigo fuo  auolo  ,  & dj.  Arrigo  fuo  padre; 
commandando  fortola  pena  dcMa  fua  indignarionc ,  &  di  ccnro marche  d'oro 
puro,  che  niuno  fo(fc  tauro  temcrario,che  ofalTc  opporfi ,  &  contrauenirc  alla 
detta  fua  conce{rione,&  precetto  Imperiale,.^  vi  (1  trouarono  prefenti  Alberta 
Arciuefcouodi  Mildcburgo,  Arrigo  Arciucfcouodi  Milano,  &  molti  altri  Ve- 
icour ,  Prencipi,^&  Prelati ,  &  è  da  notare  ,  che  quello  priuilcgioè  dato  l'annc) 
V I.  del  fuo  Imperio ,  e  nondimeno  Honofrio  Pancuino  diligentilTuno  Crono, 
grafo  mette  qucft'annoperil  x  vi.  per  il  che  è  da  auertirc,che  Federigo  fiì 
detto  Imperatore  alli  x  1 1 1 .  di  Dccembre  del  M  e  e  x.  effcudo  flato  fcommu- 
nicatOj&priuato  dell'Imperio  Ottone;  E  coli  dice  bene  H  Pancuino:  ma  fa 
p)i  il  detto  Federigo  coronato  in  Roina  della  corona  Imperiale  il  primo  sior- 
nc)  dì  Decembrc  dell'anno  mccxx  .  già  morto  Ottone ,  come  poco  f;i  di  lopra 
dicemmo  :  dal  qual  tempo  incominciò  Federigo  à  darfì  il  titolo  dlmperatore, 
e  coir  vien  à  punto  qucfio  ad  tfler  Fanno  fello ,  il  che  ("k  ben  forfè  a.d.  alcun» 
non  parerà  ù  propolìro  )  io  ho  voluto  ricordare  per  Icuare  il  dubio,che  ad  altri 
poteiTe  portare  tal  varietà. Qucft'ifteiìb  anno  i  Cremonefi,e  Parmegiani  fecero 
comproiTKilb  in  Bonifacio  Baioario,&  Guidone  de  Guidoni  Ambafciatori  del- 
la Città  di  Modona,e  Camufino  Gonzaga,  e  Tefta  de  Cauallieri  Ambafciatori 
della  Communita  di  Reggio  per  le  controucrfie ,  che  fra  di  loro  erano  nate  peK 
occafion  de  confini,  e  coli  alli  v  i .  d'Agofto  per  detti  arbitri  fu  pronuntiatala 
jentenza  avbitramétalcvpcr  la  quale  fi  vede, che  i  confini  del  Cremonefe  arriua- 
uano  infìno  alTarro^era  allhora  Podcftà  di  Cremona  Bernardo  Pio  Modonefe- 

M  e  e  X  X  v  1 1 .  Huomobono  Vcf  couo  di  Cremona  tentò  di  leuarfi  dall'obe- 
dienza  de  PArciuefcouo  di  Milano,che  allhora  era  Arrigo  Setrale ,  e  perciò  fu 
da  lui,  come  contumace  condennato,  elfendofi  nondimeno  egli  poco  dopò  ra- 
uifto,  andarofenc  à  Milano  fu  benignamente  riceuiwo  in  gratia . 

M  e  e  X  X  v  I  rr .  I  Cremonefi  fotto  Egidio  di  Donna  Agnefe  Parmegiano 
lor  Podcrrà,  andando  in  fcruitio  de  Modone(ì,  contra  Bolognefi ,  che  haueuano 
pofto  Paffcdioà  Balzano  cartello  -de  Modonefi ,  dal  quale  incontanente  fé  ne 
kuarono ,  &  i  Cremoned  andando  inanzi  prefero  Piumaco  cartello  fui  Bolo- 
gnefe,  &  di  qu^ andarono  abbrufciando  tutto  il  paefe  fino  prelibai  Reno,  &  nel 
ritornarfene  verfoModonainconrratifì  coU'eflercito  de  Bologncfi,e  Fiorentini 
attaccata  la  battaglia ,  che  durò  fino  alla  notte  lo  ruppero ,  &  virtoriofi  à  Cre- 
mona fé  ne  ritornarono, conduccndoui  molti  prigioni  j  I  Padri  Predicatori 
qucft'iftcìToanno,  che  fu  il  fetiimo  dopò  la  morte  del  Gloriofo  P-  S.  Domenico 
lor  inftitutorej  vennero  ad  habitare  à  Cremona  à  quali  fùaflìgnata  vnachici* 
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dedicata  à  S.  Guglielmo  fuori  della  città ,  contigua  però  alla  porta ,  che  (i 
ehiamaui  porta  de'  Tintori ,  doue  C\  fabricarono  vn  Monaftero ,  fcndoui  itati 
mandati  due  Vener.  Padri  amenduc  Crcmonefi,  IVno  Orlando ,  &  l'altro  Mo- 
neta nominati,  de  quali  altrouc  con  miglior  occafione  parleremo. 

ne  e  XX IX.  Furono  nei  principio  di  queft' anno  forfè  per  qualche  difc  or^ 
dia ,  creati  Confoli  per  fei  meli,  Giacomo  Borgo,  VgoneArrigagnola ,  Ottone 
Diuitiolo,  &  Alberto  di  Marabotti,  &  nel  principio  di  Luglio  fu  fatto  Podcftà 
Vgone  Lupo  Mirchcfe  di  Soragna ,  il  quelle  andò  coU'cllerciro  Crcmoncfe , 
infoccorfo  de*  Modoncfì,  contra  Bolognefi,  che  erano  all'afledio  dicaftcllo 
Celareo,  il  quale  non  poterò  peròottencrc,anziappiccatafila  battaglia  refta« 
tono  fuperati  i  Bolognefi .  Sopportauano  mal  volentieri  i  Milanefi,  che  tutta- 
uia  fé  andafferoaumentando  le  forze  de  Cremonefi  ;  e  perciò ,  congregata  vna 
Dieta  de  fuoì  confederati  à  Verona,  fecero  vnione,  e  lega  conerà  detti  Cremo- 
Oefi,  co*  quali  erano  confederati  i  Modonefi,&  Parmegiani . 

Mccxxx.  Effcndofi  ridotto  il  principio  del  Magiftrato  a  calendedi  Luglio 
per  la  creatione  de  Cófoli  perfeuerò  il  fudetto  Marchete  di  Soragna  nel  gouer- 
no  della  città,  &.  à  calcnde  di  Luglio  in  fuo  luogo  fu  eletto  Bernardo  de  Orlàdo 
Koffo  Parmegiano,  il  quale  nelli  vltimi  mefì  del  iuo  goucrno  diede  principio  à 
cingere  la  città  di  mura,  cominciando  dalla  porta  di  San  Guglielmo  vcrfola 
porta  d*ogni  Santi ,  doue  hora  fi  dice  il  mercato  de  Buoi ,  il  che  fi  vede  in  vna 
lauola  di  marmo ,  nella  quale  eia  fcguente  ifcrittione.  I»  nomine  Domini 
'gìmen .  Anno  Dttnini  mccxxxt.  Tempore  Domini  Bernardi  Roiandi  RubctVo- 
teJiatis  CremenA  hic murus fpacio  xl.  dierum  in  menfi'ous  Madij ,  &  lumjfuit 
inceftus,  atq-.faitus  ccccixx 1 1 .  brachìa  longus.pretio  dcccc.  librar um  Impcr , 
Si  fcoperfe  quello  marmo  l'anno  mdlxxxi.  eiicndo  del  mefc  di  Fcbraro  caduco 
à  terra  rn  pezzo  di  mura . 
*.  ( .  Mccxxxi.    Hauendo  Federigo  Imperatore  nel  fine  del  fudetto  anno  chia- 

'      t  mata  vna  Dieta  in  Pughaji  Cremonefi  vimandorono  Ferrato  CanePaucle, 

eletto  Podcftà  con  fedcci  Nobili,  &  principaUlor  cittadini,  il  fimile  fecero 
anche  l'altre  città  di  Lombardia  al  detto  Federigo  deuote ,  mandandoui  Par- 
megiani ,  Guglielmo  Amato  Nobile  Crcmoncfe  lorPodeftà  con  otto  defuoi 
cittadini  ;  Paucfi,  Quaglia  Coazzanocon  lei  Nobili  ;  Modonefi ,  Gerardo,  AU 
bino  con  otto  Cittadini;  Tortonelìquaitro,&GenoueliVgoIino  Rolfi  Parme- 
giano  lor  Podcftà  con  fci  de  (uoi  principali  CittadiniiSi  rinouò  in  qucfta  Dieta 
fa  lega  fra  l'Imperatore,  &  le  Città ,  &  volfe  Federigo ,  che  ninna  d'effe  Città 
potcJfe  elegere  Podcftà  delle  Città  nemiche  ;  Il  detto  Ferraro  de  Cani  entra, 
to,  che  fu  al  poflcflb  del  fuo  regimento  nelle  calcnde  di  Luglio,  fecondo  la  con- 
fuctudinc,  fece  tare  la  porta  della  Città,  che  andaua  fopra  la  ftrada  di  Pauia,  & 
*  credo  foffe  quella,  che  gii  fi  chiamaua  di  S.  Croce,  doue  hora  e  il  cartello . 

1^  c  c  X  ì;  x  1 1 .  Nacquero  nella  Città  di  Cremona  feditioni,c  ciuili  difcordie 
][yi  clfendo 
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tfTendo  Podeftà  Guglielmo  da  Foiano  Pairncgiano  ;  ma  acquetate  poco  dopò 
le  gare  inteftinc ,  andarono  i  Crcmoncfi  col  loro  cflcrcito  in  ioccorlo  de  Vcro- 
ncli  conerà  i  Mantuani,  e  diedero  il  guafto  à  molte  lor  terre  appicandoui  il  fuo- 
co fecondo  iVfo  di  quei  poco  felici  tempi  ;  diftrulTcro  anche  vn  ponte ,  che  ciìi 
fopra  il  Pò  haucuano,  in  oltre  (.tVendo  venuti  à  battaglia  reftarono  vinti  i  Man- 
touani ,  de  quali  furono  condotti  à  Verona  infiniti  prigioni .  Grandi/fimi  fcgnt 
di beneuolentia dimoftrarono i  Veronelì  perii  fcruigioriceuutoà  Crenioaciì 
offerendo  loro ,  &  le  perfone ,  &  l'hauere  ;  Laonde  eflì  gli  cluefcro  in  graria  il 
Beato  Facio  Cittadino  Veronefe.il  quale  alquanti  mefi  prima  eflcndofi  partito 
da  Cremona,  oue  habitaua,  fu  per  fofperto  incarcerato  da  fuoi  Cittadini ,  non 
mancarono  i  Vcroncfi  di  far  loro  fubito  qucfta  gratia ,  pofto  dunque  il  Beato 
Facio  in  libertà ,  à  Cremona  fé  ne  ritorno ,  oue  fantaraentc  viucndo ,  rendette 
finalmente  l'anima  al  fuo  Creatore,  ne  mancò  il  Sign-  di  moftrare  quanto  gli 
folfe  caro  quefto  fuo  feruo.opcrando  al  fuo  fcpolcro  di  molti  miracoli, che  neJla 
vita  di  quefto  Beato  fi  leggono;  è  rìpoflo  il  fuo  facro  corpo  nel  Duomo  iw 
vn'arca  fotto  confcflìone . 

M  e  e  X  X  XI I X,  Hauendo  procurato  Federigo  in  Germania,  che  foffe  ellctto  /'-^  ''  ^ 
Rè  de  Romani  il  giouanetto  Arrigo  fuo  figliuolo  legitimo  (  percioche  vn'altro 
n'haueiia  illegitimo  de  l'ifteflb  nome)  mandò  in  Italia  Anfelmo  Inftigcnfc 
Marefcial  Regio,  &  Valcherio  Tanuembro  Archidiacono  d'Herbipoli,  perche 
ne  riceueffero  ì  nome  del  nuouo  Cefare  Arrigo  dalle  Città  di  Lombardia  il 
facramento  di  fedeltà  :  ma  coftoro  poco  fedeli  al  fuo  Sign.  f ubo rnati,  (come  fi 
crede  )  da  alcuni  feditiofi ,  ragunaro  à  nome  d'Arrigo  vna  Dieta  nella  Città  di 
Milano  alli  x i  x.  di  Decembre,nella  quale  interuennero  i  Milanefi.il  Marchefc 
di  Monferrato,  i  Brefciani,  i  Bolognefi,  i  Lodegiani,&  i  Nouarefi,  confpirando 
tutti  contra  di  Federigo,  &  di  Cremona,  e  Pauia  à  lui  fedeli  ;  la  fomma  di  quan- 
to conchiufero  in  detta  Dieta  fu,  che  farebbono  flati  tutti  fedeli  al  Rè  Arrigo , 
ne  hauerebbono  giamai  confcntito  ad  alcuna  fraudc ,  ò  maligno  configlio  con- 
tra di  lui,  anzi,  che  venendone  in  cognitione  l'hauercbbono  palefato,  Ec  à  tutto 
lor  potere  difturbato  :  Non  fodero  tenuti  à  pagare  tributo  alcuno  al  detto  Rè 
Arrigo  ne  tampoco  à  mandare  contra  lor  voglia  Soldati  fuori  di  Lombardia,ne 
meno  haucfiero  à  dare  ofliagio,  ò  promelTe  alcune.foffe  falua  la  lcga,che  fi  chia- 
maua  della  Lombardia, della  Marca,&  della  RomagnajAU'mcótro  Arrigo  folte 
tenuto  difender  loro,  &  ciafcun'altro ,  che  entrato  foffe  in  qucfta  lega ,  da  qua- 
lunque offendere  gli  volcire,&  particolarméte  da  Cremonefi,&  Paucfi,co'  quali 
egU  non  potefle  fare  ne  pace,  ne  tregua,  fcnza  faputa,  &  confcnfo  de'  Milancfi . 
Qucft'anno  anche  per  mezzo  di  To-.nafo  Conte  di  Cerra,  il  quale  à  richiefla  de 
Creraonelì  da  Federigo  era  flato  dato  loro  per  Podefì:à,e  tenne  il  gouerno 
della  Citràdi  Cremona  da  calende  di  Luglio,  fino  al  Nouembrc  feguente  j  fi 
congionfero  in  amicitia  i  Crcmoncfi  co'popolari  di  Piacenza,in  fauore  de  quali 
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andò  Vberto  Palhuicino  con  cento  vaiorofi  caualli  leggieri  Cremonefi,contra 
i  Nobili  fuorufciti .  Nella  medefima  Città  di  Piacenza  predicando  l'opra  la, 
pia/xa  del  Duomo  per  la  fede  Cattolica  il  Beato  Fra  Rolando  Dominicano.. 
Cremoncfe,  di  cui  poco  di  fopras'è  flitta  mentione  ,  fu  da  alcuni  Herctici  con 
ingiurie,  e  Villania  gettato  del  pulpito,  e  feriti  anche  molti  Catholici ,  che  fo 
voLuano  difendere,  furono  perciò  molti  di  detti  perfidi  Herctici  iWiornofe- 
guente  prcli  d'ordine  del  Vefcouo  di  detta  Citta ,  &  mandati  prigioni  à  Roma 
al  Sommo  Pontefice . 

Mccxxx  I II  j .  Fìi  nel  principio  di  queft'ifteflb  anno  vn  freddo  notabile ,  il 
quale  cominciò  alli  vi.  di  Genaro ,  e  perfeuerò  fcmpre  aumentandofi  fino  alla 
fcfta  di  S. Agata,&  il  Pò  i'aggiacciò  di  modo ,  che  andauano  le  carrette-cariche 
di  mercatantie  fopra  il  giaccio.da  Cremona  à  Vcnetia,  ne  vi  era  huomo  viuéte, 
die  fi  ricordaffc  d'hauer  mai  fentito  così  horribile  freddo ,  &  fu  comune  à  tutta 
Italia,  morirono  le  viri,  gli  vliui,  &  altri  arbori  fruttiferi  in  modo ,  che  ne  feguì 
vna  carcftia  grandiflìma,&  infinito  numero  de  poueri  morì  per  la  fame,&  per  il 
freddo,  &  ne  feguirono  poi  fcditioni,  &  guerre  grandiffimc  in  tutta  la  Lombar- 
dia,&  ne  fentì  la  parte  fuala  Città  di  Cremona  ;  percioche  i  Milanefi  hauenda 
gli  animi  tutti  riuolti,  &.  infiamati  alla  guerra,  fé  ne  vennero  col  lor  Carroccio» 
&  con  groflb  eflercito,  nel  quale  erano  anche  i  Brefciani ,  &  i  fuorufciti  Piacen- 
tini fui  Cremonefe,mandando  tutto  il  pacfe  à  fangue»  &  à  foco ,  laonde  i  Cre- 
monefi  pofto  infieme  buon  numero  de  géti,&  chiamati  i  Pauefi,&  i  Parmegiani 
fuoi  confederati,  fc  gli  fecero  incontro  col  lor  Carroccio ,  &  afifrontatifi  a  Gio* 
ucnalta  amendue  gli  eflerciti  con  pari  ardore  d'animo  attaccarono  vna  molto 
{anguinofa  battaglia,  ne  fu  fra  l'vna,&  l'altra  parte  vantaggio  alcuno.finalméte 
dopò  cofi  fanguinofo  conflitto  ritiratifi  gli  vni ,  &  gli  altri  dentro  de  rimari ,  co- 
mincioflì  per  mezo  d'alcuni  venerabili  Padri  dell'ordine  di  S.  Dorainico,cdi 
San  Francefco  à  trattare  di  pace  >&  cofi  incontanente  conchiufa  vna  fofpen- 
fione  d'armi,  fé  ne  tornaroriQ  tutti  à  cafi,il  che  feguì  alli  due  di  Luglio  ;  Eifen- 
do  difcordia  gradiflima  fra  i  popolari ,  &  i  Nobili  fuorufciti  di  Piacenza ,  i  Crc- 
monefi  ricercati  dai  popolari»  vi  andarono ,  guidati  da  Guglielmo  deirAndito 
Piacentino  Podcftà  di  Crcmona.con  vna  banda  de  caualli,.&  cinquecéto  fanti» 
&c  aftrontatifi  nella  valle  di  Tarro  fecero  vn  grandiiìirno  conflitto  reftando  fcó- 
fitti^&  rotti  i  Nobili  fuorufciti,  molti  de  quali  furono  ammazzati,  &  reftaadonc 
alquanti  de  principali  prigioni .  Ritrouo  anche  in  alcuni  annali  fcritti  à  mano, 
che queft*ifteffc^ anno i  Cremoncfi  andarono  fui  Brcfciano,dandQÌlguaftoal 
pacfe,  abbrufciando  fra  gl'altri  luoghi,  la  torre  del  Coruionc ,  nella  quale  mo- 
rirono molti  Soldati,  che  non  fi  volfcro  arrendere . 

Mccxxxv.  Fu  da  Cremoncfi  eletto  Podcftì  Arrigo  Granone  Tortoncfc ,  il 
quale  nel  fuo  goucmo  moflc  guerra  à  Brefciani ,  fece  fare  vna  tagliata  à  Scan- 
édera  ripa  d'Olito  per  voltare  aluoue  il  detto  fiume  »  e  venuti  più  volte  alle 
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mam  i  Crcmonefi  co*  Brtfciani  apprcflb  Pontcuigo,  &  gli  Orzi,  gli  ruppero,  & 
mandarono  in  fuga  i  ammazzandone  molti ,  &  facendo  prigioni  molti  de*  prin- 
cipali di  Ponteuigo ,  &  alquanti  altri  di  quelli  de  gli  Orzi .  Mandarono  anche 
eli  iftclfi  Cremoncfi  cinquecento  Soldati  in  fauorc  de*  Modontfi  contro  Bolo 
gnefi ,  &  fecero  di  molto  male ,  dando  il  guafto  al  territorio  Bologtiefc ,  douc 
mentre  erano  col  detto  Arrigo  lor  Podeftà ,  i  Brefciani  mcflb  infieme  vn'cfl'c  r- 
cito  ,nel  quale  anche  erano  cinquecento  Milanefi ,  fattala  maflàà  Mofo.  fé  ne 
vennero  fu*]  Cremonc(c,&  abbrufciarono  Riuarolodi  fuori  »&  alcune  altre 
terre  >  laonde  i  Cremonefi  ragunataanch'cffi  la  lor  militia  fé  gli  fecero  incótra, 
&  attacata  la  zuffa  fra  Riuarolo,&  Bozolo  alli  x  x  1 1 .  di  Maggio  in  Mercordì» 
gli  pofcro  in  fuga ,  &  gli  feguitarono  fino  à  Mofo  j  ammazzandone  infiniti ,  & 
rcftandonc  prigioni  più  de  ducento  de*  più  nobili ,  &  potenti.  L'Imperatore 
f  ederigo  andandofcnc  di  Puglia  in  Alemagna.mandò  A  Cremona  vii'Elefantc , 
■&dueCameli.  ^ 

Mccxxxvr.  Del mefe di Febraìol'Impcrator Federigo  fene  vcnnepcr  /iS^ 
la  via  di  Trento  in  Italia,&  arriuatoche  fu  a  Verona  alloggiò  con  le  genti  fopia 
l'Adige  fra  Verona ,  e  Mantoua ,  contra  del  quale  i  Mantouanì  mandarono  vn 
groflb  Elfcrcito ,  co'  Milanefi ,  Brefciani ,  Bolognefi ,  &  Faentini ,  il  che  inten- 
dendo i  Cremoncfi,  chiamati  i  Paucfi,  i  Parmegiani,  i  Modonefi,  &  i  Reggiani , 
tutti  fedeli  all'Imperio,  pofcro  infieme  vn  forte  Eflercito,c  paflarono  per  forza 
d'arme  nel  territorio  di  Brefcia ,  cflendofi  fermati  appreffo  a  Montechiaro,  in 
certa  Ifoladel  fiume  Clefia,  che  fi  chiamala  Mezana  ;  i  Brefciani ,  i  Milanefi ,  i 
Mantouani,  &  gli  altri  nemici  dell'Imperatore  fé  ne  andarono  alla  volta  di  det- 
to luogo,  fcrmandofi  anch'effi  col  loro  Effercito  apprcflb  à  Montechiaro ,  3c 
crafi  per  attaccare  il  conflitto,  fé  intendendo  i  Brefciani,&  gli  altri  fuoì  aderen- 
ti, che  l'Imperatore  colle  fue  genti  veniua  infoccorfo  de' Cremonefi,  non  fi 
foflcro  fuggendo  dileguati  ;  laonde  l'Imperatore  vnite  le  fue  genti  con  le  genti 
Cremoncfci  &  delle  altre  Città  confederate ,  fé  ne  andò  fu'!  Manrouano.,  rui- 
oando  tutto  il  Paefe ,  &  menando  ogni  cofa  à  fangue ,  &  foco  ;  furono  lolamen- 
te  ftruati  Marcaria,  e  Gazzolo.i  quali  luoghi  fece  munire  per  guardia  deVontij 
Andatofcnc  poi  contra  Milanefi ,  &  fupcratili  (  fecondo  che  riftrifce  Triftano 
Calco  nei  libro  x  i  n.  delle  fue  HiftoriO  nel  territorio  di  Bergamo,  fene  venne 
vittonofo ,  &  trionfante  à  Cremona ,  oue  ftette  fino  all'Autunno ,  ritrouandofi 
all'hora  Podcfta  ia  elTa  Città  Simone  Conte  di  Pogetto .  Chiamato  poi  il  fu- 
detto  Federigo  da  Ezelino  da  Romano  contra  Vicentini,vi  andò  incontanente, 
&  nel  giorno  folenne  di  tutt'i  Santi  prefa  la  Città  di  Vicenza,  &  facchcggiatala 
fé  ne  tornò  in  Germani  i ,  doue  haucua  intefo  trattaifi  cofi-  uuduc  ,  pc  r  la  ribel- 
lione d'Arrigo  fuo  figliuolo  legitimo,  &  in  Italia  lafciò  fuoi  Luogotenenti  il 
Conte  Geuardo  di  Saflbnia ,  &  il  Conte  Simone  Teatino ,  quah  haueffero  tura 
delle  cofc  pertinenti  all'Imperio . 
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MccxxxvTi.  LTmperatore Federigo  dopò  l'hauer  acquetati  ironiori  di 
Germania,  col  priuar  il  figliuolo  Arngo,&  confinarlo  in  Puglia,ò  come  voglio- 
no alcuni  col  farlo  fccrctamentc  morire,  (e  ne  ritornò  in  Italia,  &  venendocene 
alla  volta  di  Mantoua  ;  riccuc  i  Mantouani  in  gratia  a  Coito  ;  andoflene  poi  à 
Montechiaro,  lo  prefc  per  forza  ,  &  Io  diftruìlc  ;  riuolrolì  pofcia  con  l'animo 
ad  occupare  Brcfcia  ;  i  Milanefi  chiamati  i  Piacentini ,  &  gli  altri  i'uoi  confede- 
rati fé  gli  fecero  incontra  con  numerofìiTìmo  tffcrcito  à  Coite  nuoua,non  mol^ 
ró  lontano  dal  fiume  Ollio ,  &  haucndo  Tlmperatore  nel  fine  del  mcfe  di  No- 
u^mbre  prcfentata  loro  h  battaglia.ne  hauendola  elfi  ricufata,  fé  attaccò  vn'àt- 
trocc,  &  fanguinofiffiirio  conflitto,ne}  quale  i  Cremonefi,  &  i  Pauefì  fatti  anche 
animofi  per  la  prcfenza  di  Cefltrc,  &  per  la  memoria  de  gli  odij  inucterati,cora- 
battcuano  molto  gagliardamente,  quando  l'Imperatore  cllendo  per  buona^ 
pezza  fopraftato  a  vedere  Tanimofita  de'  fuoi ,  entrò  col  reflante  dcU'ElTcrcito 
nella  battaglia,  contra  del  quale  entrò  dall'altra  parte  Arrigo  da  Monza  Capi-- 
rano  di  quc'Soldati,che  per  il  valore  fi  chiamauano  la  compagnia  de'  gagliardi, 
con  cui  era  anche  Pietro  Ticpolo  figliuolo  di  Cracomo  Doge  diVcnetia,  il 
quale  all'hora  era  Podeflà  di  Milano;  foftenncro  coftoro  per  vn  pezzo  l'impeto 
di  Federigo,  &  de'  fuoi  Akmani ,  i  quali  ancorché  preualefleroà  Milanefi,  non 
era  però  per  finirli  cofi  prefto  la  battagliale  non  fofTc  foprauonuta  ma  grandif- 
fima  pioggia,  che  gli  sforzò  àritirarfi  ne  gli  alloggiamenti,  fuggcndofcne  i 
Milanefi ,  &  gli  altri  fuoi  confederati  alla  fpicgata  ;  il  giorno  feguente  hauendo 
Federigo  fatta  la  raffegna  del  fuo  Elfercito  vi  trouò  feimilla  Milanefi  prigioni 
infieme  col  loro  Carroccio ,  ancora  che  fc ri uano  alcuni,  fràquaU  è  Donata 
BofiTio ,  che  detto  Carroccio  gli  venne  nelle  mani  tutto  fracalTato ,  haaendogli 
il  fudctto  Arrigo  da  Monza,  prima  che  fugiflè  Icuati  tutti  gU  ornamenti,  &  por- 
tatigli feco  à  Milano ,  il  che  però  pare  poco  credibrle ,  fia  nondimeno  come  fii 
voglia,  ò  rotto,  ò  intiero  lo  perdettero ,  &  fu  dall'Imperatore  mandato  per  tro- 
feo à  Roma ,  come l'ifteffo  Bollio  affcnna , e  ('fecondo  che  riferifce  il  Calco ,  il 
quale  molto  più  fedelmente  narra  il  fuccciTo  di  qucfto  fatto  d'arme  ;  fu  diuifoà. 
tutte  le  Città  amiche  di  detto  Federigo .  Reftò  anche  prigione  fra  gli  altri  Pie- 
tro Tiepolo  lor  Podcfta ,  il  quale  condotto  à  Cremona  lo  fece  Federigo  pone 
fopra  vn 'Elefante ,  menandolo  per  tutta  la  Città  accompagnato  da  vna  infinita 
di  prigioni;  lo  fece  anche  condurre  à  Lodi,  e  poi  che  ne  hebbefatto Spettacolo, 
Io  mandò  in  Puglia,  oue  polio  rn  (>rcttifl[ìma  prigione  vi  mori  di  dolore  ;  gli  altri 
prigioni  furono  confinati  parte  in  Puglia ,  e  parte  in  Germania .  Non  vò  tace- 
re, che  qucft'anno,  fi  come  fcriue  Frate  Omberto  Locate,in  Piacenza,  nel  cam- 
po della  Fiera, feguì  vn'abbattimcnto  fra  vn  Ci-emonefe  chiamato  Carcaffone , 
&  vn  Mantouano  detto  Ccrdone,&  reflò  perditore  il  Matouano;Fù  rifUlfo  ;in- 
no  Podeftà  di  Cremona  Vgolino  figliuolo  di  Vgone  Rofsi  nobile  Parme-giano , 
., ,,  j.  Mccxxxvw,  Elfcndo  Podeilà.  <U  Cremona  Federigo  Riaello ,  Arrigo  Re  di 
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Sardcgn:!  figliuolo  naturale  dcirimpcratorc  Federigo  dopò  l'cflcr  (Tiaro  peraU 
quatr  nncli  nelle  guarnigioni  col  fuo  Eflcrcito  in  Cremona ,  fc  n'andò  col  fuo , 
&  coH'Effi  rcito  Crcmonefe  adaflTediarcla  Cirtà  di  Drefci.i,  ma  ^c'n^a  haucr  fat- 
to cola  alcuna  notabile  non  molto  dopò  fé  ne  Icuò  . 

Mccxxxix.  Ritrouandofi  Federigo  Imperatore  in  Cremona  fi^i  eletto  Pa-  t  ^-^  i 
dcftà  Anfaldo  di  Mari  Nobile  Genouefe,ct  Alniirante  del  detto  Federigo .  Fij 
quell'anno  alli  1 1 1.  del  mefe  di  Giugno  vn  grandifsimo  Ecclilfc  del  Sole ,  che 
durò  per  fpatio  di  due  bore .  Nel  mele  d'Ottobre  andò  l'Imperatore  coll'Eifer- 
cito  de'  Cremonefi ,  &  de'Pauefi ,  fu'l  Milancfc ,  e  prefe  Landriana,.  &  ruinò 
molti  altri  luoghi ,  dandogli  il  fuoco  ;  effendolì  poi  ritirato  colle  genti  lungo  la 
ripa  del  Pò,  fii  in  pericolo  di  lafciarui  lavica,  pcrcioche  effendo  per  molti  gior- 
ni cadute  grofsifsimepioggie,  crebbe  di  modo  qucfto  groflìllìmo  fiume ,  cho 
vfcito delle fponde allagò  talmente  gli  alloggiamenti,  che  Federigo  lafciate 
tutte  le  bagaglie,  appena  hebbe  tempo  di  vfcire  del  padiglione,  &  di  poterli  ri- 
tirare faluo  à  Cremona,  di  donde  poco  dopò  partì  per  Lodi . 

M  e  e  X  L.  Guglielmo  Ifembardo  Pauefe  fu  Podeftà  di  Cremona  ;  apparuc     /.''-  //  v" 
nel  fine  di  quell'anno  vna  terribile ,  e  fpauentofa  Cometa  verfo  Occidente ,  il 
che  fu  forfè  legno  delie  future  calamità.  Et  nell'anno  fegucnte  nonritrouo 
che  feguiflecofa alcuna  notabile  in  Cremona,  fc  non  che  vi  fiì  Podeftà  Ri-; 
naldo  d'Acquauiua  huomo  di  gran  valore . 

Mccxxxxii.  Quinzano terra grofla fu'l Brefciano fu efpugnata da'CreiiTO-  J t*3'l- 
nefi,  effendo  lor  Podeftà  Marchefe  Lanza .  Afferma  Trillano  Calco ,  chein_» 
quefti  tempi  cominciarono  à  prender  forza  in  quefte  parti,  quelle  abomineuoli, 
&perniciofc  fattioni  de*  Guelfi,  &  Ghibellini,  le  quali  infettarono  di  modo 
l'Italia,  &  in  particolare  la  Città  di  Cremona ,  che  e  peruenura  qucfta  pelle  fino 
à  tempi  de'  noftri  Padri ,  con  infinito  fpargimento  di  fangue  de'  Cittadini ,  per- 
dita ineftimabile  delle  facoltà,  ruina  indicibile  delle  famiglie,&  con  grauifUmo, 
&  miferabile  eccidio  della  propria  Patria . 

Mccxxxxiii.  Hauendoi  Milanefimoflfo  guerra àLodegiani,i  Cremonefi  / 
de'  quali  era  Podeftà  il  Conte  Lantelmo  Calfina  Lodegiano ,  vi  mandarono  le 
fue  genti ,  &  il  Carroccio  fotto  Arrigo  Rè  di  Sardegna ,  figliuolo  di  Federigo 
Imperatore;  ma  effendofi  poco  dopò  partito  dal  campo  il  Rè,  fi  ritirarono! 
Cremonefi,  &ancoiMilanefiàcafa,  fenzahauer  fatto  cola  alcuna;  Eflcndo 
i  Turinefi  ftretti  con  affedio  da  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  :  Federigo 
nipote  dcirimperatore  pofto  infieme  vn  grolfo  Effercito  de'C  remoncfi,Pauelì, 
Aleffandrini ,  &  Aftegiani ,  i  quali  erano  tutti  confederati  co'  Turinefi ,  vi  andò 
in  foccorfo,  ne  appena  vi  era  arriuato,  che  effendo  attaccata  la  zuffa,  il  Marche- 
fe fi  diede  à  fuggire ,  reftando  infiniti  de'  fuoi  Soldati  prigioni .  Edificarono  i 
Cremonefi  Cattelfranco  in  ripa  d^Ollio  ;  &  andati  fu'l  Brefciano  prclcio  Brera- 
bio.  Conflrmò  nel  principio  di  queft'ifteffo  anno  l'Imperatore  Fcderrgolau 
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conct-nionc  di  Roncarolo  fatta  da  Arrigo  fuo  figliuolo  à  Cremoncfi ,  come  ap- 
pare per  vn  fuo  priuilcgio ,  dato  in  Groflctto  del  mcfc  di  Genaro ,  il  tenore  del 
quale  nella  noftra  volgar  fauella  è  tale .  Federigo  ptr  grana  di  Dio  Jm^eratare 
Homatte  ,  RÌ-  di  Gierujàletnme,  &  di  Sicilia  drc.  Lifiilta  a  glena  dell' Mtez,z,a  Jm- 
pi  naie  il  remunerare  co»  fautri  degni ,  &  ampliare  e  on  doni  di  liberalità grattoja. 
la  dtHOtione  de  fedeli ,  &  all' bora  con  maggior  gloria  zi$en  esaltata  la  l/heralttk 
Augttfta,  quando  non  per  pr  leghi  fupplicheuoli,  ma  per  proprio  moteftricompenfan» 
iferuigt ,  &  tohedienza  de' (uoiftdeli .  Noi  dunque  che  tenerne  nelle  mani  t  freni 
del  Remano  Imperio ,  mojjt  da  quefta  confiderattone ,  rmntre  'vediams  la  Città  dt* 
Crenttncf  nejlrifedelt,  cafOy  e  f indamente  dell' Jn:pi  rie  Romano  in  Italia ,  difede, 
Cr  di  obtdienz.a  effer  la  principale  fra  tHtte  Maitre  fedeli  de  IC  Imperio ,  tenendo  per 
fermo, eh  e  quanto  lero  liberalmente  doniamo^  tutte  ceda  à  noHro  profitto,  ratifichici, 
me,  (^  per  fpecial  gratta  della  noHra  liberalità  confermiamo  la  ccncejftene  ttelld. 
Terra  di  Roncarelo  fatta  alli  già  detti  neflri  fedi  li  Crementfi  dal  diletti  neiiro 
figliuolo  Arrigo  IlluHre  Re  di  Sardegna ,  (^  Legato  generale  del  facro  Imperio  ìk 
Italia ,  come  più  ampiamente  appare  nella  ferii  tur  a  à  loro  fatta  dalhileffe  Re  ne- 
firo figliuole  ;  Et  per  memoria, àf  fermcT^a  perpetua  dt  quefia  noflra  ratificatunCt 
Ó"  confirmatione  habbiamo  fatto  fare  lepri  finti,  C  fattole fignare  col  Sigillo  della 
Mae  Ha  Noflra . 

Mccxxxxiv.  Fu  Podeftà  di  Cremona  Manfredo  de  Comazzani  Parmcgìano, 
lotto  il  cui  gouerno  nò  ritrouo  che  auueniflc  in  Cremona  cofa  alcuna  notabile . 

Mccxxxxv.  Hebbc  il  (opremo  Magiftrato  in  Cremona,  Roberto  Caftiglionc 
Milanefc ,  il  quale  fece  fare  le  porte  del  Palagio  publico  di  Bronzo ,  che  fino  al 
dì  d*hoggi  vi  lì  veggonoj  fece  anche  fabricarc  parte  del  detto  Palagio,attcftan- 
do  ciò  vna  ifcrittione  in  marmo  che  è  porta  in  vna  delle  muraglie ,  che  rifguar- 
dano  il  cortile  di  dentro,  che  è  tale .  Mccxiv.  Indictjone  III.  Tempore 
D.  Federici  Rom.  Imp.  Secvndi  D.  Robertvs  De  Casteli.ione  Hoc  Opvs 
FiBM  1  ECiT .  Mandarono  i  Cremoncfi  mille  fanti  con  Federigo  Imperatore ,  il 
quale  andò  contraMilanefi,  &  diede  ilguafto  à  molti  luoghi.  EtncU'ifteflo 
Cempo  Arrigo  Rè  di  Sardegna  col  rcftante  deirEffcrciro  Crtmonefe ,  hauendo 
paflfata  l'Adda  à  CafTano ,  prefe  Gorgonzola ,  doue  appena  ^\  era  fermato ,  che 
vi  arriuò  Simon  de  Locamo  coll'Eftercito  Milancfe ,  &  vna  grofla  banda  de  ba- 
leftricri  Genouefi ,  &  attaccata  la  battaglia  fu  fatto  prigione  il  Re  Anigo ,  non 
fi  perdendo  perciò  d'animo  i  Cremomefi,  anzi  difpreggiando  quafi  la  vita  dopò 
l*hauer  perfo  il  Rè  loro  Capitano ,  entrarono  con  maggior  ferocità  nella  batta- 
glia, &  con  grandiiTìma  audacia,  &  (ommo  valore  combattendo.non  k  nza  gran- 
dirtìmavccifioncdc'Milancfiprt-feroil  Locamo,  &  il  Capitano  de' baleitreri 
Genouefi ,  per  la  prcfa  de'  quaU  parendo  le  cofe  ridotte  quafi  al  pari ,  fonarono 
à  raccolta,  &  ceffata  la  battaglia,  fu  fra  IVno ,  e  l'altro  Esercito  ftabilito accor- 
dio, per  il  quale  fu  da'  Milanefi  iafciato  in  libertà  il  Rè  Arrigo ,  i  Cremoncfi  gli 
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rcftituirono  il  Locamo  con  nirti  gli  altri  prigioni  Mihncfi .  Soli  i  Genoucfi  fu- 
rono m.il  trattari,  pcrcioche  furono  condotti  à  Lodi,  ouc  fi  trouò  rimpcratorc, 
ii  quale  fece  crudelmente  cauar  vn*occhio ,  &  troncare  la  man  dcftra  a  molti  di 
loro .  Venne  dopò  qucfto  fucceflò  Federigo  à  Cremona ,  ouc  intendendo  che 
à  Parma  fi  trattaua  mouimento  centra  di  lui,  colà  volando  coiri^fTcrciro  Cre- 
monefe  fé  n'andò .  Et  Arrigo  raccolti  anch'cgli  nel  Crcmonefe  nuoui  foldati  » 
fé  n'andò  contra  Piacentini  dando  il  guado  al  loro  Pacfe . 

Mccxxxxvr.  Già  era  diuifa  la  Città  di  Cremona  per  le  fattionl,  &  perciò  ., 
difcordando  i  Cittadini ,  &  preualendo  la  parte  Ghibellina ,  tu  dall'imperatore 
Federigo  fatto  Podeftà  Rinaldo  de  Machilone .  L'ifteffo  Federigo  perfcucran- 
do  in  cfler  contumace,  Se  rubcllo  di  Santa  Chiefa,  fu  dal  Sommo  Pontefice  nel- 
la  Città  di  Lione  in  Francia ,  douc  fi  era  ritirato,  &  haueua  congregato  il  Con« 
cilio,  fcommunicato,  &  priuato  dell'Imperio ,  e  perciò  gli  Elettori  in  fuo  luogo 
deffcro  Arrigo  Duca  di  Turingia  detta  da'  Latini  Cafuarij  Populi . 

Mccxxxxvii.  Crefcendo  tuttauia  le  fattioni  fi  diuife  di  nuouo  la  Città  in  f-'  '/  / 
due  parti,  tenendofi  la  Città  vecchia  da  i  Ghibellini  fauoriti ,  &  aderenti  di  Fe- 
derigo Lnperatore  fcifmatico,  &  la  Città  nuoua  della  parte  Guelfa,  che  teneua 
con  Santa  Chiefa;  e  perciò  furono  qucfti  da Innocentio  IIII.  Sommo  Ponte- 
fice riceuuti  fotto  la  protettione  della  Sede  Apoftolica;  come  appare  in  vna  fua 
Bolla*  l'originale  della  quale  fi  ferbariell'Archiuio  de' Monaci  Oliuetani  inS, 
Lorenzo ,  il  cui  tenore  nella  noftra  lingua  è  tale .  Innocentio  Fe/couo/cru» 
dt*feTui  dt  Dio ,  din  diUttifigUueli  i  Nobili  Corrado  de  Caualcabcui ,  &  Amato  dù 
fli  Amati  yfdue ,  é"  ApoHoUca  benedittione .  Perche  (  e  «me  h  abbi  amo  intefo)  voi 
€0H  tutti  quelli  de'  vohri  rarentadi,(jr  colle  famiglie  de'  Guaz,zom,  de*  Sommi^dc*^ 
Conti,  d'Oldeifìi,  di  Cafanoua,  di  Perjìcani,  d'Oldreandi,de'  Ma»nari,de'  Piperari^ 
de'  DìmìcìoU,  de'  Citroui,  de'Capellant,  de'  Bottacif,  é"  alcuni  de"  Borghi,  accejt  di 
^elo  della  fide ,  (^  di  diuotionf ,  vi  fé  te  deliberati  di  congtongerui ,  (ir  vnirtti  eem 
fio  affetto  alla  Santa  Madre  Chiefa,  lafciata  del  tutto  la  Tirannide  di  Federigo  già  ■ 
Imperatore ,  nimico  di  Dio  ;  (jr  di  Santa  Chieja ,  cf  volendo  noi  perciò  con  fpeciat 
gratiafauorir  voi,  e^  li  fopr anominati,  cen  glt  altri  voJi  ri  aderenti  ;  Per  tenore  di 
qttcjle  nojfre  riceuiamo  fotto  par ticolar  protettione  della  Santa  Sede  Apostolica,  di* 
noftra,  le  voiìre,  ^  le  loro  perfine  con  tutti  quei  beni  che  diprefeate  vi  trouate,  ^ 
neW  auuenire  ragioneuolmente  pojpdereti ,  ordinando,  che  perfimpre  tutte  lepre^ 
dette  co  fé  rejiino  integre  ,  &  quiete  fotto  la  protettione  deltijfeffa  Santa  Sede  . 
Non  fiapcr  tanto  lecito  ad  alcuno  di  opporjfcon  temerario  ardire  ,  a  quefle  nofiré 
Lettere  dt  protettione ,  &  quelli  che  ciò  tenteranno,Jìano  certi ,  che  incorreranno^ 
Bella  indignai  ione  dell'onnipotente  Dio,  &  de' fuoi  Santt  ApoJloU  Pietro,  &  Pàolo* 
Dat.  in  Lione  alli  xii.  di  Cenar o  l'anno  UH.  del  noflro  Pontificato.  Il  Rè  Arrigc^ 
chiamato  dalli  fuorufciti  diBrefcia  andòcoirEflercitodc'CremoncfiàQuin- 
zanoi  evipoferaffedio;  ma  imefa la  ribellione  dc'Parmegiani,  fé  ne  ritorna 
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iacontanentc  à  Cremona  oue  era  afpettato  dal  Padre  ;  Quiui  confultatò  il  tnòi 
do  di  ricuperare  quella  Città ,  fc  ne  andarono  con  l'Eflercito ,  &  Carroccio  de* 
Crcmonelìàporuirafledio,  &  per  meglio  ftringerla  fece  Federigo  nel  luogo 
fìellb  de  gli  alloggiamenti  edificare  vna  Città,  chiamandola  vanamctcVittoria. 
f^/  Mccxxxxviii.  Perfeucrando  Federigo  co'Cremonefi  ncU'aflcdio  di 

Parma,  auucnncvn  giorno  (  fi  come  afferma  Riccobaldo  Hiftorico  Ferrarcfe  ) 
che  eflcndo  andato  Federigo  alla  caccia  dVccelli,  reftò  egli  l'vccellatcpcrcio- 
chc  Gregorio  di  Montclongo  Ferrarese  Vcfcouo  Tripolitano,&  Legato  Apof- 
tolico ,  il  quale  era  entrato  in  Parma  con  groflb  foccorfo  de'  Milanclì,  de'  c]^ali 
era  Captano  il  Bafalupo ,  haucndo  intefo  dalle  fpic  l'abfenza  di  Federigo ,  &  la 
poca  guardia  che  nella  nuoua  Città  Vittoria  fi  trouaua ,  rifpetto  che  gli  Alema- 
ni  vfcitifinc  erano  iti  depredando  fin  fotto  le  mura  di  Parma,  valendofi  dcU'oc- 
cafionc,  fatte  più  fquadre  delle  fuc  genti  vfcì  di  Parma,  &  attaccata  la  battaglia 
con  gli  Alcmani,  i  quali  aflaliti  all'improuifo,  &  (arriuando  anco  molto  per  tem- 
po foccorfo  à  Parmegiani  da  Colorni^  tolti  in  mczo  furono  quafi  tutii  vccifi , 
tuggendofene  alcuni  pochi,  i  quali  cercando  di  faluarfi  nella  nuoua  Città ,  furo- 
no fcguiti  da'  Parmegiani,  che  entrarono  anch'effi  dentro  gli  alloggiamenti ,  & 
quiui  rinouando  iVccifione ,  fecero  ftrage  grandilTima  de  gli  Imperiali  •  Era^ 
nella  vanguardia  dcU'Effercito  Parmcgiano ,  il  Legato ,  e  Filippo  Vicedomini 
Piacentino  Podeftà  di  l'arma,  con  vna  grolla  banda  de'  Genoueli,  quelli  pene- 
trando fino  al  padiglione  di  Federigo,  vccilero  Taddeo  dj.  Selfa,  che  vi  era  alla 
cuftodia  con  vna  Compagnia  de  Soldati ,  &  facchegiarono  la  guardarobba  Im- 
periale ,  piena  di  prcciofiiTimi  arncfi ,  &  nella  quale  era  la  Corona  con  gli  altri 
ornamenti  Imperiali .  Venne  per  forte  la  Corona  nelle  mani  d'vn  foldato  Par- 
mcgiano, che  per  cflcre  piccolo  di  flatura  Curtopaflb  fichiamaua,  Queftià 
fuoi  Cittadini  la  donò,  da  quali  fu  tenuta  per  molti  anni .  Furono  fatti  prigioni 
più  di  due  milla  Cremoneli .  Reftò  anche  il  Carroccio  in  poteftà  de' nemici , 
che  à  Parma  lo  condulTcro ,  e  per  memoria  di  quefta  vittoria,  vi  fu  tenuto  mol- 
to tempo.  Rimafono  tutti  i  carriaggi  in  preda  ài  vincitori,  e  fu  attaccato  il 
fuoco  alla  nuoua  Città  Vittoria  ;  La  onde  clTcndo  vifco  d;  lontano  il  gran  fumo 
da  Federigo,  s'auisò  di  quello  era  auuenuto,  &  ariiuatogli  poco  dopò  vn  niello, 
con  la  certezza  di  cosi  gran  rotta ,  fc  ne  fuggì  con  gran  fretta  à  Cremona ,  cuc 
raccolto  in  fé  ftcflb ,  s'auisò  che  fra  l'altre  cofe  hauca  perfo  anco  il  proprio  fu- 
gello,  e  perciò  ne  diede  di  fubito  auifo  à  tutti  gli  amici ,  e  fuoi  confederati,  per- 
che non  foflc  fatto  loro  qualche  inganno .  Ragunò  anche  di  nuouo  foldati  Cre- 
monefi  appreflò  à  quelli  che  erano  auanzati  nel  conflitto  ,  co'  quali  à  Parma  fé 
ne  ritornò,  & ritrouato che  i  Parmegiani  haueano  porto  buon  prefidio  n^lla 
Città  di  Vittoria ,  gli  diede  railiilto ,  &  per  forza  la  prefe,  con  vccifione  grande 
de'  nimici  ;  ne  reftarono  anche  molti  prigioni ,  fra  quali  fu  Bernardo  de*  RoiTì , 
(Nobile,  &  potente  Cittadino  Parmcgiano,  già  flato  Podeftà  in  Cremona. 
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E  pcrciochc  egli  eri  parente  di  Papa  Innocenrio,  &  era  (lato  vno  de'  principaH 
auttori  della  ribellione  di  Panna ,  gli  fece  Federigo  tagliar  la  tcfta ,  &  gli  altri  à 
Cremona  furono  condotti .  Hcbbcro  quell'anno  i  Creinonetì  per  Podcftà  Pace 
Pcfanigola  nobile  Bergamafco  ;  Gio. Buono  Ceroidi  Archidiacono  della  Chic- 
fa  Maggiore  di  Cremona ,  eletto  Vefcouo  di  detta  Città  fece  fabricarc  à  fuc^ 
fpefe  la  Chiefa  de'  SS.  dodeci  Apoftoli  fuori  della  Città,  dotandola  d'affai  buo* 
na  rendita .  Habitano  bora  in  effa  i  Prati  Capuccini . 

Mccxxxxix.  PartifTì  Federigo  Imperatore  di  Cremona  per  andarfenc.^' 
nella  Puglia ,  lafciato  fuo  Luogotenente  nella  Lombardia  Arrigo  fuo  figliuolo  , 
il  quale  ciTcndo  andato  colle  genti  Cremonefc  in  aiuto  de*  Modoncfi,  moleftati 
dalli  Bolognefi,  attorniato  dall'Elfercito  nimico,  che  nelli  aguati  l'haueuano  at- 
tcfo,  fu  fitto  prigione,  ancor  che  molto  valorofamente  cpmbattefle,  &  condor» 
to  à  Bologna  fu  pofto  in  vna  ga  bbia  di  ferro ,  oue  finì  miferamente  la  vita  i  rc- 
fìarono  anche  feriti  molti  Crcmonefi  ,  ma  molto  più  ne  furono  vccifi .  Quefli 
vittoria,  oltre  che  apportò  gran  nome  à  Bolognefi,  diede  anche  animo  alla  fàt- 
tione  dc'GuelH  di  foUcuarfi  ,  &  infoltire  per  tutta  Italia  à  Ghibellini,&  partico- 
larméte  nella  noftra  Città,oue  effcndo  flato  creato  Podeftà  da  GhibelliniZaua- 
tario  Strada  Pauefe,i  Guelfi  ridotti  in  quella  parte  della  Città,  che  Città  nuoua 
chiamauafijfccero  Podeftà  d'efla  Ottolino  de  Sommi. Etlnnocétio  Papa  dichia- 
rando nulla  l'elettione  di  Gio.  Buono  Ceroidi,  che  di  lopra  dicemmo  efler  flato 
eletto  Vefcouo  di  Cremona,  creò  Vefcouo  d'cffaBernerio  Sommo  Canonico 
del  Duomo,  fratello  del  fudetto  Ottolino,  fcriuendo  fopraciò  à  Gregorio  di 
Montelongo  fuo  Legato  in  Italia  ,  lettere  del  fcgucnte  tenore  .  Innocentius 
J pijcopis fcruHs  [trtiorum  Dei.  BilcCiojìglio  Gregorio  de  Montelongo  eie  ^9  Tri- 
foUu/io,  yìPojìoUct  Sedis  Legato  ,falutem  ,  c^  Jposioltcam  bcnedi£ionem.Etfi non 
nunquam  epera [iudiofafmt  •vbilibet  adhibenda ,  quodillipr&ficiantur  vacantihus 
Ecclesijs  in  r/ifrores  ,  quorum  folcrtia  grex  Domtmcus  ad  animarum  falutem  in 
fde  confcruanda  CathoLica ,  cf  Eccle^ajì.  hbertate  tuendafrincipaliterfoueatHT . 
Jn  tempore  tamen  hoc  ipfo  quodiflat ,  fuperhis  tanto  validioribus  efi prxfidijs  infi' 
ftendum,quanto  ipjius  rnalitiatcmporis  requirit  illud  magis  folito peccatis  cxigen- 
tibus  cpportunum .  Sane  tua  tanquam  fuper  hoc  experta  ditttius  difcretio  non 
ignorai ,  qualiter  ad  pr^tntjfa  pdtijjir/jum  mter  cxteras  locum  habeat flatus ,  Atj^ 
condttio  vacantis  Ecclefix.  Cremoncnfis  ,  cuiprxfici  talem  conuenit  tn  Paflorem-i  ; 
quem  tantum  onus  dcceat ,  &  honorem  ,  cf  Romandi  non  dubitetur  Ecclefix  bene- 
placitis  inh.erere  .  Cum  itatj^  ad  proni fionem  eidem  facicndam  EccUjìx  de  Berne- 
rio  ipfìus  Canonico ,  germano  nebilis  viri  Ocfolini  de  Summo  ex  parte  diUclorum 
fìltorufn  Amadini  de  Arnatts,  cìr  aliorum  intus  Cremonam  co?nmorantium^C  extra 
'  fuoruin  conciiiium  cohorentium parti ,  Sedis  ApoftoUcdt  deuotorum  fupplicijìt  nobis 
infi/7uationefuggeJìum,cr  exp:>Jitum  abeifdtm,  quodcumprxfatu  f  Ociolinus  grAn- 
aem  tn  ipfa  Ciuitate  obline at  potè ntatum ,  ibidem  in  ipJìus  parte  non  r,;cdica  qu.e 
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Città »ou.ivrAg4riter  dicìtur gerens  o'Jìcium  Potesiatis  i  dUds^  fit  pr^tpotens  ai 
ceynmunc  qtiodagitur  negotiumfeticiter  dirigendum .  Pfjijenttum  tibi  xucioritate 
commithmus  (juatetttis  qui  per  loci  viciniUfem  ,  (jr  rerum  e xùertcntiam  quam^ 
dt-Àtius  huhuiHi  ptenius  fuptrhis  cncanliantias  noftrl,^  adhucfcire  poter is  vni^ 
«e^fas  \  Jiordinationem  huiufmodi  de  prx/atò  Canonico  ce  Ce  branda;?} ,  germantim 
ipjÌHS ,  c^  alias  de  parte  ipforum  tnaniJcJttS  indie tjs  ad  negotimn  predici um  ver-, 
fpt'xeris  profuturam  ,  c^  tant  pr sfati  Foranei  ,  quam  fequaces  eorum  intus  duita-. 
tem  morantes  eandcrn,  po^^ulaucrint  id in/fantcr^ftipcr  hocprouideas  ,  (jr  difponas 
quicqnid  ipfe  videris  negotio  expcdire  .  Non  obflantc  de  ipjìus  Ecclejìx  Archidia- 
(  ano  ibi  dici  tur  eleCfio  attemptatd,  qua;n,  cum  de  iure  cele  br  ari  nequiuerit^nuUius 
denuncies  ejfe  momenti .  Coniradictoresfìquifucrint^  vet  rebelles,  per  ccnfuram 
Fcclejiafiicamappellationepùfìpofita  competendo,  Bat.Lugduni  iv.  kal.  Augu- 
jìi  Pontijìcatus  mftri  Anno  Septimo .  Sanile  non  molto  dopò  il  Legato  Aposto- 
lico à  Bcrnerio  vna  lettera  piena  de  lodi ,  la  quale  tralafcio  per  non  cfltre  più 
longo,  che  fi  ricerchi  in  quello  luogo  il  bifogno . 

M  e  e  L.  Lo  fdegno,  che  haueuano  conceputo  i  Cremonefi  per  la  perdita  del 
lor  Carroccio,  nella  rotta  riccuuta  fotto  Parma ,  haucua  loro  talmente  infiam- 
mati gli  animi  contra  i  Parmegiani ,  che  altro  non  bramauano ,  le  non  di  poter- 
ne tar  afpra  vendetta ,  la  onde  chiamarono  al  gouerno  di  Cremona ,  con  titolo 
di  Podcftà  Vbertino ,  ò  (  come  lo  chiamano  altri  )  Vbcrto  Pallauicino  Marche- 
fc ,  huomo  in  quei  tempi  potentiiTimo ,  &  di  grandiHlma  riputatione ,  &  quello , 
che  di  non  poca  importanza  era,  fauorito  fopramodo  da  Federigo  Imperatore. 
Ne  fu  (ì  torto  il  Pallauicino  adonto  à  qucfto  lupremo  grado,che  ragunatc  le  gen- 
ti da  guerra  de  Crcmonelì,  melTe  inlìemevn  potente  ElTeicito,  col  quale  in- 
contanente fotto  Parma  fc  n'andò, fperando  che  per  elTerui  grandiilìma  careftia 
di  viuerc,  folte  il  Popolo  per  tumultuare ,  &  dargliela  nelle  m.ani  ;  Ma  i  Parme- 
giani  porte  da  parte  le  dilcordie ,  che  fra  di  loro  per  le  fattioni  contrarie  fi  tro- 
uauano ,  à  prefc  l'armi  di  commune  concordia,  fc  ne  vfcirono  co)  loro  Carroc- 
cio animofamente  contra  i  nemici.  Non  furono  però  corrifpondcnti  le  forze 
inl  loro  ardire;  percioche  attaccatafi  la  battaglia,  dopò  Thaucr  fortenuto  per  fpa- 
tio  di  più  di  cinque  hore  il  valore  de'  nemici  ;  finalmente  non  potendo  pili  relì- 
ftcrc,  diedero  à  Cremonefi  tanto  più  honorata  vittoria,  con  quanto  maggior 
/udore  ciìì  fé  i'acquirtarono .  Furono  condotti  à  Cremona  meglio  di  due  milla 
de'  nimici  prigioni ,  inficme  col  loro  Carroccio,  il  quale  perche  tutto  di  panno 
bianco  era  coperto  Biancarda  era  chiamato  ;  Fu  il  Carroccio  tenuto  per  trofeo 
per  molti  anni  da  Cremonefi  ,  &  i  prigioni  fpogliati  con  troppo  vendichcuole 
fchcrno  delle  brache,  à  cafa  vergognoiamcntc  furono  rimandati  i  Sono  rcrtate 
quertc  brache  fino  à  giorni  nortri  (opra  le  volte  del  Duomo,  appefe  à  imuri. 
Non  tacerò  tjuello  che  affermano  alcuni,  l'vfanza  di  far  correre  il  Toro  ogn'an- 
00  nel  giorno  dcli'AlTuntione  di  Maria  Vergine,  hauerhauuto  origine  in-, 
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qiicfto  tempo ,  per  memoria  della  fopradctta  vittoria ,  per  clTcr  quclPanfmafe 
ìnfegna  de'  Parmcgiaai .  E'  durata  qucfta  vfanza,  ò  più  tofto  abufo,  fino  all'an- 
no M.  D.  Lxxv.  nel  qual  anno  cfilndo  venuto  in  Cremona  Carlo  Borromec» 
Cardinale  di  Santa  Chicfa,  Arciucfcouo  di  Milano,  e  Vifitator  Apoftolico,  per 
far  la  vifica  della  Chiefa  Cremoncfe,  fu  per  riuerenza^mi  credo)  di  tant'huomo 
intermcfla,8{  lafciata  del  tutto.  Andò  anche  il  Pallauicjno  co*CrcmonenàB,iuer 
garo  in  fauore  del  Popolo  di  Piacenza,il  quale  era  foUeuatp  contra  i  Nobili,clie 
in  quel  luogo  s'erano  ritirati.Qucfto  medefimo  anno  Amato  de  gli  Amari ,  Gu- 
glielmo dcll'iftefla  famiglia.Oldroando  de  gli  Oldroandi,  &  Raimondo  Perfico 
con  moki  altri  Nobili  de'Guazzoni,  &  dc'Ponzoni,  furono  reftituia  nella_. 
Patria ,  di  donde  s'erano  partiti  per  cflere  della  fattione  Guelfa ,  che  all'hora 
nella  Città  era  meno  potente  della  Ghibellina ,  e  giurarono  fedeltà  nelle  mani 
del  Pallauicino  à  nome  di  Federigo  Imperatore ,  il  quale  nel  fine  òi  qucfl  anno 
alli  XIII.  di  Decembre  fé  ne  morì  in  vn  Cartello  nella  Puglia ,  detto  Fiorenti- 
no, mentre  da  Foggia  à  Nocera  (  detta  da  i  Latini  Lucerla  j  fi  trasferiua .  Scri- 
uono  alcuni  che  egli  moriife  impenitente  ,  afferma  nondimeno  il  Calco  nella 
fua  Hiftoria  di  Milano ,  che  veggendofi  Federigo  preffo  al  fine  della  vita , 
fece  chiamare  a  fc  l'Arciuefcouo  Panormitano,  &  moiri  altri  Prclari, 
alia  cui  prefcntia  detcflò  publicamente  i  fuoi  errori  ,  dando 
grandiifimi  fegni  di  vera  penitenza ,  e  comandò  nel  fuo 
teflamento ,  che  foffe  reftituito  à  Santa  Chiefa  tutto 
ciò  ch'egli  per  adietro  violentemente  gli 
haueua  vfurpato . 
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DELLHISTORIA 

DI   CREMONA 

D-  ANTONIO      CAMPO 

CAVALIERO,   PITTORE, 

ET    ARCHITETTO    CREMONESE. 

LIBRO     TERZO, 

E  s  s  I M  A  cofa  è  veramente  nelle  Città  h  difunfone 
de*  Cittadini,  perciochc  qual  mortifera  peftiknza 
può  loro  apportare  maggior  danno  della  difcordia  ? 
Qucfta  non  folamente  le  nobili,  & illuftri famiglie 
mandainruina,  ma eflcrminando anche  Impotenti, 
&  faniofc  Citta ,  adcftrema  pcrditione  le  conduce. 
Ne  vi  e  Principato ,  ò  Regno ,  tanto  (labile  ,  ò  tanto 
ben  fondato ,  che  ella  non  lo  pofla  ifcrollare ,  «Si  fucl- 
lere .  Conciofia,  che  fi  come  tutte  le  cofe  fi  manten- 
gono,&  accrescono  mediante  la  concordia,  cofi  tutte 
ancora  mediante  la  difcordia  vanno  in  precipiti© , 
E  perciò  offendo  interrogato  Tircfia  di  Normandia  da  Africano,  di  donde  pro- 
cedcfle,  che  la  Città  di  Soria  (  detta  da'  Latini  Numantia  )  la  qiulc  da  principia 
incfpugnabile  fi  moflraua ,  folfe  fiata  dopò  cofi  facilmente  prcfa  ,  e  disfatta ,  gli 
rifpofe  prudentemente ,  che  l'vnione  apporta  la  vittoria ,  &  la  difcordia  parto- 
rifce  la  ruina .  E  Liguro  che  diede  le  leggi  à  Lax;cdemoni ,  ricercato  vna  volta, 
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(.li  faoi  Cittadini  del  modo  col  quale  haucncro  potuto  rcfiderc  à  fuoi  nimici  ;  fé 
fra  voi  non  farete  difcordi ,  gli  diflc .  Da  che  lì  può  facilmente  conchiudcie  > 
che  poco  gioua  alle  Città  l'cilere  piene  di  Popolo,  non  vi  fi  trouando  IVnione , 
fcnza  la  quale  egli  è  impoffibilc  che  lì  pollano  confcruarc .  Impcroche  non  può 
clTer  più  corpo  quello  dacui  fono  difgiunte  le  membra  ;  E  le  membra  difunirc 
dal  corpo  non  folo  perdono  le  forze,  ma  reftano  anco  priuate  della  loro  natura- 
le bellezza .  Di  che  ci  può  feruire  per  clìempio ,  quello  che  lì  legge  di  Ciro  Re 
di  Pcrlìa ,  il  quale  fdegnatofi  fuor  di  modo,  perche  vn  luo  Paggio  lì  folfe  alfoga- 
to  nel  palfare  dtU'Eufratc.fecc  partir  elfo  fiume  in  poco  meno  di  trecento  rami, 
di  modo  che  quel  gran  Torrente ,  il  quale,  mentre  haueua  l'acque  vnite ,  fi  ren- 
deua  formidabile  à  chiunque  di  valicarlo  faceua  meftiere ,  dopò  l'efler  diuifo  in 
tante  parti,  diucnnc  tale ,  che  anco  i  piccioli  fanciulli  giuocando  per  fchcrzo  lo 
paHauano .  Ma  fenza  andare  cercando  ellempi  altroue ,  pur  troppo  chiara  tcfti- 
monianza  ce  ne  fa  la  noftra  Italia,  la  quale  di  Donna,e  Reina  di  tutto  il  Mondo, 
dopò  infiniti  incendi,  facchi,  flragi,  fuuctlìoni,  e  mine,  finalmente  per  la  difcor- 
dia  dc'luoi  figliuoli  è  diuenuta  ferua,  &  ancella.  La  Città  di  Cremona  anch'efla 
(  per  venire  alla  noftra  particolare  intentione)  per  la  difunione,  e  difcordia  patì 
danni  intolerabili,  &  vltimamente  perde  la  libertà-,  venendo  in  potere  di  Vbcr- 
to  Pallauicino  ,  il  c]uale  prcfa  cccafione  dalle  controuerlie ,  le  quah  ogni  dì  più 
s'andauano  aumentando  ne' Cittadini  difuniti,  e  diuifi  indiuerfe  fattioni  de 
Guelfi, de  GhibeUinijde  Capelletri , de  Barbarafi,&dc  Maltrauerfi , l'anno 
M  e  e  L I .  di  Podcftà  fé  ne  fece  alfoluto  Signóre ,  e  Patrone ,  aiutandolo  in  ciò     />.  <'/. 
i  Ghibellini,  i  quali  nella  Città  vecchia  erano  molto  potenti . 

L'anno  fopradctto  Sozzo  Viftarino ,  Nobile ,  &  de*  principali  della  Città  di 
Lodi ,  tenne  alla  guardia  della  fua  perfona  vna  Compagnia  de  Soldati  Cremo- 
nefì,  &  elTendo  poi  ftara  cacciata  tutta  la  famiglia  Viftarina  dal  Popolo  Lo- 
degiano,  cercò  Papa  Innoccntio  di  rimetterla,  ma  non  volendo  i  Lodegiani  ac- 
cettare conditione  alcuna  di  pace ,  ancor  che  molto  loro  folTero  otìferte ,  dopò 
l'efler  ftati  interdetti ,  furono  anche  sforzati  da  Milanefi ,  e  Cremonelì ,  i  quali 
vnitamente  gli  fecero  guerra,  ad  accettare  iViftarini  nella  Città.  Nel  fine.* 
dciriftclTo  anno  il  Marchefe  Pallauicino  dimandato  dal  popolo  di  Piacenza 
contra  i  Nobili  fuorufciti ,  andò  con  molti  Cremonelì  all'alTedio  di  Riucrgaro , 
doueidettiNobili  sperano  ritirati.  Corrado  IIIL  eletto  Imperatore,  eflendo 
venuto  in  Italia ,  fc  ne  venne  a  Cremona ,  oue  fu  con  folenne  pompa  riceautc  , 
Ancoraché  Vbcrto Pallauicino  non  lìa  (tato legitimo Signore  diCremona-»,  ' 
nondimeno  hauend'io  da  Sforza  Marchefe  Pallauicino  al  prefcnte  Generale 
della  Signoria  à\  V  enetia,  hauuto  la  fua  effigie  cauata  da  vn  ritrato,qual  lì  ritro- 
ua  dipinto  à  frefco  nella  Rocca  di  Cortemaggiore  fotto  vna  loggia ,  non  ho  vo- 
luto lafciare  di  porla  in  quello  luogo . 
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M  e  CI  1 1.  I  Cremo»e(ì  ch*erano  intorno  a  Riucrgaro ,  coftrinfero  i  Nobili 
Piacentiiii  à  rendcrlì.e  fu  quel  Cartello  diftrutto  inlìciue  c<mi  alcune  alcrc  Terre 
grofTe .  Il  Pallauicino  non  contento  U'cirerfi  i.'iipacronico  di  Cremona, .ifpiraua 
anco  à  farfi  patrone  di  Piacenza ,  e  perciò  diede  aitai  che  Fare  a  Franccfco  Pa« 
ucf'.  Podefla  di  quella  Città .  Scriuono  alcuni ,  fra  quali  e  il  R"d<.  :i  i  fco ,  che 
Boifio  Douara ,  &  Azzolino  deiriflelfa  famiglia,  hcbbcro  il  dominio  di  Cremo- 
na; e  può  cflcre  che  haucffcro  tenuto  il  dominio  di  Città  noua . 

M  e  e  L 1 1 1 .  Vbeito  Pallauicino  fu  da  Piacentini  creato  Podeftà,ma  fluttuan- 
'- ^  "  do 
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tio  le  cofc  ti'  (>e:nona ,  lafciato  iii  Piacenza  fuo  Vice  Podcd.ì  Guidone  Scarfo 
Paucfc,  qui  fc  ne  venne  per  accommodarle . 

MccLiv.  Il  Marchcfe  Pallauicino  dopò  l'haucr  rafTcttate  le  cofc  à  modo  w^    '4 
filo  in  Cremona ,  fc  ne  ritornò  à  Piacenza,  e  fu  per  fauorc  de  Ghibellini  creito 
perpetuo  Gouernatore,  &  Signore  di  quella  Città .  ^ 

M  e  e  L  V I .  Vberto  Pallauicino  co'  Ghibellini  di  Cremona ,  &  di  Piacenza ,  '.*'  y 
andò  in  aiuto  di  Ezclino  da  Romano  crudeli/fimo  Tiranno,  con  cui  s'era  confe- 
derato ,  contra  i  Mantouani ,  ruinando ,  &  mandando  à  fuoco,  e  fiamma  tutto  il 
Territorio,  &  ponendo  l'afledio  alla  Città,  che  durò  per  tre  fcttimane,  &  erano 
i  Mantouani  per  farla  male,  fé  non  veniua  loro  foccorfo  dal  Marchcfe  da  Efte  , 
&  da  Bolognefi .  I  Cremonefi  della  fattionc  Guelfa ,  che  habitauano  la  Città 
Noua ,  quell'anno  edificarono  il  palagio  che  è  dirimpetto  alla  Chicfa  di  Sane' 
Agata,comc  appare  per  la  fcguéte  i(crittion;,chc  (ìn'hora  (1  vede  in  vn  marmo. 
In  Nom[ne  Domini  Amen  .  Hoc  Palacivm  F actvm  Est  Ad  Honorem  Def, 
Et  Beatab  Virginis,  Et  Popvi.i  Citanovae  Tempore  DD.  Lanhkanci  De  Ben- 
zoNis,  Girardi  De  Alegris,  Nicolini  De  Fraganesco,  Et  Ivi.iani  De  Zove- 
noita  ,  CoNsvLVM  Popvi.i ,  Et  Svperstantes  Dicti  Opei'us  Fvere  D.  Michael 
De  Bontempis,  Et  Gabriel  De   P;store.    Mcclvi.  Indict'.onk    XV. 

Me  e  L  VII.  IPiacentini,&i  Pauefi  fi  {coderò  dal  collo  il  giogo  della  Tiran-    ìl^  1 
nidc  del  Pallauicino,mcncre  ch'egli  con  Ezelino  attendeua  à  volere  (oggiogare 
la  Città  di  Brefcia ,  la  quale  à  pricghi  di  Frate  Euuerardo  dell'Ordine  di  S.  Do- 
menico, s'era  data  al  Legato  Apoftolico . 

Mcclviii.  Scriuc  il  Calco  che'l  Pallauicino  à  cui  era  reftata  fé  non  Cre- 
mona, ricuperò  queft'anno  il  dominio  di  Piacenza,&  oi  Pauia .  Crema  anch'ef- 
fa  venne  in  potere  del  Pallauicino ,  e  de'  Cremonefi, per  mezzo  d'alcuni  princi- 
pali Cremafchi,  i  quali  hauendo  chiamati  in  aiuto  i  fudetti  Cremonefi  ,  fi  fotto- 
pofero  loro  volontariamente,  dopò  l'haucr  (cacciati  quelli  della  fatrionecon- 
traria .  Leggefi  ciò  in  certa  Cronica  Latina  de 'fatti  notabili  1(  guiii  ne  Ila  Marca, 
&  nella  Lombardia,  fcritra  à  mano ,  &  fcnza  nome  de  U' Auttore ,  il  quale  credo 
io  però  che  fia  Orlandino  da  Padoua .  Il  Fino  nondimeno  nt- Ha  fua  Hiftoiia  di 
Crema  dice,  ritrouarfi  ne'  libri  vecchi  del  Monaftero  di  S.  Bc  nedetto,che  guer- 
regiandoi  Cremonefi  co'  Milancfi,  Vberto  Pallauicino  per  il  mezzodì  ijoffio 
Douani,  entrò  nel  mefe  di  Luglio  in  Crema  con  le  genti  Cremonefe,  &cinc]ue- 
cento  fanti  della  Marca ,  &  pigliate  le  torri ,  e  fortezze ,  coftrinfe  il  i-'opolo  -) 
Cremafco  à  giurargli  vbbidicnza,  ma  ciò  poco  importa;  baftache  in  que(to 
tempo  ella  venne  in  potefta  de'  Crcmcìnefi  .  Afpirauano  Ezelino  da  Romano , 
Vberto  Pallauicino,  &  Bolfio  Douara  potente,&nobibfiimo  Cittadino  Crcmo- 
nefe,  alLioccupationc  di  tutta  la  Lombardia  ;  E  perciò  haueuano  fra  di  loro 
ftabilito  quafi  vn  nuouo  Triumuirato .  Et  perche  penfauano  ,  che  potendo  oc- 
cupare la  Città  di  Brefcia,  foife  loro  poi  (lato  ageuoic  illoggiogarc  ilrelfante 
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di  qucfta  Prouincia ,  perciò  riuolfero  tutti  i  fiioi  penlìeri  contiM  quella  Città . 

^^  II  Pallauiciuo  dunque ,  &  il  Douara ,  hauendo  pofto  inlìcrac  del  mefe  d'Agofto 
^1^^  vn  potente  ElTercito,  fé  ne  pafl'arono  incontanente  l'OUio.  e  prefero  alcun  e  ca- 
ftella.  Se  gli  fecero  incontra  animofaraente  da  principio  iBrefciani,  con  cui 
erano  i  Mantou?ni ,  &  i  fuorufciti  di  Verona  ;  ma  non  lì  tofto  hcbbero  veduto 
l'Etlercito  Crcmonefe ,  congionto  con  quello  di  Ezelino ,  che  fpaucntati  per  il 
numero  grande  de  nimici ,  voltando  le  fpalle  fenza  pur  trar  l'arme ,  fi  pofcro  in 
fuga .  Fu  il  numero  de'  prigioni  infinito,  fra  quali  reftarono  anco  prefi,  Filippo 
Fontana  Nobile  Ferrarefe ,  Arciucfcouo  di  Rauenna ,  &  Legato  Apoflolico , 
Beaquino  Cumino  Eletto  di  Verona,^,  il  Podeftà  di  Mantoua.i  quali  furono  co 
dotti  à  Cremona.Dopò  qucfta  vittoria  la  Città  di  Brefcia  venne  di  fubito  nelle 
mani  d'Ezelino,del  Pallauicino,&  del  Douara,i  quali  mctre  che  fenza  alcun  fof- 
petto  fé  ne  ftauano  in  quella  Città,il  perfidiiTimo  Ezclino,à  cui  no  piaccua  l'ha- 
ucr  compagni  nella  Signoria,  fapendo  molto  bene,il  Pallauicino  per  le  gradiili- 
me  ricchezzCjCfTerc  aliai  piiì  potente  delDouara,tiratolo  vn  giorno  di  difpartc, 
8c  d'vno  in  altro  ragionaméto  cntrando.fìnalmente  gli  difTejSe  forfè  in  Cremo- 
na fofl'c  flato  alcuno,  che  à  fuoi  difegni  fi  fofle  potuto  oppore ,  à  cui  il  Pallauici- 
no accennando  al  Douara,non  alcun'ultro  gli  rifpofc  che  coftui  ;  E  perche  dun- 
que (  gli  replicò  il  federato  )  non  cerchi  di  aiììcurarti  nella  Signoria ,  Icuandoti 
dauanti  cofi  grand'Emulo  ?  Ma  foggiongcndo  il  Marchcfe  Vbcrto,  non  cllcrne 
all'hora  il  tempo ,  celi  che  pieno  di  mal  talento  era,  e  per  ogni  modo  vokua  re- 
ftare  folo  nel  Dominio  di  ciucila  Città  ,  tentò  fé  forfè  fotto  coperta  di  volere 
honorare  BolTio,  le  folle  venuto  fatto,  di  Icuarfelo  d'apprclfo  :  La  onde  comin- 
ciando à  fargli  carezze  ftraordinarìe ,  vn  giorno  con  parole  humanìjlìme  lo  pre- 
gò à  volere  accettare  il  goucrno  di  Verona,  con  titolo  di  PodclH  .  Ma  il  Do- 
uara che  huorno  accorto  era,  &  già  non  poca  fofpitionc haucu.i  prcfo ,  perle 
carezze  inufitate,  rifiutò  quella  dignità,  ancora  che  honoreuoIilTima  folfc,  &  da 
indi  in  poi  le  coinpanic  fcmpre  dauanti  armato ,  &  accompagnato  da  vna  fchie- 
i"a  di  valorofi  giouani  Cremonefi .  Inoltre  fece  con  bel  modo  conofcerc  al  Pal- 
lauicino il  pencolo  grande  in  che  fi  trouauano  amenduc ,  e  replicando  foucnto 
quel  verfo ,  che  già  dilfe  Polidoro  al  Troiano  Enea ,  Hcufuge  crudeles  terras , 
fuge  tittus  auarum ,  Lo  configliò  à  volerfi  ritirare  fcco  infieme  ù  Cremona . 
Accettò  il  Pallauicino  il  conciHo  fidele  dell'amico;  Si  partirono  dunque  di 

rf.  Brefcia  lafciandola  alla  fola  poteftà  dell'empio  Ezclino,  e  pofcia  che  furono  ar- 
riuati  à  Cremona ,  riandando  nell'animo  le  ofFcfe  riccuutc,  &  gli  inganni,  e  fro- 
di tramate  loro  centra  da  quel  ribaldo,  s'acccfero  centra  di  lui  d'odio  immorta» 
le,  non  penfando  ad  altro  fé  non  à  farne  giufta  vendetta . 

M  e  e  L I X.  Hormai  il  crudeliifimo  Ezelino ,  à  Dio,  &  à  gli  huomini  per  la  fua 

/  ^era  maluagità,cra  fatto  odiofo.Il  Sommo  Pontefice  che  all'hora  craAlefsadro 

lUl.  di  quello  nome ,  con  gli  interdetti,  &Ecclefiaftichc  ccnfure,  Thaueua 

fcparaio 
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fcparato  dal  grf  gè  de'  fidcli,nominandolo  anche  particola nncnte  come  empio, 
e  federato,  in  quella  facrofanta  Bolla  drll.i  Cena  del  Signore,chc  oc^ni  anno  fo.- 
gliono  publicarc  i Sommi  Pontefici  nel  Gioucdì Santo.  Inoltre  mandò  quel 
Santo  Pontefice  vn  nuouoLcgato  in  qucftc  parti. Finalmente  tutré  le  CitiàdelU  /- 

Lombardia,&  della  Marca  Triuigiana  fecero  lega  infieme  contra  quel  fiero  mot  ^^^  ^  i^nCy 
ftro  di  Natura.Si  conchiufc  anco  principalmente  per  opera  delDouara  pace  fri  r>  y:. 
Milanefi  ,  e  Cremonefi .  Serbafi  nel  noftro  Archiiiio  publico  il  contratto  dell*'  ^  ì^iM^^'  > 
èonfederatione  fatta  fra  Vbcrto  Marchefe  Pallauicino ,  Boflìo  Douara ,  &  Iji..- 
Communità  di  Cremona  da  vna  parte ,  &  Azzonc  Marchefe  di  Efte  >  &  d'An- 
cona, Lodouico  Conte  di  Verona,  &  le  Citt.ì  di  Mantoua ,  di  Ferrara ,  &  di  Pa-; 
doua  dall'altra  parte .  Il  contenuto  di  quefla  Lega  haueua  io  ridotto  ia  breuc 
Sommario  volgare,  pere  ioche  parendomi  la  Icrittura  de'  Capitoli  vn  poco  lon» 
ga ,  mi  era  nato  dubio  ,  ch'ella  forfè  hanc  ife  potuto  apportare  qualche  noia  à  i 
Lettori .  Nondimeno  confiderando  poi  meglio  che  in  efla molte  cofe  fono ,  le 
quah  apportaranno  (mi  credo;  non  poco  piacere  à  chi  dell'antichità  (i  diletta , 
non  ho  voluto  lafciare  di  regiftrarla  in  quefto  luogo,  è  dunque  tale.  Hac  ejl 
forma  focietatis,  amicitix,  ^  "vniomsfacicndéi ,  c'^  frmandx,  (jr  ineundA  inter  IlL 
*uirum  D.  Vbertum  Marchioncm  l'alauicinu/a^Domimim,  ^  Votcfiutem  Cremonxi, 
^  'g^igift^i  "virumD.  BoJJiu,n  de  Douaria^cr  Cemmune  Creì?ionx^fciUcettartem 
Barbaraferum  qUA  modo  t'sf  Commune  Crtmo/ia,  (jr  regit  ^remo/ia?n,profe,  or  om- 
nibus amicis  eoYum  ,  d^  dicli  Communis  Cremonx  ,  ex  vna  parte,  {^  III.  virum  D. 
A\pnem  Dei ,  (-r  uipesioltca  gratta  EHenfem,  Cr  Ancona  Marchionem,  cf  Mag.  vi. 
rum  Z>.  Ladouicum  Comitcm  Veronx,  CT  Co?tirHunia  MantUA,  FerrarÌA,  c^  PaduA , 
fcilicetpartem  ipforum  DB.  Marchionis,  &  Coniitis,  e,-  qtiA  nttnc  refunt  ipfas  Ci- 
uitates  ,  é^  Communta  t  prò  fé  ,  (jr  omnibus  corum  DD.  f^  dicìorum  Communium 
amicis  IX  altera:  ad  honort  m,  ó"  reuerentiam  Omnipotentis  Dei,  (jr  glorio  fa  l 'irgi- 
nis  Mari  A  ,  ^  ad  honorem ,  (jr  augmcntum  ,  cr  cxaltationem  prAdilhnvn  DD.  ér 
Communtumdiilaru/KyCiuitattim,  c^  dcfcnjìoncm,  ó"  bonum  Hatum  omntum  ami- 
eerum  prAdiciorum  DD.  (jr  Communium  Ciuttatum  prAdiEìarum .  In  pri,rtis  vi- 
delicct  quad DD.  Marchio  Ejlenfis,  c^  Comes  VeronA,  ^  Communia  Mantitx, Fer- 
rari a  ,  cj"  PaduA  habcantfemper ,  teneant ,  c^  [«ueant  Excellentiuimum  D.  Man- 
fredum  Rcgem  Sic  ili  a  ,  in  amicttm ,  c^dint  opcram  quoddi£lks  D.  tex  ad  con  e  or-' 
diam  re  due  atur  cum  Ecclefia  .  Item  quod  parenteLtfant,  inter  prAdicìum  D.Mar- 
ihisnum  EHenfem,(y  D.  Marchionem  Pelauictnum ,  prAdicìum ,  ^  D.  Bojjium  de 
Douaria,  dr  etiam  inter  Ciuitates  MantUA  ,  CfCranonA,  (^  alies  qui  jucrint  in 
concordia,  fuper  quihus  parentcitsfaciendis  Uatim,  é'  i:entinuo  procedatur  ;  Item 
quod  inter  tpfum  D.  Vbertum  Marchionem  Pelauicinum  ,  c>-  dióìum  D .  Boij,  um,  & 
Commune  CvcmonA  ex  vna  parte.  &  D.  Marchionem  Efienfcm  ,  Ludouicum  Comi- 
tem  VeronA  ,  é'Communia  FerrarÌA  ,  MantuA,  &  PaduA,  ex  altera, prò  fé, &  alijs 
amicis  vtriufque  fartis  in  Lombardia, Tufàa,  &  MarchiaTriutpciana ,  &fpe- 
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rUiiter,  fr»amicis,  & propin^uis  I).UArchioms  PeUuìcint  JcilicetVhaldim ^ 
Ci)m.  Oldro439dÌHO  de  Marittm4 ,  Com.  Guidone  Nouello ,  é"  Simone  eiusfratre ,  (jr 
Cem.  Guidane  de  Romena^  eodcm  mode  prò  amicis  de  Tufcia,  D,  Marchionis  Esìen» 
fis  f>'vtetur ,  é-  iure  tur  quod  omnia,  eorum  iura  pereerum  antecefjirum  h  abita  ,  ér 
(oJJIJJa  integri  dcftndantur,  &  reftituantur,  é-Ji  reflituta  nonfuerint,  quodprx- 
éiiìi  DD.  Marchio  Ffienfis ,  Comes  Verona ,  &  CommuniaMantux  ,  Ferraris  ,  (^ 
Padux.profe,  &  omnibus  eorum  Amicis  totopoffe  teneantur  eos  offendere ,  &  habe- 
re,  &  tenere,  prò  tnimicis,  &  cos  tnimicari.qui  eos  reftituere  no[uerint,&  turetur^ 
C-rfrmitur  ad  honorem  Dei^vera,  Cr  purafocictas  communis, perpetuale'  aqualts^ 
adiuuandum ,  c^  difcndendum  interfe  vict/sim  omnibus  fuis  viribus ,  &poJp,  ab 
omnibus  volentibus  offi  ndere  pradiÌfos,feu  aliquos pr^diàoruin:  ^  fé  in  bono fiati* 
confcruandum  ,  &  adoffendtndum ,  & guerranifaciindum  omnibus  inimicisprA- 
dictoTum ,  et  cuiuslibet  eorum ,  et  eorum  fauteribus  ,  adignem  ,  et  fanguinem ,  et 
-maxime  ET^erino  de  Romano ,  et  Alberico ,  etfuis  fìlijs  ,  et  alqsfuis  fequacibus  ,  et 
fautoribus  de  Verona ,  Brixia ,  et  Marchia  Triuixiana .  Saluo  fi  quis  amicoruwLj 
prxdicìorum  D.  Marchionis  Pelauicini,  Bofìf  de  Douaria,  et  Communi s  Cremona  y 
et  DD.  Marchionis  Efienfis,  Comitis  Veron^i,  et  Communiu  MantHx ,  Ferraris ,  et 
J'adu£  ,  nolue  rint  venire  ,  et  effe  ad  duiamfocietatetn  ipfì  DD.et  Communi  a  pra» 
dieta  teneantur  eos  habere  prò  non  amicis.,  et  contra  illos  vnus  alium  teneatur  de- 
fendere  ,  et  iuuare  ,  nec  eis  aliquo  ingenio  auxilium  cxibere .  Saluo  quodmercatO' 
rcs  de  Tufciafemperfècurepofsintire,  redire.  Ilare,  et  conucrfari  cum  perfonis,  et 
mercibusper  Ciuitatcf,  et  Territoria  Mantu^,  Ferraris,  Padux,  et  Cremona,diiÌ9 
fapitulo  amie  or  um  de  Tufcta  non  obftantc  .  Item  quod  DD.  Marchio  P.Jlenfis  ,  CO' 
mes  Verona  ,  et  Communia  Mantux  ,  Ferraris  ,  et  Padus  in  quantum pojfunt  dent 
opcram  ,  quodCommune ,  et  homincs  Piacenti^  conferucnt  Dominium ,  et  priuile- 
?tu>n  honoris  ,  et  iurifdiCfionìs  coliate  ipft  D.  Marchiani  Pelauicino  :  quod ffacere 
ftoluerint,  teneantur  ipfì DD,  Marchio Esienfìs,  Comes  Veronx,  et  Communia pra- 
dicia  Mantus  ,  Ferraris ,  et  Padux  ;  eos  habere,  tenere,  et  tramare  prò  inimicts,  et 
ipfìs  guerramfaccrc  ,  ftcut  dicius  D.  Marchio  Pelauicinus  ,  et  Commune  Cremona 
facit  nt .  Item  quod  vi  da,  feu  quoquo  modo,  vel  e  a  fu  excepta  dui  tate  Brixis,  DD, 
Marchio  E'sienjìs,  et  Comes  Veronx,  cum  diCiis  Communibus Mantua,  Ferraris,  et 
Padus  teneantur  fru.tre  D.  Marchioni  Pelauicino  ,  et  D.  Bofsio,  et  communi  Cre- 
mons  quicqiiid  pars  extrtnfeca  Lrixis  ipfìs  concederet  Dominij  ,  et  honoris  ,fìc 
auodipjì  DD.  Marchio  Pelauicinus,  BofsiuSyCt  commune  Cremona  de  ipft  Ciuitate 
Brixta  ,  et  diiìnCiu pofsintfacere  quicquid  vclint ,  Ita  quod  DD.  Marchio  lifien- 
fis  ,  Cornei  Verona  ,  et  communia  Mantus  ,  Ferraris,  et  Padus,  teneantur  cumfuo 
sforcio  dare  opsram  ad  recuperandum ,  et  cxtmendum  de  Dominio  ,  etpotefìate  ,  et 
{or  eia  perfidi  Ezcrint  ciuitatcm  Brixis  ,  et  omnia  loca  ipfus  Fpifcopatus  ,  etdiflri- 
ct'4s  Brixis  ,  et  ea  omnia  dcfndere  ,  et  manutcnere  omnifiopofjl  inforcia ,  et  Do- 
mi,àoprxduh  D.  Marchionis  Pclauicinét  et  D.  Bofstf,  et  commums  Cremons,  itfe 

non 
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non  ìntromìtterevllo  modo  de  Domifiio.et  Signoria  di  ci  x.  cittitatis  feti  Eptfcop.jtnf, 
vel  difiri^u  Brixi.t .  Item  cjuod  l'armenfcs  de  l'traj^  parte  ft  volti eri}7t  vetiire  ad 
hanc  focietatem ,  quodneipiantur  ,  et  prò  amicis  tcncantur ,  tam  ab  ipfo  D  Mar- 
chiane Pelauicino  ,  et  D.  Bofsio  Douaria  ,  et  communi  Cremona  ,  t^uam  J-  dtcfts  n. 
Marchiane  Efienfe ,  Cornile  Veronx,  et  communtbus  Man  tu  a.  Ferrarla  ,  et  Paduii , 
et  fi  qui  venire  voluerint  ad  hanc  focietatem  ,  q/tod  recipiantur ,  et  prò  amicis  te- 
neantur  ,  et  traH^entur  ;  fatuo  quoddiiìu:  Marchio  E'sienjìs  ,  et  Comes  J'erona  ,  et 
(omfnunia  Mantux  ,  Ferraris ,  et  Padux  tetuantur ,  quod  ficfui  de  Parmenjihusfe 
rcbeiles  factrent  in  ojfenfionem  ipfìus  D.  Marchionis  Pelauicini ,  'vcl  communis 
Cremona  adiuuare,  et  dejfcndere  ,dictum  D.  Marchionem  Pelauianum  ,  et  D.  Bof 
fiu?n  ,  et  commune  Cremona^  totis  viribus,  attf.poffe,  et  rcbeiles,  tt  offende ntes  bu, 
iufmsdì  prò  inimicis  habere-,  et  tenere  ,falno  Vc  rbofccreto .  Itt  m  quoddicits  Ciiiu 
t4tibus  Verona  ,  Vincentia  ,  et  Tr^uisu  ,  Feltri,  et  Ecluni,  et  ommbus  tcrris,  et  lo- 
di qua  tenentur  per  E\erinum ,  et  Alvericum  de  Rotnano  ,  fiue  fuajìnt fine  aliena 
in  Verona  ,  etl'eronenfi ,  etdiHrictu ,  et  Marchia  Triuixiana  ,folum  capiendo  ,  et 
Domif^/ium  di£io  D.  Marchiani  Efienfi ,  et  ComitiVerona  rcfitrucntur  in  eis  ,  ;» 
q'àbus  in  habendo  aliquod  Dominium  fé  voluerint  tntromittere,vllo  modo.duìi  £>, 
Marchio  Pelauicinus  ,  et  D.  Bofsius  ,  et  commune  Creìnona  teneantur  omnifiuo  ex 
furcio  dare  oper^m  adrecuperandum,  et  eximenàum  de  Dominio  perfidi  F.z.crini,  et 
Alberici,etfiliorum  ,  et  fuorumfautorum  diiias  ciuit^tes,  terras,et  loca,  et  e  a  di- 
fendendo. ,  et  manutencnda  diflis  dotnints  ,  et  omnia  alia  loca ,  ciuitates,  et  terras 
qua  ter)et}turpro  di&is  DD.  in  Marchia,  vel  Verona,  vel  Veronenfi,  et  in  Feltro,et 
BellunQ .  Item  quodpro  morte  ,  et  offenfione  Ez,erini  de  Eomano ,  etfuorumfauto-, 
rum  affoldfntur  prò  communibus  Cremona  ,  Mantua ,  Ferrari^  ,  et  Paduf,  et  com-, 
munitAtum  Eodigij .  et  Lendenartf,  mille  ducenti  in  ter  milite  s,  et  Equitatores ,  iit 
quibus  fnt  ducenti  Balesirertj  E,ques{res  ,  de  quibus  militibus  ,  et  Equitatoribus 
eligendis  dicti  Marchio  Eficnfts  ,  et  Comes  Vi  renf  eligant  medietatem,  et  D,  Mar- 
chio Pelauicmus  aliam  medietatem  .  Et  infuper  ducentorum  Balc/lnriorum  qui 
fttntfupcr  ripcria  Ollij principaliter  ado'ffcnfionem  eiufdem  Ez,crini,et  ire  di  beante 
et  fé  trahere  alio  vbi  etiam  foret  vtile  ,  &  opportunum  ;  prò  ofi'enfione  Eaerini ,  et 
fuoruinfuutorum,  et  falute,  et  d<f enfiane  anncorum,  et  affaldar i  dtbeant  dicti  nuli- 
tes  de  extrancis perfonis  ,  fi haberi  potuerint  ;  qua  non  teneantur facerc  prò  aliqu9 
es  dicfis  communibus  ,et fatui  dcb(  ant  a  diffis  communibus  ,  fcunduìn  marrni- 
tudìnem  facultatum  cuiusltbet  diCfarum  ciuitatum ,  et  locorum ,  tu  hunc  modipn  , 
quod  commune  Cremona  debeat foluer e  quartampartem  di£torum  mititum,etEq:à- 
tatormn ,  et  Batcfireriorufn  :  Et  communia  Mantuf  ,  Ferraris ,  et  Paduf  rettq'ias 
tres  partts ,  eunti  bus  nuntjjs  di  Ci  or  um  DD.  et  Communium  ,  adeos  affoldandum  , 
et  fatue  ndum  diciis  militibus,  et  Equitatoribus  ,  de  quibus  ,  diCìus  D.  Marchio  Pe- 
lauicinus  effe  dtbtatùominus^et  Capitaneus  dance  Ez,eri)ius,vel gens  fua  Heterit 
in  Brixia ,  veldifiriflu ,  et  di  beant  dffit  milite  s  affaldart  quousg^  guerrapr^fins 
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aurabit ,  (t  vtctus fuerit  Ezcrinus  ,  et  dtbcat  effe  CapttUKcus  D.  Marchio  Vtlanì- 
cÌKtis  die  f  orimi  fntlitum,  et  Equitatoru/»,  et  BaLcftrcriorum,  in  totaterr/t^et  di  (in- 
dù Bri  xi?  .,  et  Brtxiarj^  ^Creìnonx  ^  et  CrcmotJcnjì ,  et  omìiibus  alijs  partibus  ,  a 
ponine  0llijcitr.i  ;  àflutninc  vero  OUij  vltra  extra  di/ìriehim  Brixi.e  JÌHt  DD.  et 
Cipitanei  prxdiCii  DD.  Marchio  EHenJìs  ,  et  Comes  Veronf  ;  et  fi  pr  quieti  DD.  ef- 
fe nt  in  altijuo  cxcrcitti ,  vel  caaulcata  Communi  :  fluod'vnufq'its lijìt  Dominus , 
et  Capitaneus  fu^  cL  cfionis  ;  Itcm  fupcr  Capcllettis  bannitis  Cremona  ,  vel  qui 
habcntur  ,  et  tenent/trpro  bannitis  Cremona  ;  quod  D.  Marchio  Eslenjìs,  et  Comes 
Veronf  ,  et  ditta  communi  a  Mantuf  ,  Fcrrarif  ,  et  Paddi  ,  non  d.beant  dare  ipfis 
CapMcttis  ,  aUquodconJìlium,  auxUium,ac  adtutorium,  'uelfaiiorem  cantra  dtéfos 
DD,  Marchionem  Pelauicinfun ,  et  D.  Bojjium  ,  et  commune  Cremona  ,  et partcrrus 
Earbaraforum  .  Eodeni  modo  D.  Marchio  PeLauicimis^  BojJius,et  commune  Cremo- 
re ■>  tcneantur  etiam  non  dare  aliqtod  conjìlium,  auxiiium,  velfauorem  cantra  D. 
Marchionem  E{lenfcm,Comitenil'eron^,et conimunia  Mantu^^  Ferrari^, et  Padu^^ 
baKXiitis  diCìarum  DD.  veL  Qommunium ,  et  eis  inimicari  ad  voluntatem^  et  bene- 
pUcitum  DD.  Marchionis  Eflenfs  ,  Comitis  f'eronx,  et  communium  Mantu^,  EtT'^ 
rarif ,  etPtdu^  ,  faluis ,  et  exceptis  Eerrarienfìbus,  et  Mantuants,  in  hac  co.npojì- 
itone, et  focietate  notatis  .  Item  qiiod  omnes  banniti  prò  facto  Marchart^,et  omnes 
eorum  homtnts^et  eius  oc  e  afone  ,  et  hsmines  l 'baldi  ni  de  CampedelLo  ,  et  Moz^olini 
b-tnniti  occAjQone  Marcharix,  "jet  occafloMe  diCiorum  DD.  et  qnod  Conradus  de  Cd' 
larofs, et  ncpotcs flij fratris haheantfruges fuas ^reHitutis  eis  omnibus,  et  eorum 
hjmintbus,  pofejjiontbiis  quas  habebant  temp$re  quo  exierunt  de  Mantua,exceptis 
"H.iftis  ipfis  faci  is  ,  et  venàitionibus  ,fiquasfecerunt,  de  quibus  nulla  fiat  refìitu- 
;io  j  et  quod  ipfi  omnes  pojjmt fiatimfir?nata focietate  mittere  v xeres  ,  etfamtlias  , 
et  nunttosf'40sad iolUgcndumfrugesfuas  ,  et  fìare fuper poffei^ionibus fuis  ,  et pof- 
j'tntet  debeant  habitare  in  ciuitate,  et  difinct'i  Mantug  ab  vns  anno  proximt  ven- 
turo vltra,  cum  fecuritatc parenteLt,  et  turamcntorum,  ad  hoc,  vt fint  fideles  ami- 
ti DD.  Marchionis  Eficnjis  ,  et  Comitis  ,  et  comivunis  Mantu£ .  Item  quodlccus 
de  Vrojs,  etlocm  V fi.ini ,  et  omnes  ali^  terrp  de  Brixi.tna  qu^  vcnerunt  ad  isiàm 
■fot  e  siati  m  quomodocunque  euentu,  vel  modo  d.  beant  defendi,  m  itniri,  et  gu.ìrniri' 
'■js^j  ad  medium  mcnfem  lulij  proxitnì  vcutttram  communihus  expenfis  di  ci  or  um 
D  D  cyC ommuniìi ,vide licet  in  hunc  modum  qiiod  communi  Crenwitg  debeat facere 
q-uartanip.trtcm  tpfurmn  cxpenfarifrn  tantum;  et  cowmunia  MantUf  ,  Eerrarie  ,  et 
raduf  reliquas  tres partes,  et  tttum  fccurari  dcbcant per  diCtos  DD.  et  Comniunia 
sirca  Ezerinum  de  Romano ,  et  commune  Erixig  ,  et j'uos fautore s, fi Ez^crinus,  vl l 
commune  Brixix  a-J obfid/one.;!>altcuius prfditiorU'm  temptauerit  venire  -,  Velrnit- 
ìerefiCundunifacultateìn  ,  et  mag.jtudivcm  cuiuslibet  ex  d/cris  Communibus  . 
Jsi?/i  quod diótt  DD.ct  quiliiei  ex  dicits  Communibus,  et  jubii  di ,  et  oMici/ùi  ,f 
debeunt  munire  cquis  ,  et  armis  ,  et  baie  (tris, ,  tam  in  militibus  ,  quani  in  poàdo  . 
Stsm  quod  pr^att  DD,  Marchio  Efienfìs  ,  Comes  J'croy,x  y  et  co.f.wunia  Mantux  , 

Ecrritrix, 
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Ferrarìf  ,  et  radu.^  ,  dent  ofcram  tot'ts  viribtis ,  hn4  fide  ,  etfsnefrdude  per  fc  ,  et 
fkos  Nuntios  ,  tt  Arnbafctatorcs  eorum^curn  requifitifucrint per  ipfnm  D.  Marchio- 
rum  relatticinsim  ,  et  ccmmune  Cremonx  ,  quodi^fi  ■,  et  commune  Cremori^  ,  et  om^ 
nes ,  et /iuguli  cfuttatis  ,  et  Epifcopatus  Cremona,  tàmL.iici ,  qtijm  Clerici,  cf4tuf- 
cunque  condittonts ,  et  dignitatis ,  exìnmantur  ,  cxtrahitntur ,  et  ahjoludntur  ab 
omnibus  ,  et  fingults  excommunicatìonibus  ,  et  interdicìis,  et  depofitionibus,  et  ir- 
'  regularitatibus^  et  fentcntìjs  cantra  eosf steli s,  vel latis ,ft  u  ilLttrs  per  Scdem  Apo- 
flolicam,feu per  Legatos gincralcs  ,  vclfpetialts  Scdis  Apojlolic^\feuper  aliquxm 
Bcclcfiailicam  perfonam^et  quodin  tjlum  jtatum  refiituaatur  ex  integro  per  Sedem 
Ap0sioltcam,et  in  grati am  ipftus  Sedis  Apoftolìcf  reducantur,  et  quod  onines  intu~ 
rif,  etofj'enfiones,  e  t  e  xcommunicatiene  s faCt g ,  et  damna  illata  per  ipfos  DD.  Mar- 
chionem  Velauicinum ,  Bojpum  de  Douaria,  et  commune  Cremori^,  ftu per  aliquant 
finatilaremperfonamcinitatis  ,  vel  diflriCius  Cremona  ,  alicui  Bcclcjif,  vel  Ècclc' 
jìuflic^  perfine  ,  velali  cui  alij  occajìone  prffinris  guerrf  per  Scdcni  Apofrolicam , 
nullo  dato  ,  Itbt  ri  rcmittantur  :  Et  quod  eleciìoncs ,  fiu promijjiones  fuper  clelìio^ 
nibusfactis per  Capttulum  Cremona,  et  alias  Ecclefiafiicas perfinas,fiu  Capitula 
confirmetur per  Sedem  ApoJìolicam\  et  quodlitterf  impetrata  à  Sede  Apoflolica^fett 
eius  Legatis  fuper  aliqua  Ecclcjìa ,  [cu  beni  ft io  Crcmoncnfis  Dicecejls  cajfentur  , 
et  irritejìtur ,  advoluntatcm  di  Hi  D,  Marchionis  Pelauicini  ,  et  D.  Jjofiif,  et  coìfi' 
V.  unis  Cremane-,  et partis  Barbar afirum  .  Jtem  quodEzerinus  de  Romano ,  et  Al- 
bertcus,  et  fui  hdredcs,  et  fui  fautóre  s  excludantin  quod  nunquampoffint  recipi  ad 
hanc  focietatem .  Jtcm  quod  omnibus  amiàs pr^dieiorum  DD.ct  Comm:*mum,quì 
recipientur  ad  hanc  focietatem  qui  voluerint  dicere  fé  hAtre  ius  in  altqmbus  pof- 
ftjJionibus,fu  iuribus  per  aliquos  alicuius  partis  de t enti s,  quod  fìat  ratio  per  arbi- 
tros  communitereltctos  .  Item  quodfruges  dimittanturper  D.Marchionem EfieU" 
fim,et  commune  Ferrari^,  DD.  Hcnrico,  et  Suximello  de  Mambertis,  et  lacobv de 
Contardis,  et  alijs  de  domibus  eorum,  etfuis  hominibus ,  et  Vaffallis,  ipfìs  valentia- 
bus  'dare  in  Cremona ,  et  Creriìonenfi^  et  non  veniendo  in  Mantuam ,  velMantna- 
nam,  vel  in  Ferrariam,  vclduiricium  hmc  advnum  annum,  et  ab  inde  recipian^ 
tur  in  C  lui  tate  Ferraris  fuper fuis  pojftjftonibus.cmn  fccuritate  parenteU.tt  iura- 
metorìì.ad  hoc  vtfint  amia.et  fìdelt  s  D.Marchionis  E<}ef7fs,et  comuais  Ferraris, 
habendo  Nunttosfuosficietate  turata  in  Ferraria ,  et  difìriBu  ,  quicclUgantfru^ 
ges  fuas  ,  etprocurent  cor  uni  negotia ,  Item  quod  prfditia  focietas ,  et  omnia ,  f  ^ 
Jìngulaquf  in  ea  continentur  perpetuo  rata,  et  firma permancant,  etinuiolabilìtcr 
debeant  obftruari  \  Et  quod  non  petatur,  ne  e  accipìatur  aliqua  abfolutiofa:  licen- 
ti  a  fuper  prf  aldi  s ,  vel  ali  quo  eorum ,  à  D.  Papa ,  vel  lìnperatore  ,  fu  aliqua  alia 
pcrfona ,  qux  concejjioncm  ,  vel  abfolutionem  poffct  facere  fuper  prxdiClis  ,•  Et  fi 
conci fìa,  vel  datafuerit  ;  non  valeat ,  nes  rccepiatur  ;  Et  ctiamfi  datafuerìt ,  ni- 
hilominus  dtclx  partes  ad  predici  a  omnia  ,  etfmgula  teneantur  ,  ctfc  tcae^nti^r 
Asirid^perhoc  Jacramentum  ,pro  quibus  omnibus  pr^d:cìis  attendcndts ,  et  fcr-,- 

aandis.y. 
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M4ndis,àdi£fis  DD.et  Communìhus ^rsftentut  bonsflcuritJtfs,  et profnìfftonf}  et 
ffectAliter  ExccllentijL  D.Manfredus  Rcx  Sicilia  de  tur  prò  fideia^tone  ab  vtraiiut 
parte  ,fi ejfe poterit,  etetiamprcHentMr^  etfiantfccttritAtcs  vbimelius  haberipo^ 
terunt  ,(ìue  in  Ciuitate  Ve  nettar  um ,  velBeriomi^  aut  Parm,t.  velllfu^  etetiam 
de  ciutbus  C remoli X  ,  }>lantH-i  ,  Ferrarti  ,  et  laduxproutvtrig, parti placuerit  :  et 
intelligatur  ceminufie  Cremori^  pars  Barbara  forum  qu^  ejl  in  ciuitate  modo  ,  et  re- 
git  ipfam  cifòtatem  ,  et  nunc  e  fi  communc  C  rcvionx  \  et  eodem  modo  intelligatur  in 
ciHttattbus  Mantux  ,  Ferraris  ,  et  Padu^^  parte s  diCtorum  t>D.  Marchtonts  Ejlen-, 
Jis  ,  et  Cemitts  Veronx  ,  qti^  nunc  regunt  ipfas  ciuitates  ejfe  Communia.  Fu  qucfla 
Lega  tratrata  in  BcrfcUo ,  e  conchiufa  in  Cremona  alli  x  i.  di  Giugno  in  Mer-. 
cordi  del  fudctto  annOjC  fu  giurata  roflfcruatione  d'ella  per  la  parte  di  Cremona 
dal  Marchclc  Vbcrto  PalLiuicino  perpetuo  Signore,  e  Podeftà  d'clTa  Città, da 
Boifio  Douara,  &  daPetrubono  Piftore  Sindico,  &  Procuratore  del  Commung 
di  Cremona  i  Era  Ruiiino  di  Zanacaiialli ,  Bonifacio  Arlotti ,  Pctrecino  Vice- 
domini ,  e  Pietro  della  Torre  peni  Marhcfe  d'Efte  :  Giurò  anche  il  fudetto 
Ruiiìno  Zanacaualli  d  nome  del  Conte  di  Verona ,  &  del  Couimunc  di  M  nto, 
uà  ;  E  perla  Città  di  Padoua  interuennero  Gabriele  di  Guido  Negro ,  &  Eriir 
ghetto  Capreualc  ;  E  per  la  Città  di  Ferrara  li  fopradettj  Pctrecino  Vicedomir 
ni ,  e  Pietro  dellaTorrc .  Non  fi  fgomcnro  punto  il  furiofo  Ezelino  fc-ntcndp 
forfi  contra  di  lui  cofi  grandi  apparecchi ,  aii/i  rivmj)iendo(]  ogn'hora  più  di  ve» 
lcno,ragunò  vn  potente  E{i'crcito,c  venutofcnc  à  gli  Orci  caftcllo  del  ])re(ciano 
poflfeduto  all'hora  da  Crcmoncfi,  vi  pofe  ralledio,  hauendo  prima  col  ferro ,  & 
col  fuoco  ruinato  rutto  il  territorio .  Non  tardarono  molto  i  Cremonefi  ad  in- 
uiafgU  contra  il  loro  Eflcrcito  condotto  dal  Pallauicino,  &  dal  Douara,  ne  man-p 
careno  il  Marchefe  d'Efte ,  &  il  Contedi  Verona  con  le  altre  Città  confedera- 
te ,  di  mandare  le  fuc  genti ,  le  quali  fi  congionfcro  co'  Cremonefi  à  Soncino . 
La  doue  anco  Martino  dellaTorre  Signore  di  Milano  s'era  inuiato  in  fauore  de' 
Cremonefi, col  fiore  de*  Soldati  Milanefi .  Ma  non  era  egli  à  pena  vfcito  di  Mi- 
lano, che  i  fuorufciti  Milanefi  nimici  di  iVIartino ,  i  quali  n'hebbero  fubito  auifo 
da  quei  Cittadini ,  che  alla  fattione  Torriana  erano  contrari] ,  fecero  ciò  inten- 
dere ad  Ezc'lino ,  elTortandolo  ad  occupare  cpella  non  meno  potente,  che  ricca 
Città,  moftrandogli  con  eificaci  ragioni  douergli  fio  fucccdere  facilmcnte.pro- 
ivicttcndogli  anco  ogni  loro  opera ,  &  aiuto  :  Et  cA[  che  niente  altro  più  bra- 
maua ,  Icuato  à  tempo  di  notte  il  campo  da  gli  Orci ,  fé  ne  pafsò  fenza  dimora 
l'Ollio  per  il  ponte  di  Palarzuolo  ;  palsò  etiandio  l'Adda  à  Vaueri,  con  preftez- 
za  mirabile .  Intefero  i  Berganvifchi  l'andata  d'Ezeliiix)  verfo  Milano,  e  ne  die- 
dero incontanente  auifo  à  M  utino ,  il  quale  fé  ne  ritornò  volando  à  Milano,  al 
cui  arriuoreflarono  vane  le  fperanze  de' fuoi  nimici,  pigliando  l'arme  tutto  il 
Popolo,  &preparandofialladifc/a.  La  onde  Ezelino  vedendo  non  gli  poter 
riufcire  i  fuoi  difcgni ,  fi  voltò  pieno  di  rabbia  verfo  Mencia,  per  occuparla,  ma 

difendtndofì 
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difcndcndofi  valorofamcntc  i  Monciafchi  non  la  potò  otrennerc .  Tentò  anco 
in  vano  di  occupare  il  caftcllo  d'Incino,  &  di  Ticz/o  ;  ma  non  potendo  haucrli , 
abbriicciando  i  borghi,sfogò  in  parte  la  fua  rabbiofa  ftizzaifinalmC-tc  tutto  cruc- 
ciofo  fi  ridu(Tc  à  Vilmcrcato  ,  ouc  fi  fermò  coftretto  dalla  ncccflfità  ;  pcrciochc  i 
Crcmoncfi  intefa  c'hebbcro  l'improuifa  fua  partita ,  fcgucndo  con  incredibile 
celerità  la  traccia,  all'Adda  s'erano  fermati,  &poftcà  tutti  i  pafTì  buoniiTime 
guardie  gli  haueuano  chiufa  la  ftrada  di  poter  tornare  adietro .  1  Milancfi  anch' 
cflì  dall'altra  parte  haueuano  ferrate  tutte  le  vie.  Dimodoché  ritrouandofì 
egli  attorniato  da'  nimici,  che  (  à  guidi  che  fanno  i  cacciatori  Hero  cinghiale  )  lo 
attendeaano  animofamcnte  al  varco ,  ne  perdendo  perciò  la  folita  fua  fierezza, 
fé  ne  venne  da  Vilmcrcato  à  Cadano ,  ouc  era  vn  ponte  fopra  l'Adda  ;  quiui  fa- 
cendo animo  à  fuoi  Soldati,  &  esortandogli  à  flirfi  la  via  per  mezzo  gli  inimici 
col  valore  delle  delire  loro ,  tentò  di  paffare  per  forza ,  ma  refiftcndogli  con.^ 
grandiifimo  valore  i  Cremonefi  co'  fuoi  confederati ,  &  eflendo  per  cafo  Ezcli" 
no  (lato  ferito  d'vnafactta  in  vn  piede,  ancor  che  da  principio  nonmoftralfe 
fegno  alcuno  di  dolore,  nondimeno  fentcndofi  al  fine  molto  dc4)ilc,  fu  sforzato 
far  fonar  à  raccolta,  e  ritirarfi  dentro  la  terra  di  Caffimo ,  ouc  fattofi  medicare , 
&  fatti  anco  curare  i  Soldati  feriti ,  attendcua  à  t rouare  modo  di  poter  fuggire  ; 
Ma  ribellandofegli  primieramente  i  Brcfciani  à  i  quali  dilTe,  che  haueuano  la  fc* 
de  nelle  £ilde  delle  veftimenta,  &  vltimamcnte  reftando  abbandonato  da  tutti  » 
venne  miferamente  in  poteftà  de  fuoi  nimici .  Scriue  Triftano  Calco ,  che  ve- 
dendofi  Ezelino  ridotto  à  tanta  infelicità,  con  voci  lamentcuoli  andaua  dicen- 
do ,  ahi  Ca(Tano ,  Alfano ,  Baffano,  il  che  diceua  egli  percioche  da  fuoi  Aftrolo- 
ghi,  &Indouini,  gli  era  ftato  predetto  che  figuardafìc  da  quei  luoghi  che  in 
cotale  fono  finiuano .  GianJiffina  fiù'jllegrezzache  fifecenell'Eifcrcito  de' 
confederati  per  quefta  vittoria  feguira  alli  xxvn.  di  Settembre  in  giorno  di  Sub» 
bato  folcnne  per  ia  Fcfta  di  S.Cofno.e  S.  Damiano .  Afifeirma  nondimeno  Pie-, 
tre  Gerardo  Padouano nella  vita  d'Ezelino ciò  cifer  fcguito  alli  xxix.  di  detto 
mefe ,  il  qual  defcriue  anco  qucfto  fatto  in  alcune  cofe  diuerfamcnte  da  quello 
che  fcriuono  il  Calco,'S£  l'Auttore  della  Cronica  delle  cofe  memorabili,fegaite 
nella  Marca ,  &  nella  Lombardia ,  al  rempo  che  l'iftelTo  Auttore  viueua ,  che  fÌ4 
dell'anno  mccvii.  per  ru-to  l'anno  mcclxx.  iquili  fcrittori  mièparfodife<";aire. 
Concorreua  tuttala  moltitudine  a  vederlo,  ne  fi  poteua  fatiare  di  fchernuio  con 
parole  piene  d'ingiurie,  &.  va  Villano  ad  vn  fr.itell.)  di  cui  egli  altre  volte  h.iue- 
ua  fatto  tagliare  vn  pi  de ,  gli  diede  d'vna  Falce  (u'I  capo  ;  la  onde  fu  ,'  r  ordi- 
ne del  Pallauicino  à  cui  eg'i  s'era  arrenduro  menato  al  padiglione  di  iioiiìoDo» 
uara ,  &  la  notte  coadotco  poi  à  Soncino  nobililfinno  Cafiello  Cremonefc,  ous 
gli  fu  afllgnato  magnifico  allni.;g!  imcnto ,  &  proueJurogli  de  Medici  ;  ma  egli 
fprezzando  le  medecine,  3c  vln  n'amcnte  anco  il  cibo ,  IVndccimo  giorno  dopò 
chVra  ftato  prefo  fé  ne  mori  difperato ,  cfTendo  peffiuumeacc  viuuco  poco  me- 
no di 
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ho  di  fettanta  anni .  Et  ancora  che  fofTe  fcommunicato  come  pcjTimo  hcrctico, 
gli  furono  nondimeno  fatte  cflcquic  Reali ,  e  fu  fcpolto  il  fuo  corpo  come  dico- 
no, nella  Torre  del  Commune  di  Soncino .  Hora  per  fodisfare  à  rutto  mio  po- 
tere à  i  curiofi  ,  haucndo  mentre  fi  flampaua  quefto  libro  cauata  l'effigie  del 
fudetto  Ezelino  dal  Mufeo  di  Monfig.Giouioà  Como,  non  ho  voluto  mancare 
di  farla  porre  in  quefto  luogo  -  -'.ncora  che  non  hauendo  hauuto  il  commodo  di 
farla  intaghare  in  rame,  fia  fatta  con  ftampa  di  legno . 


Noa 
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Non  iftctte  guari  dopò  qucfta  vittoria  la  Città  di  Brcfcia  a  venire  nelle  mani  ^ 

di  Vbcrto  Pallautcino ,  il  quale  non  sì  tofto  l'hcbbe.che  incominciò  anch'cgli  ;i 
perfcguirorc  quelli  che  con  Santa  Chicfa  erano  confederati ,  e  perciò  ancora 
che  dal  Sommo  Pontefice  fofTc  più  volte  ricercato  à  voler  rilafciare  il  Legato 
Apoftolico,non  volle  vbbidirc,  e  perciò  fu  con  le  ceiifure  Ecclefiaftichc  di  nuo- 
uo  interdetto .  Et  il  Legato  corrotte  le  guardie  finalmente  fc  ne  fuggi .  Il  Beata 
Rolando  Cremonefe  Frate  dell'Ordine  di  S.  Domenico  qucft'anno  cflcndo  nel- 
la  Città  di  Bologna  carco  d'anni ,  e  di  meriti,  fé  n'andò  à  miglior  vita .  Scriuc  il 
P.  F.  Serafino  Razzi,  che  cflcndo  il  Beato  Rolando  ammalato  dell'vltima  fua  in- 
firmità ,  il  Lettore  del  Contenuto  vidde  in  vifione  il  P.  S.  Domenico,  che  in  vti 
hbretto  fcnucua  à  lettere  d'oro  quefti  tré  caratteri  R.  R.  L.  &gUparcua  oltre 
ciò  d'edere  infieme  con  Frate  Rolando  in  vna  camera  ornatiiTima:&  pochi  gior- 
ni dopò  morirono  il  Beato  Rolando  fopradetto ,  col  Beato  Ridolfo  da  Faenza , 
&  il  Beato  Lamberto  Bolognefe  ,•  da  che  egli  intefe  quello  che  le  tré  lettere  d'o- 
ro volcuanofignificare.  ♦  - 

M  e  e  L  X.  Mentre  che  le  Città  d'Italia  da  feditiofe  fattioni  erano  trauagh'a-   /l-Ó^  \  ^  ^^ 
te ,  fi  leuò  vn  nuouo  modo  di  penitenti  nella  Città  di  Perugia ,  andauano  quefti  '    * 

à  due ,  à  due  proccflìonalmente,  con  le  fpalle  ignude,  le  quali  con  flagelli  afpra- 
mcnte  fi  batteuano ,  e  gridando  per  le  Chiefc ,  &  per  le  contrade  ad  alta  voce , 
chicdeuano  à  Dio  mifcricordia  ;  Crebbe  fuor  di  modo  il  numero  di  quefti  pe- 
nitenti ,  &  andò  allargandofi  per  tutte  le  Città  della  Romagna  ,  &  del  la  Tofca- 
na ,  oc  anco  in  alcune  di  Lombardia  ;  le  quali  perciò  lafciate  le  difcordic  richia- 
marono i  fuoi  fuorufciti,&  fi  pacificarono .  Fu  dal  Pallauicino  fotto  grane  pena 
vietato  à  Crcmoncfi,&  à  Brcfciani  quefto  modo  di  far  penitenza,  pcrcioche  du- 
bitaua  non  fi  haueilero  anch'eli!  per  qucfta  via  à  riunire ,  Se  à  lafciarc  le  feditio- 
ni ,  &  difcordic ,  per  le  quali  egli  fi  manrcneua  nella  Signoria  d'eflc  Città .  Di- 
ucnne  anco  il  fudettoPallauicino  fuperbo  in  modo  che  hebbc  ardire  di  vfurparfi 
i  beni  di  Chiefa,  &  di  fcacciare  il  Vcfcouo  di  Cremona  fuori  della  Città, priuan- 
dolo  delle  rendite  ;  La  onde  ritrouandofi  egli  con  tutti  i  fuoi  parenti, &  aderen- 
ti fuorufcito ,  ne  hauendo  con  che  poter  viuerc,  ottenne  da  Papa  Al  diandro 
ini.  la  difpenfa  di  poter  pigliare  in  preftanzafino  alla  foainia  di  cento  marche 
ti'argento,&  di  potere  perciò  obligare  i  beni  del  VefcouatOi  il  tenore  delle  Let- 
tere Apoftolichc  fopra  ciò  e  tale  . 

Alexander  Epifcopus  fcrnHsferuorum  Dei  .  Vcn.  Fratri  Berne  rio  EptfcofO  Cre- 
monxfalutem  ,  cr  Apftolicam  bcnedufioneìn ,  Cum  JìcHt  ex  parte  tua  fuit  propo- 
Jitur»  coram  nobis  ,  prò  deuotionc  c^iiam  erga  nos ,  &  Aposioluam  Sedem  nreris  ,  per 
Marchionem  Pelautcinum  inimìcmn  Dei,  &  Ecclcjìce  ,  Vfia  cum  confanguineis  ,  ó" 
famiitarihus  tuìs  eieófisper  eundcmperfidtim  de  Cini  tate  Cremori  et,  esulare  extra 
Sedem  propriamfueris  conci us ,  cir  fpotiat.'is  al?  ipfo  bonis  Epijcopalibus,  non  haheas 
aliter  vnde  valcas  fuilentari  ;  Nos  tuis  ftipplicattonibus  inclinati ,  contrahendi 
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"  mutuum  proptcr  hoc  vs(j^  adfummam  centum  ìnarchatunt  argenti^  &  te.,  (^fuccef- 

fores  tuos ,  ac  Epifcopatus  tut  bona ,  dictumj^  Eptfcepum  propterea  creditoribus  ob- 
Ligandi  y  necrion ,  &  rcnu)itÌAi',dt  confìitHttont  de  duabus  dictis ,  editx  in  Concilio 
generAli ,  c^  beneficio  rejlitutio.ìis  in  integrimi ,  ac  etiam  conucntioni  luàicum ,  fi 
creditortbus  tp forum  nomine  Apoftolicas  Liner as  cuiufcunquc  tenorts  tn  poster um. 
impetrar i  contigerit plenam  aucìoritate  prxfentium  concedimus  facultatcm .  Ita 
tamcti  quodtu  ,  ac fucceffores  ttii  creditoribustpfis  hmufmodi pecuniamfoluere  te- 
»eamint,ntct}on,c^  damna,  &  expenfas,^  in  ter  effe  fi  in  termino  à  te  (latuendo  pe- 
cunia non  folueris  memorata.  Et  credttoribus pratextu  alicuius  Confi tutionis.  Ca- 
nonicx,'velCiiiiits,ant  cuiufcunque  Prtuilegd,vel Indulgenti^: pecunia  ipsa  in  vti- 
litatem  tpftu  r  Epifcopatus  verjam  fare  probandi  nccef^itas  non  mcumbat .  Dat.c^c. 

Gli  Icruì  delle  cento  marche  d'argenrc  Riboldo  de'  Giofani ,  &  e  da  notare 
che  la  marcha d'argento  valeua  lire  quattro ,  e  ioidi  due  di  moneta  di  Milano,  fi 
come  appare  nel  contratto  che  nelle  fcritture  delia  nobile  famiglia  de' Sommi 
fi  troua  regiftrato  ► 
"/  M  e  e  r.  X 1. 1  Frati  Eremitani  di  S.  Agoftino  vennero  ad  habitare  in  Cremona, 

'^  efùloroallcgnatala  Chicfa  di  S.  Giacomo  in  Brcda,che  bora  di  S,  Agoftinofì 

chiama.  Il PalLiuicino  hauendo ricuperata  la  Città  di  Piacenza  pcrmczodt* 
Ghibellini,  vi  andò  con  vna  nobile  compagnia  de  Cremone(ì,&  ftabili  il  goucr- 
no  col  fami  Podeftà  Viirontc  Pallauicino  Hgliuolo  d'vn  luo  fratello . 

M  e  e  L  X  n  I.  Gandione  Douara  nobile  Cremoncfc ,  fu  in  nome  del  Pallaui- 
cino Podeftà  di  Piacenza  >  ma  follcuandofi  i  Guelfi  fuorufciti ,  fu  fcacciato  col 
prefidio,  chefitrouaua  in  quella  Città  a  nome  del  fopradetto  Pallauicino ,  il 
quale  incominciò  in  quefto  tempo  ad  hauer  molto  fofpetto  Boffio  Douara . 

MccLxiv.  Vbcrto Pallauicino  venne  in  controaerlìa  con  Filippo  del!a_. 
Torre  ,  e  perciò  fece  ritenere  in  Cremona  tutti  i  Mercatanti  Milanclì ,  inlìcme 
conleloromercatantie;  pretendendoli  creditore  di  molte  paghe  da  Filippo, 
per  haucr^li  predato  aiuto  co' fuoi  Soldati  Cremonelì  à  ricuperare  il  CaltcUo 
d' Arona  ,1[latogli  occupato  da  Ottone  Yifconte  Arciucfcouo  di  Milano  .  Ap- 
paruenel  mefc  di  I.u'^liovna  grandiifima  Cometa  ,  che  durò  fino  al  principio 
d'Ottobre;  era  il  fuo  coifo  dalPOricntc  verfo  TOccidente ,  &  affermano  alcuni , 
che  quella  notte  medefiaia  nella  qu.ilc  fpari ,  Vrbano  Pontefice  di  tal  nomo 
lllL  pafsò  a  miglior  vita,  Carlo  d'Angiò,  che  di  già  dal  fudettoVrbano  era 
ftato  dichiarato  Re  di  Sicilia ,  contra  Manfredo  ,  il  quale  liaucua  occupato  quel 
Rc^no,  quell'anno,  aiutato  da  Lodouico  Rè  di  Francia  fuo  Frate  Ilo ,  che  (ù  San- 
to j^ra^uno  vn  croiTiifiaio  Ell'ercito ,  &  al  Conte  di  Fiandra  fuo  Cognato  lo  con- 
fe'^nòraccioche  lo  conducefle  verfo  Napoli  per  la  Lombardia ,  oue  dalla  fattio- 
ne'Cuclfa  era  con  fommo  dcfiderio  afpertato ,  il  e  he  prcfentcndo  il  Pallauicino 
amicifimo  di  Manfredo,incominciò  anch'egli  a  prepararfi  per  vietargli  il  palio. 
M  ce  L  X  V.  Haueua  paiTato  l'Alpi  l'Eilercito  Angioino,  6i  di  già  '.  ra  arnuato 
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à  Milano,  &  fé  ne  veniua  àuanti  alla  volta  di  Brcfcia,  quando  il  Pallauicino  vfci- 
to  di  Brcfcia,fc  gli  fece  incontrai  Capriolo  nobiliifimo  Caftcllo  del  Brcfciano, 
&  eflTeado  venuti  alle  mani,  reftò  vinto  il  Pallauicino,  per  il  che  fé  gli  ribellaro- 
no di  fubito  i  Brefciani,  i  quali  chiamarono  in  aiuto  loro  Filippo  della  Torre  Si- 
gnore di  Milano.  Ritrouo in  quefli anni  eflere  ftaroPodcftà  di  Cremona  Ca- 
ftellano  Strada  Pauefe ,  ma  cffendo  egli  morto ,  gli  fuccciVe  Rocco  Strada  fuo 
fratello .  Fu  fepolto  Cartellano  in  vno  audio  di  marmo  auanti-  la  porta  della 
Chiefa  Maggiore,  di  verfo  la  Piazza .  ^  j> 

M  e  e  L  X  V I.  Ritrouaualì  la  noftra  Città  fottopofta  alle  ccnfure,  &  all'Inter-  g^Ù  O 
detto  Ecclefiaftico ,  perle  molte  ingiurie  fatte  alla  Sede  Apoftolica  dal  Pallaui- 
cino, &  dai  Cittadini  della  fattione  de'  Barbatali,  e  Ghibellini,  i  quali  non  con- 
tenti d'hauer  difcacciati,&  priuati  de'lor  beni  quei  Cittadini,  che  teneuano  con 
Santa  Chiefa ,  haueuano  anco  fpogliati  i  Sacerdoti  delle  facrc  rendite  >  &  vfur- 
patalalibertà.&giuridittioneÈcclclìaftica;  La  onde  Clemente  IIII.  Sommo 
Pontefice ,  delìderando  con  paterno  affetto ,  ài  ridurre  à  flato  quieto,  e  pacifico 
quefta  Prouincia  della  Lombardia,  &  particolarmente  (fi  come  egli  attefta  nella 
fua  Bollaj  la  Città  di  Cremona,  mandò  in  quelle  parti  maellro  Bernardo  Cafta- 
gnetto  Canonico  di  Orliens ,  &  Bartolomeo  Abbate  della  Chiefa  di  San  Thco- 
doro  di  TrcuO;  fuoi  CapeIlani,«Sc  Nuntij,  i  quali  venuti  che  furono  in  Cremona, 
s'adoperarono  in  maniera ,  che  sX  Pallauicino  fu  leuata  la  Signoria  della  noftra 
Città,  óti  Cittadini  che  ali 'bora  ne  teneuano  il  gouerno  rauuedutilì  del  loro  er- 
rore, ricercarono  fupplicheuolmente  il  Pontefice  del  perdono,  &  deiraffolutio- 
ne,ofFcrendo(ì  prontamente  di  vbbidire  à  quanto  folle  loro  flato  importo  da  fila 
Beatitudine,©  da  fuoi  Nuntij,  &  promettendo  di  rimetterei  fuorulciti  nella  Pa- 
tria ,  &  il  fantiilìmo  Paftore ,  che  niuna  altra  cofa  più  defideraua ,  che  di  riunire 
quefto  fuo  gregge  ;  Benignilllmamente  concedette  loro  l'alToIuf ione,  e  così  alli 
XIII.  di  Noucrabre  fu  dalli  fudetti  Nuntij  ribenedetta  la  Citrà,&leuato  l'inter- 
detto con  folennita  grande  ;  Si  ridullcro  nella  Piazza  che  e  auanti  il  Duomo  il 
Podeftà  che  era  all'hora  R  occo  Strada,  con  tutti  quelli  del  ConfigUo  generale , 
&vna  moiri tudine  infinita  de* Cittadini,  i  quali  di  già  haueuano  giurato  di  olTer- 
iLirei  commandamenti  del  Pontefice  ;  quiui  vennero  anche  i  Nuntij  Apoftolici- 
accompagfi  iti  dal  Vicario  del  V^efcouo ,  da'  Canonici  della  Chiefa  Maggiore , 
&  da  molti  Prelati,^  Religiofi,ouc  furono  lette  le  Lettere  Aportoiiche,  in  virtù 
delle  quali  i  Nuntij  diedero  l'alfolutione ,  con  alcune  conditioni,  nelle  quiHtì 
contenne  fommariamente,  che  i  Cremonefi  i  quali  erano  nella  Città,  &  la  tene- 
uano focto  il  loro  gouerno ,  folTero  tenuri  forto  la  pena  di  vinti  milla  marche.»  , 
d'argento  àrilafciare  tutti  i  beni  Écclcfiartichi  ài  Sacerdoti  che  n'erano  patro-  i'  Ìl 
ni ,  oucro  à  i  loro  Procuratori  i  lafciallcro  efl'equire  il  loro  officio  alli  Inquifitori 
dell'hererica  prautta  ad  ogni  richierta,  de'  quah  follerò  anco  tenuti  di  porre  pri- 
gioni tutti  gli  hcrctici  manifefti ,  &à  dare  aiuto,  efauorc  ad  cifi  Inquifitori  i_ 
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PromcrrctTcìo  che  tutti  quelli  che  andaflero,  ò  tornaffcro  da  Roma,  haueffcro  il 
nanfito  libero  ;  Foflc  fra  quelli  che  cr.ino  nella  Città ,  &  i  fuorufciti  tregua  ,  la 
quale  s'haueflfe  da  offcruarc  fotto  la  medcHma  pena  ,&liaueireroà  difendere 
la  libertà  Ecclelìaftica .  Stabilite  in  quefto  modo  le  cofc  di  Cremona ,  ritorna- 
i-ono  i  fuorufciti  nella  Città.  Scriueil  Calco,  chehaucndo  iMilanefi  intefo 
Cremona ,  &  Piacenza  efferfi  leuate  dallVbbidienza  del  Pallauicino ,  mandaro- 
no di  fubito  il  loro  Eflercito  fu'l  Crcmonefc,c  prcfo  Couo  cartello  già  fabricato 
•>y^^  da  BoiTìo  Douara,  lo  fpianarono,  &  facchegiarono  il  territorio  di  Soncino .  Ma 

'^  V>  ^%  Frate  Filippo  da  Bergamo,  dice  che  l'anno  ucclxv  i  i  i.  i  Bergamafchi  prefero  il 
(udetto  cartello  di  Couo  con  molta  vccifìone  dcCremoncfi,&  portolo  a  facco  lo 
ruinarono  fino  à  fondamenti.  Si  che  non  sa  à  chi  di  loro  fi  debba  credere.Era  in 
qucrti  tempi Vefcouo  di  Cremona  Cacciamonte  de  Sommi,il  quale  erafuccedu- 
to  à  Bernerio  fuo  paréte,  che  fopra  dicemmo  effer  ftato  fcacciaro  fuor  della  Pa- 
tria. E  perche  fcriuono  alcuni  quefto  Vefcouo,che  chiamano  anco  Cacciaconte 
clVere  ftato  eletto  molto  dopòjmi  pare  di  regirtrare  qui  il  principio  dclTrafonto 
di  quattro  Bolle  Apoftoliche  fcritte  dal  fudctto  Clemente  Pontefice  à  fuoi  Nu- 
li) per  l'alVolutione  de  Cremonefi,date  in  Viterbo  del  mcfc  di  Giugno,&  è  tale. 
Anno  ab  Incarnatione  D.  N.  le  fu  Chrifìi  .  M  e  e  r,  x  v  i .  InduitMe  decima,die 
S abbati ,  tert'todecimo Nouembris ,  //;  Camera  Palaty  noui  Epifcopi  Cremonx, pr£- 
fenda  D.  Antonij de  Petacijs,et Marchisijs  de  Bontempis  ,et Maz,e  de  Sosjuris,  la- 
comi  de  Afìnellis^  et  Gilbont  de  Dinafio^  et  Ma\e  de  Pifci»a,fhi  tefttum  vocatorum» 
D.Bcnuefìnfts  de  Vida  ConfulPopuli  Cremona.,  nomine  communts  Cremon£  accejùt 
coram  DD.  Bernardo  de  Ca'sianeto  Canonico  Aureltenf,  Bartholomeo  Abbate  Sccu- 
iaris  Ecclcjìx  S.  iheodori  de  Trehts  Legatis  D.  Clementis  UH.  Papf  exificntis 
in  Ecclefa  S.  Are  aldi  ^  Cremona,  ac  Vicario  Venerab.  Patris  D.  Cazz,amontis  Cre- 
monf  Epifcopi  ,  et  Ioannebcllo  de  SanCio  Pantalcone  matoris  Ecclefa  Cremo»^  Ar- 
chipresbytero  ,  et  Gultclmo  de  Aduocatis ,  Comite  Bonapace  ,  Magisfro  Sturions , 
Florio  de  Douaria,  H enneade  Aduocatis fildroan do  de  PixJX^o  Ioanncbono  de  Gtrol- 
dis  Canonicis^etfratribus  dtcif  maioris  Ecciefif  Capii  fili, et  qui  ibi  erant  prò  Capi- 
tulo^et  nomine  Capitali  dicix  maioris  Ecclcft^  ,  Et  coram  DO.  Don  Ioanne  Abbate 
Monaflerij  S.  Sigifmundi,  et  D.  Cataldo  Priore  EcclcfiA  Fratrum,  et  Sororum  S.  Pe- 
lagio ,  et  D.  Pre  Gulielmo  Prepofito  Ecclcfie  S.  Michaclis  Noui  omnium  Cremona . 
Et  coram  DD.  Guberto  de  Multifdinartjs  ,  Bernardo  de  S.  Vito ,  Gcroldo  Piceno  ,  ei 
Andrea  de  Setegnanis  omnibus  Cenfulibus  lujlitix  Cremona  occ afone  auctenti- 
(andiquattuorrefcriptaau£ientica,  et  originalta  D.Pap£  Clementis  JIII,  etc. 
m  MccLxvii.  Dopo  il  Pallauicino  occupo  il Dommio  di  Cremona  Boflìo 

9X  '■*  i  Douara,  ma  non  lo  tenne  molto,  percioche  hauendo  i  Legati  Apoftolici  richia- 

i  J^iìr  0*/  "//  iT       *^^^°  "^^^'^ Città  Amatino  de  gli  Amati,  capo  della  fattione  contraria,fu  diicac- 

OlfJ^^    ./  /  i  /  /         ciato  efl'o  Douara  con  i  fuoi  feguaci  ;  Ritrouo  etiandio  che'l  detto  Bolfio  hcbbe 
il  Doiuinio  di  Piacenza,  e  vi  pofc  al  goucrno  con  titolo  di  Podcftà  Gerardino 
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Douara  Cremon cfe,  &fuo  parente,  che  vi  flette  fc  non  quattro  mcfi,  fucccdcn- 
dogli  Guidotto  Artczaga  anco  egli  Cicmoncfc .  Ritrouandofi  in  Piacenza  gli 
Ambafciatori  di  Cremona ,  &diPauia,  Vbertino  Landò  gli  tentò  di  voler  far 
legacontra  il  Papa,  ma  eflfendo  ftata  fcopcrta  lacofa  al  Nontio  Cafragnerro , 
egli  fc  n'andò  incontanente  à  Piacenza, &  il  Landò  fc  ne  fuggì .  Fu  pofto  qucft* 
anno  al  goucrno  di  Cremona  Guaitcro  della  Roza  Proucnzalc,  il  quale  credo  io 
foffe  fatto  Poftcftà  in  gratia  del  Re  Carlo  d'Angiò ,  che  de  quei  divenne  in  Ita- 
lia ,  e  fc  n'andò  nel  Regno  di  Napoli  contra  il  Rè  Manfredo .  Non  ho  voluto 
lafciarc  di  mettere  qui  l'effigie  di  Bo;Tìo  Douara  per  cfTer  egli  flato  ne'  fuoi  tem- 
pi huomo  di  molto  vaIore,&  Cittadino  principale  della  noflra  Città,della  quale 
hcbbe  anco  il  Dominio  come  habbiamo  detto,  &  di  cui  faremmo  anche  memo- 
ria in  altri  luoghi .  Et  quefla  etfigic  è  fedelmente  cauata  da  vn  ritratto  dal  detto 
Boflio,  qualfi  ritroua  nel  mio  fliidii: 
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MccLxviii.  Corradìno  Sucuo  Nipote  di  Corrado  Imperatore  eflendo 
chiamato  da'  Ghibellini  centra  i  Guelfi ,  andando  da  Verona  à  Pania  pafsò  per 
il  Cremonefe  con  grandilfimo  Eflercito  de  Tedefchi ,  accompagnandofi  feco 
vna  molticudine infinita  d^- Ghibellini.  Fu  Podeftà  della  noftra Città  per  fei 
mcfi  Rocco  della  Torre  Milanefc . 

M  COL  XIX.  Vberto  Pallauicino  hauendo  pcrfo  la  Signoria  delle  principali 
Città  della  Lombardia,infelicemente  morì  in  Sifaligo  fuo  caftello,  nel  quale  era 
aflediaro  da  Parmcgiani,e  Piacentini .  Hebbe  la  Podcftaria  di  Cremona  per  fei 
mefi  Guglielmo  Riuola  nobile  Bcrgamafco ,  fotro  il  cui  Reggimento  la  Rocca 
di  BolTio  da  Douara  venne  in  potcftà  de  Cremoncfi  Guelfi ,  i  quali  all'hora  do» 
minauano  nella  Città,  &  ciòfùalli  xxiv.  di  Luglio.  Succedette  al  RiuoIa_. 
Adcngcrio  degliEnzolidiParmapcr  gli  altri  fei mefi,  sfotto  ilgouerno  di 
quefto  i  Cremonefi  vniti  co'  Milancfi  diedero  il  guado  al  Lodegiano ,  &  è  d'au- 
uertirc  che  incominciauano  l'anno  del  mefe  di  Marzo .  Fu  anco  quell'anno  fpia- 
nato  il  caftello  di  Mozzanica ,  che  è  ne*  confini  fra  Cremoncfi ,  e  Bargamafchì , 
per  cfTer  ftati  condennati  gU  habitatori  dal  fanto  Olhciccome  herctici  pertina- 
ci ;  Et  Egidio  Conte  di  Cortenoua ,  e  Signore  di  detto  cartello,  humiliandofi , 
&  promettendo  divbbidire  à  quanto  gli  foITe  ftato  importo  per  penitenza ,  fu 
riceuuto  in  gratia . 
vy./v'  MccLxx.  Bofsio  Douara  co'Ghibcllini  Cremonefi  fuorufciti,  andò  in  fauo- 

^WJ^*^^^^  re  di  Napoleone  della  Torre ,  da  altri  chiamato  Napo ,  contra  i  Lodegiani  fuoi 

^  nimici  j  ma  eitendo  poi  feguita  fra  di  loro  pace ,  fu  commandato  al  Douara ,  &  à 

fuoi  fcguaci,  che  fra  il  termine  di  fei  giorni  s'haucflfero  à  partire  del  territorio  di 
Lodi .  Fu  Podertà  di  Cremona  Giouanni  Confalonicro  nobile  Piacentino, fotto 
il  cui  Reggimento  fu  da  Guelfi  porto  l'afl'edio  alla  Maacaftur.na  cartello  lonta- 
no otto  miglia  da  Cremona ,  ouc  fii  fatta  vccifione  grandissima  de  Cremonefi , 
cofi  di  quelli  che  vi  erano  dentro,  come  di  quelli  di  fuori .  Liguro  Sommo  Cit- 
tadino nobilifsimo  nortro ,  fu  Podertà  di  Piacenza .  Incominciarono  i  Cremo- 
nefi qucrt'anno  del  mefe  di  Nouembre  à  creare  i  Capitani  del  Popolo. 

M  e  e  L  x  X I .  Eflendo  Podeftà  della  noftra  Città  Licopino  Rangone  nobilif- 
fimo  Cittadino  Modonefc ,  alli  xxiv.  diM.iggiofù  prcfa.ediftruttalaManca- 
fturma  .  Filippo  Rè  di  Francia  figliuolo  di  Lodouico  Santo ,  in  querto  tempo 
efTcndogli  morto  il  Padre  in  Africa,  doue  fi  trouò  anch'efl'o  ,  ritornando  d'Afri- 
ca venne  à  Cremona, e  vi  ftette  niv^lci  gioraijc  fu  anco  incontrato  quiui  da  Fran- 
cefco  della  Torre  accompagnato  da  vintiquattro  gcntil'huomini  de'  principali 
di  Milano  .  Ell'endofi  fabricato  cerco  portico  dirimpetto  della  Chiefa  di  Sane* 
Agata,  contra  la  voionrà  del  Preuofto,  e  Canonici  d'elfa  Chicfa,il  Legato  Apo- 
ftolico  che  era  in  Piaccnza.fcnife  à  i  Confoli,  e  vicini  di  quella  Parochia  alcune 
Lettere  del  fegucnte  tenore  .  Vicedominus  fòla  Dcimiferatione  Aquenfis  Archie- 
pffcopus  ,AfojìoUc£Sedis  Legdiits  ,  KQbtlibus,  ^  diJcretis.Virìi  Conjulibus  ^  (^ 
-<  vicinis 
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vicini  s  vniuerfis  P  arechi. t  Te  eie  fi  a  S.  A^^ath  t  ad  Roman  am  Eecle/iam  nullo  medie 
ternncntis  falutem  in  Domino  .  Ex  parte  Reltgtoforum  ,  &  difcrctorum  vtrorum^ 
PrA'po/ìn,&  Canonieorum  Feclcftx  S.  Àgath^z  Paroehix  veytrx  nobis  e  fi  cone]i4eren-> 
domonflratum  quodvos  in  fola  ipfus  EccUJÌj!.  eis  renitentibus,  &  per  denuntiati»^ 
Vim  noni operis  recUmantthus  quandam portieum  erext/ìts,tn  comm prptuditiunt., 
(^  gran  amen  ;  Cum  ita^^  i  x  oblici)  nuftri  debito  teneamur  Ecclejìas ,  ^  tura  Eccle- 
fiafiicay  totts  conatthus  defenfare  .  Dtfcretioni  veftrx  qua  fungtmar  au£ioTÌtatc 
mandamus  quatenus  por  tic  um  tpfant  tot  ali  ter  amouentes  ab  in/ere  ndis  tpji  Ecele. 
fif,  ac  per  finis  iniurifs,  &  mohjìijs  ade'opacijic'ì:  dtfiflatts,  quo  d  non  oporteat,quod 
cantra  vos  propterea  procedamus ,  quipr^dtCtis  Ecclefif  ,  &  per  finis  in  fua  dee  (fé 
iuftttiafaluaconfiitnttanonpoffcmus  .  Dat.  rlacentif  x.  kal.Decembris  ^  Fon- 
tificatus  n.Gregorij  Papp  X.  anno  primo.  Qucftc  Lettere  non  operarono  però 
cofaalcunavinziqueftu  pertico  VI  (Urte  (ino  all'anno  mdvh.  nel  quale  anno  fu 
poi  Icuato  d'ordine  di  Paolo  Emiliano  Podcftà,&  di  Paolo  Capello  Capitano, 
i  quali  airiioragouernauauo  la  noftra  Città  à  nome  della  Signoria  diVenctia. 
Tutto  ciò  ho  io  canato  dalle  fcritturc,  che  ncU'Archiuio  di  detta  Chiefa  fifer- 
bano .  Tcneuano  Crema  (fecondo  che  riferifce  Triftano  Calco)in  quefti  iftefsi 
tempi,  alcuni  noftri  Cittadini  i  quali  haueuano  certi  oblighi  verfo  la  Patria ,  ma 
non  volendo  offeruargli ,  fu  loro  molfo  guerra  dalla  noftra  Citta  ,  preftandogli 
aiuto  Franccfco  della  Torre  co*  Milaneiì ,  &  i  Mantouani ,  i  Veronefi,  i  Piacen- 
tini ,  &  i  Brefciani  i  gli  mandò  anche  Carlo  d'Angiò  fetteccnto  caualli .  Con-, 
quefti  aiuti  dunque  i  Cremonefi  pofcro  raffcdio  à  Crema ,  che  durò  dal  mcfe  d» 
Giugno  fino  al  Settembre,  feguendo  dopò  l'cflerfi  refi  c]uelli  che  dentro  Crema 
erano,  vna  tranquilla  pace,  che  fu  con  diuerfe  parentele  confirmata . 

M  ce  I.  X  XI I .  Altro  non  ritrouo  fc  non  che  Matteo  da  Correggio  fu  Podeftà  /I7t 
di  Cremona,  à  cui  fuccedette  l'anno  fegucnrc  Iacopino  Rangone,  al  quale  l'an- 
no Mcctxxiv.  fuccedette  Manfredo  da  S-iffolo  Modonefc,  per  (ci  mefi ,  &  per  gli 
altri  f:i  mefi  Arrighetro  Confanonero  Brefciano .  Fu  celebre  in  qucfti  tempi 
Imcrio  Guardalupo  Cremonefc,  Frate  dell'Ordine  di  S.  Francefco,  il  quale  do- 
pò molte  Lcgationi  fatte  per  feruitio  di  S.  Chiefa,  fu  creato  Vefcouo  Accienfe, 
da  Gregorio  X.  Trouofsi  ciuefto  Padre  con  molto  honore  al  Concilio  di  Lione, 
doue  fu  inperfona  il  fudetto  Papa  Gregorio  infieme  con  Michele  Paleologo 
Imperatore  di  Coflantinopoli-  Finalmente  pieno  d'anni,  e  di  fante  virtù ,  fé 
n'andò  al  Signore  n^-lla  Citta  di  Parigi,e  fu  fepolto  il  fuo  corpo  nella  Chiefa  de' 
Frati  del  fuo  Ordine .  ^  ^ 

M COL XX VI  I.  Pontio  Amato noflroCittadino.cfTcndo flato  eletto Podeflà    /17* 
di  Milano,  fu  ammazzato  à  Deciino  sii' I  Milancfe ,  combattendo  valorofamcn- 
-te,  in  vna  battaglia  fcguitafrà  iToriiani,  &  Ottone  VifconteArciuefcouo  di 
Miiano  .  tm  S  U 

MccLxx  VI  1 1.  ITorrianihaucndo  piefa  Crema  gli  appiciarono  il  fuoco  .  /'/</■ 
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I  Cremonefi  della  fattlonc  Guelfa  diedero  aiuto  à  quelli  della  Torre  centra  Or- 
tonc,&  gli  altri  Vifconti,  co'  quàli  era  poi  Bofsio  Douara  della  fattione  Ghibel- 
lina,il  quale  diede  all'ai  che  fare  à  i  detti  Torriani .  Il  Beato  Faccio  V  eronefe  dì 
cuiauanti  s'è  fatta  mentione.refcquefi'anno  lo  fpirito  al  Signore alli  x  v  n  i.  di 
Cenato ,  nel  qual  giorno  fi  celebra  nella  noftra  Città  la  fua  fefta ,  &  l'ifteflo  di(i 
predica  in  fua  memoria  nella  Chiefa  Maggiore ,  doue  è  fepolto  il  iuo  corpo . 
Operò  il  Signore  di  molti  miracoli  per  mezo  di  qucfto  Beato ,  i  quali  longo  fa- 
rebbe à  volergli  narrare  in  qucfto  luogo;  porrebbefi  foifi  vn  giorno  publicare  It 
fua  vita ,  e  cofi  fodisfarc  à  chi  è  defiderolo  di  faper  le  fante  operationi  fatte  dal 
detto  Beato,  mentre  che  vilTe,  &  i  miracoli  leguiti  dopò  la  fua  gloriofa  morte . 

M  e  e  I.  X  X  X'  I .  I  Cremonefi,  &  i  Parmegiani ,  volendo  fcanccUare  la  memo- 
ria delle  ingiurie  fiittifi  ne'  tempi  paiTati,  iì  reftituirono  i  Carrocci,  che  già  s'ha- 
ueuano  tolti  ;  E  così  condufTero  i  Cremonefi  à  cafa  con  grandillìmo  giubilo ,  e 
trionfo  il  loro  Carroccio  con  lo  ftendardo  ;  ne  minor  fefta  fecero  i  Parmegiani 
nel  condurre  il  loro  à  Parma .  Stabilirono  anco  tra  elTi  vna  ftrettiiTima  confede- 
rationc ,  nella  quale  entrarono  ancoi  Modonefi  ,  &  i  Reggiani ,  &  il  Marchcfe 
d'Efl:e  ;  Fìi  principalmente  conchiufo  in  quefta  lega ,  che  s'haueflero  d'aiutare 
i  Lodegiani  ch'erano  moleftati  da  IVlilanefi,  che  fauoriuanole  parte  de'  Vifcon- 
ti ,  de'  quali  era  Capitano  il  Marchefe  ài  Monferrato .  E  cosi  pofto  all'ordine 
aflai  potente  EtTercico  fi  riduflfero  à  Picighitone;  ma  ritrouandofi  il  Marchefe  di 
Monferrato  à  Milano,  anche  i  Cremonefi  co'/uoi  confederati  fé  ne  ritornarono 
à  cafa .  Boflìo  Douara ,  &  Cabrino  di  Monza ,  i  quali  erano  anch'eflì  della  fat- 
tione del  Vifcontc,  entrarono  in  Crema  con  quattrocento  Soldati  à  cauallo ,  & 
altretanti  à  piedi,  efl'cndo  fuggiti  i  Guelfi . 
Or      ' /,  .1  M  e  e  L  X  X  X 1 1 .  Ellcndo  fiati  fcacciati  i  Torriani  fuori  di  Lodi ,  fi  liduflero  in 

,%*ti,  JOiTi     '  Cremona,  «ScncU'iftcflo  tempo  Bofsio  Douara  vfcitofene  di  Crema,  prefe  per 

trattato  Soncino,  e  Romanengo  cartelli  della  giuridittione  di  Cremona  ;  Intcfa 
che  hcbbcro  quefta  nuoua  iCremonefi  della  fattione  Guelfa ,  temendo  che  le 
cofc  non  and.ilfero  peggiorando,  radunarono  anch'eftì  incontanente  il  loro  Ef- 
fercito ,  &.  per  procedere  contra  gli  inimici  con  maggior  forze,  &;confultare  fo- 
prailmodoches'haucua  à  tenere  nel  difenderfi,  chiamarono  vna  Dieta  d.- Ile 
Città  loro  confederate .  Vennero  dunque  à  Cremona  gli  Ambaiciatori  di  Pia. 
/       J\  il'f  ccnza ,  di  Reggio ,  di  Parma,  di  Modona,  di  Brefcia,  di  Bologna,  &  di  Ferrara . 

./:  ftl'd/l*-  ^  '■i  Et  il  Marchefe  d'Efte  fcrilTc ,  che  farebbe  venuto  in  perfona  à quefta  imprefa . 

Fiorenza, 3i  l'altre  Città  di  Tofcana  'ì\  offerirono  pronte  à  mandar  loro  foccorfo, 
C  v  il  fimile  fece  Giou.mni  Appiano  Procuratore  della  Romagna,  Mandarono 
ctiandio  vna  nobile  Anibafciariaà  Papa  Martino  IIIL  Facendog'i  incendere 
in  che  termine  fi  trouauano  le  cofe  di  Lombardia ,  &  in  quanto  pencolo  totVero 
^ ,  le  Città  aficttionate  à  fua  Santità ,  &  à  S.  Chiefa  .  Sentendo  Ottone  Vifcontc 
<]uefti  mouinicnri  (\  riftrinfe  anch'cgli  in  Lega  col  Marchefe  ì!^ì  Monferrato ,  & 
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rigunate  quante  genti  d'arme  ei  puote  haucre,  vfcì  col  Carrocc io  di  Milano,  Se 
fi  congionfe  con  Boffio  Donara-ConduiTero  anche  i  Crcmoncf:  il  loro  Eflcrcito 
molto  potete  per  gli  aiuti  dc*cófcderati,parte  à  Caftcllionc,  e  parte  à  Padcrno» 
caftclli  del  Cremoncfe .  E  mentre  che  ftauano  qucfti  Eflerciti  à  fronte ,  s'inco^ 
minciò  à  trattare  di  pace,  la  quale  finalmente  fu  conchiufa  per  mczo  de  gli  Am* 
bafciatori  di  Piacenza,  e  di  Brefcia  ;  Le  conditioni  di  quefta  pace  furono ,  che 
tutte  le  Città  fcacciaflcro  i  fuorufciti  Tvna  dell'altra ,  i  quali  fé  non  follerò  vfcitt 
de'  confini  fra  il  termine  di  quindeci  giorni,  foffe  ftato  lecito  à  prendergli ,  Se  fc 
per  cafo  haucflero  machinato  di  far  guerra ,  s'hauefTe  à  procedere  loro  contra 
con  l'arme ,  &  fpefe  communi .  Si  piegò  facilmente  Ottone  alle  conditioni  ài 
quefta  concordia,perciocIie  di  già  haueuaprefo  non  poco  fofpetto  del  Marche. 
fc  di  Monferrato,  &  haueua  anche  conceputo  odio  grandiflìmo  contra  di  Boflto 
Douara,  il  quale  eflendo  ftato  efclufo  da  quefta  confedcratione ,  Se  pace ,  e  con- 
fidando troppo  di  fc  fteflb  ricusò  di  voler  rilafciar  Soncino ,  e  Romancngo .  La 
onde  i  Cremonefi  congregata  vn'altra  Dieta,  gli  mandarono  contra  rElTercito, 
da  cui  fu  fcacciato  non  folamente  da  quei  due  caftclli, ma  anche  di  Crcraa;il  che 
forti  molto  più  prefto  à  Cremonefi  di  quello  hauerebbc  fatto ,  per  gli  aiuti  de* 
Parmcgiani  fuoi  confederati ,  i  quali  elfendo  ftati  per  l'adietro  anch'cflì  vcifati 
da  ciuili  difcordic ,  s'erano  di  quei  dì  ricongiunti ,  &  vniti  infieme  ;  Percioche , 
haueiido  Guglielmo ,  &  Vgolino  Roflì  nobiliflimi ,  e  potentiffiini  Cittadini  di 
Parma ,  contratto  matrimonio  il  primo  con  Donella  Carrara  de'  Signori  di  Pa- 
doua,  &  l'altro  con  Elcna  Caualcabò  de'  Marchcfi  di  Viadana,  s'erano  pacifica- 
ti co' fuoi  nimici ,  &  haueuano  anche  con  loro  contratte  diucrfe  parerttcle  per 
via  di  maritaggi;  di  modo  che  quella  Città  era  ripiena  di  publica  allegria,  giubi- 
lando tuta  per  l'vnione  feguita  fra  di  loro . 

M  e  e  L  X  X  X I V.  Guidotto  della  famiglia  Archidiacona  (  bora  Artezaga)  huo-  Jt  f^q 

mo  valorofo ,  &  di  molto  configlio  nelle  cofe  di  guerra ,  fu  eletto  Capitano  del 
Popolo  di  Milano .  L'altiflìma ,  e  bclliiTima  Torre  del  Duomo ,  detta  commu- 
nemcnte  il  Torraccio ,  fu  queft'anno  fecondo  alcuni  principiata  da  Guelfi ,  &  in 
due  anni  finita;  altri  f  il  che  pare  più  verifimile  )  vogliono  che  foffe  edificata  la 
parte  quadra  molto  prima ,  e  che  in  qucfto  tempo  foiTe  poi  fatta  dalla  quadra  in 
5Ùi  nondimeno  non  vi  eflendo  fcrirtura  autentica  per  cui  lì  polla  ciò  affermare , 
farà  libero  adognVno  l'appigliarfià  quella  opinione,  che- più  gli  gradirà.  E 
perche  altrouc  fi  parla  di  quefta  Torre  pm  in  longo,  non  ne  dirò  quj  altro .  Scri- 
uoao  anche  alcuni  cflcr  ftata  edificata  quift'anno  la  ChiciaM.iggicfrc,il  che  non 
può  ftarc ,  percioche  fij  edificata  molto  prima ,  fc  forfè  non  vogliono  dire ,  che 
fòlle  riediticara  queft'anno .  '  ,^ 

M  e  e  I.  X  X  X  V.  Hauendo  Guglielmo  Marchcfe  di  MonfVrrato  mofTo  guerra       j'I^b 
à  Ottone  Arciucfcouo di  Milano,  i  Cremonefi  glimanJar.jno  alcune  compa- 
gnie de  foldaà  in  foccoifo .  Se  incominciò  in  qucfto  tempo  à  difulareil  Car- 

L  loccio, 
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roccio  ,  come  cofa  di  molto  impedimento  nelle  battaglie,  &  fi  ritenne  fola- 
mente  Tv-fo  di  portar  il  Stendardo  generale  di  color  bianco ,  con  la  croce  rofla , 
al  quale  il  fudetto  Ottone ,  che  fu  il  primo  à  non  IVfare ,  aggionfe  l'imagine  di 
Sant'Ambrofio . 

MccLXXxvi.  Fra TArciuefcouo  Vifconte, & i fuorufciti di  Milano,  fi con- 
chiufc  la  pace  per  mezo  di  Lantelmo  Benzonc  Cremafco,  &  di  Gafparo  Garba- 
gnano  Milanefc .  E  fu  (labilità  in  Barlaflìna  luogo  del  Ducato  di  Milano ,  con 
l'interuento  de  gli  Ambafciatori  di  Cremona ,  de  delle  altre  Città  confederate, 
aili  VII.  di  Marzo. 

MccLxxxvii.  A infianza di Giouanni, Vgone, Raimondo, & Giacopino, 
tutti  della  famiglia  de'  Sommi ,  furono  autenticati  alcuni  priuilegi  de  concclfio- 
ni  fatte  alla  detta  famiglia ,  fra  quali  vno  ve  n'era ,  che  fu  conceduto  loro  fino 
dell'anno  m  e  x  e  i.  da  Sicardo  Vcfcouo  della  noftrà  Città.nel  quale  alja  prefen- 
za  di  Roggiero  Auogadro,  di  Nicolò  Ofcafale,  &  di  Corrado  de'  Zaneboni  fuoi 
pari ,  &  vallalli ,  confìrmò  à  Alberto,  à  Maladobato,  à  Gerardo,  à  Guglielmo,  à 
Corrado,  &  à  Giouanni ,  tutti  de'  Sommi,  quei  Feudi  ch'cflì,  &  gli  loro  antecef- 
fori  haueuano  per  adietro  ottenuti  dalli  Vefcoui  di  Cremona .  Ve  n'era  anche 
vn'alfro  di  Cacciaconte  Sommo  f  cofi  vien  chiamato  in  quella  fcrittura^  Vcfco- 
uo della  fudetta  Città ,  nel  quale  del  MCCLXxxui.  alli  XVII.  di  Marzo  ,  in_* 
prelenza ,  &  col  confenfo  di  Copadufio  de*  Copadufi ,  di  Gerardo  Gadio ,  &  di 
Giacomino  de'  Zaneboni  fuoi  vafl'alli ,  confirmò,&  di  nuouo  inueftl  Giouanni , 
Bernardo,  Vberro,  Vgone,  Oddofredo,  Eislero,  Bonacorfo,  Raimondo  gioua- 
ne,  Guglielmo,  Giacopo,  Dognino,  Luigi,  Mezolombardo,  Giuliano,  Boffello, 
Armanno ,  Gottofredo ,  e  Bruno  tutti  de*  Sommi ,  del  Feudo  anticamente  con- 
ccflb  da  i  Vefcoui  fuoi  predcceirori  alla  famiglia  Somaia . 
•  M  ce  tx  XXV  III.  Fu  {labilità  nuoua  confcderationc  fra  Ottone  Vifconte 

'  '     ■  Arciuefcouo  di  Milano  ,  &  le  Città  di  Cremona ,  Pauia,  Piacenza,  Brcfcia,  Ge- 

4  /i   t.  ,,    /     ,  Boua,  &  Afto ,  centra  il  Marchcfc  di  Monferrato .  Ma  efiendofi  poi  effo  Mar-. 
d^x'fcml^^^^^'^'^^'"  chefe  infignorito  di  Pauia,  fi  i^cc  à  Cremona  vna  Dieta,  e  (x  ftabih  di  nuouo  vn* 
altra  confideratione .  Vgone  de'  Sommi  fu  inueflito  in  feudo  di  certe  terre  ol- 
irà Pò  nella  Pieue  d'Altauilla,  da  Bonzanino  de' Sommi . 

M  e  e  X  e.  1  Cremonefi  vniti  co'  Piacentini  andarono  contra  Paucfi,  ma  arri- 
uatiallaBardonezzafiumiccllo,  che  parte  il  territorio  Piacentino  dal  Pauefe 
("ciò  che  fé  ne  foCfe  la  cagione  non  fi  sa  )  fé  ne  ritornarono  adictro  fenza  haucr 
fatto  nulla . 

M  e  e  X  e  I.  Melech  Afach  gran  Soldano  prefe  quefl'anno  la  Città  diTripoli, 
oue  era  Vefcouo  Frate  Guifcardo  de  Guifc^rdi  Cremonefc  dell'Or  ine  diS. 
Francefco,  il  quale  dopò  l'efferc  flati  vccili  infiniti  migliaia  de  Chriftiani,  iù  an- 
che egli  pcrordmc  di  quell'empio  Tiranno  crudelilììmamenrc  ifquartatojn_. 
quattro  parti  j  e  cofi  con  fomma  coftanza  fopportando  il  martirio  relè  quello 

Beato 
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Beato  l'anima  al  Signore .  Fu  egli  ornato  di  lìngolarc  dottrina,  &  di  vita  molto 
eflcmplarc.r  perciò  licbbc  nella  Tua  religione  gradi  honorcuoliirimi;&  à  Nicoli^ 
ini.  Sommo  Pontefice  fu  cariffimcda  cui  fu  creato  Vefcouo  della  ludetta  Cit- 
tà di  Tripoli  ili  Scria . 

M  e  e  X  e  in.   Nicolò  Cornificio  Crcmoncfc,  fu  Podeflà  di  Piacenza .  .. 

Mccxc  TV.  Matteo  Vifconte  il  quale  da  Adolfo  Rè  de  Romani.eraftato  di-  i  I^^M.^ìÌÌ^èK' 
chiarato  Vicario  Imperiale  della  Città  di  Milano ,  conuocò  vna  Dieta  in  detta 
Città,  nella  quale  fii  deliberato  di  far  guerra  contra  i  Torriani  ;  Vi  fi  trouarono 
gli  Ambafciarori  Crcmoneiì,  i  quali  promifero  di  mandare  le  fiie  genti  à  fauorc 
del  detto  Vifconte;  ma  non  fecero  poi  i  Torriani  per  all'hora  altro  mouimcnto . 
Non  iftette  guari  il  Vifconte  à  romperfi  co'  Cremoncfi ,  &  co'  Lodegiani ,  per- 
cioche  cercando  egli  di  far  ricchi  i  fuoi  feguaci ,  inrorainciò  à  volere  imporre 
grauezze  alla  noftra  Città ,  &  n  Lodi  ;  La  onde  richiamaro  effe  i  Torriani ,  che 
erano  loftentaéi  dai  Patriarca  d'Aquìleia;  Vennero  tantofto  i  Torriani  à  Cre-  % 
mona,  oue  incominciarono  ù  prepararfi  contra  di  Matteo . 

JVI  e  e  X  e  V.  Si  trasferirono  i  Torriani  da  Cremona  à  Lodi ,  oue  vennero^  /t^^* 
trouargli  Franco  Cardano,  i  Bregnani ,  &  i  Caftiglioni ,  &  mentre  che  iui  frana- 
no venne  loio  nuoua,  che  Matteo  haueuaprefo  Caftellione  fui  Cremonefe  i  vi 
andarono  fubito  i  Torriani  co'  Soldati  Cremonefi,  e  Lodegiani,&  con  vna  grof- 
fa  fchiera  de' fuorufciti  Milanefi  fuoì  aderenti,  ma  incontrati  dal  Vifconte,  & 
attaccata  la  battaglia  furono  fuperati,  e  rotti  -  -/       .^     -A 

Mccxcix.  Si  congregarono  àPauia  gli  Oratori  di  Cremona, del  Marchefc    Jt^/^  (ìUm*^,  <f* 
di  Monferrato,  del  Marchefed'Efle,  di Nouara,  di  Cafale,  di  Bergamo,  e  di  ^        V^      •  -v 

Vercelli,  e  fu  fra  di  loro  fatta  lega  contra  Matteo  Vifconte,  ancora  che  fi  publi-  Jn*  /of  l-^**^(^H% 
calte cfferfi  conchiufa confederationc,  fc  nona  communcdifcfix .  I  Cremonefi  _      *  AM^«% 

non  molto  dopò  col  Marchefe  d'Effe  furono  rotti  dal  Vifcontc,appreflb  Chiai  a 
d'Adda ,  detta  anticamente  Ifola  Folcheria .  Tutto  ciò  riferifcono  il  Calco ,  & 
il  Soffio  Hiftorici  Milanefi.  Ritrouo  io  etiandio /^il  che  elTi  hanno  tacciuto)che 
quefl'anno  all'vltimo  d'Agoffofù  publicata  in  Milano  la  pace  fra  Cremonefi,  e 
Milanefi,  nella  quale  non  fifàmentione  alcuna  di  Matteo  Vifoonte.  Serbafi 
fcrittura  autentica  di  queflapace  nelnoffro  Archiuio  puMico,  il  cuitenoro 
e  tale . 

f»  nomi}ie  Domini,  Amen .  AriKO  a  natiìdtate  ,  eiufdem  m  e  e  x  e  i  x.  die  Luna. 
vltimo  Augujìi,  Indiatone  xi  i .  Maronus  de  Cajate  fablicus  Preco  communis  Me- 
dioidni  altavBce  prieconi^cauit  in  Palatio  nono  communis Mediolanijy} plcnOyCf' pu- 
blic o  conjìiio  generali  commums  Vi cdtolani  ihidtm  congregato  .,  in  l'U/.c  n^'clum . 
Noium/ìt  omnibus^c^  Jingulis  de  Cini  Ut  e,  (^--  comitatu  hicdiolatù  quod  bon.t  p.'.x  , 
C^  concordiafacìjt  e  fi  inter  commune,  c^  hommcs  Cinitaiis  ,  cf  difirilìus  Mtciiola- 
ni,  c^  cerum  amicorum  ex  vn/ipjtrte,  cr  commrine,  &  homints  Ctuitatts,  &  diflti^ 
(ius  CremoNityC^  eernm  amicorum  ex  alterale  omnibus  imurijs,  (jr  difcordijs  inttf 
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ipfas  pjrtet  vertattibus  :  Fude  quilibct  dt  Citùtate ,  &  dìilrtliu  Cremon.^  fo§s 

liberi,  à-  impune  citmpcrfona,  é"  rebus  venire,  &fiare,  cr  morart ,  adciuitatem, 

&  Comitatmn  MtdioU/si  ;  It  non  fu  alie^ua  p.r/ona  de  Ciuitate  ,  &  dijlnilH  Me'- 

d'toUni  ,  qti^  dt  et  ter  o  .trtcleat  ,  i'elpr.{fuwmat  ojji  ndt  re  tu  pi  rfon.i ,  ne  e  rebus,  ali. 

qui  m  de  Ciuìtate  ,  &  difiruiu  Cremona  ,fub  pcena  ,  ò"  banng ,  tn  per  fona,  cr  rebus 

'^^L^'  '<■  '  ^'^  voluntatem  D.  Potejiatis  Mt  diulant .   Jitum  in  laUtio  nouo  communis  Medio- 

I  ^^  tani  vifupra ,  1  nte  rfuerunt  ibi  tiftes  D.  Girardus  de  Mar  ili  ano  luri  (  pcrttus  ,  (if 

\  D.  Anton tus  de  ^ladsjs ,  &  Princiuallus  de  Mejlrina  omnes  Ciuitatis  Mediolani 

noti,  ó-c. 

Mccc.  Da  Bonifacio  Vili.  Sommo  Pontefice,  fìiinftiruito  l'anno  Santo 
dei  Giubileo,  &  Fu  perciò  concorfo  mirabile  de  genti  in  Roma.  Sifcntìanco 
quell'anno  per  tutta  Italia  vn  grandiiTimo  terremotto . 

M  e  e  e  II.  Fecero  Lega  infieme  i  Cremonefi,  i  Piacentini,  e  Pauefi,  &  elefTe- 
H  ro  per  loro  Capitano  generale  Alberto  Scotto  all'hora  Signore  di  Piacenza . 
Qu;  iti  hauendo  afToldato  buon  numero  de  genti,  &  vnitofi  co'Toi  liani,  fc  n'an- 
dò^ focto  le  mura  di  Milano,  per  il  che  Matteo  Vifcontc  vedendoli  efTcre  odiato 
da'fuoi  Cittadini,  fé  n'vfcì  di  Milano,  rinonciandoogui  fuaautrorità  al  Scotto  ; 
&  mentre  che  fi  trattaua  di  pace,i  Torriani  entrati  in  Milano  fcacciarono  Mat- 
teo infieme  co*  fuoi  partegiani .  Dopò  l'effer  (lati  cacciati  i  Vifconti  di  Milano, 
finduOero  dinuouo  in  Piacenza  gli  Ambafciatori  di  Cremona ,  di  Milano,  di 
Pania ,  di  Lodi ,  di  Como,  di  Nouara,  di  Vercelli,  di  Tortona,  di  Crema,  di  Ca- 
•  {ale ,  &  d  i  Bergamo ,  e  fatta  vna  Dieta  conchiufero ,  che  s*haueflero  d'aflbldare 

^  a  ipefe  communi,  &  per  difefa  commune,  mille  caualli,  &  mille  fanti . 

^W*té       //--•  Mccciii.  Pino  de  Vernazzi  nobile  Cremoncfe,fù  del  mcfc  di  Lucilio  elet- 

y^^  ^  «o  Podeftà  di  Milano ,  efTendo  flato  Podefii  vn'altro  gli  fei  primi  mefi "di  qucft* 

'••^  *  J  i-  '  anno,  percioche  fi  era  ridotto  quello  Magiflrato  à  fei  racfi  folamente .  Sigom- 

baldo  Borgo  noftro  Cittadino ,  fu  anche  egli  per  fei  mefi  Podeftà  in  Piace^nza  : 
Eflfendo  nato  tumulto  in  Parma,  percioche  Giberto  di  Correggio  volcua  rimet- 
tere nella  Città  i  Parmegiani  fuorufciti .  Giacopo  Caualcabo  Signore  di  Via- 
dana ,  Sopramonte  Amato ,  Gillio  Perfico ,  &  Armannino  Sommo ,  tutti  nobili 
Cittadini  Cremonefi,  &  amici  vecchi  del  Correggio,  colà  tantofto  fi  trasferiro- 
no; &  efTendo  eletti  Arbitri  di  quella  controuerfia ,  l'acquetarono,  fentcntiando 
à  fauore  del  Correggio .  Nacque  anco  qucft'anno  controuerfia ,  e  nimiftà  fra  i 
Cremonefi ,  &  Alberto  Scotto  Signore  di  Piacenza . 
1  ^  M  e  e  e  I V.  Giuliano  de'Mariani  nobile  Cremenefe,&  huomo  di  valore  gran- 

de nella  difciplina  militare  ,  fa  quell'anno  creato  Capitano  del  Popolo  di  Mila- 
no.  Nella  noflva  Citta  fi  fece  vna  Dieta  di  tutte  le  Città  confederate  contra 
Alberto  Scotto .  Si  ragunò  fu*l  Paucfe  vn  potcntifsimoEfTercito,  di  cui  furo 
creati  Capitani  il  Marchcfe  di  Monferrato,  &  il  Marchefe  di  Saluzzo,&  hauen- 
dopoILuo  il  Pò,  dopòl'haucrprefe  molte  cafleila  del  Piacentino,  haueuano 
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poflo  l'afTc-dio  à  Piacenza ,  e  malamente  la  ftringeuano;  ma  confideranno  poii 
Crcmoncfi ,  &  i  Lodcgiani,  quanto  danno  haucflc  loro  potuto  poitarc,  quando 
quella  nobililfima,  e  potente  Città  fofTc  venuta  nelle  mani  dclMarchcfc  di 
Monferrato,  e  fpiaccndogli  anco,  che  foflc  ruinata ,  incominciarono  à  rctirarc 
\t  fue  genti  i  il  che  fegucndo  i  Paucfi  ,  &  gli  altri,  (ì  disfece  rElTercito,  e  fiìi  libe- 
rata Piacenza  dall'aifedio .  Fu  fatta  di  nuouo  Lega  co'ntra  il  Scotto, da  Milancfr, 
Cremonciì ,  Paucfi ,  Lodcgiani ,  VerccUefi,  Bergamafchi,  Nouareli,  e  quelli  dì 
Monferrato  ,•  Capi  principali  di  qucfta  Lega  furono  Filippo  Langofco ,  &  Vif- 
conte  Pallauicino,  i  quali  haucndo  padlxto  il  Pò  con  potente  EfTercito,  prefero 
Bobio,  Riucrgaro,  &  la  Rocca  di  Bardi,  <k  l'anno  fegucnte  i  Torriani  ò'impatro-' 
nirono  di  Piacenza . 

M  ce  e  V.  Nel  mefe  di  Maggio ,  fu  da  Crcmonefi  porto  vn  Leone  di  bronzai 
dorato  nella  cima  del  Torraccio .  Qucfto  Leone  ,  fecondo  che  afferma  FratcJ 
Pietro  da  Fighine ,  del  quale  nel  principio  di  quefta  opera  fi  è  fatta  mentione  |  f^ 
fu  poi  disfatto,  e  fondato,e  ne  fu  fatta  vna  imagine  di  Maria  Vergine ,  &  po- 
fta  fopra  la  porta  del  Duomo  che  guarda  verfo  la  Piazza  grande ,  nondimeno  à 
noftri  dì  non  li  vede .  Fu  vn  freddo  grandilfimo  per  il  quale  s'agghiacciò  il  Pò  , 
&  per  il  ghiaccio  fi  ruppero  molti  ponti  ch'erano  fopra  il  detto  fiume:  Papa 
Clemente  V.  trasferì  queft'anno  la  Sede  Apoftolica  di  Roma  in  Auignone,coti 
grandiflìmo  danno  di  tutta  la  chriftianità,ma  particolarmente  della noftra  Italia.  •  ,  ^ 

Mcccvi.  Pino  Vernazzo,  il  quale  come  poco  di  fopra  s'è  detto,  fu  Podeftà  j^a  ^  .^■^'^'  '  '    ~     ■ 
di  Milano,  queft'anno  fu  Podeftà  per  fei  mcfi  in  Piacenza .  ,  f*^' ^2Jjì''%ìi  "^  % 

M  e  e  e  V 1 1.  Giacobo  Caualcabò  nobiliirmio  Cittadino  Cremoncfe,&  Signo^  /S^^^\^^[\^'   -^  > 
re  di  Viadana,  huomo  d'ingegno,  &  di  fpirito  cleuato,  fu  creato  Podeftà  di  Mi-  "  '  '  "^  '.^'i 

lano .  I  Fulgofi,  i  Scotti,óc  i  Palaftrelli  nobili  Piacentini,  con  l'aiuto  di  Gugliel-  ^■^, /    f  ^ 

mo  Caualcabò,  &  de'  Crcmonefi,  fcacciarono  il  Lando,&  Vifcontc  Pallauicino  "'  ' 

di  Piacenza .  I  Crcmonefi  co'  Pauefi,  Lodcgiani ,  e  Piacentini  pofero  l'affedio 
à  Borgo  S.  Donino  ;  fi  disfece  nondimeno  in  poco  tempo  il  detto  alTedio .  Se- 
guirono anche  fra  Crcmonefi,  Parmegiani,  e  Brcfcianì  di  molte  fcaramuccie.  ^  ■  irfiV 

Mcccviii.  Guido  della  Torre  Signore  di  Milano,  fece  Podeftà  di  quella  f^fi^'^Uf^^^'"^^'''^* 
Città  Armannino  Perfico  nobile  Crcmonefe,  di  cui  egli  s'era  feruito  altre  volte  ' 

per  Vicario .  Eflendo  quefto  mcdefinio  anno  nata  controuerfia  fra  i  Parmegia- 
ni, e  Giberto  di  Correggio,  furono  richiamati  da'  Parmegiani  i  RoiTì,  i  Lupi,& 
gli  altri  nobili  fuorufciti ,  che  fi  trouaujno  in  Cremona ,  i  quali  incontanente  fé 
n'andarono  à  Parma,  eflendo  in  aiuto  loro  Tignaca  Pallauicino,  che  all'hora  era 

Podeftà  della  noftra  Città  co'Soldati  Crcmonefi;&  hauendo  fcacciato  di  Parma  j 

il  Correggio,  fu  creato  Podeftà  di  detta  Città  Giacobo  Caualcabò .  Fu  anco 
fritta  confcderatione  fra  Guido  della  Torrc,&  la  Città  di  Cremona;interucnnc- 
ro  anche  in  quefta  Lega  i  Lodegiani,i  Bergamafchi, i  Piacentini, &  i  Cremafchi. 
Fùl'ifteflb  anno  ammazzato  al  Lagofcuro  Gerardo  Abbate  di  San  Lorenzo, 
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dalli  Scherani  di  Gregorio  Sommo ,  e  fu  in  fuo  luogo  eletto  Abbate  Abramino 
Bczani . 
ff   y"  M  ce  e  IX.  Giuliano  Sommo  nobile  Crcmoncfc  fu  qucft'anno  Podeftà ,  & 

yf  »J  Ufi''''  Capitano  del  communc,  &  popolo  di  Piaccn/a  per  fci  mefi ,  fecondo  il  coftumc 

ài  quei  tempi  ;  E  perche  il  P.  Omberto  non  ne  fa  mentione  alcuna,  mi  piace  di 
regiftrare  qui  la  memoria ,  che  fé  ne  troua  nelle  fcritture  della  famiglia  Somma, 
che  è  tale. 

In  Libro  rrouifiOf2»m  faCtarum  tempre  T).  1  uh  ani  de  Summo  roteliatis^  ^  Cd- 

fitdnei  Ciuìtatis  rUcentÌ£  talis  prouijìo  nperitur  m  e  e  e  i  x.  Indici  ione  nona,  die 

XXVIII.  menjìs  Madij  .   Prouide  runt  Domini  lulianus  de  Summo  l'otc/f>rs,  ^  Ca^ 

fitaneus  communis,  cr  popidi  rtaccntis,c^  Sapiente s  Prxfidcntcs  negottjs  commu. 

nts,  quodìiegottam  D.  Semmini  de  Summo  Jlue  hjiredt  r  cius procjuo  Amhaxiatores 

communis  Cremanti  "Jenerunt  Placentiam  dijferatur  l'sj.  ad aducntumnoui lote- 

^   ftatis  futuri ,  &  inter  h£C  vftfue  ad  och  dies  habcantur  ,  &  l  liganturpcr  D.  Fote- 

Hatem,  dr  Cafitaneuin  ,  c^  dtctos  Sapiente s  duo  "jiri  pro»idiper  quamiibct  portam- 

qui prouidere  ,  ó"  deliberare  debeant  fuper  ipfo  negotto  .  Dietro  alla  quale  piioui- 

gione  ne  fegue  vn' altra  fatta  alli  xvi.  di  Giugno  ,  lotto  il  Reggimento  dì 

Giulio  Manfredo ,  che  gli  fuccedette  nel  Magidrato  per  gli  altri  Iti  meli.  Sono 

amcndue  queftc  prouigioni  fottofcritte  da  Raimondo  della  Stradella  Notaio . 

Mcccx.  Nel  fine  di  queft'anno  Arrigo  VII.  Imperatore  venne  in  Italia.- 

é(  -/'v       ■/"  P^'-  coronarfi.à  cui  fecero  ricorfo  rutti  i  Ghibellini  di  Lombardia,lià  quali  Mat- 

^^  / /(J  C-/MA  j^Q  Vifcontc  teneua  il  primo  luogo .  Era  all'hora  l'auttorità  di  Guglielmo  Ca^ 

É  /  w/^i/^wC^        ualcabò  fratello  di  Giacopo ,  tanco  grande  nella  noflra  Città ,  che  tutte  le  cole 

y,0(iirr^  py^jjj-j^P  fecondo  il  Tuo  volere  s'amminiftrauano .   Ma  per  eflcre  qucfti  fratelli 

capi  della  fattianc  Gu.lfa.poco  erano  amiciab'Impcratorc.Fù  celebre  in  quelli 

tempi  Ricardo  Malombra  Cremonefc ,  ecccllentiflìmo  nelle  Leggi ,  &  nella  Fi- 

loforia .  Fu  egli  difcepolo  di  Giacopo  d'Arena  Parmigiano .  Lciic  publicamen- 

te  molti  anni  nel  Studio  di  Bologna  (^come  afferma  il  Trittcmio  )  oue  s'acquiftò 

nome  immortale.  Scriuono altri  ch'egli  leggclfe anche  in  altri Studij.  Chia- 

'    mato  poi  à  Venetia  ic  nife  à  quella  Republica  le  Leggi  di  cui  fi  feruc  lino  al  dì 

d'hoggi.  Compofc  egli  noue libri  fopra  il  Codice.  Senile  etiandio  foprali 

Digiefti,&  fopra  l'Inilituta  volumi  grandilTimi .  Diede  anche  in  luce  vn  libro  di 

vane  qu^-ftioni,  morendo  finalmente  nella  fudetta  Città  di  Venetia ,  fu  honore- 

lilfimamcnte  fepolto  n  Ila  Chiefa  di  S-  Giouanni,  e  Paolo,e  furono  al  iuo  fepol- 

cro  pofti  i  fegucnti  verfi . 

ras  luris  Ltgunij^  iiibar  fine  compare  Doffor , 
Militis ,  ò"  Coruitis  menta  ratione  cathedra 
Lot  itus  titulis  I-  tcardus  prole  Malumbrx  . 
Malie  US  cns  vmbra  Patria  decus  aty^  Cremona , 
J^i  gratus  Venttts  iacet  htc  fed  nuntia  laudis 
ì' tue t  fama  viri  nullum  pintura  per  tnuum ,  mCCCXT. 
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M ce  e  XI.  La  noftra  Città  guftòqucft'anno.piùchcgiamaiperadictroi  hiit-  /5// 
ti  dello  f\utioni,e  clifcorJicciuili, dalle  eguali  per  molti  anni  era  (tata  vcflara, piri- 
che oltre  l'infinite  profcrittioni  de*  beni ,  &  vccilìoni.de  Cittadini  ;  ella  fu  quaft 
per  ciTcr  del  tutto  ruinata  da  Arrigo  Imperatore ,  il  quale  fdegnato ,  perciochc 
da'  Guelfi, che  all'hora  in  C^rcmona  doniinauano,  era  flato  rifiutato,  &  fcacciato 
Fachctto  Marchefc  di  Canofla ,  mandato  qui  con  titolo  di  Vicario  Imperiale.      ..  ^,  / 

Diede  ordine  à  Matteo  Vifconte,  e  he  pallata  l' Adda,  aflaliflc  CrcmonacoU'-  ,JL  ^t^ù-^i*^^ 
ElTercito  de  Ghibellini ,  i  quali  concorrendo  da  ogni  banda ,  erano  crefciuri  in 
grandiflìmo  numero.  E  l'Imperatore  iftellb  con  l'Imperatrice  fua  Conforte, 
partitofi  da  Milano  fc  ne  venne  à  Lodi .  Hora  Guglielmo  Caualcabò  à  cui  da'  , 

Guelfi  era  flato  dato  il  Dominio  afloluto  della  noftra  Città,  fentcndocosì  gran-  ^^/^-^^^iuél 
de  apparecchio  di  guerra,  &  confidando  poco  nella  fua  fattione,  fc  ne  vfcì  della 
Città,  &  fé  n'andò  a  Viadana,  fcguirandoloi  Picenardi.i  Sommi,  &i  Perfichi, 
con  molti  altri  nobili,  &  popolari  luoi  aderenti.  Etcrapervotarfi  afflitto  la 
Citta,  fé  non  foni-ro  i  Cittadini  Ihiti  difluafi  da  Sopramonte  Amaro,  il  quale  en- 
trato nel  mezo  della  molritodinc,  gli  cflbrtò  à  fermarfi,  &  à  porfi  in  arbitrio  del- 
l'Imperatore, dipingendolo  loro  pio,  e  clemente ,  &  offerendo  fé  fteflb  per  vno 
de'  principali  intercefTori .  Acquetato  per  le  coflui  parole  il  Popolo,  fu  ordina- 
to, che  ducento  de'  principali  andalfero  ad  incontrare  Arrigo ,  il  quale  intefa  la 
fuga  del  Caualcabò,  &  de  gli  alnifuoi  aderenti ,  fé  ne  veniua  verfo  Cremona,  e 
di  già  era  arriuaro  à  Padcrno  lontano  otto  miglia  dalla  detta  Città  .  Qujui  lo: 
tiouarono  i  Cremoncfi  che  gli  erano  andati  incontra  col  fudetto  Soprainonte  » 
i  quali  in  habito  miferabile ,  col  capo  fcoperto ,  co*  piedi  fcalci ,  &  con  corde  al 
collo,  arriuati  che  furono  al  cofpctto  dell'Imperatore,  pofle  le  ginocchia  à  ter-  Ì;^'-'-^  /  ..".ìj, 

ra,  gridando  ad  aira  voce  più  volte  mif:ricordia,  non  cefTauano  con  lagrime,  & 
con  lamenti ,  di  raccomandare  fé  ftcìTi,  ck  la  Patria  loro  alla  clemcnria  del  vinci- 
tore. Poteua  fpctracolo  sì  miferabile  mou^rc  à  pietà  ancoTiftcffa  crudeltà, 
nondimeno  non  hcbbe  forza  di  piegare  pur  vn  poco  alla  mifcricordia  l'animo 
inhumaniflìmo  di  Arrigo ,  il  quale  con  crudeltà  più  che  barbara ,  riuolgcndo  gli 
occhi  altroue ,  per  non  vedergli,  comando  con  voce  piena  di  ferocia,  che  fofle- 
ro  tutti  porti  prigioni  j  il  the  Fu  tantoilo  da  crudeli  miniftri  elTcguito .  Furono 
dunque  condotti  parte  à  Caftellionc ,  fra  quali  tu  anco  l'Amaro,  parte  à  Roma- 
nengo  ,  &  altri  nciriltclfo  luogo  di  Paderno  imprigionati  »  &  in  poco  tempo  fu- 
rono quafi  tutti  miferabilmcntc  fatti  morire .  Se  ne  venne  poi  Arrigo  con  I*Ini- 
peratrice  à  Cremona, alti  x  x  vi .  d'Aprile  in  Lunedì>&  andatofene  ad  allosgiare 
nel  Monafterodi  S.  Lorenzo,  ragunatoil  Conficlio,  ordinò  chele  mura  d'effa 
Città  fofTcro  gettate  à  terra;  e  cofi  all'vltimo  del  fudetto  mele  in  Venerdì,  fu  da 
Soldati  dito  principio  àfpianarle.  Voleua  Arrigo  che  fìfaceflc  ilfimileanco 
delle  cafe ,  nondimeno  pregato  da  diuerfi  Signori ,  e  Baroni ,  fi  rimofle  da  così 
crudele  dcliberatione:  non  puote  peròfare,chc  aÓ  ne  fofTcro  abbrufciate  molte 

da 
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da  gl'iftclTi  noftri  Cittadini,  i  quali  cflfendo  ftati  fuomfciti ,  per  clTcr  della  fattio^ 
ne  Ghibellina,  cercauano  con  ogni  crudele  maniera  t'i  vendicarli  delle  riceuute 
ingiurie  i  Era  dunque  la  noftta  Città  piena  di  miferic,  rubauano  egualmente  i 
Tedefchi,  e  gli  Italiani,  non  li  vdiua  altro  che  violenze,  vccifioni ,  rapine  ,  & 
eftoriìoni ,  &  i  più  ricchi  erano  fatii  rei ,  e  gli  veniuano confifcati  i  beni .  Vlti- 
mamcnte  l'Imperatore  alli  x.  di  Maggio  fcnc  venne  la  mattina  nel  Palagio  pu» 
blico,  &  poftofi  à  federe  fopra  il  poggiolo  che  rifpondc  verlo  la  Piazza  grande, 
fece  publicarc  vna  (cucrilUma  fentenza, nella  quale  condannò  i  Cremonefi  a  pa- 
gare cento  milla  fiorini  d'oro,  connlcò  le  rendite  del  publico.ordinò  che  le  mu- 
ra, &  i  borghi  della  Città  toflcio  del  tutto  minate ,  e  follerò  fpianate  le  f'oflc . 
Furono  accettate  sì  dure  conditioni,  &  giurata  TolVeruatione  d'eflc  da  Federigo 
Arteziga,  Sindico  del  co  nmunc  di  Cremona,  di  cui  reftò  il  goucrno  alla  fattio- 
ne  de'  Ghibellini,  fauorita.Sc  clfaltata  dall'Imperatore,  il  quale  lafciato  quiui  vn 
(uo  Vicario  fé  ne  partì .  All'hora  i  Guelfi  vcdendoh  sì  nulamente  trattare ,  fe- 
cero anch'ellì  vna  confcderatione ,  &  chiamarono  in  loro  aiuto  Roberto  Rè  di 
Puglia  ;  Entrarono  in  quefta  Lega  tutte  le  Città  di  Romagna  ,  &c  di  Tofcana ,  e 
furono  delle  principali,  Fiorenza,  Luca,  e  Siena;  e  di  quelle  di  Lombardia  ,  Bo- 
logna, Rcggio,&  Parma,  fignorcggiata  all'hora  da  Giberto  di  Correggio;vi  en- 
trarono anche  i  Torriani ,  &  i  Caualcabò  col  reftantc  de'fuorufciti  Milanefi  ,  & 
Cremonefi.  Qucflivniti  tutti  infiemc  dopò  l'cflerfi  impadroniti  del  ponte  di 
Doflblo  fopra  il  Pò,  prefero  anche  Cafalmaggiore,  fcacciatine  i  Ghibellini . 
Meco  XII.  Hauendo  intefo  Guglielmo  Caualcabò,  che  Giouanni  Cafti- 
'  /éa  gHonc  Podeftà  di  Cremona  à  nome  dell'Imperatore ,  fé  n'era  andato  con  la  mi- 

^^^^  litia  à  Pozzobaronzo,  luogo  fui  Cremoncfc,  nel  cjualc  erano  i  Guelfi,  valcadofi 

dell'occafionc  fc  ne  venne  con  prcftezza  mirabile  à  Cremona  ,  &  entrato  nella 
Città  per  la  Porta  della  Mofa,  arriuò  fcnza  contrafto  fino  alla  Piazza ,  oue  le  gli 
fecero  incontra  Galeazzo  Vile  onte,  &  Manfredino  Pallauicino,  manon  poten- 
do foftenere  l'inìpcto  de'  Soldati  dei  Caualcabò,  non  fenza  molta  vccifionc  de' 
Ghibellini ,  fra  quali  fu  ammazzato  Giacomo  Redcnafco ,  fi  pofero  in  fuga ,  e  fi 
faluò  Galeazzo  in  Crema .  Non  molto  dopò  dubitandofi  in  Cremona  di  folle- 
uamcnto ,  Giberto  di  Correggio  fé  ne  venne  da  Parma  quiui ,  oue  fu  riceuuto 
con  fegni  di  grandilfima allegrezza,  &  dopò  l'hauer acquetate  con  molta  pru- 
dentia  le  controuerfie,  flabili  il  Caualcabò  nella  Signoria  d'effa  Città ,  facendo- 
ne Podeflà  Qulrico  Sanuitale  fuo  genero  .  Non  andò  molto  che  i  Soncinafchi 
hauendo  anch'elfi  fcacciato  il  Goucrnatorc  Imperiale ,  fi  diedero  al  Caualcabò, 
il  quale  teuìendo  che  vi  lì  accampanerò  i  nimici,  colà  fé  n'andò  fubitocon  Ven- 
turino  Benzene  capo  de'  Guelfi  Cicniaf(.hi,&  con  Venturino  Fondulo  de'prin- 
cipali  di  Solicino.  Ma  hauendo  i  ijjtbuoi  anch'elfi  Soncinafchi  di  fattione con- 
traria ,  fatto fapere ciò  all'Imperatore;  egli  donò  Soncino al  Conte Guarnero 
d'Ombcrgo,  ò  d'Ifpruch  (  come  lo  chiamano  altri)  fuo  Generale  in  tutta^ 

Lombardia  ; 
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Lombardia;  andatofenc  perciò  il  Conte  al  detto  luogo  vi  pofc  l'afTcdio .  Erano 
in  Soncino  oltre  i  Terrazzani,  i  Guelfi  di  Cremona,  di  Crema ,  &  di  Bcnnmo  , 
&  col  Conte  Guarncro  oltre  i  Tcdcfchi  erano  i  Ghibellini  Crcmonefi ,  Ber- 
gamafchi.&Crcmafchi,  Sidifefcro  ne'primi  aflalti  iSoncinafchi  molto  ga- 
gliardamente ,  col  valore  del  Caualcabò ,  del  Bcnzonc  ,  &  del  Tondiilo .  Ifpi- 
uentati  poi  per  eflcr  flati  podi  in  rotta  da  Galeazzo  Virconteifoldari ,  che  J* 
Cremona  veniuano  loro  infoccorfo,  abbandonarono  vilmente  ladift-fa,  riti- 
randofi  nelle  cafe;  La  onde  il  Caualcabò  vifta  tanta  codardia^  deliberò  col 
Benzene  dVfcirfene  quanto  prima  di  quella  Terra,  e  così  riftretti  infieme  i  loro 
foldati ,  entrarono  nel  mczo  de*  nimici ,  combattendo  con  grandiffimo  valore  , 
maeflendo  finalmente  flato  vccifo  il  Caualcabò,  &ilBenzone,  eV'cnturino 
Fondulo  con  dnoi  figliuoli  fatti  prigioni,  reftarono  vittoriofi  i  Ghibellini.  Il 
Benzene  venuto  nelle  mani  de*  Ghibellini  Cremafchi  fùmifcrabilmentc  am- 
mazzato, &  il  Fondulo  con amenduei  figliuoli,  per  commiifione  di  Guarncro 
furono  impiccati  auanti  la  Porta  di  Soncino .  Intefa  la  nuoua  di  qucfta  rotta  iì 
riempì  la  noftraCittàdi  timore,  e  di  confufione  5  ma  venendo  quiui  Giberto 
Correggio  con  vna  compagnia  de  Parmegiani ,  cefsò  di  fubito  il  fpaucnto ,  &  i 
nimici  hauuta  notiria  del  Toccorfo  non  hebbero  ardire  d'approiTìmàifi  allo 
mura.  FùdaCremoncfi  per  riconapenfa  del  beneficio  riceuuto  dato  al  Cor- 
reggio il  Dominio  della  Città  per  cinque  anni .  Prefero  i  Guelfi  (iaftcllione , 
nelqualeeraManfredinoPallauicino,  che  fìà  fatto  prigione,  &  da' Ghibellini  /     • 

fu  tolto  Caflelnouo  bocca  d'Adda à  i  Guelfi .  Hauendo  GugHelmo  Caualcabò      f»  ^tUm^JK^, 
hauuto  il  Dominio  di  Cremona  non  ho  voluto  lafciarc  di  mettere  in  qucflo  luo-    if 
go  il  fuo  ritratto  dal  naturale . 

M  e  e  e  X 1 1 1.  Paflarino  della  Torre  hebbe  il  goucrno  di  Cremona  con  titolo  §%f9 
di  Vicario  di  Roberto  Rè  diPugha.  Arrigo  VIL  nimiciflìmo  della  factiono 
Guelfa  fé  ne  morì  aih  xxiv.  d'AgoftoàBuonconucnro  luogo  difcofto  da  Siena 
dodeci  miglia .  E  perche  in  alcune  Croniche  della  noftra  Città  fcrirte  à  penna, 
fi  rirroua  che  egli  morì  di  veleno  datogli  da  vn  Padre  dell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico. Io  non  voglio  tacere,  checiòeflerfalfodimoftra  con  argomenti  chiari 
Frate  Serafino  Razzi,  nel  Libro  delle  vite  de*  Santi,  e  Beati  dell'Ordine  dc'Pre- 
dicatori,  doue  dcfcriue  la  vita  del  Beato  Giacopo  Venctiano  .  m  ^     V   Z 

Mcccxv.  Giacopo  Caualcabò  Marchefc di  Viadana,fù  queft'anno di  com-    ;.-,      MmC^^^^^^ 
muneconfenfo  del  Popolo  eletto  al  Dominio  dellanoftraCittàifdcgnandofi  di  *  , 

ciò  fuor  di  modo  Ponzino  de'  Ponzoni  fuo  cognato ,  perii  cui  mczo  li  follcuaro-  iPùnlCnk 

no  centra  il  Caualcabò  molti  altri  nobili  de'  Ponzoni, dc'Guazoni, de  gli  Amati,  <  uM,t<r*d 

&  de'  Picenardi ,  i  quali  perciò  fé  n'vfcirono  di  Cremona ,  &  fatta  Lega  co'  Vi-  ^,,  ^t/t* 

fconti,  furono  poi  cagione  di  molti  danni,  &  ruine  alla  Patria  loro,  centra  di  cui  /*•    f? 

prefero  l'armi .  »«•««*' 

M  Me  e  ex  VI. 
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M  e  ce  X  vi.  Ponzino  Ponzone,*  tutti  gli  aderenti  fuoi,  hauendo  fatto  Lega 
con  Cane  della  Scala  Signore  di  Verona ,  &  con  Panarino  BuonacolTi  Signore 
di  Mantoua,  fé  ne  vennero  à  Cremona,  e  del  mele  d'Agofto  gli  pofcro  l'afledio, 
ma  furono  dal  valore  di  quelli  di  dentro  ributtati  ;  fecero  nondimeno  di  molti 
danni  nel  territorio .  Seguì  non  molto  dopò  la  pace,  ò  più  torto  apparenza  di 
pace ,  fra  quelli  ch'erano  nella  Città ,  &  i  fuorufciti ,  e  fu  di  commune  confenfo 
deputato  al  gouerno  della  Città  Egidiolo  Piperaro,con  titolo  d'Abbate  del  Po- 
polo, e  COSI  ntornò  nella  Città  il  Ponzone  con  tutti  i  Tuoi  partcgiani . 

Me  ccxvi  I. 


O' 
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Mcccxvti.  AIH  XVI.  di  Maggio  fi  leuò  tutta  la  Città  in  arme,  pcropcra  /^/|^-f  i^*-**"-'^ 
di  Giacopo ,  &  di  Luigi  Caualcabò ,  &  di  Gregorio  Sommo ,  &  altri  fuoi  partc- 
giiini  della  fattione  Guelfa,  co'  quali  erano  anco  i  Brufati  Signori  di  Brefcia,coti 
tutti  i  loro  fcguaci  ;  quefti  entrati  nella  Piazza  grande  di  Cremona  amm  izz.iro- 
no  Egidiolo  Piperaro,  il  quale  craafccfo  fopraTarengherio  per  acquetare  i!  tu- 
multo, furono  etiandio  ammazzati  Lionardo,  e  Baldad'are  detto  Baccanino, 
amcndue  di  Picenardi ,  non  ottante  che  Lionardo  folfc  cognato  di  Luigi  Caual- 
cabò; vocifero  anco  Gririo  di  Pedccani ,  Giouanni  Malombra,  &  Egidiolo  de 
gli  Alt-manni ,  con  infiniti  altri  nobili ,  &  popolari  della  fattione  Ghibellina ,  1  a 
quale  'ù  fcacciata  affatto  della  Città,  fuggendotene  il  Ponzone,  con  alcuni  alcri 
de*  principali  Cittadini,  che  con  lui  ceneuano .  Fu  il  fudetto  Ponzone  riccuuto 
in  Soncino  da  Filippone  Barbuò ,  &  ottenne  anche  poco  dopò  Caftellione  ,  e 
furono  fcacciati  di  quei  luoghi  tutti  i  Guelfi .  H  aueua  il  Ponzone  (  che  prima 
teneui  la  parte  Guelfa )  fufcitato  vna  nuoua  fattione ,  che  fi  chiamaua  de'  Mal- 
trauerfi,  di  cui  egli  era  capo,  &  in  poco  tempo  s'impadronì  di  quafi  tutto  il  Crc- 
moncL-,  hauendo  prefo  oltre  li  fuderti  dui  caftclli,  anco  BordoIano,Giouenalta, 
Caftelnouo  bocca  d'Adda,  Piadena,  Gazzo,  con  molti  altri  luoghi .  Finalmen- 
te eflendofi  vniti  inficme  i  Ghibellini,  &  i  Maltrauerfi,  &  fatto  lor  capo  il  fudet- 
to Ponzino ,  fi  riftrinfcro  di  nuouo  in  Lega  con  Cane  della  Scala  Signore  di 
"V  erona ,  con  PalTarino  Buonacoffi  Signor  di  Mantoua ,  e  con  Matteo  Vifconte 
Vicario  generale  di  Milano  ;  Vennero  dunque  in  aiuto  de'  Ghibellini ,  e  Mal- 
trauerfi ,  contra  i  Guelfi  che  nella  noftra  Città  erano  ,•  Cane ,  e  Paffarino  con  le 
loro  genti ,  &  Matteo  gli  mandò  Luchmo  fuo  figliuolo  con  la  caualletia ,  &  fan- 
teria MiLuiefe ,  con  cui  erano  alcune  compagnie  de'  Pauefi ,  de'  Piacentini ,  de* 
Parmcgi  mi ,  de' Bcrgamafchi ,  de'  Comaichi ,  de'  Nouarefi ,  de'  Vercellefi,  de' 
Cremalchi ,  &  del  Monferrato  ;  vnitefi  infieme  quelle  genti  s'accamparono  alli 
XXVIII.  di  Settembre  in  Mercordì  attorno  à  Cremona,  piantando  i  loro  allog- 
giamenti in  diuerfi  luoghi  ;  I  Mantouani ,  i  Veronefi ,  &  i  Parmegiani  fi  pofero 
dietro  la  Mofa,  &  nel  Borgo  di  S.  Creato .  Luchino  co*  Milancfi,Bergamafchi, 
&  quelli  di  Crema ,  di  Lodi,  di  Njuara,  di  Vercelli,  e  Monferrato  fi  fermarono  ♦  ^ 

dietro  il  Nauiglio ,  diftcndendofi  à  S.  Cataldo ,  à  S.  Stefano ,  a  S.  Zeno ,  &.  à  S.  •  »  f'^ 

Francefco .  I  Pauefi ,  &  1  Piacentini ,  ei'ano  longo  la  ripa  del  Pò  diuerfo  la  Ga- 
bella  del  ponte  di  detto  fiume;  &  1  fuorufciti  Crcmonefi  s'accomodarono  ap- 
preso la  Pupìa  ne'cafamenti  della  Rcfurrettione ,  &  del  Ceppo .  Stettero  que- 
lle genti  all'a'iTedio  di  Cremona  per  fpacio  di  x  x  v  1 1 1 .  giorni  lenza  far  cofa  al- 
cuna di  momento,  fé  non  che  andauano  depredando  il  territorio,  &ruinandoi  . 
luoghi  de' Guelfi.  Fùall'horaabbrufciatalaTerradiLongardoie,  da  Ghilino  Aii">f»t  "iJr»"  ^v 
Diuiciolo.&iMorino,  e  fratelli  di  Natali;  HaueuanoqueUi  di  dentro,  cinque ,  *      «••* 

ò  fci  giorni  prima  che  arriualfe  l'ElTercito  nimicOruinati  i  Borghi  di  S.  Allibro- 
fio,  di  S.  Guglielmo,  &  della  Mofcttai  Haueuano  oltre  di  ciò  auelenati  tutti  i 
pozzi  de' Borghi  della  Città.  M     2  Mcccxvm. 
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'*J€fjf  M  e  ce. \v  III.  Al!i  tx.  d'Aprile,  nel  far  del  giorno  il  Ponzonehaucndo  rot- 

re  le  mura  dirimpetto  alla  Chicfa  di  S.  Bafllano,tc  n'entrò  co'  Ghibcllini,e  Mal- 
traucrfiinefla  Città,  &aniuarono  lino  alla  Piazza  fenzacfTerc  punto  icntiri; 
La  onde  i  Guelfi  sbigottiti  lene  fuggirono,  &  con  loro  Giacopo  Caualcabo,  & 
<  Gregorio  Sommo.  Haucua  Giacopo  il  fuo  Palagio  appreflb  la  Chicfa  diS. 
Ilario ,  oue  fece  anche  ftbricare  vna  Capcila  di  cui  a  fuo  luogo  lì  dirà .  Vedclì 
in  detto  luogo  dipinta  à  f  rcfco  rcflìgie  naturale  del  detto  Giacopo ,  pofto  in  gi- 
nocchione ,  &  io  bau  uà  difcgnato  di  porla  in  qucfto  luogo  ,  ma  non  l'ho  potuta 
hauerc  à  tempo  dalmaeftro  chel'haueua  da  intagliare  in  rame.  Il  Ponzono 
qucft'ilfc  Is'anno  alli  x  i  ii .  di  Luglio  in  Giouedì  fu  gridato  Signor  di  Cremona 
da  1  Ghibellini ,  e  Maltrauerfi ,  e  la  Domenica  (egucnte  lù  di  nuouo  gridato  Si- 
gnore, &  condotto  nelle  cale  della  Mercantia  di  clVa  Città .  Neli'iifeflb  tempo 
,  ipartegiani  de*  Caualcabo  prefero  Robecco  ;  Andarono  etiandio  àOlmcneta 

luogo  diftante  da  Cremona  otto  miglia,  &  minarono  certa  Torre  de'  Zucchelli 
nella  quale  era  Nicolò  Borgo  con  alcuni  alni  della  fattionc  del  Ponzone,il  qua- 
le intela  la  perdita  de' fuoi  amici  fc  n'andò  con  molti  folJati  in  detto  luogo,  e 
fece  molta  llrage  delle  genti  del  Caualcabo . 
ùU^ffl^f'^i^^-  Mcccxix.  Alli  XXI IX.  di  N  membre,  Giberto  Correggio  Capitano  gene- 

\V^  7^  ^  ^'  rale  della  Lega  Guelfa ,  che  fi  chianuua  di  Tofcana  ,  mfìeme  co*  Caualcabo ,  e 
tutti  quelli  della  loro  fattione  rotte  le  mura  della  Città  doue  già  era  vna  porta 
che  fi  chiamaua  di  S.  Croce,  &  bora  vi  è  il  Caftello.cntrarono  di  nafcofto  in  cfla 
Città ,  e  per  forza  d'armi  fcacciarono  i  Ghibellini ,  &  Ponzino  Ponzone  conia 
Lega  de'  Guelfi  Maltrauerfi . 
liLi  I  ^i^l^^  Mcccsxi.  Il  Ponzone,&  Galeazzo  Vifconte  figliuolo  di  Mattco,&  Signor 

"4  '    .    yYA(^M      <3i  Piacenza ,  con  la  fattione  Ghibellina  entrarono  per  forza  d'arme  in  Cremo- 
9  j^j^  e  j^g  fcacciarono  i  Caualcabo  con  tutti  i  Guelfi  loro  partcgiani.  Fìi  pofcia  irt 

K(tl'^'*^^      •  nome  del  fudetto  Galeazzo  mandato  vn  bando ,  che  foffe  lecito  ad  ogn'vno  di 

qual  fi  volcfle  fattione ,  habitare  nella  Città  di  Cremona ,  eccettuati  però  i  Ca- 
lialcabò,&  certi  altri  Cittadini  fofpetti  d'haucr  tenuto  vn  trattato  contra  del  fu- 
^    àP  detto  Galeazzo,  e  fuoi  partcgiani . 

fiiJ]    SCd^^  M  e  e  e  X  X I V.   Albeno  Scotto  Piacentino  capo  de'  Guelfi,  prefe  il  cartello  di 

'  Malamorte,  che  era  longo  la  riua  del  Pò  diriiiipctto  alla  Città  di  Cremona,  e 

furono  vccifi  meglio  di  trecento  Ghibellini,  che  vi  erano  dentro .  Queft'ifteflb 
«nno  Raimondo  Cardona,  il  quale  da  Papa  Giouanni  XXII.  era  ftato  maneiato 
in  Italia  con  potente  Elfcrcito  in  aiuto  de  Guelfi,che  teneuano  con  Santa  Chic- 
,  fa,  haucndo  ragunati  i  Guelfi  di  Milano ,  di  Cremona,  &  di  tutte  l'altre  Città  Òx 

M    f    ^j*  iJl^ggl^Lombardia,  andò  centra  Galea^zo  Vifconte,  &  lo  rinchiufeia  Milano  ponen- 
^*     *  rioui  l'alfedio . 

M  e  e  e  X  X  V 1 1.  Lodouico  HIT.  Bauaro  Imperatore  fidiratofi  contra  Giouan- 
Xii  Sommo  Pontefice ,  fece  creare  Papa,  ò  per  dir  meglio  Antipapa,  vn  certo 
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Pietro  Rcmalucio  cU  Coriuira  Fnuc  dell'Ordine  di  S.  Pranccfco ,  il  quale  fu  fc- 
guitato ,  &  adorato  da  tutti  i  partegiani  del  dc-tto  Lodouico  come  vero  Pontefi- 
ce, fra  quali  furono  anche  i  Cremonefi,  che  perciò  dà  Giouanni  vcro,c  Icgitirao 
Pontefice  furono  infieme  col  detto  Imperatore  interdetti,  &  fcommunicati .  i O'éÉc  Ui 

Mcccxxix.  Alli  XXI.  di  Giugno,  furono  dal  fudctto  Lodouico  Impera-  ^5*^^ 
tore  confirmati  à  Cremonefi  tutti  ipriuilegi  conceduti  loro  da  gli  Imperatori  ^^^i^^LÓ, 
partati ,  &  il  priuilegio  da  cui  pende  vn  figillo ,  ò  bollo  Imperiale  d*oro ,  fi  ferba 
nel  publico  Archiuio .  .  f  jfviui. 

M  ce  e  XXX.  Hebbc  il  gouerno  della  Citt.i  di  Cremona  Guido  de  Camilla   Uui^^b^^^'^  ^ 
Vicario  Imperiale ,  e  fu  ftabilita  tregua  fra  la  communità  di  Cremona ,  e  Gre- 
gorio de'  Sommi,  &  ne  fu  da  Pictrecino  Bcrgondio  fatta  publica  fcrittura ,  il  te- 
nore di  cui  non  voglio  lafciare  di  rcgifbarc  in  quefto  luogo,  &  è  tale . 

Anno  ab  Incarnatione  D.  N.  lefu  Chrifti  m  e  e  e  x  x  i  x.  Jndiiìione  tertiaiecìma, 
dte  XV.  menjis Marttj,fifper PalUtioveteri  CemmunisCrentoHiXyprxJentihus Dt. 
minis  PoHZiino  de  Pon&onibus  milite  ,  Oldefredo  de  Pìperarijs  ,  c^  M/tphina  de  Cle- 
rafchis  ,  acplurtbus  alijs  tejlihus  ibi  rogatis  .  Congregato  Confilio  centum  h abeti' 
tium  bayliam  fupcr  negotijs  cemmunts  Cremona  fuper  P Adatto  veteri  communis 
fono  campante,  S"  voce  prxconia,  vtejì  moris,  de  mandato  nobilis  militis  D.  Guide- 
nis  de  Camilla,  prò  Imperatoria  M aie  slate  Vicarij  ciuttatis,  &  diftri£tus  Cremona. 
Jn  quo  confino  erant  DD.  Proconfi  ac  Sapiente s  ,  c^  quimjuaginta  Confiliar^  /è- 
cundum  formam  StatuternmpradiBusB.Vtcarius  cum predici. Preconfi.Saptentib, 
(jr  Confiliartjs,  c^  ipfi Proconfi.  Sapientes,  &  ConfiUarij,  cum  eofibi  adinutctmpntn, 
flantes  confi nfiim,  nomine,  é'  vice  communis  Cremon<£,&  omnt  modi,  iure.,  éì'foT- 
ma  ijuibus  melius  petucrunt ,  fiecerunt ,  &  firmauerunt ,  cum  nob.  dr  potenti  viri 
D.  Gregorio  de  Summo ,  treguam  bonam,  &  legale  m,  fi  cundum  C4pttula  tnfraficrip.. 
ta .  Primo quod aliquA perfine  alicuius  condftionts,fiantes.&  habttantes  in  ciui- 
tate  Cremona  ,  njel  I  erris  difirtcius  Cremona  ,  obe diente s  communi  Cremona  ,  vel 
indefie  mouentes,  nonpo^nt,  nec  debeant  dare  damnum  vltra  Padum,  in  diiiriBa 
Cremona ,  feu  Territorio  ,  intra  flumina  Tarri  ,  (jr  Lardd ,  aliquibus ptrsenis  ,  tft 
fersenis  nec  rebus  ;  Et  e  conuerso  quodaliqua  persona  cuiuscun^  condittonis  rxi- 
fiant, flantes,  ó'  inhabttantes,  in  Plebe  Altisutllarum,fieu  ibifie  r  e  ducente  s,  vtlin 
aliquibus alijs  locis,  vel  T erris  txiflentibus  vltra  Padum  ^  in  Territorio  Cremo- 
na, intra  flumina  Tarri,  ^  Larda  ,  vel  inde fie  mouentes  ,  nonpojjint  tranfiire  citra 
Padum,  nec  dare  aliqusd damnum  aliquibus per sonts ,  in personis,  nec  rebus,  in  et- 
vitate  Cremona,  nec  Epificopatu  ,  nec  tn  diftricìu  Cremona  .  Itemquod  liceat  li- 
bere, (ir  impani-  omnibus,  &  fingults personis  jiantibus,  cr  habi:atìtibus,fiu  fi  re» 
ducentibus  in  Pleba  Altisuillarum ,  vel  Tetris  ,  seu  locis pofitts  tu  Territorio  Cre- 
mona vltra  Padum, intra  difl  a  flumina  Tarri,  &  Larda,ndnig,ire  per  fi  imt  n  Padi 
cum  pcrsonis  ,  £^  rebus,  intra pradi£ia  flumina.  dummodo  non po^ir.t,  neC  deot.  Ant 
^escendcre^nec  exire  de  nambus  citra  fadum  in  aliqua parte  .  £t  'è  cofiuerso.qusi 

iuttit 


94  LIBRO 

ticeat  omnibus,  é"  finguUs  ferfon'ts  libere,  drfecure Hantibus,  & habitantibus,fea 
fé  reducenttbns  in  ciuitate  Cremonx,  vel  Terrisohedtentibus  communi  Cremonx , 
velwde [e  mouentibus  ,  n/tuigare per  flumen  radi  cum  perfonis,  ér  rebus  adeorum 
liberdm'voluntatem  ,  dummedo  non  pojjtnt ,  nec  debeant  defcend^re ,  ntcextrede 
\\  nauibus  vltra  Padum  in  aliqua parte  intra pradtBa  fl-tmina  Tarri,  &  Larda:  ;  Eo 
fatuo  quod  tltqua  per  fona  non  audcat  nauigare  àpratts  de  Malumbris  infra  ,  ne  e  À 
liHCca  T  arri  fupra  per  flumen  radi  fine  licentta  dtcti  D.  Gregari^  faluo,et  addito  di. 
ilo  capitHlo .  J:!upd  omnes,ò'  fingulxperfonA(lantes,&  habitantes,é'  reducentts 
fé  in  ciuitate  Cremon.e ,  CT  obedientes  diClo  communi  Cremine  poljtnt ,  (^  eis  lici- 
tumfit  nauigare,  ire,&  redire  per  Padum,intra  aiélaflumtna  Tarri,  (^  Lardx  cum 
ferfonis ,  ab  (^  eo  quodteneantur  h abete  Ucentiam  nauigandi  a  di^o  D.  Grcgori» 
fecundum  quid  in  diffis  capitults  continetur  \  dum  tatnen  ex  ipfis  nautbas  cunu» 
quibus  ita  nauigarent  non  fini,  nec  c$nducantur  aliqux  res,  de  quibus  folui  debeat 
dliqua  Gabella  ;  Faciendo promifsionem  D.  Ponz^ino  de  Ponz^onibus.^  cum  quattuor 
de  meltoribus  ciuitatis  Cremonen.  prout  ci  videbitur  conuenire  ,  qutd  per  tpfos 
exiftentes  tn  ipfis  nauibus  non  fiet ,  nec  conducetur  aliqmd  centra  capi  tuia  dióta 
Tregua  .  Item  quod  Terra  Sablonetx,  (jr  homines  ibi  habitantes  ,  (^  CafalifmaiO" 
ris  ,  c^  Martignana ,  c^  aliarum  Terrarum  exiftcntium  à  Sabloneta  citrapofftnt , 
^  tis  liceat  effe  addiilam  Treguam  .  Et  quoddi£lus  D.  Grtgorius  pofsit  h abere  , 
<^  tenere  homtnes  ,  qui  fint  laboratores  terrarum  in  Terra  Sabloneta  ,  quipofsint 
laborare  Terras  quas  habet  ibi  diclus  D.  Gregortus  fine  aliquo  impedimento  com- 
munis  Cremona,  nec fubiectorurn  dicìt  communis ,  nec  hominum  Sabloneta  .  Uem 
quodh$min€S  (tante s ,  ó"  fé  reduce nt e s  in  Castro  Plebis ,  feu  Terris  obcdientibus 
ipfi  D.  Gregorio  vltra  Padum  in  Territorio  Cremona ,  po(iint ,  é"  eis  lice  a  t  afcende' 
re,  etdefcendere,  stare  ,  et  habitare  ,  et  laborare  MtT^-ininos  Citos  in  jlumine  Padi , 
ad  eorum  li  beram  voluntatem  .  Et  quod  aliquifiantes,habitantes,feu  fé  re  duce  n^ 
tes  in  ciuitate  ,feu  dtsìriCiu  Cremona  ,  non  audeant  dicios  Mc\amnos  afcendere  . 
Item  ft  accideret  aliqua  d.imna  in  ptrfunis  ,  et  rebus  dart  ,vel  inferri  cantra  capi- 
tuia  dieta  Tregux,quod pars  qu.i  dcderit  diClum  damnumftu  damnafieu  prò  cuius 
parte  datafuerint  ipfa  damna  ,  teneatur  infra  decem  dies  numerandos  à  die  noti- 
flcationisfaifa  de  ipfis  damnis,  emendare,  &  rcflituere  in  totum  ipfa  damna, parti. 
quapaffafuerit,  ipfa,  fu  illis  perfonis  quxfuflinuertnt,velreceperint  ipfa  damna, 
'uel  maUfdclores  qui  d' derint  i^fa  damna  dare  in  fortiam  parti  pajfe  damna pra- 
dieta,  (jr  nihilominus  dante s  d,amna  hinc  inde pojjint  licite,(^  impune  offendi  rea. 
liter,  (jr  perfònaliter  per  illum,feu  illos  de  illa parte  cui  darentur  ipfa  damna.  Item 
qutd  dieta  Tregua  ditret ,  et  durare  habeat  vfque  ad  fix  annos  proxime  venturos . 
Saluo  femper  pracipto  D.  Romani  Imperatoris,feu  eius  Vicarq  in  Lombardia,  quod 
praeeptum  notificati  debeat  p:r  vnum  mcnfem  ante  ,  diUo  D.  Gregorio  antequam 
rumpatur  ipfa  Tregua .  Et  è  conucrfo  fer  ipfum  D.  Gregorium  communi  Cremanti 
netificari  debeat .  Item  quod  diCtus  D,  Grtgorius  pofsit  mandare  boues  fuos ,  et 
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homines  adntmora  Colambdi  adfHam  lihcram  voluntatfmfimel^  et  pluriesfiftc  f>e- 
ricrdo  amris,  et perfnKarut» prò  acctpiendo  ItgttAminafibi  ncce(Jltria,ct  opportuna., 
Et  quod  homints  siantts  ,  et  habita»tes  in'Terra  l'ic'vis  .,  -vel  tnTerris  ijux  funt 
inter  Lardar»  ,  et  Tarrum.,  obtdtoitcs  ipfi  D.  (Jregorio  ,  pofsint  cum  pcrfonts ,  et  re- 
bus ipforumproprijs  fine  aliqutbus  mercatoribus  conduÙis  per  Padum ,  ire  liberi  .^ 
et  fecurì  adeorum  Itberam  voiuntatem  ad  Caflrum  FiorenzeU  ,  et  de  diCh  C a/ira 
redire  adCafirurrt  rUbis ,  adtorum  libera?»  voluntatem  ,ftmel ,  etpluries^  talitet 
quodojjerìdi  non  pofsint ,  ne  e  debeant  per  homtnes  Cremona, ,  ne  e  obe  diente  s  com- 
muni CremonXf  ncc  habitantes,  ne  e  fé  reducentesin  Cremona, dummodo  non  dent, 
nec  fjciant  aliquod  damntim  in  nemoribus  hominum  ciuttatis ,  et  di(lrt£ius  Cre» 
monA  exifttntibus  ad  mandata  ipfius  communis .  Item  qmd  per  commune ,  tt  di- 
Cium  D.  Grcgoriumfiantpromijjtones  ,  et  fecuritates  de pradiìfis  omnibus ,  etfiM- 
gulispaBis,  et  capitults  attendendis ,  et  obferuandts .  Vedefi  cfpreflamentc  per 
lafuclertafciirrura,  cfler  falfo  quello  che  fcriuono  alcuni,  cioè  Cremona  efler 
ftara  fotropofta  à  i  Vifconti  in  quefto  tempo .  Era  la  noftra  Città  dominata  da" 
Ghibellini,  e  Gregorio  Sommo  era  vno  de'  Capi  principali  della  parte  Guelfa . 

Mcccxxxi.  Giouanni  Rè  di  Boemia,  e  di  Polonia,  &  Signore  della  Città    /??/« 
di  Brefcia  ,  il  quii  e  era  venuto  in  Italia  per  Icuarla  dallVbbidienza  di  Lodouico  i 

di  Bauiera  Imperatore,  concedette  in  feudo  la  Terra,  &  Cartello  d'Altauilla  al-  | 

l'hora  del  territorio  Cremonefe,&  bora  del  Parmegiano oltre  il  Pò,  à  Giouanni 
detto  per  fopranome  Nafo,&  ad  vn'altro  Giouanni  amendue fratelli  de'Sommì, 
figliuoli  del  fopranominato  Gregorio  ,  che  poco  prima  era  morto .  Ritrouafi  il 
priuilegio  di  quefta  conceffione  regiftrato  nelle  fcritture  della  famiglia  Somma^ 
dato  in  Brefcia  il  dì  penultimo  di  Cenato . 

Mcccxxxii.Fù  eletto  Vefcouo  di  Cremona  Frate  Vgolino  Ardigero  dell'- 
Ordine di  S.  Domenico ,  Cittadino  Parmegiano ,  il  quale  conftituì  fuo  Vicario 
generale  Anfelmo  Preuofto  di  S.  Agata,  Canonico  Regolare .  ♦  /?  7/»  fUc^>À-' 

Mcccxxxv.  Azzo  Vifconte  figliuolo  di  GaleazzOjCfTendofi  pacificato  co*  /^^  ^  •^ 
Cremonefi,  diede  loro  il  Dominio  di  Crema,  la  qualdopò  la  morte  di  Giouanni 
Sommo  Pontefice ,  fi  era  fottopofta  al  detto  Vifconte,  &  da  Cremonefi  vi  fu  fa- 
bricata  vna  Rocchetta,  ò  fortezza  apprclfo  la  Porta  del  Serio.  Qu;ll'ifteflb 
anno  (  fecondo  che  afferma  il  noftro  Redcnafco)  fti  da  Cremonefi  data  la  Signo- 
ria di  Cremona  al  medefimo  Azzo  del  mc-fc  di  Luglio ,  ancora  che  il  Fino  nella 
fua  Hiftoria  di  Crema ,  &  il  Boifio  Milancfe  feguirato  dairifteflo  Fino,  kriuano 
ciò  efler  fcguiro  dell'anno  mcccxxxviii.  ma  non  elTer  vera  quefta  loro  opinione  , 
appare  per  publica,  &  autentica  fcrìttura,  la  quale  qui  appreflbtì  regiftrarà . 

M  ce  e  XXX  VII.  Fu  Podeftà  di  Cremona  à  nome  di  Azzo  Vifconte  Giouan-  -'ii'i 
ni  Befozzo ,  il  quale  hcbbc  per  Vicario ,  &  Aflcflbre  Ruggiero  de  San  Michele 
Parmegiano  ;  &  neiriilcflb  tempo  furono  Confoli  di  Giuftitia  Alariolo  di  Mal- 
fiaftri,&  Fraaccfchino  di  Maccari,come  fi  vede  nel  regiftro  delie  fcritture  delia 
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famiglia  de' Sommi,  nelle  quali  fi  leggono  le  fottonotate  parole.  Die  fexto 
menjts  Maif  .  Difcretus  vir  D.  Marchejmus  de  Per  fico  c'tuis  Creme». t  rrocurator  , 
(^  Procuratorio  nomine  vt  ibi  di  ci  fi  m  fuit  nobiltum  virorum  omnium  ,  (jr  Jìngulo- 
rum  Dorninorum  de  Summo  de  Crcmond  ,  Conflitutus  tn  frsfentia  nobilis  viri  D. 
Joannts  de  Befo'\ere  honorabilis  Votesi atis  Cremona  fr$  Magn.  tjr  excel/i  D.  D, 
Az>9He  Vicecomite  Ciuitdtis  MedioUni.Cremon^  (-rcDomint  Generali .  Et  in  vna 
fede  fatta  da  Tiboldino  Bofco,Nofaro  publico,  il  dì  x  x  i.  di  Giugno  dcU'iftcflb 
anno.fi  leggono  le  fufTcgucnti  parole .  in  quodam  Itbre petittonum,pr£Ccftorumt 
^  aliarum  diuerjarumfcripturarumfacfarum  ,  (jr/èriptarum,  &  datarum  ad  Ofi" 
ffum,  &  Bancum  D.  Foteitatis  Crcmonét^  tempore  nob.  viri  D.  Itannis  de  BefoT^À- 
W  Péteflatis  Cre7M9née,pro  Mag,  D.D.  Azione  Viceamite  Ciuitatts  MedioUni,Per' 
gami,  Cremona,  &€.  D.  Gtnerali .  Da  che  (ì  vede  chiaramente  l'errore  del  Bof- 
iio ,  &  del  Fino  ,  i  quali  come  poco  di  lopra  habbiamo  detto ,  fcriuono  Az70  ef- 
ferfi  infignorito  diCremona  l'anno  fegucntc  à  qucfto .  Et  è  da  auuertirc  che  in 
quefti  tempi  l'vtlicio  del  Podeftà  non  era  più  di  quella  fuprema  auttorità  come 
di  già  era  ftato,auantiche  Vbcrto  Pallauicino  vfurpadc  il  Dominio  della  noftra 
Città  ;  ma  erano  i  Podeftà  Dottori  de  Leggi ,  come  fono  anche  à  noftri  tempi  » 
quefta  (ola  differenza  vi  è  che  hora  in  Cremona  non  viene  mandato  alcuno  Po- 
deftà dal  Rcnoftro  Signore ,  ò  fuo  Luogotenente ,  fé  non  del  numero  de'  Sena- 
tori di  Milano .  Durauano  fra  i  Pallauicini ,  &  i  Sommi  diaerfc  liti ,  e  gare  per 
•ccafione  di  S.  Croce ,  Zibcllo ,  &  Regazzola,  Terre  della  Diocefi  di  Cremona 
oltre  il  Pò,  le  quali  furono  accommodatc  da  Azzo  Vifconti,  in  cui  fu  fatto  com- 
promcflfo  da  Vbcrto  Marchcfc  Pallauicino  à  fuo  nome,  &  di  tutta  la  famiglia 
Pallauicina ,  &  da  Matteo  Sommo  per  fé ,  &  per  tutto  il  fuo  parentado .  Diede 
egli  la  fcntenza  alli  xxii.  di  Giugno  di  queftomcdefimo  anno,  nella  quale  col 
configlio  di  Frate  Aicardo  Arciuefcouo  òì  Milano ,  &  dclli  Ven.  Zanfredo  Ca- 
ttano ,  &  Pietro  Mora ,  &  di  Martino  Aliprando ,  &  Leone  Drugnano,  Dottori 
*^  de  Leggi  Milanefiipronontiò  che  i  Sommi  colconfcnfo  del  Vcfcouo  di  Cremo- 
na douctìfero  inueftire  vn  confidente  dclli  Pallauicini  delle  fudettc  Terre,  e  luo- 
ghi di  Santa  Croce,  Zibello,  e  Regazzola,  con  certe  conditioni,  che  per  brcuità 
tralafcio. 
/      f'kfjiu  M  e  e  e  X  X  X I X.  Azzo  Vifcontc  Signor  di  Cremona  morì  fcnza  figliuoli  à  cui 

/^Jf  •^•'*^  y^^         fuccedettc  nel  Dominio  di  Milano ,  &  della  noftra  Città  Luchino  Vifconte ,  & 

^^CmnC,  Giouanni  fuo  fratello ,  il  quale  di  Vcfcouo  di  Nouara  poco  dopò  fu  fatto  Arci- 

•"'      uefcouo  di  Milano.di  modo  che  fu  in  quella  Città  Signore  del  Spirituale,  &  del 

t,»tJ...  '    ''      Temporale.  Stette  laCittà  di  Cremona  in  affai  pacifico  ftatofotto  di  Luchino, 

&  dell' Arciuefcouo  Giouanni.  Che  l'ArciucfcouoGiouanni,&  Luchino  tenef- 
{ero  di  compagnia  il  Dominio  di  Cremona,  leggefi  in  vna  fcrirtura  autentica 
f"itta  del  MC  e  e  X  X  X  X.  il  penultimo  di  Marzo ,  da  Antoniolo  Rcftallo,  Notato 
publico,  nella  quale  fono  le  fegucnti  parole.  Jn  quodam  libro  prxceptorum^  ^ 
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preuìjìonum,  commi(jie«am,licentiart{m,  relationum,  cf  alidrum  diuerfarumfcr$i>- 
turarttm  faBorum ,  (^  faifarum  ad  officinm  Gabella  Magna  prxdiSlo  temf>ore  Jk~ 
tientis,  dr  dtfcreti  viri  D.  Ioannis  de  Siilo  I.  V.  periti,  olficialis  ad  diClum  olficium 
CdbelU,  Deputati, prò Ma^.  &  Bxcelfis  Dominis ,  Domints I canne F.pifeopo  Noua. 
rienjì,&  Comite,  ^  Luchino  fratrihus  Vicecomitibus,  Ciuttatis  Mediolani,  Perga- 
mi ,  Cremona,  dfc.  Dominis generalibus,  currentibus  annts  Domini,  ab  Incarna- 
tione  eiufdem  mcccxxxix.  Nella  ifteflafcrittura  vengono  nominati  alcuni  Cit- 
tadini Cremonefi,  eletti  ì  riformare  le  prouigioni  de*  Dacij ,  i  nomi  de  quali  fo- 
no li  iegucnti,  cioè .  Di  Porta  San  Lorenzo  Francefchino  Dodonc,  &  Cabrino 
Perfichello .  Di  Porta  Pertufa  Cafipino  Antognati,  &  Raffaino  de  Caftellionc. 
Di  Porta  Ariberta  Pafino  di  Sordi,  e  Filippo  de  gli  Alegri .  Et  di  Porta  Natale 
Preuedo  Alghifio ,  &  Leonardo  Azabò .  Ritrouo  quefto  iftcfTo  anno  cffer  flato 
Podeftà  di  Cremona  Gafparino  Vifconte ,  &  Petruccio  Manfilio  fuo  Vicario . 
Ritrouo  parimente  gli  fotto  notati  fedeci  Sapienti  Deputati  fopra  i  negotij  dcl- 
Li  Città ,  cioè .  Filippino  de'  Ronca ,  Lombardino  de  gli  Aimengardi ,  Zanino 
de'  Roucre,  Francefchino  de'  Porcelli,  lacomino  Anfoldo,  Ottolino  Alamano , 
Andreolo  Chiarafco,  Andreolo  Drizzona,  Albertino  Cofla ,  lacomino  Cauuc- 
cio,  Nicolò  Bombeccaro,  Vbertino  detto  Gnica  de'  Correggi,  Otto  Mofcardo, 
Giouannino  Fogliata,  Marchefìno  Bocaccio,  &  Antonio  del  Miglio . 

Mcccxxxxi.  I  Cremonefi  che  (  come  dicemmo  di  fopra  )  erano  flati  in-  jy^/ 
tcrdetti  da  Papa  Giouanni  XXIL  Furono  ribenedetti  da  Papa  Benedetto  XIL 
con  le  fottonotate  conditioni.  FacefTe  il  Popolo  di  Cremona  edificare  vna_. 
Capclla,  ò  Altare  nella  Cbiefa  Maggiore,fotto  il  titolo  di  S.  Benedetto;vi  fofTe 
prouiflo  dVn  Sacerdote,  il  quale  vi  celcbraflTe  Mefla  ogni  giorno ,  con  la  debita 
pcniìonc  ;  Nel  giorno  dclLt  fcfta  di  S.  Benedetto  fi  vn  ffe  tutto  il  Popolo  nella 
iudctta  Chiel'a  Maggiore  à  vdirc  MeiTa,  e  fi  facelfe  da  vn  Predicatore  publìcare 
la  grafia  riccuuta  gialla  Santa  Sede  Apoflolica  .  E  fi  difpcnfafTcro  à  mille  pouc- 
ri  vn  pane  <M  fermento  buono  ,  e  bianco,  per  ciafcuno  pouero,  il  qual  pane  fofTe 
d'va.i  iibra  d'onze  x  1 1 .  IVno .  E  poi  fiata  ampliata  cjucfla  gratia  da  altri  Som- 
mi Po  Kv  fiji ,  pcrciochc  bora  bafla  che  folamente  li  Deputati  del  mefe  vadino 
alla  Mdla,  &  fi  trouino  alla  Predica . 

M  e  e  e  X  X  X  X 1 1.  Il  Pò,  crebbe ,  &  allagò  qiieflo  Paefc  più  che  fi  facefTe  già- 
mai  per  memoria  d'huomini,  per  il  che  s'affogarono  infiniti  huomini,  &  incredi- 
bile moUi-udine  di  befliame,  &ruinò  moki  edifici . 

M  e  e  e  X  X  X  X  V.  Fu  in  tutta  quella  Prouincia  della  Lombardia  vna  crudele 
pcildcnza,  per  la  quale  perirono  in  particolare  infinite  donne  grauide;  fu  etian- 
dio  grandijtìma  careftia  di  viucre  .  /  /  '     'T'-     / 

Mcccxxxx  VI  II.  Luchino  Vifconte  morì  qucfl'anno,  e  per  le  fue  eccel-  j  ^^tf.^x^HM^f^  ^i^^*"*^* 
lenti, &  rare  qualità  fu  coramunemente  pianto  da  tutti  i  Popoli  fuoi  fudditi;non 
lafciò  dopò  fé  figliuoli, e  perciò  l'Arciuefcouo  Giouanni  ottóne  fole  la  Signoria 
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di  Milano,  &  Cremona,  Se  <li  molte  altre  Città  acquiftate  per  virtù  del  fudet- 
to  Luchino .  Haucuano,  &  Giouaniii,  Se  Luchino  ottenuto  da  Benedetto  XIL 
-  .,  /  ■    tj  SommoPontefice,  titolo  de  Vicari)  della  Santa  Sede  A  poftolica. 

YiCfi-f^^  ,i<..-fc*/'*^»         jvi  cccL.  BcrnabòA  Galeazzo  tVatclli  de'  Vifconti  nipoti  di  Giouanni  Arci- 
J,yi       'i     "^  uefcouo,  &  Signor  di  Milano  ,  &  di  Cremona.prefcro  ambidue  moglie, il  primo 

fposò  Regina  della  Scala  figliuola  di  Martino  Signore  di  Verona,&  di  Vicenza, 
&  Galeazzo  vna  Sorella  del  Duca  di  Sauoia,  chiamata  Bianca  . 
i'^p>A4r*u  !%u^4   M  e  e  e  L I V.  Giouanni  Vifconte  Arciuefcouo ,  &  Signore  di  Milano ,  dopò 
'  ''  '  '    '  hauer  molto  ampliato  il  fuo  flato  morì  alli  v.  d'Agofto  in  Pominica,lafciati  hc- 

redi  Matteo,  Bernabò  ,&  Galeazzo  figliuoli  di  Stefano  fratel  del  detto  Arciue- 
fcouo .  Fu  egli  fepolto  nel  Duomo  di  Milano ,  oue  \\  vede  fino  al  dì  d'hoggi  il 
fuo  fcpokro  di  marmo,  nel  quale  fono  intagliati  i  fcgucnti  verfi . 

QV  A  M  faftus,  ejuam  pompa  Uuis,  quam  gloria  mundi 
Sic  breuis,  (^fragilis  humatfapotentia  quamfit , 
Collige  ab  cxemplo  qui  tray/Jts,  perle  gè,  differ , 
^luifim^qi4Ìfntrim,licet  qui  marmorc  claudor 
%         Sanguine  clarus  eram  l 'ice  comes  ftirpe  Ioannc  s  , 
Fra  fui  eram  iSafiorcjJui  bacculum^^  gtrebam 
J<Iomiite,nullus  epes pojjidebai  lattus  orbe , 
'  JmperiOytitulog^meo,mihi  Mediolani 

Vrbs fubieiìafuit ,  Lavde.c^Placentia  grata , 

Aurea  P  a  r  h  a  ,  bona  B  ò  n  o  n  t  a  ,  pulcra  Cremona, 

B  E  R  G  A  M  A  magna  fatis,  lapidojìs  monttbus  altis 

Brixia  magnipotens.,  Bobiensis  terra, tribusj^ 

Exitni^s  dotata  bonis  'T  e  r  d  o  n  a  vacata , 

Cmukkvm  tellusjàoua^  Alexandria,  pingais 

jE"/ Verceliar  yM  tdlus^fimulat^  N  ov  a  ri  a  ,  (i*  A  i  ba, 

A  s  T  quoque  cum  Cajiris  Tedemontis  tuffa  fubibant ,  ^ 

I  A  N  V  A  /j^  ab  antiquo  quondam  iam  condita  lano 

Dicitur,  er  vafli  narratur  lanua  mundi , 

Z/  Savonensis  arx-,  c^  loca  plurima,  qu.z  nunc 

Difficile  e  fi  narrare  mihi,  mea  iujfafuhibant . 

Trislia  tota  meum  metuebant  languida  nomen  , 

Per  me  obfeffaJuii'V apulo  Florentta  picena  , 

Bella  j^  fufìtnuitktllus  Perufmafuperba , 

Et  Ptfa,  CT  Senà^tumtdum  reuerenter  honorem 

frajì ubanti  Wf  me  metucbat  Marchia  tota , 

Jtalix  parte s  amnes  timut  re  Ioannem , 

J^unc  me  Petra  tenete  faxo^^  includor  tn  tslo , 

Et  lacerant  verme  Sy  lantant  mihi  denique  corpus , 
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^idmthi  diuitia,  quid  altttfdatia  ^rofunt , 
Cum  mthifujjìciatparuo  quodmarmore  tegor . 

Dopò  la  morte  dell' Arciuefcouo  Giouanni  i  fudotti  tre  Tuoi  nipoti  G  diuifcro 
Io  Stato .  Toccò  à  Matteo  Piacenza ,  Lodj ,  Bologna ,  Mal^i ,  Lugo ,  Bobio , 
Pontremolo ,  &  Borgo  San  Donino*  à  Gahazzo  le  Città  di  Como ,  di  Nouara , 
di  Vercelli,  d'Afti,d'Alba,d'Alcffandria,& di  Tortona,&Caftelnouo  di  Scnuia, 

Bairignana,  Vigcuano,  S.  Angelo,  Mpnrcbuono,  e  Mairano .  Et  Bernabò  hcb- 
be  Cremona ,  Bergamo ,  Brcfaa,  Crema ,  Valcamonica.  Lonatocon  tuttala  ri- 
uiera  dal  Lago  di  Garda,  &  altri  luoghi  j  la  Signoria  di  Milano,  &  di  Genoua  n- 
mafeloro  vnitamente.  i  •  • 

M  e  e  e  L  V.  EfTcndo  venuto  Carlo  IIII.  Imperatore  in  Italia  per  riceuere  la 
corona  Impc  rial' .  ^ù  coronato  della  corona  di  ferro  in  Milano,  da  Roberto  Vi- 
fconie  Arciuefcouo  di  detta  CÀvXic  iui  ex  ò  C.:aualicri  Gio.  Galeazzo  fanciullo 
di  due  anni ,  che  poi  fu  il  primo  Du"a  di  Milaao  ,  &  Mirco  che  non  haueiia  fé 
non  due  mefi, a;nbidue figliuoli  di  GaUazz. >  Vii. onte .  Dicd.-  anche  titolo  de 
Vicari)  Imperiali  in  I;  alia  al  detto  GaÌea7.7.o,&  aMattco,c  Bi  rnabò  iuoi  fratelli. 

M  ccct  VI.  Pafsò  all'altra  vita  Marrto  Vifconte,  reaandoil  Dominio  dello 
Stato à  Galeazzo ,  e  Bc  rnabò  fuoi  frat  Jli,  i  quali  non  potendo  fopportare  di  Si- 
gnoreggiare inlleme  la  Città  di  Milano,  H  diuifero  la  Città,  &  il  contado.  Reftò 
tuttauia  il  Dominio  di  Cremona  à  Bernabò . 

McccLxi.  Pati  molto  la  noflra  Città  per  la  peftilenza ,  la  quale  queft'anno  fu 
commune  quafi  à  tutta  Italia,e  perirono  infinite  migliaia  d'huomini,e  d'animali. 

M  e  e  e  L  X 1 1  r.  Bernabò  hebbe  vna  grane  percotfa ,  combattendo  coi  fuo  Ef- 
fercito  contra  rEiTcrcito  Eccleuaftico  apprcffo  la Stcllata,e  Figaruolo,ma  feguì 
poi  poco  dopò  la  pace  co;i  tutti  i  (noi  nimici . 

M  e  e  e  L  X I V.  Venne  in  Italia  dalle  parti  d' Vngaria  vna  notabile,  &  flupen- 
da  moltitudine  di  Cauallctte ,  le  quali  fi  viddero  particolarmente  nel  territorio 
Crcmonefe ,  oue  vennero  in  tanta  quantità ,  che  per  fpatio  de  più  di  cinque  mi- 
glia per  ogni  banda,  non  fi  vedeua  altro  che  di  quegli  animali,  elTcndone  co- 
perta la  terra ,  &  l'aere  talmente  ripieno ,  che  pareua  fi  foQe  ofcurato  il  Sole ,  & 
ciò  fu  del  mele  d'Agofto . 

M  e  e  e  r.  X  V.  Bernabò  maritò  Verde  fua  figliuola,à  Lupoldo  fratello  dell'Ar- 
ciduca d'Auftria,  e  {\  fecero  le  nózze  in  Milano,  concorrendoui  gli  Ambafciato- 
ri  di  tutte  le  Città  à  lui  foggette ,  fra  le  quali  fu  anche  Cicmona  i  E  gli  diede 
per  dote  cento  milla  fiorini  di  Reno  . 

M  e  e  e  L  X  V 1 II.  La  Violante  ^gliuola  di  Galeazzo  fu  maritata  à  Lionello 
fighuolo  del  Rè  d'Inghiltera  faltrrtiicono  à  vn  figliuolo  del  Rè  di  Francia;  con 
dote  di  cento  milla  fiorini,  &  gli  aflegnò  altri  vintiquattro  milla  fiorini  di  entra- 
ta l'anno,  fopra  alcune  Città  del  Piemonte . 
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NJ  e  e  e  L  X  X.  Bernabò  fece  fabrkarc  la  fortezza ,  ò  cartello  di  Cremona  nell' 

iftelTo  luogo ,  Olle  bora  fi  vede ,  ma  e  peiò  ftato  ampliato  come  à  fuoi  luoglii  fi 

dirà  i  Fece  anche  fabnicarc  la  fortezza  di  Caftclnuoiio  bocca  d'Adda ,  di  Pici- 

ghitonc,&  di  Crema,  con  molte  altre,  fra  le  quali  fu  il  cartello  di  Brefcia.qucUo 

Jl*  .     di  Trezzo,  di  Pontremolo,  di  Bergamo,  di  Lodi,  e  di  S.  Columbano . 

4j^UUy{Ì^tf    McccLxxii.  Ifabella  prima  moglie  di  Gio.  Galeazzo  Conte  di  Virtiì,  pri- 

l^]t'  .      '    '  mogenìco  di  Galeazzo  Vifconte  fudctto,  fc  ne  pafsò  à  miglior  vira,  lafciata  di  fé 

Hm^  ^^  vna  loia  figliuola ,  chiamata  per  nome  Valentina .  Non  voglio  lafciarc  di  dire 

(  fé  bene  non  parerà  forlì  à  propofito  nortro)  che  in  quefti  tempi  Bernabò  diede 

grandiirimi  (egni  della  fua  inhumana,  &  crudele  natura, percioche  egli  punì  con 

grandinimi  fupplici ,  tutti  quei  poucri  contadini ,  che  per  quattro  anni  adictro 

haueu.mo  prefi ,  ò  vccifi  porchi  feluaggi,  &  vsò  infinite  crudeltà,  per  le  quali  ef- 

fcndo  riprefo  da  alcuni  Religiofi  di  San  Francefco ,  egli  gli  fece  crudelniento 

ammazzare  . 

McccLxxvii.  La  Verde  figliuola  di  Galeazzo  fu  maritata  nel  figliuolo  del 
Marchcle  di  Monferrato,iI  quale  eifcndo  giouanc  di  cortami  ferigni ,  fu  da  fuoi 
luddifi  ammazzato  ;  la  onde  ella  di  nuouo ,  con  difpcnfa  del  Sommo  Pontefice , 
fu  dal  Padre  maritata  la  terza  volta  in  vn  figliuolo  di  Bernabò.  Gregorio  XL 
ritornò  la  Sede  Apoftolica  di  Francia  à  Roma,  nel  principio  dciriftcllb  anno . 
McccLxxviii.  Galeazzo  venne  à  morte,  lafciati  dopò  fc  dui  figliuoli,Gio. 
J'^ì'^  Galeazzo  Conte  di  Virtìi ,  &  Azzo;  il  quale  Gio.  Galeazzo,  che  era  il  primoge- 

nito  d*età ,  d'anni  vintiquattro  in  circa ,  fuccedette  al  Padre  nel  Dominio  dello 
Stato. 
/lalj/tiii  •  f ''V/T'^     McccLxxx.  Caterina  Vifconte  figliuola  di  Bemabò,fù  d;U  Padre  maritata 
/^y^  iP^^        "'■  '   à  Gio.  Galeazzo  Contedi  Virtù  fuocugino,condifpenfa  del  Sommo  Pontefice. 
,  Mccctxxxi.  Venne  à  morte  Azzo  fratello  di  Gio.  Galeazzo  à  cui  folo 

/5>/  J^'^^^  ^  ""^  '*  rcftò  tutto  lo  Stato  paterno. 

/ 'f    '    dJu  ^ '^''    ^«^cccLxxx  IV.  Regina  della  Scala  moglie  di  Bernabò  Signore  di  Cremo- 
fiffé'''^*  *"     na,  venne  à  morte  del  mcfe  di  Giugno,  e  fu  fcpolta  in  S,  Maria  detta  della  Sca- 

la, per  hauerla  ella  fatta  edificare,&  dotata  ;  Fece  quefta  Regina  di  molte  con- 
cerfioni  alla  nobile  famiglia  de' Barbuò della  nortra Citta,  &  à gli habitatori 
della  Calzana. 
McccLxxxv.  Cremona  fi  diede  volontariamente  à  Gio.  Galeazzo  Vi- 
/jyV  T.\-..^fconte  Conte  di  Virtù ,  fotto  il  cui  Dominio  vennero  anco  tutte  l'altre  Città ,  e 

luoghi  fottopofti  à  Bernabò  fuo  Zio,c  Suocero,  efTendo  elfo  Bernabò  ftato  fatto 
prigione alli  vii.  del  fudctto  mcfe,  inficme  con  Lodouico,  e  Rodolfo  fuoi  figli- 
uoli ,  dal  detto  Gio.  Galeazzo,  il  quale  hauendo  intefo  da  Caterina  fua  mogUe , 
&  figliuola  di  Bernabò ,  chc'l  Padre  più  fiate  haueua  tentato  di  farlo  morire  per 
dominare  folo  ,  fi  rifoluè  di  leuarfi  di  fofpctto ,  e  coli  ftandofei>e  egli  in  Paula,  e 
mollrando  di  far  vita  rctirata,  finfc  di  voler  andare  per  voto  à  S.  Maria  del 

Monte, 
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Monte  ,  &  c(TcndogIi  andato  incontra  Bernabò  co*  detti  fuoi  figliuoli ,  gli  fece 
prendere  rutti  tre  da'  fuoi  foidati,  e  fu  mmdaro  licrnabò  nel  cafkllo  di  Trezzo , 
ouc  poco  dopò  del  nicfe  di  Dcccmbre  d<.  H'iftcfs'anno  fé  ne  morì.come  f\  tenne, 
di  veleno  mandatogli  dal  nipote .  Fu  Gio.  Galeazzo  fubito  accettato  da  Mila- 
ned  per  Signore,&  i  Cremonefi  anch\ iTi  alli  xi  1 1 .  di  Maggio  fpontaneamen- 
te  fi  diedero  à  Giacopo  Virino  Capitano,  e  Configlicro  d'elTo  Gio.  Galeazzo,  e 
poco  dopò  mandarono  à  Milano  fedeci  Ambafciarori  co' Capitoli,  i  quali  da 
cito  furono  confirmati  d'vno  in  vno,con  alcune  limitationi.Contcncua  il  primo 
Capitolo  la  noftra  Città  ellerfigli  darà  volontariamente,  e  di  commune  concor- 
dia di  tutto  il  Popolo .  A  ciò  fu  rifpofto  eflcr  ftata  conofciuta  la  buona ,  e  pron- 
ta volontà,  &  rendergliele  gratia.  Tralafcio  gli  altri  Capitoli  perche  troppo 
longo  farei  à  volergli  porre  tutti  in  qucfto  luogo . 

McccLxxxvi.  Haucua  Gio.  Galeazzo  poco  dopò  c'hebbe  hauuta  la  Si- 
gnoria di  Cremona,  fatto publicarevn  Decreto  gratiofo  per  i banditi d*efla-i 
Città,  ^  ftatuitogli  termine  di  tré  mefi  à  poterfi  liberare,  ottenuta  prima  la  pace 
da'  iuoi  auuerfari .  Hora  elfendo  paflato  detto  termine ,  gli  prorogò  altri  due 
meli  di  tempo,  fra  quali  haucffero  di  procurare  la  liberatione  loro . 

McccLxxxvci.  Hauendo  i  Cremonefi  ottenuto  di  riformare  i  Statuti ,  e 
farne  de'  noui ,  &  ridurli  in  vn  volume;  furono  à  ciò  fare  eletti  dal  Configlio  ge- 
nerale,coirinteruento  d'Aron  Doria  Genouefc,Podeftàdi  Cremona,li  {ottono- 
minati  Sapienti ,  e  Statutari,  cioè.  Chriftoforo  Stanga,  Bartolomeo  Pozzo , 
Guglielmo  Mozzanica,  Giouanino  Sordi,  e  Gratiolo  Stauolo,  tutti  cinque  Dot- 
tori di  Legge,  &  Nicolino  Folla,  Antoniolo  Cambino ,  Tomafino  de'  Trepini, 
e  Zucchellino  de'  Zucchi  nobili,  &  honorati  Cittadini .  w     '^  * 

McccLx  XXVIII,  Bianca  madre  di  Gio.Galeazzo  venne  à  morte,&  la  Va-  /5^^'  -'•'^^^^^ 
lentina  figliuola  d'effo  Gio.  Galeazzo,  &  d'Ifabella  fua  prima  moglie,  fu  marita- 
ta àLodouico  Duca  d'Orliens  fratello  di  Carlo  VI.  Rè  di  Francia.  EfTendo  riti- 
rato Gio.  Galeazzo  con  Caterina  fua  Conforte  à  Abiagraflb  ,  per  la  pefto , 
che  in  Pauia  faceua  di  gran  male ,  gli  nacque  della  fudetta  fua  Conforte  vn 
figliuolo  nel  raefe  di  Settembre ,  e  gli  fu  porto  nome  Gio.  Maria .  Fu  da  Gio. 
Galeazzo  fatto  vn  Decreto ,  che  li  Capellari di  Cremona  foflcro  obligati  ogni 
anno  mandargli  dodeci  Capelli  di  paglia,  nella  fefta  della  Refurrettionc  di  N.S. 
&  fcrifTc  al  Podeftà  di  efla  Citta ,  che  tacelfc  regiftrare  cotale  Decreto  nel  volu- 
me de  gli  Statuti.  Fec^inoltrepublicarevn'ahro  Decreto  contra  i  pazzi,  i 
quali  andauano  per  la  Città  facendo  di  molto  male  ;  e  comandò  à  fuoi  Oificiali 
ne  faceffero  diligente  inquifitione ,  coftrigcndo  i  loro  parenti  ad  haucrne  cura , 
&  cafo ,  che  non  hauelVero  beni  propri  da  potergli  nutrire  ,  fodero  polli  in  pri- 
gione ,  e  gli  folfero  fatte  le  fpefe  d'elemofine  ;  imponendo  anco  pena  di  cento 
fiorini  à  chi  ne  afpettaua  la  cura,  cafo  che  detti  pazzi  haueflero  offefo alcuno . 
Ordinò  etiandio  che  niuiio  poteffe  hauere  Vitìcio  di  Podeftà ,  di  Vicario,  di 
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Giudice  del  Criminale ,  ouero  d' AlTcflbre  in  quelle  Città  in  cui  quel  tale  lu- 
uelTe  parenti-  Fu  Podcftà  in  Cremona  Copino  Suardo ,  &hebbe  per  Vicario 
Guglielmo  Ingegneri . 
4  McccLXxxix.  Perche  Li  Città  di  Cremona  s'aumcntafle  d'habitatori.fc- 
cc  il  Signore  Gio.  Galeazzo  publicare  vn  bando ,  per  il  quale  à  qualunque  per- 
fona  vi  foffe  venuta  ad  habitare ,  conccdeua  l'immunità  da  tutti  i  carichi  reali,  e 
perfonali,  foffero  di  che  forte  fi  voIefTero,  eccettuati  i  Dacij,  &  ciò  per  anni  cin- 
que ,  i  quali  cominciaffero  nel  giorno  della  loro  venuta .  Donò  etiandio  l'im- 
munità da  tutti  i  carichi  reali ,  e  perfonali  ftraordinari ,  à  quelli  c'haueffero  do- 
deci  figliuoli,  ordinando  al  RclTcrendario,  che  nell'incanto  de'Dacij  di  Cremo- 
na  lo  metteffe  per  Capitolo.comc  fi  vede  per  vna  fua  lettera,  data  in  Milano  alli 
XXV.  di  Nouembre .  Nicolò  Zanafio  Cittadino  Cremoncfe ,  huomo  per  le  fue 
rare  qualità,  &  eccellenti  virtù,  creato  prima  Vcfcouo  di  Brefcia,  e  poi  di  Bcne- 
uento,  &  vltimamcntc  Arciucfcouo  di  Napoli,re{e  lo  ipirito  al  Signore  alli  xxv. 
d'Agofto,  il  che  dimoftrano  i  fcguenti  vcrli ,  che  fono  nella  Capella  del  Santillì- 
mo  Sacramento  della  Chiefa  Maggiore,  ancoraché  hora  per  rornamento  fatto 
à  quell'Altare  non  fi  poffano  vedere . 

QV  E  M  cernìs  ,  N  i  e  o  l  a  v  s  erJt  de  Za»aJìorum 
Stirpe  fatus,  Doófor  Canonis  cgrcgtus  . 
Ju/lttUfpeculum,  decus,  (jr  ^»a-  ampia  C  r  e  m  o  n  ae 

Corde  humilis,  patiens,  o[J!tiofi  laus . 
Seruut  Ecclcfi.t  Romarix  ten/porc  longo , 

rrxfulibus gràtus,  Cardinihus^.fuis . 
Hunc  trcs  Tontificem  dignis  furce^ibus  vrbcs 

Promeruercfuum,  mtnfìcumrj^  ratrem  . 
B  R I X I A  prima,  fequens  Beneventvm,  tertia  Regni , 

Et ciputy c^fedes inclita  Partii enope. 
Cxmàf  vacante  Deo  mentis  maturusy  &  annis , 
,    Optaret  iufgi  ccetibus  Angelicis  y 
Annis  ocfaginta  nouem  CHm  mille  trccentis 

Prjiteruis  ex  quo  virgo  J^Lumgenuit . 
Augufti  cjuina  vicena  lucefpulcro 

Dcpofuit corpus^regnafupernapetens  . 

M  e  e  e  X  e.  Haucndo  il  Conte  rotto  guerra  co'  Fiorentini ,  &  co*  Padounnl , 
che  fé  gli  erano  ribellati ,  ^\  Faccuano  molte  fcorrcric  da'  foldati  nimici,  nel  ter- 
ritorio di  Cremona  oltra  il  Pò ,  e  perciò  fu  ordinato  da  Iacopo  \'crtua  Ciemo- 
nefe,  Capitano  per  detto  Conte  nella  Città  di  Parma  ,  che  gli  habitatori  ntl 
territorio  Cremoncfe  oltra  Pò ,  fc  ne  pallaQcio  di  qua ,  con  tutte  le  loro  beftic , 
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perche  non  foflcro  preda  de" gli  inimici ,  ma  volendo  i  Daciarl  fargli  pagare  per 
corali  hc-ftie,  ((.ririe  il  l^rincipc  al  FodcPià,  &  al  Reffercndariodi  Cremona  ,  che 
non  lafciade  dar  loro  moleftia.  S'incominciarono  ad  olTcruarc  i  Statuti  della 
noftra  Città, riformati, &  approbati  dal  Conte  noflro  Signore .  Alli  1 1 .  di  Dc- 
ccmbrc  di  qucft'anno  iftcflb,Vgolotto  Biancardo  Cremoncfe  Capitano  ftrenuo, 
fu  dal  Conte  mandato  con  buon  numero  de  foldati  conrra  Vcroncli ,  che  fc  gli 
erano  ribellati,  da  cui  fu  ricuperata  la  detta  Città,  e  data  a  facco . 

M  e  e  e  xcr.  Frate  Guglielmo  Ccntuaria  noftro  Cittadino  dell'Ordine  di  S. 
Francclco,  7  hcologo  celebre,  e  (ingoiare;  fu  da  Bonifacio  IX.  Sommo  Ponte- 
fice, fatto  Vcicouo  di  Piacenza ,  &  haiiendolo  con  fomma  vigilanza  gouernato  ^^'ì\ 
otto  anni ,  fu  dal  mcdelìmo  Pontefice  aflbnro  al  Vcfcouaro  di  Pauia .  ScriflTo 
qucfto  venerabile  Padre  alcune  predare  opere  di  Theologia  ,  &  in  particolare 
fopra  i  c]  uartro  libri  delle  fentenzc  ;  non  fono  però  quefti  libri  vfciti  in  luce ,  ma 
fé  ne  trouano  alcuni  ferirti  à  penna  in  carta  pecora  ,  appreflb  à  Frate  Aurelio 
NouarinoCrcmonefc,  acuì  fono  pcrucnuti  i  libri  di  Frate  Paolo  Faerno  pari- 
mente Cremoncfe,  che  èmortomencre  iofcriucua  qucftc  cofe  della  noftra-. 
Città  ;  e  veramcnre  mi  fpiacc ,  che  fimili  libri  i  quali  apportercbbono  à  gli  Aut- 
tori  eterna  memoiia,  &alla  noftra  Citta  farebbono  di  non  poca  Iode,fi  tengano 
fepolti  nelle  tenebre .  Vcdclì  nella  Chiefa  di  S.Franccfco  di  Cremona  l'effigie 
di  quefto  ReucrendiiTìmo  Vefcouo  fcolpita  in  marmo  nel  monumento,  che  per , 
opera  di  fuo  fratello  gli  fu  cretto.      '                                                                              (-v«^,       a'    . 

M  e  e  e  X  e  1 1 .  Filippo  Maria  fecondo  genito  di  Gio.  Galeazzo ,  nacque  in   /^ft  Jri<i^i(^**<^. 
Milano  à  XXI  IT.  d)i  Settembre.  Fùpublicato  vn  bando  in  Cremona,  che  non  ^ 
fi  poteflero  fare  Fortezze  alcune,  ne  riedificare  le  già  fmantellate . 

Mcccxciii.  Oltre  alle  molte  angarie,  e  carichi,  che  pagauanoi  Cremo- :-'^'?^       *v»*^' 
nefi  al  Conte  di  Virtù  loro  Signore,  egli  vi  aggionfe  anco  il  Dacio  de'contratti,  .^<f»ul  ^  Tf-nu, 
ordinando  che  tutti  quei  contratti  per  cui  non  folfe  flato  pagato  il  Dac.io  foffero 
nulli,  &  di  niìTuno  valore-imponendo  anco  pena  alli  Notari,  i  quali  non  haucfTe-  ,' 
ro  notificato  i  contratti  da  loro  flipulati .  Feceetiandio  il  detto  Conte  publi- 
care  vn  Decreto  ,  che  gli  Vtficiali  delle  Città  à  lui  fottopofle ,  mentre  erano  ia 
vfficio  non  potefTero  fare  alcuno  contratto,  ne  contrahcre  matrimoni)  con  quel- 
li, che  foffero  flati  fottopofli  al  loro  vfficio.  1         ^   \{  J.  J  Jé^4t4. 

M  e  e  e  X  e  V.  Gio.  Galeazzo  ottene  titolo  di  Duca  di  Milano ,  da  Vcncislao  \ii  f^  -  -^^  r' 
Imperatore,  per  mezo  d'Antonio  de' Marchefi  di  SaluzzoArciuefcouo  di  detta  f^/it*  CMxi\p- 
Città,  mandato  da  Gio.GaJeazzo  in  Alemagna  per  queflo  effetto  .  Riccuè  egli 
dall'ifteflb  Arciuefcouo  in  Milano  nel  principio  del  mefe  di  Settembre  la  beret- 
ta  Ducale,  &  tutte  l'altre  infegne  à  tale  dignità  confuete  darfi,  &  ciò  con  pompa 
mirabile,  concorrendoui  gli  Ambafciatori  di  tutte  le  Città  à  lui  fuddite,frà  quali 
furono  anche  iCremoncfi.  Viconcorfcroetiandio  gli  Ambafciatori  della- 
Republica  Veaetiana,  e  di  Fiorenza;  vi  fi  trouarono  anche  il  Marchjie^di 
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Monferrato  ,  &  i  Signori  di  Forlì ,  &  d'Vrbino,  &  i  figliuoli  del  Sig.  di  Padoua , 
con  infiniti  altri,  che  longo  farebbe  à  volergli  annoucrare  rutti .  Pagò  Gin. Ga- 
leazzo cento  milla  ducati  all'Imperatore ,  per  ottenere  la  dignità  Ducale,  -Si  do- 
pò che  l'hcbbe  hauuta, incominciò  à  vfare  nell'arme,  ò  infcgne  Ducali  l'Acjuila. 
M  e  e  e  X  e  v; .  Fu  vn  concorlo  grandiffimo  de  fedeli ,  non  folo  di  Cremona, 
ma  anche  delle  Città  circonuicine,  allafepoltura  di  Santo  Huomobuono,  oue 
moftrò  il  Signore  Iddio  per  mezo  di  quel  Santo  molti  miracoli . 
f,,f  M  e  e  e  X  e  VI  I .  Mandò  il  Duca  vn  groifiifimo  Edercito  fu'I  Mantouanoxon- 

w>         '    /^^„        tra FrancefcoGonzagaSignore di  Mantoua,  col cjuaie  erano  in  Lega  i  Mala- 
Jfflhf^'^Z^^  tefti  Signori  di  Rimini ,  che  gli  vennero  in  foccorfo  ,  &  venuti  alle  mani  colle 

genti  Ducali ,  reftarono  vittoriofi  ;  Ma  ritornati  vn'altra  volta  à  battaglia  furo- 
no del  tutto  rotti ,  e  mandati  in  Fuga  ;  Erano  Capitani  principali  del  Duca  in.* 
quefta  guerra,  Giacomo  del  Verme,&  VgolottoBiancardo  fopranorainato,  dal 
quale  fu  pref;x  Marcaria,e  fu  anche  fatto  prigione  il  Conte  Vgo  Capitano  prin- 
cipale del  Gonzaga ,  per  il  cui  mczo ,  poco  dopo  fu  poi  conchiufa  la  pace ,  fra  il 
Duca,  &  il  Gonzaga . 

Mcccxcv III.  Del  mefe  d' Agofto  alli'v 1 1 1 .  fi  Icuò  vn  tempo  fpauentofo  con 
vento,  &  acqua ,  tuoni ,  lampi ,  e  fìiette,  in  modo  che  pareua  {\  volefle  abbiOfare 
la  Città .  Caddero  à  terra  per  la  furia  del  vento  infiniti  camini  delle  cafe ,  &  i 
tetti  intieri,  e  furono  fterpati  arbori  di  fmifurata  grandezza;  ne  pafsò  quefta  rui- 
;  ,  na  la  Città  co' Borghi . 

••jjj.y  ■     t-IJ        MccGxcix..  HcbbeilDucala  Citràdi  Pifidclmcfcdi  Fcbrarcpcr  mezo 
J^i  j     Jt^^  ^j  Giacomo  d'Appiano ,  che  glie  la  vende  per  prezzo  di  duccnto  nulla  Fiorini , 

di  che  ne  diede  eflb  Ducanuoua  à  Crcnioncfip'er  lue  lettere.  Vtnnr  anco  forco 
il  fuo  Dominio  la  Città  di  Siena  poco  dopò ,  e  perciò  cominciò  egli  à  fcriucrfi 
Jic'  titoli, nel  modo  fcgucnte  .  Ioannes  Gatcaz,  Dux  Mediolaiii ,  &€,  Papix  ,  A»-  ' 
glerid-,  Vtrtutumg^  Comes,  ac Pifarum.é'  Senarum  Dominus .   Del  mefe  d'Aprile  ^ 
venne  vna  brina  che  fu  di  grandiiTimo  danno  alle  viri,&  anche  alle  biade .  Ven-  ■ 
ne  à  Cremona  la  Compagnia  detta  de'  Bianchi  ;  erano  qucftì  vna  moltitudine 
infinita  d'huomini,  e  donne  d'ogni  qualità,  che  fi  copriu.ip.o  tutti,  infìno  anco  la 
faccia; andauano  procclTionalinente  vilìrando  tutte  !  j  Chic  f.-  campc  ftii, gridan- 
do ad  alta  voce  mifericorJia  ;  In  ogni  capo  di  via  lì  proitr;uiano  i;'.  terra  ,  e  la  • 
bafciauano;  e  nell'andare  loro ,  canrauano  ad  alta  voce  ,  bora  la  Saìurarione  An- 
^t  *''*••'  H^^^elica,  borale  Litanie,  bora  il  Pianto  della  Gloriofìirima  Vergine -Viaria,  che 

incomincia.  Stabat  Matcr  dolor  ofa.  Fr  bora  altre  diuore  Orationi ,  And  uai^'o 
con  ordine  mirabile  ,  feruando  i  gradi ,  fecondo  le  i!i^;nità ,  &  l'era  .  Faccuano 
molti  digiuni ,  ogni  giorno  v J.iuano  Melfa ,  &  nell'clt-uarc  il Sacrati'lìnio  Corpo 
di  noftro  Signore  (jiesu  (Ihrift-i,  chicdeuano  tre  volte  mifcricorJia;  iJaucii.uìo  ■ 
quattordeci  Gonfaloni,  con  le  'v.ioci  ;porrauano  alcuni  Tlnvaginc  del  Saluatore 
pendente  in  croce,  &  altri  l'imagine  di  Maria  Vergine.  Sicommoilemolto  il 
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Popolo  di  Cremona  per  qucftc  genti,  e  molti  facendo  penitenza  dcglierror? 

commcffi  s'vnirono  con  coftoro ,  i  quali  fc  n'andarono  vcrfo  Roma ,  ma  arriuati 

apprcffo  à  Viterbo ,  fi  disfece  quefta  Congrcgatione ,  per  efTcr  ftato  prcfo  d*or* 

dine  di  Papa  Bonifacio  vn  Sacerdote  capo,  &  auttore  d'cffa,  il  quale  condotto  à' 

Roma,  &  conuinto  per  propria  confcflTione,  di  fupcrflitione,  &  hcrcfia,fu  public 

camentc  fatto  morire .  NciriftcfTo  anno  fi  fcoperfc  ncIU  noftra  Città  la  pcftc,  U' 

quale  pofcia  aumentandofi  durò  più  di  due  anni .  ^         * 

Mcccc.  La  Città  di  Perugia  venne  in  potere  del  Duca,  e  fé  ne  fece  fefta  in  /*l(H>.  J^^'f**-^^*'*^ 
Cremona,  ancor  che  perfcueraflc  lapcfte.  Hauendo  il  medefimo  Duca  con- 
ceduto à  Piacentini  di  riftorare  lo  Studio  publico,intermeflb  per  la  pefte.  Scrif^ 
fc  al  Podcftà  di  Cremona ,  che  faccflc  publicare  vn' Editto,  che  niuno  fuddito 
potcflc  andare  ad  altro  Studio  fuor  che  à  quello  di  Piacenza ,  al  quale  fi  doucua, 
dar  principio  à  calende  d'Aprile  ;  &  è  quefta  lettera  data  in  Pauia  alli  x  >n  r  r .  di 
Marzo .  Diede  riftcflb  Duca  l'auttorità  di  conferire  il  Dottorato  al  Reuercn^, 
dilfimo  Frate  Guglielmo  Centuaria  Cremonefc  Vefcouo  di  quella  Città ,  di  cui' 
poco  di  fopra  hauemmo  parlato.  Ritrouo  che  furono  Lettori  in  quel  Studio  ,^ 
▼n  Bettino  alla  Lettura  ftraordinaria  della  Prattica ,  &  vn  Giouanni  alla  Lettura 
delli  Auttori ,  amcndue  Cremonefi .  Credo  foflero anche  Cremoncfi  AiMbro-i 
gio  Boccolo,  e  Raffaello  Raimondo,  amenduc  Lettori  ftraordinari  dell'Infor- 
tifito,  &  Antonio  Refta  Lettore  della  Fifica . 

Mcccci.  Fiì  in  nome  del  Duca  publicatovn  Decreto,  per  cui  s'annullauai.  ,'i .-'/ 
no  turte  le  promefTe ,  che  per  publiche  fcritturc  erano  fiate  fatte  da  alcuni,  di 
feguire  fcmpre  la  fattione  Ghibellina ,  dando  libertà  ad  ogn'vno  di  feguir  qual 
fattione  piià  gli  piaccfTe,  ò  Guelfa,  ò  Ghibellina,  il  che  diede  occafionc  di  molti 
trauagli  alla  noftra  Città,  rifuegliandofi  iKi  iiuouo  quelle  maledette  partialità ,  le 
quali  parcuano  del  tutto  fopitCj&eftintc.  ^  l^i 

Mccccir.  Hauendo  il  Duca  ottenuta  la  Città  di  Bologna.ne  diede  la  mio».    IH^^  ji-t^J^t^' 
uà  à  Cremonefi,  fcriuendoal  Podcftà ,  al  Capitanò,  al  Rcffcrendario,  &  alli  De- 
purati al  gouerno  della  Città ,  che  fi  faceflcro  per  tré  giorni  continui  fcgni  d'ai-. 
legrezza,e  riuocò  perciò  il  Dacio  de'  contratti,  fi  come  nella  lettera  fi  contiene^ 
che  è  del  tenote  leguentc . 

Io  Anne  s  Galeaz  Dhk  MedtoUni,  é'C.  r4pi<t ,  (jr  Virtuinm  Comes ,  éc  ?ìpirum , 
Senarnm  ,  (^  Perusij  Dominus  .  Benedici us  Deus  ,  cuius  exuberans  gratta pre/f/e- 
riorcs  profperis  noHris  addens  Juccejfibus  ,  ciues  Bonomo  adeo  fecit  vHanimes  ^ 
ijued  pcfi  trÌHivpbalc-iw  vìcioriam ,  contragentes hojiiles  ,per gentes  noftrAS obtea- 
tam ,  quam  vobis  per  alias  litterns  noftras  nnntiaHimtds  ,  omnium  ip forum  ciuium 
decedi n te  conscnsu,  ipfius  C ittita tis  Bonorjix  Dommium  nobis  liberi  traàiderunt , 
cjH£  vobtscum  adfolatium,  dr  letntamp.trttcipare  decreuimi/s  ;  Volentes  quod,  ad 
tandem  attirimi  Creatoris,à  quo  emnis principatHs^&  Dominatio peruerjirt  digno- 
scitur,  proi:ejjiof!esfoUnncs,Q-  luminosa  Falodia ,  &feri,ìs,  in  ilU  noftra  Cimtate^ 

0  ^disi'rufft 


io5  LIBRO 

t"  à:ftrtcìu  tTìhks (ìtceej^iHÌs  diebus  ferifaciitis  .  Ccterumpro  hutufmpdi felici^. 
rm  fiouifufccftìoììe  ,  fabèitos  noftrcs  Lutare  CHpicnies  ,  Datium  Infìrumentorum 
6>»nibus  ciuibus ,  (jr  fuhJins  neitris  ranittimus  ,  cr  hirum  ftrie ,  i  ài(  Dift.  prit- 
fc/ìtium  totaltter  reuocaiìius  ;  /  'oUntes  ififnper,ac  vebis  mandamus ,qiiod qu&fcan- 
/jue  career atos  ex  e at4 fa  pecuniaria  ,  adinftantiam  JìftguUris  ,  ve l  /iugular tuvtuj 
perfonarum^necnon  coudemnatos pecuniari):^  in  Communi,  vcl  Camera  nojlra^vsÀ 
adejuantitatcm  Itbrarum  centum  Imper.  &  ab  inde  infra ,  in  bono  ornine  libere  re- 
lax art ,  iuribus  priuataruMpcrfonarum ,  Communium  ,i^  Camera  noflrx  femper 
fatui s  ;  De  cjuibus  puhlicas  proclamatienes  tn  locis  consuetts  illius  noflrx  Ciuttatis, 
Cr  disi  rictus  ,  in  Dei  nomine  fieri  faciatis  ,  refcribcndo  nebis  de  receptione  pr^sen- 
iium,  cr  prout finis  fubsequetur .  Dai.  Papi*  Die  1 1 .  ìulif . 

E'cauara  qut  ftalcrtera  dai  Commentari  delle  cofe  di  Cremona ,  ferirti  lati- 
namente da  Gio.  Francefco  Mariani  mio  amiciflìmo ,  che  mi  ha  fidato  il  libro 
fcritto  à  penna ,  e  datomi  licentia  di  feruirmcne  in  tutto  quello  pareflc  à  me  nc- 
ceffarionelfcriuere  di  quefta  mia  opera.  Auantiche  la  (udetta  Città  di  Bolo- 
gna lì  delTc  al  Duca,  apparuc  vna  terribile  Cometa  ,  che  fi  vcttcua  giorno,e  not- 
te, e  durò  quafi  per  tucto  il  mefc  di  Maggio ,  e  di  Giugno,  il  che  {\  credette  cfler 
flato  prefiigio  della  morte  dcU'iftclto  Duca ,  il  quale  quefto  mcdcfitno  anno  alli 
III.  di  Settembre  venne  à  morte ,  ancor  che  Donato  Boffio  Hiftorico  Milane- 
(e  kriua  efler  morto  il  Duca  alli  1 1 1 .  di  Maggio ,  percioche ,  ciò  efl"er  falfo  dì- 
moftrano  le  lettere  di  Gio.  Maria  Anglo  figliuolo  del  Duca  Gio.  Galeazzo,  à 
cui  egli  fuccefle  nel  Ducato ,  fcritte  alla noftra  Città,  da  Milano  alli  x.  di  Set- 
tembre; le  quali  fono  rcgiftrate  nc'fudctti  Commentari ,  oltre  che  vi  è  vn  De- 
creto fatto  dall'ifteflb  Duca  Gio.  Galeazzo  alli  x  vi  i.  d'Agofto,  dato  in  Mele- 
gnanojoue  egli  poco  dopò  venne  à  mortejncl  qual  decreto  egli  concedette  licc- 
2a  à  tutti  i  fuoi  fudditi  che  habitauano  oltre  il  Pò,  di  poter  andar  al  Studio  gene- 
rale di  Bologna ,  non  oftante  la  prohibitione  fatta ,  che  nifluno  fuddito  potefle 
andare  fc  non  allo  Studio  già  folito  farfi  à  Paula ,  &  che  alPhora  fi  faceua  in  Pia- 
tcnza.  Apportò  la  morte  di  Gio.  Galeazzo  grandiflTimo  trauaglio  airitalia,&  in 
particolare  alla noflra  Città ,  come  nelprogrcffo  di  quefto Ubro  fi  dirà.  Del 
mefe  di  Noucmbre  apprcflb  il  fine ,  fi  leuò  di  notte  vn  tempo  fpauentofo ,  con-, 
tuoni ,  lampi ,  folgori ,  e  faettc ,  e  venne  latcmpefta  groififfima ,  che  fece  molto 
danno;  &  nel  principio  di  Decerabrc  fi  publicò  nella  noftra  Città  la  pace  fra 
tSio.  Maria  Anglo  Duca  di  Milano ,  &  il  Signor  di  Padoua .  Non  vò  lafciare 
di  dire,  che  lo  Stato  del  Duca  Gio.  Galeazzo,fù  diuifo  fra  il  fudctto  Gio.Maria, 
che  hcbbe  il  titolo  di  Duca ,  &  Filippo  Maria  fuo  fratello ,  à  cui  toccò  folamen- 
tc  la  Città  di  Pauia ,  &  la  Città  di  VeTona,c  perciò  fi  chiaraaua  Conte  di  Paula, 
«Signor  di  Verona. 

McccGiii.  Sorfcro  di  nuouo  lefattioni  in  queftaProuincia,  per  le  quali 
ne  nacquero  feditioni,  difaordie  ciuili ,  &rebellioni,  che  furono  cagione  che 
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do.  Maria  Duca  Secondo  di  Milano  perdcfTc  lo  Stato  così  ampio ,  che  dal  Pa- 
cU'cegli  era  ftato  lafciato .  Pcrciochc  effondo  nata  fcditionc  fri  Milancfi  dei 
mefe'di  Giugno,  {cacciarono  Franccfco  Barbauara  Luogotenente  Ducale.il  che 
intefo  dall'altre  Città,  tutte  fi  (olleuarono,  fcacciando  gli  Vfliciali  del  Duca;  era 
airhora  in  Cremona  Giouannì  Caftiglione  Milanefc ,  con  titolo  di  Vicario  Do- 
£ale,il  quale  fu  fcacciato  à  furore  ài  Popoloj&  ncirifteflb  tempo  Giouanni  Pon- 
tone ,  &  Vgolino  Caualcabò  Marchcfc  di  Viadana ,  nobiliflTimi ,  &  potcntilTnTii 
Cittadini,  &  capi  della  fattione  Guelfa,  e  Maltraucrfa, {cacciarono  i  Ghibellini 
della  Città ,  &  le  ne  fecero  cflì  patroni .  Seguirono  in  quefti  tempi  infiniti  ho- 
micidij ,  &  incendij,co$ì  nella  Città ,  come  nel  contado,  non  vi  cflendo  V  illa  al- 
cuna, in  cui  non  fodero  le  parti ,  onde  i  contadini  in  ifcambio  di  coltiuarc  i  cam^ 
pi,  &c  adoperare  gli  aratri ,  le  vanghe,  e  le  zappe ,  adoperauano  fpiedi ,  picche  , 
taleftrc .  Del  mefe  di  Luglio  li  Guelfi  di  Caftcllione  furono  fcacciati  ila*  Ghi- 
bellini }  Hebbero  anche  i  Guelfi ,  e  Maltrauerfi  di  Cremona  vna  rotta  fotto 
rifola  de'Douarefi ,  doue  erano  andati  à  campo .  Et  del  mefe  d*Ago{lo  i  Ghi- 
bellini Brefciani  congionti  co'  Ghibellini  di  Cremona,effendo  capo  loro  Pietro 
Gambara,  prefero  Gazzo,  terra  del  Cremonefe,  e  gli  diedero  il  fuogo,ammaz- 
zando  molte  pcrfone .   Venne  l'iftcffo  Gambara  con  quattro  milk  perfonc  fot- 
to Cremona,  e  fece  forza  d'entrare  nel  Cartello  di  S.  Croce,  ma  da  Giorgio 
Criuello  Milanefe ,  che  à  nome  del  Duca  vi  era  Caftcllano,  fu  ributtato .  S'ar- 
rendè nondimeno  poco  dopò  il  detto  Criuello ,  d.  Vgolino  Caualcabò ,  il  quale 
fece  attorniare  detto  Cartello  dalle  fue  genti,  de*  quali  era  Capitano  Cabrino 
Fondulo,  huomo  valorofo,  &  nella  difciplina  militare  molto  prudente, per  il  cui 
mezo  prefe  anco  la  Rocca  di  S.  Luca ,  &  il  cartello  di  S.Michele,che  fu  poi  dall' 
iftelTo  Caualcabò  fatto  gettar  à  rerra-Hcbbe  etiandio  il  Caualcabò  il  cartello  di  ^ 

Picighittone  per  mezo  del  fudetto  Fondulo ,  che  vi  andò  co*  foldati  Guelfi ,  o|MMV  ^'^,i„»N 
vi  ammazzarono  meglio  di  quattrocento  perfone  della  fattione  GhibeUina . 
Del  mefe  di  Nouembre  fi  fece  vna  Congrcgatìonc  del  Popolo  nel  Duomo,  oue 
orando  con  molta  vchemenza  Leonardo  Sommo  Cittadino  nobile ,  e  potente , 
^jerfuafc  al  Popolo  che  volefle  accettare  per  Signore,  e  patrone  Vgolino  Ca- 
ualcabò, e  così  fu  di  commune  confenfo  accettato.contentandofene  anche  Gio. 
Ponzone,  il  quale  poco  dopò  venne  à  morte,e  fi  credette  folle  velenato  ;  Si  che 
reftò  il  Caualcabò  alToluro  Signore  di  Cremona ,  8c  delle  fottonotate  Terre ,  e 
cartella,  ne'  quali  era  la  fattione  Guelta,  e  Malcraucrfa,  cioè .  Picighitonc,  Ca- 
ftellionc ,  la  Mancaftorma ,  la  Bina ,  San  Gio.  in  Croce,  il  Cartelletto,  Bozzolo, 
Riuarolo,  Viadana,  Tezole,  Pozzobaronzi,  la  Cipclh,  Vedcfeto,  e  laGiilTola  . 
Il  reftaatc  delle  Terre ,  e  Cartella  dc4  Cremonefe  ceneaaiio  col  Duca .  Hauen- 
do  i  Guelfi  di  Crema  fatto  ricorfo  ad  Vgolino ,  per  effer  loccorfi  contra  i  Ghi- 
bcllini.egli  gli  mandò  Cabrino  Fondulo  con  parecchi  fanti.'St  quattro  fpingaidc 
(così  chiaiiuuano  all'hora  certi  pezzi  d'Artiglieria)  &  fi  a.ljprò  in  modo  il 
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Fonduto ,  che  furono  fcacciati  tutti  i  Ghibellini ,  con  la  morte  di  Gentilino  $(>■ 
ardo  da  Bergamo  capo  loro.  Fr.mccfco  Cremoncfc  della  nobile  famiglia  de 
Regazzi,  Frate  dell'Ordine  di  S.  Franccfco,  Thcologo,  e  Predicatore  cccclleti- 
tilfimo ,  e peritiiTimo  dille  tre  più famolc  lingue , latina,  greca,  & hebraica , fu 
quell'anno  del  mcfe  di  Fcbraro  allbnto  al  Vcfcouato  di  Bergamo ,  e  fantilTmia- 
mentclorclfepcrfpatio  di  trentaquattro  anni,  &  alcuni  mefi.  Hcbbequefto 
illuftre  Padre  in  particolare  diuotione  la  BeatiiTima  Vergine  Maria,à  cui  dedicò 
anco  alcune  Chiefe,  fra  quali  fu  la  Chicfa  di  S.  Maria  delle  Orarie  nella  detta 
Città  di  Bergamo,  &  ciò  ad  inftanza  del  Beato  Bernardino  da  Siena,  riformato- 
re, &inftitutore  dell'Ordine  di  S.  Francefco  detto  d'OlTcruanza . 

M  e  e  e  e  I V.  Vgolino  Caualcabò  hauendo  occupato  il  Dominio  di  Cremo- 
na, entrato  in  fofpetto  d'alcuni  Cittadini  principali,  gli  fece  del  mefc  di  Giugno 
decapitare,  come  colpeuoli  di  hauer  tenuto  vn  trattato  contra  di  lui ,  e  d'hauer 
voluto  reftituire  la  Città  al  Ducaji  nomi  de'Cittadini  fatti  morire  fono  i  feguén- 
ti .  Giouanni,e  Bartolomeo  amendue  della  famiglia  San  Pietra;  Giorgio,e  Ma- 
fenino  Oldoini  ;  Giouanni ,  e  Marchino  Sfondrati  i  Pietro  Caunccio  i  Giouanni 
Pauaro;Antonio  Lachè,&  Bettino  Mola.  Il  Duca  Gio.  Maria  diucntando  ogni 
dì  più  crudcle,fcce  incarcerare  la  propria  madre  Caterina  Vifcontc,ncl  caftello 
di  Monza,  e  del  rncfc  d'Ottobre  la  fece  ftrangolare  nella  prigione .  Fu  careftia 
nella  noftra  Città ,  valendo  il  formcnto  foldi  trentacinque  lo  ftaio ,  che  prima  R 
daua  per  otto  ;  Venne  anche  la  pefte  per  la  quale  perì  più  del  terzo  de*  Citta- 
dini, &  de  gli  habìtatori  del  contado .  Vgohno  fudetto  cflcndo  venuto  à  batta- 
glia con  Eftore  Vifconte  àManerbio  fu'l Brefciano alli  xiii.  dlDecembrefù 
prcfo ,  infieme  con  Mariìlio ,  e  Cefare  Caualcabò ,  &  con  molti  altri  Cittadini 
^  .  della  fattione  Guelfa  ;  Fu  il  detto  Vgolino  condotto  àSoncino,  cpofciaàMi- 
if^/L-Si^  iJt$f'^f^*'^  lano,  ouc  (lette  molti  mefi  prigione .  E  Cabrino  Fondulo  fuo  Capitano  fi  faluò 
^  ,  in  quel  conflitto,  fuggcndofenc  à  Cremona.  Intefa  la  prigionia  d'Vgolino, 

Carlo  dell'iftcfla  famiglia  de'  Caualcabò,  occupò  il  Dominio  della  noflra  Città. 
^  ^'  M  ce  ce  V.  Del  mefe  di  Genaro  Francefco  Gafoni  Caualiere ,  già  Podeftà  di 

Cremona  per  Vgolino,  e  poi  da  Carlo  fuo  fuccclfore  fatto  Capitano  generale 
nell'iftefla  Città,fù  decapitato  per  eflergli  fiata  data  imputatione  di  hauer  tenu- 
to trattato  con  EflorcVifconte.Del  mefe  di  Maggio  fùpubUcata  inCremona  la 
lega  fatta  fra  Carlo  Caualcabò,  Pandolfo  Malatefta,il  Vignati  Signor  di  Lodi, 
'C  Bartolomeo,  e  Paolo  Benzoni  Signori  di  Crema.  Alli  xx  v  1 1 1.  di  Noucmbre 
Carlo  Caualcabò  prefc  Piadcna ,  &  da  Guglielmo  Picenardo  gli  fu  confcgnato 
la  Rocca . 

M  ce  ce  VI.  Calici  Vifcontc  nel  Cremoncfe ,  fu  fortificato  da  Carlo  Caual- 
i:abò,  &  Vgohno  fugitofcne  di  prigione  andò  alla  Mancaftorma  à  ritrouare  Ca- 
brino Fondulo ,  il  quale  venne  con  eflb  lui  à  Cremona ,  per  entrare  nel  Caflello 
in  cui  era  i^  (udcttQ  Carl<? ,  che  baucua  intendimento  col  Fondulo  ;  Fu  dunque 
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Vgolino  ricciiuro  nel  Cartello,  m.i  non  sì  toflohcbbe  il  piede  dentro  la  porta,     ,      /  m  à\ 

che  fii  fatto  prigione .  Poco  dopò  Cabrino  haucndofraudolcntcmentcriccau-  (^'i^-^^*»^*^  *^ 

to  fcco  à  cena  nel  Caftcllo  della  Mancaftonna  Carlo ,  &  Andreafo  Caualcabò , 
li  f'ccc  amcnduc  prigioni ,  e  come  vogliono  alcuni  li  fece  crudelmente  ammaz- 
zare ;  &  vcnutolenc  pofcia  à  Cremona  con  molta  gente  armata ,  di  cui  era  capo 
vn  certo  detto  per  fopranomc  Sparapane,  entrò  nel  caftcllo  di  S. Croce  alli  xxvi. 
di  Luglio ,  &  hauute  anco  le  altre  fortezze  s'impatronì  della  Città ,  &  di  tutte  le 
Terre ,  e  cartella  polTedute  da'  Caualcabò ,  fuor  che  di  Viadana  ,  che  non  fc  gli 
volle  fottomettcre .  Fece  Cabrino,poco  grato  à  quella  famiglia  da  cui  era  ftato 
inalzato  à  gradi  honoreuoli ,  guaftare  tutte  l'Arme  de'  Caualcabò ,  ch'erano  in  $,  y  / 

publico ,  &  in  oltre  ìqcc  anco  morire  mifcramcntc  Vgolino ,  di  cui  egli  era  già  i»4J/6f*i#  /**^ 
flato  Capitano .  Nel  fine  di  qucrto  iftcfs'anno  fu  tolto  il  caftcllo  della  Manca-  ^^^gjtf 
ftorma  al  Fondulo  da  Giouanni  Vignati  Signore  de  Lodi ,  per  vn  trattato  tenu- 
to per  mezo  d'vn  Belino  Bergama(co ,  e  perciò  diuennero  nimici  Cabrino ,  5c  il 
Signor  di  Lodi .  .  . 

M  e  e  e  e  v  r  I .  Del  mefe  di  Genaro  apparue  vna  Cometa,  che  durò  alquanti  /^<y  I 
giorni.  Del  mefe  di  Giugno  il  Fondulo  fece  decapitare  due  figliuoli  di  Bracar-  ^ ^^^lui  e , 
do  Picenardo,  nella  Piazza  di  Cremona;  &  alli  xxiir.  di  Nouembre  fece  crudel- 
mente gittate  vini  giù  del  Torrazzo  due  della  famiglia  de'Barbuò,  e  furonQ 
gittatidi  verfo  la  Piazza  maggiore,ouc  apunto  ftannoiFruttaruoli.  Alli  xrir. 
di  Deccmbrc  nacque  vn  figliuolo  al  detto  Cabrino  à  cui  fu  porto  nome  Pandol-  .  ^ 

fo.  Fece  il  detto  Cabrino  fabricare  queft'anno  il  cartello  di  S.  Giouanni  in^"   ^t^^9f44t4 
Croce .  La  Tregua  fatta  tra  il  Duca  di  Milano ,  &  effo  Cabrino  Signor  di  Crc» 
mona,  fin  del  mele  d' Agofto ,  fu  nel  finire  di  queft'anno  rinouata  p  er  altro  quat- 
tro mcfi . 

M  e  e  e  e  VÌI  I,  Gio.  Maria  Duca  di  Milano  fposò  nella  Città  di  Brefcia  An-   /  /  .''  ut 
tenia  Malatefta ,  figliuola  di  Malatcfta  il  giouanc ,  Signor  di  Rimini .  Del  mefc 
di  Settembre  Cabrino  fece  ardere  vn  Giouanni  da  Serto,  &  fece  fepelire  viuo 
vn  Giouanni  Lantero,  l'vno  per  hauerfabricato  monete  falfe,  e  l'altro  per  ha-  y  , 

uer  fparlato  d'eflb  Cabrino .  Fece  anco  poco  dopò  impiccare  Lorenzo  Guaz-    ^tf-^w»^ 
zoni,  &  à  Rubcrtino  dell'ifteflli  famiglia  fece  tagliare  la  tefla^  percioche  s*eraiH| 
trouati  nella  Terra  di  Gazzo,  che  fé  gli  era  ribellata . 

Mccccix.  Nacque  vn'altro  figliuolo  à  Cabrino  Fondulo  Signore  di  Gre- Z'^^^* 
mona  ;  Hebbe  egli  per  forza  Gazzo, che  come  dicemmo, fé  gli  era  ribellato,c  Io  ^^hJ^dJ^. 
diftruflc  à  fatto .  I  Venetiani  del  mele  di  Luglio  s'impatronirono  di  Berfcllo ,  e 
di  Cafalmaggiore .  Fu  eflb  Cabrino  queft'anno  fatto  Caualiere  nella  Città  di 
Milano ,  da  Bucicaldo  Francefe  Gouematore  di  Gcnoua  per  il  Rè  di  Francia . 

Mccccxi.  Gioaanninoda  TcrfoSignordi  Soncino,  fùprefo,  &ammzzatQi    IHif 
dalle  genti  di  Cabrino ,  fu  1  Brefciano,  &  il  detto  Cabrino  ottenne  da  Soncinaf- 
chi  la  Terra  con  la  Rocca . 

Mc.cccxii. 
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lÀ      :  *.'ó'  /^^'  M  e  e  e  e  X 1 1.  Gio.  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano,  fià  alli  x  v  i.  di  Maggio , 

ì''"  ''  %*»*»■!  f  mentre  vdiuaMefla  vccifo  da  AmbruogioTriiiulcio,  Guerrino,  e  Baruchino 
amendue  de'  Maini,  &  alcuni  altri  congiurati ,  de  gli  Aliprandi ,  de'  Badaggi ,  & 
de'  Mantegazzi,e  fu  dalli  detti  congiurati  gridato  Signore  Eftore  Vifconti,figli. 
uolo  di  Barnaba  Auo  materno  di  Gio.  Maria;  ma  fu  egk  fcacciatò  da  Filippo 
Maria  Signor  di  Paula,  fratello  del  Duca  morto,che  entrò  in  Milano  con  le  gen- 
ti di  Facino  Canc,&  effendo  il  detto  Eftore  fugito  à  Monza,fti  da  Filippo  fegui- 
tato,  &  aflediato,  in  quella  terra,  &  poco  dopò  ferito  in  battaglia ,  venne  à  mor- 
te; la  onde  Filippo  Maria  fu  publicato  Duca  di  Milano ,  fposò  egli  alli  x  x  i  v.  di 
Luglio  Beatrice  moglie  già  di  Facino  Cane,  valendoli  de' danari  che  ella  gli 
*  ^'*'      ^  diede  in  dote,  e  delle  genti  che  già  haueuano  militato  fotto  il  detto  Facino,chc 

gU  furono  di  graadiffimo  giouamento  in  recuperare  lo  Staro  dalle  mani  de*  Ti- 
ranm  che  dopò  la  morte  del  padre  l'haueuano  occupato .  Nel  fine  di  queft'anno 
fii  fatto  Tregua  fra  il  Duca  Filippo  Maria,  e  Cabrino  FonduIo.&neU'iftcffo  an- 
no Coftanzo  Fonduto  parente  di  Cabrino  fìà  fatto  Vefcouo  della  noftra  Città . 
/  r' ^  JjÀjld^^,  Mccccxiii.  Pandolfo  Malatcfta  Signor  di  Brclcia  venne  con  le  fuc  genti 
/*/  Jj  /^i^^  'armate  fui  Crcmonefc,e  prcfe  Robccco  con  molti  altri  luoghi .  Cabrino  Fon- 

dalo Signor  di  Cremona  hcbbe  titolo  di  Vicario  Imperiale  della  fudetta  Cit- 
tà, daSigifmondo  eletto  Imperatore ,  il  quale  àinftanzadeH'ifteflb  Cabrino 
concedette  anche  alla  noftra  Città  la  facoltà  di  rinouarc ,  &  rimettere  lo  Studio 
generale ,  come  per  il  priuilegio  che  nel  noftro  Archiuio  publico  fi  ferba,  appa- 
*V  '%  '  •  re;  dato  in  Vdene  nel  Friuli ,  alli  v  1 1  f .  di  Maggio  di  quello  medcfimo  anno,  & 
e  rcgiilrato  nc'fopranominati  Commentari  di  Gio.Francefco  Mariani,di  donde 
ho  cauato  Teffempio  feguente . 

S I G 1  s  M  o  N  D  V  s  Dei  gratta  Komariorum  Rex  femper  Auguflus  ere.  Sane  prò 

ì^  parte  Magnifici  C abrini  de  FonduHs  Marchionis  Caflellionis  ,  <^  Comitis  Soncini  , 

Ntiiri ,  &  Imperu  Sacri  Cremona  Vicaria  ,  ac  Nobilium,  (jr  hengrabiimm  ciuium-t 

CittitAtis  Cremona,  noftrorum  ,  &  Imperij  Sacri fideUum  dilc£iorum,  oblata  noftrx 

Id  aie  (lati  fupplex  peti  tio  continebat ,  t^uatenus  in  eadem  ciuitate  Cremonen.  ad 

■   >         ^  inflar  aliar um  vrbium,de  inflaurando generale  Hudiu  infacultatibus  quibufcunjj 

vrattam,  (^prJuilegium  de  btntgnitate  Romana  Regia  concedere  dignarcmur.  Nos 

Attendente  s  multiplieta  dieJi  C  abrinifidelitatum ,  ^  obfeqniorum  genera ,  net  non 

frodar  a  dtciorum  Ciutum  ,  ac  prxdeceffbrum  fuorumprehetninentem  dtuotienem , 

refuhentemn.  confiantix  virtutem,  quibus  ipjìprjt  ctteris  Italia  nationibus  Diuas 

B.oman9rum  Imperatores ,  &  Rfgf^  nojlros prxdecejfòres  à  longis  retroaclts  tempo- 

ribns exquifita  dilì<i^cntis.  studio  honorarunt  ;  Nosfj^  (ir  Imperium  honorant,  ac  ia 

futHritm  honor.ue  f.tlagent ,  potcrunt ,  cr  debebuut  ;  Animo  deliberato,  cir  non  per 

^'v  t^i      errorem  ,  aut  t>ìipronidc  ,fedfuno  Principum ,  EcclejiaJlicorHm,  ér  ftc/ilarium,  Co- 

mttHin,  BaroniiM^  Vrocerum.  A'obiiium,  atiorumj^  nojìrortim,  &  Jmperij Sacri  fìde- 

Umw  diUciorttm  ac  cedente  conjilio  j  Auctoritatc  Romana  Regia,  ac  de  certa  noftrx 

fiie/itia, 
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feìentÌA ,  ipjìci»it4ti  Cremetien.  cittibus ,  hemiaibHs ,  c^r  pepalo  ibidem ,  eorum^ 
h  trcdtbf/s- ,  &  fuccefforibus  infrajcriptam  gratiam  claximus faciendam  :  Vt  ìa-j 
cndim  ctuitate  Crcmone».  Studium generate  Sacr.t  Thetlogix  ,  njtrtusij  lurit ,  vi^ 
dtlicet  tàm  Canonici ,  quàm  Ctuilis  ,  necnon  Medici»*  ,  Philojhphix  naturalis ,  (^ 
moralis,  ac  artium  liberalium.,  erigatur ,  ^  ^.v  nunc  in  anteaperpetuis  temptribus 
ebferuetnr .-  ^upd efHidem  Studium,  eiusg^  Prxfìdentes, necnon  Reifores,  DoUtrts, 
Baccalariosì  Officiale  s,atq\  mini/fros,famulos,  (jrfamilias  eorum,ac  cuiusUbet  tilt- 
rum-,  quocung^  nomine  cenfcantur,  quifuerintper  tempora.,  cuiufcunji^  dignitatis , 
flatus,  ordinis.feu  conditionis prxdtcii  eorum  omnes  extiterint ,  4t^^/ingftlt ,  omni 
fopriuilegio,  Itbertate,  immunitate,  indulto,  ò"  grafia,  quibus  Partfìen.Bononien- 
/?,  Aurelianen.  ac  Mentis  Pefulan.ftudia generàliagaudere  nofcuntur ,  dr  potiun^ 
tur ,  huius  nofirx  concejjionis gr;itiaperfruifemper  volumus,potiri,  & gaudtre,  ac 
fipriuilegia ,  libertas  ,  imrnuntias ,  cr  indultum ,  acgratia  huiufmodi  pritfenttbuf 
de  verbo  ad  verbum  ejjent  inferta  ;  Decernentes,^'  hac  noflra  concedane  Roncano. 
Begiaperpetuis  vali  tur  a  temporibus,  ex  certa  fcientia,ac  Romana  Regifpoteilati» 
plenitudine  fancientes,  vt  prediti  a  ciuitas  Cremona  prf/ènti  noflra  Romana  Regia 
concezione  fulcita,  (^  protesa  generalis  ftudij  gratiofopramio,  &  ftngulari  bramo  y 
gaudeat,  (^  vtatur  :  PoJftt£  £pifcopus  Cr  emone  n.  qui  nunc  efl^  aut  qui  prò  tempo- 
re  erit,  per  fé,  vel  eius  Ficarim»,aut  eiufdem  Bpifeopi  Locumtenentem^uel  Ecclefia 
Cremonenfì  vacante,  aut  PaHore  carente  ^  Vicarius,feu  Offici  alis  Capituli  Ecclefix. 
Cremonen.  cum  conjìlio ,  &  confenfìi  BoClorum ,  &  MagiJlrorum  fluàij  memorati , 
feruatts  modo ,  forma,  dr  or  dine,  qui  in  talibus,  inpradiSiis  generalibns  fludijs,  (^ 
alijs  Cùnfueuerunt  laudabtliter  obferuari,  tUos  quos  ad  hoc  idonees ,  dr  dignos  inue- 
verint  legendi  licentiam  indulgere ,  é"  fludiofo  ,feu  digno  pramiflo  examine  lieett- 
tiare,  dr  ad  De£loratus,feu  Magiflratus  apìctmprouehere^  &  promouere ,  honorem 
tathedra ,  &  Bolioratus  ,feuMagiftratus ,  ac  alierum  graduum  inflgnia  rìte  con- 
ferre,&  de  h^sfolemniter  tnueftire.  Ceterum  vt  Scholares,  (jr  Hudentes,ac  eorum 
tjuilibetfludij  pradiCii ,  tanto  vberius  valeant  litterarumfludifs  infudare ,  quant» 
a  molefttarum,  dr  turbationum  impetu,  ac  ìncurjienibus  vberius  liberati ,  ampliori 
fuerint  Itbertate  de  Romana  Regia  benignìtate  fu  letti .  De  innata  ita^  nobis  cle- 
mentia  ReCiores  ,  Dolores  ,  Scolare s ,  feu  fludentes  vniuerfltatis  eiufdem ftud^  , 
vniuerjos  quoe^  di'  fingulos  eorum ,  &  cuiusUbet  ip forum  familiares  ,famulos  ,  ^ 
mini/ir  OS  :  Necnon fcholas,  d"  eorum  habitacula,Jiue  hospitia  in  examen  noflrum  , 
ac  Sacri  Romani  Imperij protecìionem  tutelam ,  ac  defenflonem  ,fufcepìmus,  &fam 
fcipimus  per  prxfcntes .  Infuper,  ex  certa  nosìra  fcientia  decer nentes ,  volurnus 
quod  omnes,  d'flnguli  Bociorcs,  ac  Scholares  cuiufeunj^  fcientia,  acfacultatis,  ag 
Bidelli  dicii  ftudij  Cremonen.  feu  ad  dicium  ftudium  Cremonen.  accedente s  c^us4 
ibidem  legendi,  autfludendipojftnt,dr  valeant  cum  eorum familia,  equis,et  armts, 
arnesijs,  libris,  rebus,  et  bonis  ,  ac  mercimonijsfibi  necejfarijs  quibus  e  un  ij^  Ubere , 
tute ,  se  euri ,  &  impune  accedere  addi^ttmflitMHm ,  et  tranjirei  merari ,  et  inde 
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rèdire ,  per  qaxcufìrjf  he  4 ,  (jr  iff  ^uil>u/cu»^  locts  absf^fumptione,  «r  foluttone  Te- 
lenei  ,  Bacij  ,  tributi.fcdagij  ^gabclU  ,  cofiums  ,ù'  aìtertus  cuiufcunj,  oneris  ,feH 
impcJitioKts  genere  inde  faci  f  ^fcuficnd^t  :  po^tntj^  extrAhere  iibros  CHÌnfcHnj,fa,' 
cult4tis,et  res  alias  à  quibufcung,  ciuitatibus^  bcis,  et  dtflnctibus  vbifnerint (lu- 
dia generalia ,  vel  ettam  vbt  non  fucrint .  Non  ebfiantibus  aligfuibtts  priuileg^s  ,  • 
flatutis  ,feu  ordinatÌ9nibus,  cafitulis^feit  confuetudinibas^franchisijs,  et  Liberta- 
tibusy  ac  represaltjsjeu  imfignorationihus,  et  contracamb^s,  qmbuftits.cuiufcunj^- 
Prouincia,  Patrix,  Cìuitatis  ,  atq;  loci  quicung^  aucferitate  etiam  Imperiali  valla- 
tis ,  aut  aliter  emamtis  ,  ac  roboratis  ,  etiamjì  de  his  ejict fenda  i/t  huiustnodt  in. 
dulto  mentio  ffecialis .  Nulli  ergo  omnino  hominum  liccat ,  hanc  ntsiram  grafia  , 
cencefftenis  ,  et  indulti  paginam  infringere ,  aut  eis  aufu  temerario  contraire  .  Si 
quis  autem  centrar iuin  attentare  prafumpferit ,  bannuru  Imperiale,  et  penam  cen- 
tum  ì4a rcharunt  auri  puri  ,  tetiens  quetiens  contrafatiumfuerit,  fé  noucrit  ittcur- 
furum .  Et  il  rcftancc  che  fcguc,  che  per  attendere  alla  brcuità  li  tralafcia .  Del 
mefc  dìDccembrc  il  fudetto  Sigifmondo  Rè  de  Romani,  &  PapaGiouanni 
JCXIII.  s'abboccarono  in  Lodi . 

M  e  e  e  e  X I V.  Eden  do  la  Chriftianità  in  grandidimo  trauaglio  per  lo  fcifma , 
chcgiàperfpatiodi  xxxv.  anni  pcrfcucraua  in  S.  Chiefa ,  & all'hora  più c'ha- 
ueflc.incor  fatto  per  adietro  s'andaua  aumcntando.cffcndo  tre  che  contcndeua- 
no  del  Pontificato  ,  &  che  affermauano  se  cllcre  veri, e  Icgitimi  Pontefici ,  cioè 
Gregorio  XIL  Benedetto  XIIL  &Giouanni  XXIIL  Sigidnondo  eletto  Im- 
peratore degno  veramente  d'eterna  memoria,  dcfidcrando  con  tutto  il  cuore  di 
rimediare  à  così  gran  male,  fé  ne  venne  à  Creiiìona  col  fudetto  Papa  Giouanni, 
dopò  l'efferfi  abboccati  infiemein  Lodi ,  per  confukare  fopra  di  ciò  eoa  Cabri- 
no, la  fama  della  cui  prudcntia  era  fparfa  per  tutta  Italia,  e  cosi  per  configlia 
d'eflb  Cabrino  fu  conchiufo  che  fi  ragunaflc  il  Concilio  generale  a  Cofianza ,  e 
fa  quello  Configlio  mandato  in  eflccutionc  poco  dopò .  Entrarono  in  Cremo- 
na il  Pontefice  con  trcdeci  Cardinali  per  la  porta  del  Pò,  &  l'Imperatore  per 
quella  di  S.  Luca  a!  !i  x  1 1 1.  di  Genaro,  Òt  da  Cabrino  furono  con  grandiffimi  ap- 
parati riceuut  i,  &.  honorati  con  pompa,  &  fplcndidczza  reale ,  &  quale  fi  conue- 
niaa  à  i  due  capi  principali  di  tutto  il  Chriftiancfimo  ;  e  ftcttcro  quiui  alquanti 
•iorni,cfsédo  in  loro  cópagnia  Giouuni  Picinino  Yifcontc,il  Marchefc  di  Mon- 
ferrato, &  infiniti  altri  Signoii,  e  Baroni  d'Alemagna,  e  d'Vnghcria .  Pandolfo 
Malatelia  dei  mefc  d'Aprile  venne  fotto  Cremona  con  buon  numero  de  genti , 
&  trentjquattro  Bombarde,  con  cui  tirò  groffiffime  palle  di  marmo  nella  Città  , 
facendo  di  molto  danno  i  la  onde  vfcirono  i  Cremoncfi ,  &  aflàlcndo  animofa- 
mente  inimi:i  inchiodarono  loro  le  Bombarde,  &cffi  la  mattina  feguentc  per 
tempo  fé  ne  tornarono  à  cafa .  Papa  Giouanni  andando  al  Concilio  di  Coltan- 
7.a,  paTsò  di  nuouo  per  Cremona  il  primo  giorno  di  Settembre,  e  fii  da  Cabruio 
rjceuato  con  folennilTima  pompa ,  &  poi  anco  accompagnato  rinoà  Lodi ,  oue  fi 
Icimòil detto  Pontefice  fipioàmczo Ottobre.  «j;j;ccxv. 
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Mccccxv.  Gio.Franccfco Gonzaga  Marchcfc di  M.mtoua  per forKad'ai>  /T' * 
me  tolfe  Viadana ,  cHiuarolo  a  i  Caualcabò ,  e  ne  fcacciò  tutd  gli  habiratori,  ri-, 
mcttendoucnc  de  nuoui .  Del  mcfe  d'Orrobrc  fìi  publicata  la  pace  iw  Cremona 
fra  Cabrino  Fondulo  Signore  d'cflii  Città ,  &  Pandolfo  Mahtcfta  Signor  dj 
Brcfcia . 

Mccccxv I. Fu  fatta  vna  confcdcrationc  fra  Cabrino  Fondulo,PandoI fo  Ma^ 
iatcfta ,  il  iMarchcfc  ài  Ferrara ,  &  Filippo  Arcclli  Signore  di  Piacenza  »  da  vna, 
parte,  &  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  co*  fuoi  aderenti  dall'altra  parte  ;  erano 
gli  amici  del  Duca,  il  Vignati  Signore  di  Lodi, i  1  Rufca  Signor  di  Como,  il  Beir. 
zone  Signor  di  Creraa,&  Orlando  Marchcfe  Pallauicino.  Non  durò  però  moU 
to  quello  accordio,  ancora  che  folfe  flitto  per  due  anni , 

Mccccxyii.  Il  Duca  Filippo  Maria  haucndo  rotta  la  Tregua ,  e  confedc- 
ratione  fatta  poco  auanti  mandò  le  fue  genti  de'  quali  era  Capitano  generale  il 
Conte  Francefco  Carmagnuola ,  il  quale  alli  xii.  di  Luglio  incominciò  à  dar  il 
guafto  al  Cremonefe  5  cflendo  poi  egli  andato  à  Piacenza  con  parte  delle  genti , 
"vfcì  di  Cremona  il  Signor  Cabrino  co'  Cremonelì ,  &  con  parecchi  flxnti  ma»- 
datigli  da  Pandolfo  Malatefta,  &  venuto  alle  mani  con  la  caualleria  del  Duca, 
di  cui  era  Capitano  vn  Giorgio  di  Valperga ,  la  mcfle  in  fuga ,  facendo  prigionf 
più  di  trecento  caualli . 

Mcrccxviii.  Alli  xtir.  di  Settembre  Filippo  Maria  Duca  dì  Milano  fecc /-^/i^ 
tagliare  la  tefta  à  Beatrice  Tenda  fua  moglie,  non  per  altro.fe  non  perche  elìcn- 
do  vechia  l'era  venuta  ;ì  noia,  ancora  che  egli  gli  deflc  imputatione  d'adulterio. 

Mccccxix.  Il  Conte  Carmagnuola  ritornò  fu'l  Cremonefe  coirEfTerciro  /<i'/^/ 
Ducale,  e  prefe  Caflellione,  e  quali  tutte  le  cartella  del  Territorio  Cremonefe; 
Diede  anco  il  guafto  alle  vigne,  &  alle  biade,  vcnendofcneinfìno  fotto  Cremo- 
na ;  la  onde  Cabrino  Fondulo  vedendo  non  poter  rcdftcre  alle  forze  del  Duca, 
tentò  di  voler  vendere  la  Città  di  Cremona  à  Pandolfo  Malatefta,  e  nercfto 
anche  d'accordio  con  elio  lui^e  perciò  il  Duca  mandò  il  medefimo  Carmagnuo- 
Li  fu'l  Brcfciano ,  ^  in  poco  tempo  hebbe  tutte  le  fortezze  del  Brefciano  in  ino 
potere .  Vedendofi  dunque  Cabrino  mancare  l'aiuto  del  Malatefta ,  incomin- 
ciò per  mezo  del  Carmagnuola  à  trattare  d'accordio  con  Filippo  Maria,il  quale 
conofcendo  quanto  difficile  fofl'e  il  leuare  quefta  Città  al  Fondulo, che  potente, 
&  fagaciflìmo  era ,  lì  conuenne  finalmente  con  elfo  lui  nel  principio  dell'anno 
leguentc . 

MccccxK.  Si  conuenne  Cabrino  col  Duca  di  dargli  Cremona  con  tutto  il   /^ì  z  ^ 
contado,  riferbatofifolamente  Caftellionc,  di  cui  fu  inucftito  in  feudo,  con  tito- 
lo di  Marchcfe  dall'iftcnb  Duca,  il  quale  gli  pagò  anche  quaranta  milla  ducati -y,  ^      ^^JS^i 
in  contanti.  Venne  dunque  la  nofcra  Città  lotto  lilippo  iMaria  Duca  di  Mi- •r'^i^  *^^*^'^'^^ 
Jano,  ellendogli  confcgnata  primieramente  aUi  iv.  di  Fcbraro  la  Rocca  di  S. 
Luca ,  &  alii  XI X  deirilklfo  mcfe  il  cartello  di  S.  Croce  ,  nel  qual  giorno  hcbbe 
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t\  il  libero,&  afToluto  pofTefTo  di  cfla  Città .  Et  alli  x  x  vi  i ,  del  medcfimo  mefé  fu 
gridata  la  pace  fra  elio  Duca ,  &  la  Repub.  Fiorentina .  San  Bernardino  capo , 
e  riformatore  de*  Frati  Minori  detti  Zoccolanti ,  predicò  qucft'anno  in  Cremo- 

!  no  per  fpatio  di  cinquanta  giorni  continui,  concorrendo  alle  fueprcdicationi 

tutta  la  Città;  riprcndcua  egli  i  vitij;e  peccati  con  tanto  fcruore  di  fpirito,&  con 
tanta  vt  hcmcnza ,  che  infiniti  peccatori  fi  riduflero  dalla  rea  alla  buona ,  e  falu. 
tare  via.  Nell'ifteflbanno  fi  fece  allegrezza  folcane  nella  noftra  Città  per  ha- 
ucre  il  Duca  ricuperata  la  Città  di  Parma . 

Mccccxxi.I  Crcmonefi  fecero  qucft'anno  folenni  proceflioni,&  altri  fe- 

l'I^'  gni  d'allegrezza  per  le  vittorie  acquillate  dal  Duca ,  da  cui  fu  ricuperata  Geno- 

ua,  Albenga,  Sauona,  e  Brefcia . 
^     I  Mccccxxiv.  Fu  nella  noftra  Città,  e  nel  contado  grandiffimaabondanza 

t'i^  *  de  grani,  dandofi  diciotto,  e  vinti  ftaia  di  fermento  per  vn  ducato.  Cabrino 

Fondiilo  deliderofo  di  tornare  à  dominare ,  s'accordò  co'  Fiorentini  contra  il 
Duca ,  à  cui  fu  fcopcrto  il  trattato  da  Venturino  Fondalo  nipote  di  Cabrino ,  & 
da  Matteo  di  Mori  dell'ifteffo  Fondulo  auaiciifimo .  Cercando  dunque  il  Duca 
d'hauerlo  nelle  mani,  diede  di  ciò  la  cura  à  Oldrado  Lampugnano  Milanefc ,  à 
cui  egli  haueua  donato  il  cartello  di  Nicco  nel  Cremonefe  ;  La  onde  il  Lampu- 
gnano conuitò  fcco  à  definare  nel  detto  luogo  di  Nicco  Cabrino,che  compadre 
gli  era ,  &  eflcndogli  egli  andato  fenza  alcun  fofpetto ,  fu  dopò  il  definare  fatto 
prigione ,  e  mandato  incontanente  à  Milano ,  vfandogli  il  Lampugnano ,  tradi- 
dimento  fimile  à  c]uello  che  da  Cabrino  già  era  ftato  f;itto  à  i  Caualcabò  fuoi 
benefattori . 
,y  _  Mccccxxv.  Alli  xM.  diFebraro,  hauendo  il  Duca  condannato  à  morte  Ca- 

/ /trilli' C  éT^''  brinoFondulo,lo  fece  condurre  nel  Broletto,ò  Piazza  de'Mercanti,oue  fu  mifc- 

tr  ramenre  decapitato.  Scriuono  alcuni  ch'egli  arriuato  che  fu  al  luogo  del  fuppli- 

ciò,  di(Te  la  feguente  fentenza,  chi  malamente  opera,  non  deue  haucre,  ò  afpet- 
rare  altro  che  male;  &  che  foggionfe,  cfTer  mal  contento  d'vna  cofa  loia,  cioè  di 
non  hauer  fatti  morire  il  Pontefice,  &  l'Imperatore  ,  mentre  erano  alloggiati 
con  lui  in  Cremona .  Hauendo  Cabrino  tenuto  il  Dominio  della  noftra  Città 
con  titolo  di  Vicario  Imperiale ,  &  hauendola  anche  più  longamente  podcduta 
che  alcuno  di  quelli  i  quali  auanti  di  lui  ne  occuparono  la  Signoria  ,  non  ho  vo-, 
luto  lafciarc  di  far  intagliare  in  rame  la  fua  effigie  naturale ,  e  porla  in  quefto 
luogo . 

La  Bianca  Maria  figliuola  del  Duca  ,  &  di  Agncfa  del  Maino  nobile  Milanc- 
fe,  nacque  l'iftcflo  anno  mccccxxv.  à  Settimo  fu'l  Paucfe  , 
Y  «  Mccccxxvi.  Hcbbe  la  noftra  Città  di  molti  trauaglida'Venetiani,i  quali 

ò  *  "*  ^  »  *"  ■•  mandarono  il  loro  Ellercito  fu'l  Cremonele,facendo  di  molto  male,  mandarono 
eriandio  quarantafei  galeie,e  molti  altri  nauigli  armati  sii  per  il  Pò,infinofotto 
(^rcmoiu.  Non  mancò  il  Duca  owndargli  il  fuoEflercito  contra;  Stettero 
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ambidue  queftì  Eserciti  fu'l  Cremoncfe  per  tré  racfi  continui  fcararauciando 
ogni  giorno  infieme,  con  vccifionc  di  molte  perfooc  daliVna  oartc,  &  dall'altra. 


MccccxxvM.  LegentidclDuca  ricuperarono Cafalmaggiore ,  cheda'    M UV 
Venetiani  eraftato  prcfo  l'anno  auanti  ;  Fu  nondimeno  poco  dopò  prefo  di  ^'  ^  *  » 

nuouo  dalI'Effercito  Vcnetiano,e  feguirono  molte  battaglie  fra  le  genti  Ducali,  %  t^h 

e  le  Venete  .  Alli  1 1 .  d'Agofto  il  Duca  Filippo  Maria  venne  à  Cremona  con 
tutte  le  lue  genti  da  guerra  i  E  fi  calculò  all'iiora  che  nel  Cremonefe  fra  l'EflVr- 
cito  del  Duca ,  &  quello  de  Vcnetiani ,  vi  fi  trouauano  meglio  di  fettanta  milla 
P"?^^^"^-  P      z  ÙICCCCXXVIII. 
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,  ^  MccccxxviiT.il  Duca  Filippo  Maria  tolfc  per  moglie  Maria  figliuola 

*"  V  ÉiU*  t-*       t^'AmadioD.ucadiSaiioia,  &  in  cambio  di  riceuerc  dote  egli  donò  alladcrta_. 
^  ^    riAai/'  Maria ,  la  Città  de  Vercelli .  Fu  ella  fpofata  à  nome  di  Filippo  Maria  alli  i  v. 

J^iC-f^  »'»  d'Ottobre,  e  non  molto  dopò  condotta  a  Milano,  oue  (ì  fecero  fefte  reali . 

iLa»  Mccccxxix.  Eilendo  nata  guerra  fra  il  Duca  noftro,  e  li  Fiorentini,  egli 

/,  /^2^'.       prcfe  al  fuofoldo  Francefco  Sforza  facendolo  fuo  Capitano  generale  i  II  che 

'-JirM^*''v'  liQ  io  voluto  mettere  in  quefto  luogo  per  cflere  ftato  quefto  il  principio  di  con- 

durre Franccfco  Sforza  al  Ducato  di  Milano . 
t/f^f  Mccccxxxi.  Del  mcfc  di  Giugno  l'armata  de  Venetiani  fu  rotta  dallo  Sforza, 

&  da  Nicolò  Picinino,  amcndue  Capitani  del  Duca  Filippo  Maria ,  &  ciò  fu  nel 
Pò  non  molto  lontano  da  Cremona  ;  Furono  ammazzati  in  quel  conflitto  pm 
d'otto  milla  foldati  de'  Venetiani ,  e  ne  reftarono  infiniti  prigioni  ;  perdettero 
tutti  1  galeoni,  e  galere  futtili,  che  erano  più  di  trenta ,  con  l'artiglierie ,  e  muni- 
tioni  ;  vi  lafciarono  anche  infiniti  ftendardi ,  &  infegnc ,  inficmc  col  ftendardo 
generale  .  Si  faluò  nondimeno  Nicolò  Triuifano  Proueditorc  generale  dell'ar- 
mata Veneta .  Nel  mefe  d'Ottobre  il  Conte  Carmagnuola  Generale  de  Vene- 
tiani diede  l'afTalto  alla  Città  di  Cremona ,  &  erano  di  già  alcuni  de  fuoi  entrati 
nella  Rocca  di  S.  Luca ,  ma  tardando  il  Carmagnuola  à  foccorrergli ,  furono  da 
Cremonefi  ributtati  j  e  poco  dopò  vedendo  egli  non  cfTergli  fuccedura  lacofa 
come  s'haucua  penfato  fi  ritirò  con  tutto  l'Eflercito .  La  Bianca  Maria  figliuola 
del  Duca  d'età  di  fette  anni,fù  dal  padre  promefla  per  moglie  al  Conte  Franccf- 
co Sforza,  il  quale  fu  anche  dal  Suocero  addottato  per  figliuolo,  &  incitato  nel- 
la famiglia  Vifconte,  concedendogli  ilDucail  Caftellazzo,  ilBofco,  Scaltre 
caflella  ncirAlcffandrino . 

Mccccxxxii.  L'EiTercito  Vcnetiano  prefe  Cafalbutano, Bordolano,Pa- 
derno,  Grontardo,Romancngo,Fontanella;c  molti  altri  luoghi  del  Crcmonefe. 
Del  mefe  d'Aprile  venne  il  gelo,  e  la  brina  tanto  grande,  che  le  viti  ne  patirono 
in  modo  che  s'hebbe  poehiifima  vua . 

M  e  e  e  e  X  X XI  v.  Fu  quafi  prodigiofo  qucfi;'anno  à  Cremonefi,  pcrciochc  ef' 
fendo  (tata  lavendeniia  abondantiffima,  non  fi  toilo  furono  fatti  i  vini,  che  fi 
guaftarono.  L'EOa  fu  calda  fuor  di  modo.   Del  mefe  poi  di  Nouembrc  inco- 
minciò allafcfta  di  San  Martino  vna  pioggia  grandilTima,  che  durò  per  molti 
giorni,  &  quello  che  è  notabile ,  non  (x  viddero  dal  giorno  di  San  Martino ,  fino 
alla fefta  di  S.  Antonio  del  kgucnte  anno,  fé  non  dui  giorni  fereni . 
ijr,//-.     •    Mccccxxxv.  Alli  x.  d'Agofto ,  il  Duca  Filippo  Maria  hebbe  vna  memo- 
/^  5  )  '  y^^Tf^     rabile  vittoria  in  mare ,  per  mezo  di  Biagio  Adarcto  Genouefe  fuo  Arrairagho , 
J/l§/^àf  contra  Alfonfo  Rè  di  Napoli ,  il  quale  rcftò  prigione  infieme  con  Giouanni  Rè 

di  Nauara  ;  \\  gran  Comcndatore  della  militia  di  S.Giacomo  di  Spagna,il  Duca 
di  Scflà  con  molti  altri  Signori,  e  Baroni,  &  infinito  numero  de  fokiari .  Furono 
i  due  Rè  da  Biagio  condotti  à  Milano,  oue  li  riceuè  Filippo  Maria  hniiianiffima- 
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mente,  trattandogli  non  come  prigioni ,  in:i  come  amiciifimi ,  e  fuoi  maggiori  ; 
Et  quello  die  adcllb  Filippo  Maria  apportò  lode  immortale ,  fu  che  dopò  l'ha- 
ucrli  trattenuti  in  Milano  con  fede,  gioftrc,  e  tornei ,  &  pompe  realiilìmc  gli  la- 
fciò  tutti  liberi,  fcnza  imporgli  ne  taglia ,  ne  conditioni  alcune .  Diede  il  Duca 
cii  così  fegnalata  vittoria  nuoua  à  Cremoncfi,i  quali  ne  fecero  fefta  grandilfima. 
Del  mcfe  d'Ottobre  fu  publicata  la  pace  fra  Papa  Eugenio,  &  il  Duca  noftro . 

Mccccxxxvi.  Le  genti  Venetiane  fcorfero  fu'l  Cremonefe  depredando   /f /^ 
douunquc  arriuauano ,  ma  cflcndo  incontrate  dalie  genti  del  Diicà  nella  Chiari 
d'Adda,  furono  rotte,  rcftandone  da  due  niilla  prigioni .  Si  fecero  perciò  fcgni 
d'allegrezza,  con  fuochi,  e  tiri  d'arteglicria,  ò  bombarde . 

Mccccxxxvii.  Furono  rotte  le  genti  de'  Vcnctiani  fu'l  Brefciano  da  Ni»  -  .  ■  / 
colò  Picinino  Generale  del  Duca  Filippo,  &  dei  Marchcfe  di  Mantoua,  cffenda 
Capitano  de'  Vcnctiani  Gattamclata .  Seguirono  etiandio  l'anno  fcguento 
molte  battaglie  nel  territorio  Brefciano  fra  le  genti  del  Duca ,  &  li  Venetiani . 
Fu  celebre  in  quefto  tempo  Pietro  Bcfatia  Crcmoncfe.Capitano  di  Filippo  Ma- 
ria lotto  il  Picinino  ;  Eflendofi  quefto  noftro  Cittadino  incontrato  vn  giorao. 
con  la  fua  compagnia  nelle  vittouagJic ,  e  munitioni ,  che  con  groffa  guardia  li 
conduccuanoall'ElTcrcito  Veneto,  attaccata  la  battaglia  pofe  in  fuga  i  foldati 
ch'erano  per  Icorta  delle  dette  munitioni ,  &  fatto  vn  buoniffimo  bottino  con- 
dulìe infiniti  carriaggi  carichi  di  robbe  à  Cremona  con  molta  fua  lode.  Fu  etiaa^ 
dio  nell'ifteiVo  tempo  Capitano  molto  ftimato  Giacomo  Quinzano  parimente 
noftro  Cittadino ,  fu  qucfti  Luogotenente  di  Nicolò  Picinino  nella  guerra  con- 
tra  Venetiani,  nella  quale  fi  diportò  molto  valorofamente,  &  fu  dal  Duca,&  dal 
Picinino  molto  pregiato . 

M  e  e  e  e  X  X  X I X.  Hebbcro  i  Venetiani  vn'altra  rotta  nel  Pò  prefl'o  à  Cremo- 
na dalla  noftra  armata,  di  cui  era  Capitano  generale  Biagio  Afl'areto;  s'acquiftò 
non  poca  fama  in  quefto  condito  naualc.  Burlacelo  Cremonefe  Luogotenente 
del  fudetto  Generale .  Perdettero  i  Venetiani  trencafei  lcgni,cioc  naui,  fufte,  e 
bergantini,  &  infiniti  inftromenti  da  guerra  .  Alli  xxi.  di  Giugno  nel  far  del 
giorno  fu  nella  noftra  Citta  vn  terribiliifimo  terremoto . 

M  ce  ce  XX  XX.  Franccfco  Sforza  (degnato  col  Duca  Filippo  fuo  Suocero,  f^wC, 
pcrcioche  negaua  di  dargli  la  moglie  già  più  volte  promefìagli ,  hauendo  accet- 
tato il  baftone  del  Generalato  da  Vcnctiani,  venne  coU'ElTercito  fu'l  Cremo- 
nefe, e  prefe  Soncino  con  tutte  le  Terre ,  cciftclla  di  Ghiaia  d'Adda .  Perde 
nondimeno  egli  Leone  fuo  fratello ,  il  quale  fu  ammazzato  fotto  Carauaggio, 
dal  colpo  d'vna  pietra  tirata  à  cafo  da  quelli  di  dentro .  Scorrendo  poi  di  nuouo 
per  il  Cremonefe,  fi  fece  patrone  di  Trigolo,  di  Sorefina,&  di  molti  altri  luoghi 
vcrfo  l'Adda .  Il  Duca  ìì:qì:  condurre  à  Cremona  per  il  Pò  molti  nauigli  grofsi, 
e  qiiiui  gli  fornì  di  genti ,  &  di  tutte  le  cofe  ncceflarie  per  aillcurarfi  dall'annata 
nauale  de*  Venetiani  j  Venne  riftelfo  Duca  à  Cremona,  andando  a  Mantoua, 

.Olir 


ri8  LIBRO 

oue  col  Marchcfc  di  quella  Città,  con  Nicolò  Picinino,&con  molti  altri  Signo- 
ri,  e  Baroni ,  fecero  vna  Dieta  per  le  cofe  delia  guerra  centra  Venetiani .  Ten- 
taua  Filippo  oi^ni  via  per  render  fofpetto  à  Venetiani  il  Conte  Fracefco  Sforzai 
la  onde  mando  la  Bianca  a  Cremona ,  accompagnata  dal  Marchefe  di  Ferrara  , 
il  quale  la  conuulTe  anco  fino  à  Ferrara ,  e  pofcia  fece  elTo  Marchefe  intendere 
allo  Sforzain  nome  di  Filippo ,  che  fé  voleua  alienarfi  da  Venetiani ,  il  Duca  gli 
hauerebbe  mandata  la  detta  Bianca  douunquc  egli  hauefle  voluto ,  ma  non  gli 
riufcì,  percioche  Francefco  non  volendo  renderli  punto  fofpetto ,  fece  di  fubito 
l'apcre  il  tutto  alla  Signoria. 

Mccccxxxxi.  La  Bianca  Maria ,  fu  dal  Marchefe  di  Ferrara,  &  dal  Mar- 
chefe di  Mantoua  ricondotta  al  Duca  Filippo  fuo  padre ,  &alli  xv.  d'Apri'o 
arriuò  à  Cremona ,  oue  fu  riceuura  con  allegrezza  mirabile,  &  nel  partirfi  fu  ac- 
compagnata da  tutta  la  nobiltà  Cremonefe  (ino  àPicighitonc  .  Ritrouandofi 
Francefco  Sforza  à  campo  à  Marcinengo  fu'l  Bergamafco,  il  Duca  nei  principio 
d'Agofto  gli  mandò  Antonio  Guidobuoni  nobile  Tortonefe,  ad  offerirgli  la  pa- 
ce, che  fu  poi  di  fubito  concliiufa  per  mczo  di  Eufebio  Calmo  Milanefe  manda- 
tario del  Duca,  &  perfona  molto  grata à  Francefco.  Le conditioni  della  pace 
furono  che  il  Duca  hauclfe  à  dargli  la  Bianca  Maria  fua  figliuola  già  promeflagli 
per  moglie,  con  dote  della  Città  di  Cremona,  con  tutto  il  fuo  Tcrrirorio,cccet- 
tuato  Picighitone,  &  Callellione.con  alcune  altre  Terre,  e  cartella,  che  già  era- 
no ftate  de*  Caualcabò  ,  &  alì'hora  erano  pofledute  dal  Marchefe  di  Mantoua , 
in  contracambio  dc\juai  luoghi  haueffe  Francefco  Pontremolo  #  E  fu  in  quefto 
inftanre  mandata  la  detta  Bianca  Maria  à  Cremona ,  accompagnata  da  infiniti 
nobili  Milanefi ,  riceuendola  i  Cremonefi  con  fegni  d'allegrezza  ;  &  con  pompe 
reali;  &  andò  ad  alloggiare  nel  cartello  di  S.  Croce.  Alli  xxv.  poi  d'Ottobre 
vfcì  Bianca  Maria  diCremona  accompagnata  da  tutta  la  nobiltà  di  Cremona  > 
così  d'huomini,  come  di  donne,  &  anco  da  molti  nobili  principali  di  Milano ,  & 
fé  n'andò  à  S.  Sigifmondo.Chicfa,  e  Monartero  de'Monaci  di  S.  Girolamo,  lon- 
tano vn  miglio  della  t  .i-^tà ,  quiui  poco  dopò  venne  anche  il  Conte  Francefco , 
che  era  ftato  la  notte  al  Cartelletto  de'  Ponzoni  ;  era  egli  accompagnato  da  due 
milla  caualli  bcnifiìnio  all'ordine,  che  fecero  bcllifllma  mortraihaueua  aitrctanti 
fanti  guidati  da  Piero  Brunoro  ,  il  quale  con  elfi  entrò  in  Cremona;  fra  tanto  il 
Conte  elTendo  finontato  fposò  nella  fudctta  Chiefa  con  grandiifimi  fegni  d'al- 
legrezza la  Bianca  Maria ,  dopò  rcffcr  ftata  recitata  vna  bclliifima  Oratione  da 
Lanfranchino  Cartiglione  Miiancfe .  Entrarono  pofcia  in  Cremona  trionfanti, 
con  tanta  letitia  del  Popolo  Cremonefe,  quanta  Icntiflc  già  mai  per  adietro .  Si 
fecero  l'i rtclTo  giorno,  &  per  moiri  altri,  nozze  follennilfime.  Donarono  i  Cre- 
monefi al  Conte ,  &  a  Madama  la  Spof:i  alcuni  vafi  d'argento ,  che  da  loro  con 
lietiifima  fronte  furono  accettati . 

M  e  e  e  e  X  X  X  X 1 1,  Fu  vn  freddo  notabiliifuno,  per  il  quale  s'agghiacciò  il  Pò 
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TERZO.  itp 

in  modo,  che  il  paflaua  ficuramentc  coVani,  &  co'caualli  cariclii,  e  venne  anche 
tanra  ncue,  che  pafsò  tre  braccia  d*altc2^a ,  patirono  perciò  molto  le  viti ,  &  gt» 
arbori  fruttiferi . 

Mccccxx  XXIII.  Troilo de  Rofano, &  Piero  Brunoro  Capitani  principali  J^^^ 
del  Conte  Franccfco  fé  gii  ribellarono  ,  &  (ì  diedero  al  Rè  Aifonfo  d'Aragona 
con  cinquecento  caualli  j  la  onde  il  reftantc  delle  genti  Sforcefche  furono  sfor- 
zate à  ritirarfi  fuori  della  Marca  con  graue  danno  del  Conte,il  quale  era  ridotto 
in  grand  ijlìma  ncceflìtà  ,  non  potendo  pagare  i  foldati ,  il  che  intendendo  la  no 
ftra  Città ,  prontamente  gli  mando  denari  ;  Se  gli  moftrò  anche  il  Clero  molto 
affettionato  mandandogli  quattrocento  feudi .  L'imagini  de'  fudetti  Rofano ,  e 
Brunoro  ribcUi.e  traditori,  furono  dipinte  co'picdiaU'insii  fopra  il  Torrazzo,& 
fopra  il  palaggio  publico . 

Mccccxxxxiv.  Madama  Bianca  Maria  eflendo  nella  Città  di  Fermo  nel- 
la Marca,  partorì  vn  figliuolo  in  Martedì alli  xviu.  di  Genaro,dichencfentìil 
Conte  graiidiirima  allegrezza  ,  e  fc  ne  fece  anco  in  Cremona  fella  grande .  Fu 
à  quello  fanciullo  pollo  nome  Galeazzo  Maria . 

M  e  e  e  e  X I.  V.  Mentre ,  che'l  Conte  Francefco  faccua  guerra  nella  MarcaJ 
contra  Aifonfo  Rè  di  Napoli,  &gU  Brazzcfchi,  Filippo  fuo  Suocero,  il  quale  tc- 
ncua  con  Alfo.ifo  contra  a!  proprio  genero,  tentò  di  lenirgli  Ciarpellone  Ca- 
pitano di  molto  valore ,  &  hauendo  il  Conte  conofciuto  à  più  dVn  fegno ,  che 
Ciarpellone  era  per  ribellarfegli ,  lo  fece  prendere ,  &  eflaminatolo ,  &  hauen- 
dolo  trouato  colpeuok  lo  {qcq  impiccare .  Si  fdegnò  perciò  fieramente  il  Duca 
contra  il  Conte,  &  incominciò  allafcoperra  à  f.irgli  guerra ,  mandando  le  fue 
genti  fui  Cremonefe .  Nacque  al  Conte  vna  figliuola  nella  Città  di  Pefaro,  e 
vi  fu  poflo  nomv  Hippolita . 

M  e  e  e  e  XL  V I.  Aleffandro  fratello  naturale  del  Conte  fé  gli  ribellò ,  e  diede  .  ;  /  ti' 
Pefaro  alla  Chiefa ,  mandò  nondimeno  al  Conte  la  moglie  co  i  due  figliuolini  ; 
Diede  la  ribellione  di  Aleflandro  molta  molcflia  al  Conte  :  ma  non  era  minore 
quella,  chcglidaua  il  Suocero,  il  quale  hauendo  riuolti  tutti  i  fuoi configli à 
ruina  del  genero,  oltre  le  genti,  che  gii  haueua  contro  nella  Marca.tcntò  anche 
ogni  via  per  leuargli  Cremona ,  ingegnandoli  di  corrompere  con  larghiilìmc 
promcfTe  i  principali  Cittadini,  &  particolarmc  nte  Giacomazzo  Salerno  Citta- 
dino Cremonefe  Capitano  valorofo ,  à  cui  il  Conte  hauca  lafciata  la  cuflodia». 
delia  Città,  ma  tutto  fu  indarno,  percioche ,  &  il  Sale  rno,  &  tutti  gli  altri  Citta- 
dini fimoftraronofedcliifimi  al  fuo  Signore.  Et  ancora,  che  haueflc  Filippo 
trattato  con  Orlando  Pallauicino,  cheglihaucua  promeflb  di  far  foileuarela 
parte  Ghibellina,  &  anche  con  Giouanni  Schiauo  Scudiere  del  Conte  Francef- 
co  ,  nondimeno  tanta  fa  la  diligenza,  &  vigilanza  del  Salerno,&  la  fede  de  tutti 
i  Cittadini  verfo  il  fuo  Signore  ,  che  neanche  per  quella  via  puote  ottenere 
l'intento  ilio .  RiuoltOiTi  dunque  il  Duca  alla  forza,e  mandò  Franccfco  Picinino 
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con  grofìfo  EiTercito  (orto  le  mura  della  Città,  cingendola  d'afTcdio  il  primo 
giorno  di  Maggio .  Non  (ì  fpaucntarono  perciò  i  Crcmonelì ,  anzi  dando  ani- 
mofaiiicnte  di  piglio  all'armi ,  fecondo  ,  che  dal  Salerno  gli  fìi  importo,  prcfcro 
la  guardia  della  Città .  Fece  il  Salerno ,  il  quale  oltre  il  valore  del  corpo ,  &  la 
longa  prattica  della  guerra ,  faggio ,  e  prudente  era ,  vna  cerna  de  più  valorofi 
foldati ,  &  fotro  diucrfi  capi  gli  pofe  alla  guardia  delle  porte  ;  Vedendo  il  Pici- 
nino  ,  che  niuno  profitto  faceua ,  dopò  l'clTcr  ftato  tre  giorni  indarno,  afpettan- 
Jo.che  fi  leuaQ'c  qualche  tumulto  nella  Città,pcrfa  la  fperaza  di  poterla  hauere, 
Icuò  il  campo,&  fé  n'andò  à  Soncino ,  &  con  non  molta  ditficultà  i'hcbbe;  Et  ef- 
fcndogli  di  nuouo  data  fpcranzadalSchiauo  di  potere  hauer  Cremona ,  vi  ri- 
conduflerEflcrcitOj&vi  poferaflcdioperrcrra  ,  &per  acqua,  haucndo fatto 
piantare  in  certa  Ifola  del  Po  akun? machine  murali  con  cui  gettauano nella 
Città  grolTiifmie  palle  di  marmo ,  non  fi  perdendo  perciò  d'animo  iCremonefi, 
à  quali  venne  in  ìoccorfo  Angelo  Simoncta  Ambafciatorc  del  Conte  prclfoà 
VeHetiani,con  molti  fanti, che  haucua  allbldati  nel  tcrrirorio  di  Drclcia.mentre, 
che'l  Picinino  flette  à  Soncino .  Vfciua  ogni  giorno  il  Salerno  a  fcaramucciare 
centra  le  genti  del  Duca  rapportandone  fempre  vittoria  ;  difpcrato  perciò 
Francefco  Picinino,  di  nuouo  leuò  il  campo,  e  fc  n'andò  à  Ca'fcliionc,^  lo  prc- 
fe,  &  di  là  fé  ne  venne  à  Cafalmaggiore ,  oue  fi  fermò  haucndo  intefo,  che  l'Hl- 
fercito  de  Venetiani  vencua  contra  di  lui  ;  Pcrciochc  inrendendo  il  Conte  ,  u\ 
quanto  trauaglio  folle  la  fua  Città  ,  mando  Oratori  a  X'enctia  a  chiedere  aiuto  à 
quella  Signoria  .  Mandarono  i  Venetiani  incontanente  a  Cremona  ieicento 
caualli ,  &  altretanti  fanti  con  Gerardo  Dandolo  ;  Diedero  olcre  di  ciò  ordine 
à  Micheletto  Attcndolo  loro  Capitano,  cheragunaffe  tutte  le  loro  genti  fu'i 
Brefciano ,  &  le  conducelTe  in  aiuto  de  Crcmonefi  .  Tu  ciò  polfo  in  eilecutione 
con  fomma  celerità  da  Micheletto,  il  quale  haucndo  palVatol'Olho,  ricuperò 
quafi  tutti  i  luoghi,  ch'erano  fiati  prcfi  dal  Picinino ,  &  finalmente  venuto  à  bat- 
taglia co'  nimici  apprelìb  à  Cafalmaggiorc  gli  ruppe,  e  prcfe  tutti  i  carriaggi,  & 
quafi  tutti  gli  huoaiini  d'arme  ;  Qucfia  virtoriy  tccc  inluperbirc  in  modo  i  Ve- 
netiani, che  cominciarono  ad  afpirare  di  farfi  Signori  di  tutto  lo  ftato  di  Filippo 
Maria, e  coli  mandarono  il  (udctto  Micheletto  oltre  l'Addj  coirH{rercito,il  qua- 
le diede  molto  che  fare  à  Filippo  ,  il  quale  già  fatto  vecchio  ,  e  diuenuro  cieco  , 
tardi  s'accorfc  d'haucr  fatto  male  à  perfeguitar  il  genero,  e  perciò  gli  mandò 
Ambafciatori  à  pregarlo ,  che  qu.nito  prima  vcnille  à  foccorrerlo  ;  Cercarono 
ctiandio  i  Venetiani  di  tor  con  tradirne nto  la  Città  di  Cremona  al  ConteFran- 
ccfco  ,  ^  ciò  col  mczo  di  (ìerartio  D.mdolo  ,  il  quale  come  dicemmo  {]  trouaua 
in  Cremona;  Tentò  egli  permezo  d'alcuni  Guelfi  fuorufciti  d'hauer  la  Città 
nelle  mani,  e  tìngendo  d'andarfene  à  Brefcia  per  aifari  d'importanza,  andòà 
trouare  Micheletto  ,  facendogli  fapere  quanto  egli  tramaua  ;  La  onde  Miche- 
ktto  raf'U'.iato  l'iiflerciro  fé  ne  venne  con  molta  prellezza  nel  Cremonele ,  £i 
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Tatta  la  fcelta  de  più  vaIo?ofi  foldati ,  s'accòftò  alla  Porta  d'ogni  Santi  della  iì«. 
ftra  Città ,  fpcrando ,  che  di  dentro  fi  doucffe  tumultuare,  &  aprirgli  la  Porta  ; 
Ma  Fofchino  Attendalo ,  &  Giacomazzo  Salerno ,  à  quali  il  Conte  hauea  dat» 
il  gouerno  di  Cremona ,  di  fubito  prefero  l'armi ,  de  mutate  le  guardie ,  &  occu* 
pando  i  luoghi,  ouc  niaggior  apparcua  il  pericolo ,  Icuarono  ogni  fpcranzaà, 
Micheletto ,  &  al  Dandolo  di  poter  confeguirc  detta  Città ,  i  quali  aggiratifi  in- 
torno alle  mura  per  buona  pezza  del  giorno,  nefentendo  di  dentro  alcun  tu- 
multo ,  paflando  in  Chiara  d'Adda ,  fc  ne  tornarono  di  donde  s'erano  partiti . 
Diedero  il  Salerno,  &  il  Fofchino  incontanente  lanuoua  di  quciìofucccfl'oat 
Conte,iI  quale  perciò  s'alienò  del  tutto  da  Vcnctiani,c  fi  deliberò  di  foccorrcrc 
il  Suocero ,  &  riparare  anco  alle  cofe  fue .  Accordatofi  dunque  col  Suocero ,  à 
cui  fperaua  di  douer  fucccdere  nello  ftato ,  era  per  vcnirfene  in  Lombardia  :  ma 
fu  interrotto  da  gli  emuli,  i  quali  diedero  à  diucdere  à  Filippo ,  cheFrancefco 
venendo  in  Lombardia  con  tante  genti  armate ,  era  per  priuarneio  dello  ftato 
à  cui,  come  cflS  diceuano,  egli  ardentemente  afpiraua,  la  onde  Filippo ,  che  per* 
natura  fofpettofiffimo  era ,  credendo  à  quefti  maligni ,  non  mandò  a!  genero  le 
promeflc  prouigioni  de  danari ,  il  che  diede  occafione  à  Venetiani  di  mandare 
l'anno  feguente  groflìllimo  Eflcrcito  nel  Cremonefe,  oue  fecero  di  molto  male. 
Fu  celebre  in  quello  tempo  Nicolò  Cauitello  Giureconlulto ,  Configliere  di 
Leonello  da  Efte  Marchefe  di  Ferrara  ;  fu  egli  figliuolo  di  Remondino  Lettore 
in  Perugia ,  in  Pauia ,  &  in  Ferrara ,  che  corapofe  anche  alcuni  volumi  nella  fu» 
profelfione . 

MccccxLvii.  I  Venetiani  dopò  l'hauer  ridotto  fotto  il  loro  Dominio  quai?  t^^ì 
tutte  le  cartella  del  Cremonefe  paflando  l'Adda  à  Cafciano,  andarono  depre- 
dando infino  fotto  Milano  ;  La  onde  il  Duca  auucdutofi  finalmente ,  non  efler 
miglior  fcampo  alle  cofe  fuc,  che  far  venire  il  Conte  fuo  genero  in  Lombardia , 
gli  mandò  Scaramuccia  Balbo  Ambafciatorc,  acciò  lo  pregafle  à  pafTarfenc^i 
quanto  prima  coirEffcrcito  in  qucftc  parti  ;  Franccfco,chc  niuna  altra  cofa  più 
defidcraua ,  che  vcnirfene  in  Lombardia ,  vendè  la  Città  di  lefi  à  Nicolò  Som- 
mo Pontefice  ,  per  trentacinque  milla  fiorini ,  per  valcrfcne  nel  condurle  genti 
in  qua  ;  Haucndo  pofcia  mandato  à  Cremona  Galeazzo  Maria,  &  Ippolita  fuoì 
figliuoli,  accompagnati  da  Corrado  da  Fogliane;  ragunò  tutte  le  genti  fuc  al  fiu- 
me della  Foglia  ;  &  eflTcndo  poi  alli  x  v.  d'Agofto  venuto  infieme  con  la  moglie 
à  Cotignuola ,  e  fermatofi  quiui  due  giorni  per  rifrcfcarc  le  genti ,  hebbe  di  lu- 
bito  nuoua ,  chc'l  Duca  fuo  Suocero  alli  xin.  dcli''iftcflb  mcfe  à  bore  tré  di  notte 
era  pailato  diqucftavita,  il  che  gli  fu  fccrctamcnte  fatto  fapere  da  Lionello 
Marchefe  di  Ferrara.  Partiffii.lunquc  il  Conte  con  Madama  Bianca  da  Coti- 
gnuola,e  fé  ne  venne  con  le  fuc  genti  à  CrcmGna,oue  furono  riceuuti  con  gran- 
difllìma  allcgrcz7.a  dì  tutta  la  Città  .  Non  iftctte  Fninccfco  fc  non  due  giorni  iii 
Cremona,  ma  iafciatetytte  le  fue  genti  quiui  ei2,li  fi  partì  folamente  con  lafoj 
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guardia,  cfen'indò  àPicighitone  per  abboccarfi con Fnmcefco Picinìno ,  il 
<jualc  dopò  la  morte  del  L^uca  Filippo  Maria,era  tentato  da  diucrfipenfieri,pcr-' 
cicche  ccrcauano  i  Vcneriani  di  tirarlo  della  fua  parte ,  ma  non  sì  tofto  gli  heb- 
be  parlato  il  Conte,  che  egli  reftò  fodisfatto  dell'humanità ,  &  benignità  d'eflb , 
ancorché  prima  ne  temeilc  per  l'antiche  gare  (tate  fra  di  loro .  Fatto  quefto  fé 
ne  ritornò  il  Conte  à  Cremona,  one  trono  Luigi  Boilio ,  e  Pietro  Cotta,  Araba- 
fciatori  de  Milancfi ,  i  quali  gli  haucano  portato  ilftcndardo,  &ilbaftonedcl 
Generalato ,  percioche  dopò  la  morte  del  Duca  clTendofi  i  Milanefi  pofti  in  li- 
bertà ,  &  elTendo  moleftati  da  Venetiani ,  cleffcro  per  loro  Capitano  generale 
eifo  Sforza,  con  le  medcfime  conditioni  che  dal  Suocero  l'erano  (late  promefle. 
La  Città  di  PauLi  fi  diede  qucft'ifteflb  anno  volontariamente  al  Conte  Francef- 
co ,  &  del  mefe  di  Nouembrc  hcbbe  per  forza  d'armi  la  Città  di  Piacenza ,  la 
quale  dopòl'hauerfoftenuto  l'alfedio  per vn  mefe  continuo,  fìi da Sforccfchi 
lacchcggiata  per  quaranta  giorni  continui,  e  vi  mancò  poco  che  Francefco  non 
vi  lafcialfe  la  vita ,  percioche  gli  fu  da  vn  colpo  d'artiglieria  ammazzato  fotto  il 
cauallo  .  Mandauano  i  Venetiani  foccorfo  à  Piacentini, ma  haucndo  i  capitani 
intefa  la  prcfa  di  quella  Città  mentre  s'erano  fermati  con  l'armata  à  Cafalmag- 
giore ,  fi  riuolfero  à  depredare  il  Crcmonefe  ;  la  onde  lo  Sforza  che  non  haueua 
foldari  in  Cremona,  vi  mandò  Giacomazzo  Salerno  Crcmonefe,  e  Mano  Barile 
con  parte  delle  fuc  genti ,  per  vietare  gli  inimici  che  non  venefTero  à  tagliare  il 
ponte,  che  era  fopra  il  Pò,  acciò  potcflc  paflarc  l'armata  fenza  difficultà  ;  Il  che 
haueua  intefo  il  Conte  per  vna  fpiajdopò  l'hauer  dunque  mandato  li  fudetti  fuoì 
capitani  per  terra  ,  fé  ne  venne  anch'egli  ftcffo  per  il  Pò ,  ne  sì  tofto  fu  arriuato, 
che  vide  gli  inimici  clferfi  già  appreflàti  al  ponte ,  &  attaccata  la  zuffa  co'  fuoi  ; 
ma  Michclerto,&  gh  altri  capirani,e  Commifiari  Venetiani  conofciuto  che  hcb- 
bero  il  Conte,  &  reftando  ftupefatti,  che  egli  fi  foffe  trouato  quiui ,  fi  ritirarono 
coll'Effcrcito  à  Crema . 

M  e  e  e  e  X  L  V I  r  I .  Elfendo  il  Conte  in  Cremona  non  ceflauano  i  Venetiani 
jnolcftarlo  da  ogni  parte,  percioche  eflendo  quafi  tutto  il  contado  in  mani  loro, 
fcorreuano  infino  su  le  Porte  della  Città  depredando,  &  con  l'armata  infcftaua- 
no  in  modo  tutta  la  riuiera  del  Pò ,  che  e  dalla  parte  di  Parma,  che  non  pot  eua- 
no  elTer  portate  vittouaglie  nella  noftra  Città;  la  onde  egli  fi  rifolfc  fortificare 
il  ponte  ch'era  fopra  il  Pò ,  e  così  vi  fece  fare  due  baftic ,  vna  per  ogni  capo  del 
ponte ,  e  vi  pofe  buoniflìma  guardia  i  diede  anche  ordine  che  foUcro  riordinati 
alcuni  galeoni ,  che  erano  àPauia ,  e  folfcro  condotti  à  Cremona .  Venuto  poi 
il  mefe  di  Maggio  vfcì  il  Conte  in  campagna  coH'Ellcrcito,  &  in  pochi  giorni  fé 
gli  diedero  Mozz.uiica,  Vailà,Treuì,  e  Cadano  ;  Partironfi  anche  in  quell'iftan- 
te  i  Venetiani  coU'armata  nauale ,  da  Cafilmaggiore ,  &  fé  ne  vennero  all'insìi 
per  il  Pò  à  Cremona ,  &  auicinatifi  al  ponte  fi  fermarono  sii  l'Ancore ,  &  inco- 
winciawQO  à  dargli  l'afliUto  per  rLJÌnarIo,refiftcndogli  i  noftricon  molto  valore, 
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ancora  che  con  gnndiffimo  difauantaggio  combattc-ncro;  pcrcloclic  cfTcndo 
parte  di  loro  difccfì  in  certa  Ifolctta  del  fiume,  penfando  di  poter  meglio  con 
le  f^iette  nuocere  à  gli  inimici ,  fi  trouarono  talmente  inciampati  nell'arena,  che 
poco ,  e  quafi  nulla  poteuano  fare  ;  la  onde  falirono  alcuni  de'  nemici  fui  ponte , 
e  vi  piantarono  loftendardodiS.  Marco,  ma  fu  colui  che  loteneuavccifoda 
vno  de'  Balcftricri  di  Giacomazzo  Salerno ,  detto  Colla .  Haucua  il  Conte  la- 
fciato  Gouernatorc ,  &  fuo  Luogotenente  nella  Città  di  Cremona  il  Salerno 
Cittadino  d'elTa,&  fidelilTimo  al  nome  Sforcefco  ;  coftui  vedendo  il  pericolo  de 
fuoi,fatto  fare  con  preftczza  mirabile  vn  ponte  di  graticci,  e  terra,  andò  con  gl« 
huomini  d'arme  nella  Indetta  Ifolctta  à  foccorrcrgli ,  &  pofe  in  fugale  genti  de' 
nimici  ch'erano  fmontate dalle  naui ,  con  grandilTima  loro  vccifione .,  Apportò 
etiandio  grande  aiuto  à  noftri  l'induftria ,  e  diligenza  di  Bartolomeo  Gazzo  no- 
ftro  Cittadino ,  peritiiTìmo nel  maneggio  delle  machine,&  inftromcnti  da  guer- 
ra, il  quale  à  cafo  per  indifpofitioric  del  corpo  non  era  ito  col  Conte  ;  pofe  egli 
à  fegno  rartcglieric  le  quali  erano  nelle  ballic  da  i  capi  del  ponte ,  percotendo 
in  maniera  ne' legni  de  gli  inimici,  che  furono  sforzati  àritirarfij»  Moftrarono 
anche  il  loro  valore  in  qucfta  battaglia  Ruggiero  Gallo,  &  il  Belinzona ,  amen- 
due  Cremonéfi,e  capitani  di  molto  vai  )rc,&  di  non  poca  ftima  appreflb  lo  Sfor- 
za ;  vennero  quefti  da  Picighitone  colle  fu'!  compagnie ,  &  gionfero  apunto  nel 
principio  delia  battaglia,  nella  quale  entrando,  e  valorofamentc  combattendo , 
fecero  anch'elfi  molta  ftrage  de'  nmiici .  Ma  fopra  tutti/'fe  rifguardiamo  il  fedo) 
grande  fu  il  valore  dell'animo ,  che  moftrò  quello  giorno  Madama  Bianca  Ma- 
ria, pcrcioche  hauendo  tutto  il  Popolo,  mentre  che  difuori  fi  eombatteua ,  dato 
di  piglio  all'armi,  per  ogni  bifogno  che  haueffe  potuto  occorrere,ella  non  come 
donnajìiia  come  valorofo  capitaao,faIita  à  cauallo,  fattili  mettere  in  ordinaza,& 
efibrtandogli  con  parole  piene  d'amorcuolczza  à  foccorrere  i  fuoijche  virilméte 
c6batteuano,fc  iiVfcì  fuoii  della  Porta  della  Mofa,c:5  vn  grandilfimo  fquadrone 
lìe  genti  armate,che  come  capitano  la  feguiuano;&  non  è  da  tacere,che  arriuata 
che  fu  apprcdb  à  gli  inimici ,  vedendo  vn  foldato  Venetiano ,  che  arditamente 
era  falito  fui  ponte, e  gridaua  ad  alta  voce  Marco  Marco,ella  gli  lanciò  vn'hafta» 
che  in  mano  tenea ,  quale  nella  bocca  apunto  Tandò  à  ferire .  Quiui  fentendo  I 
noftri  la  voce  della  fua  Signora ,  che  gli  inanimaua  al  combattere ,  rinforzarono 
in  modo  la  battaglia.che  i  Venetiani  dopò  grandiifima  vccifione  delle  loro  gen- 
ti ,  fi  pofero  in  fuga  i  durò  quefta  battaglia  dalla  mattina  infino  alla  fera  di  quel 
giorno,rirornando  Madama  Bianca  Maria  nella  Città  co'  fuoi  Crcraonefi  à  guilx 
di  trionfante .  Hauendo  il  Conte  hauuto  l'auifo  di  quefto  fatto,  fi  deliberò  di 
voler  per  ogni  modo  liberare  qnefca  fua  Città  dalla  moleftia  de  Venetiani,  e 
perciò  del  mele  di  LugHo  (e  ne  venne  quiui  col  fuo  Ellercitorma  intendendo  ciò 
Andrea  Quirino  Prouxlitore  dell'armata  Venetiana ,  Ci  ritirò  con  e(fa  à  CafaU 
maggiore,  ilchcfùmoko  mole fto  al  Conte,  che  defideraua  tirare  inim.ici  i 
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batraglia .  Rifolutofi  nondimeno  di  volergli  per  ogni  modo  sforzare  à  comba?* 
tere ,  mandò  alcuni  huomini  cfpertiifimi  della  gucrra,&  de  i  firi  de  luoghi ,  per 
riconofccre  rannata  nimica ,  e  vedere  s'era  polfibile  à  chiudergli  la  ftrada ,  che 
non  poreil'e  fuggire,da  quali  haucndo  intefo  diligentemente  quanto  defidcraua, 
inuio  l'Eflcrcito  alla  volta  di  Cafalmaggiore ,  e  nell'andarui  prefe  il  Caftclletto 
de  Ponzoni,  e  lo  di-ede  à  facco  à  fuoi  foldati,voIle  folamente,  che  foflcro  faluatc 
Je  perfone.  Intendendo  poi  che  Michelctto  Generale  di  terra  deVcnctiani 
s'era  fermato  à  Santo  Giouanni  in  Croce  coll'ElTercito ,  fece  il  Conte  far  vna 
ipianata  de  più  di  due  miglia,per  haucr  più  facile  la  via  di  trouare  gU  inimici  j 
Haucua  etiandio  mandato  Biagio  AfTareto  fuo  Armiraglio  con  molti  galeoni 
benifllmo  in  ordine ,  à  ferrare  il  paflb  all'armata  Veneta ,  di  cui  era  Armiraglio 
il  già  detto  Quirino  ;  AiHilirono  inoftri  l'armata  de  nemici,  &  combattendo 
dalla  mattina  infino  alla  fera,  con  le  bombarde ,  &  artiglierie  fracaflarono  molti 
galeoni  de  Vcnetiani  con  vccifione  de  foldat?,  &  de  nocchieri  ;  Finalmente  ef- 
iendoftatiinucftiti  due  de' principali  galeoni  de  gli  inimici  dalle  capitane  del- 
l'Aflareto,  & delli Euftachij ,  recarono  inoft ri  vittoriofi,  laonde  il  giorno  fe- 
guente,chcfùalli  x\m.  di  Luglio  il  Quirino  vedendo  non  poter  {;iluar  l'arma- 
ta, con  vn  configlio  da  difpcrato,  fece  appiccare  il  fuoco  ne  i  galeoni,  ritirato^ 
egli  con  tutti  gh  altri ,  che  vi  erano  fopra  nel  cartello  di  Cafalmaggiore ,  il  che 
vedendo  alcuni  de'  noftri,  &  indouinandofi  di  quello,  ch'era,  s'apprelTarono  co', 
burchiellettià  i  legni  nimici,&  con  preftezza  mirabile  glifacchcggiarono  ritor- 
nandofene  à  fuoi  carichi  di  fpoglie .  Arfcro  tutti  i  legni  de  Vcnetiani ,  che  fct- 
tanta  erano ,  quafi  in  vn  momento  i  Hebbe  puoco  dopò  ilC  onte  vn'akra  vitto- 
ria Gontra  Venetiani  apprcflb  i  Carauaggio,  e  furono  dal  Conte  mandati  à  Cre- 
mona prigioni ,  Gentile  dalla  Leonefla ,  e  Ruberto  da  Monte  Albodo,  capitani 
di  caualleria ,  &  Almoro  Donato  Commifiario  della  Republica  Vcnctiana_ ,. 
Seguì  finalmente  la  pace  fra  il  Conte  Franccfco,  &  Vcnetiani . 

M  e  e  e  e  X  L I X.  Hauendo  il  Conte  Franccfco  ottenuta  Piacenza,  che  ribclla- 
tafi  da  Milanefi  fé  gli  diede  volontariamente,  vi  mandò  per  guardia  Giacomaz- 
20  Salerno  y  con  feiccnto  caualli ,  &  altrctanti  fanti  j  Moftc  poi  guerra  à  Mila- 
nefi; Affediò  Parma  per  mezzo  d'Alcilandro  Sforza  fuo  fratello ,  &  di  Giaco- 
mazzo  Salerno ,  e  finalmente  rhebbe  ;  Acquiftò  etiandio  Nouura,  &  molti  al- 
tri luoghi. 

M  e  e  e  e  L.  Dopò  molti  conrrafl:i,i  Milanefr  vltimam^ntc  ridotti  aireflrcmo, 
fi  diedero  al  Conte  Francefco,  il  quale  alli  xxvr.  di  Febraro  fece  folcnneniente 
l'entrata,  e  fu  riccuuto  con  tanta  frequenza  del  Popolo,  che  nulla  p:ù,  sVdiuano 
per  tutte  le  vie  voci  piene  diletitia,chcgridauanogcminatany-ntc  viuailDuca, 
viua  lo  Sforza ,  &  altre  fimiglianti  ;  vi  furono  anche  infiniti  di  balfa  conditione , 
che  gli  andarono  à  baciarla  mano ,  à  quali  il  mortrò  eglibenig  liilìmo,  congion- 
gendo  famiglùy:iifiaian:iente  h  fua  alle  loro  mani .  Sonauaao  tutte  le  campane 
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fc^no  d'allcgrez?.! .  Conforto  pofcia  nc-1  Diioma,  dopò  l'iiaucr  con  molca  rt- 
ucrcnza  rin2;ratiato  il  Signore  Iddio,  fiì  con  infiivito  plaiifo  di  tutto  il  Popolo 
di  niiouo  gridato  Duca,  non  riccuc  però  l'infcgnc  Ducali  (ino  alli  x  x  v.  di  M 'ir- 
zo,  giorno  facro  per  l'Incarnationc  di  N.  S.  Gicsù  Chrifto,  &neiri(tcfl"o  giorno 
egli  diede  il  titolo  di  Conte  di  Pauiaà  Galeazzo  Maria  fuo  figliuolo  primoge- 
nito .  Contrafic  anco  Lega  con  Fiorentini  :  Luigi  Pitti  Dottore  de  leggi  lio- 
Tentino  fu  il  primo  Podcftà  di  Crenrona  dopò  che  lo  Sforza  hcb!  jc  il  Ducato  di 
Milano .  Fu  da^Crcmonefi  mandato  à  Milano  di  iiwlto  grano ,  per  eflcrnc  in 
quella  Città  grandiiTima  penuria . 

M  e  e  e  e  L I.  Incominciò  la  peftc  à  fcoprrrfi  nelle  noftre  parti ,  la  quale  però» 
fece  maggior  progreflb  in  Milano ,  che  in  alcuna  altra  Città  dello  Stato .  Con- 
cedette il  Duca  à  Bartolomeo  Cazzo  nobile  Cremonefe ,  di  cui  egli  fi  era  ferui-' 
to  nelle  pallate  guerre ,  alcune  pofTeirioni  pofte  nel  luogo  della  Binay&  di  Scan- 
dolara  riua  d'Ollio  nel  Cremonefe^c  quali  erano  ftatc  di  Artemifio  Confalone- 
ro  già  rubclle  del  Duca  Filippo  Maria ,  è  il  priuilegio  di  quefla  conceflìone  fot- 
tofcritto  di  man  propria  del  Duca ,  fotto  il  dì  x  x  v.  di  Marzo,  nel  qual  giorno,' 
era  apunto  l'anno ,  ch'egli  era  flato  aflbnto  alla  dignità  Ducale .  Qucft'anno  fìi 
eretto  l'Hofpiral  maggiore  della  noftra  Città ,  per  rcfTortationi ,  e  predicationi 
delRcuerendo  P.  Don  Timoteo  MaflfciyCanonko  Rcgulare  Laterancnfe  dell* 
Ordine  di  Santo  Agoftino . 

McccGLii.  I  Venctianiafpirando  all'Imperio  di  Lombardia,  vennero  Iti  /7^*' 
difcordia  col  Duca,  il  quelle  per  diuerfe  occafioni  fu  sforzato  à  mouergli  guerra-^ 
particolarmente  per  vendicarfi  delle  ingiurie ,  che  ogni  dì  gli  faceuano .  Ragù- 
nò  perciò  il  Duca  moki  foldati  nel  Cremonefe,  e  fece  grandirlìmo  apparecchio 
di  carriaggi,  diguaftaton,  di  maeftri  da  legname ,  &  altre  cofenecefTariealU 
guerra ,  coftitucndo  fuo  Commifl'ario  generale  Bartolomeo  Cazzo  noftro  Cit- 
tadino ,  di  cui  puoco  fa  haucmmo  fatta  memoria  ;  Ne  mi  par  fuor  di  propofito 
il  mettere  in  quefto  luogo  alcune  parole  delle  lettere  patenti  del  Duca  apunto  » 
come  ftanno  ;  Dice  egli  adunque  nel  principio  delle  dette  lettere,che  fono  vol- 
gari .  Beiioerando  noi  d' 'ufi  ire  in  campo  per  ohi  are  alte  nequitie ,  &  irifidie  de  gli 
emuli  noflri ,  quali  dì ,  cj"  no^tte  cercano  ài  turi/ are  lafalutc^  quiete.,  ér  tnnquillitÀ 
delpato,  &  [additi  noflri,  (^  il  bene  di  tutta  Itaita^haucmmo  fatta  certa  prouijìone 
de  (arrez^z,i,guafiat0ri,maeftride  legnami^tt  altri  latratori  efpedientialmeftieret 
C7'  effircitio  militare  ^  ma  perche  le  predette  e  ofe  [ariano  nulle ,  {e  non  gli  \  buon  or- 
dine ,  e  non  gli  fia  deputato  quale huno  ,  quale  habbia  la  cura ,  gouerno ,  &  admini- 
jhatione  delle  predette  co  re  .  Confidando  adoncapknamente  della  fede  ,  &  deuo- 
tione  a  noi.,  dr  al  flato  noflro  delpreuido,e  dtfreto  htiomo  Bartolojneo  Ga'^\o  da  Cre- 
mona neflro  diletto  famigliare ,  &  conoscendo  con  quanta  cura  ,fludid ,  diligentia  , 
epera,  é'folicitudtnefempre  fi  è  adoperato,  (^  adopri  in  liferuigt  nofiri,c^  rendcdofi 
certi ,  che  ogni  coi  A  ^uale  gli  commcttiamQ ,  fa  importante  guanto  fi  voglia ,  fark 
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hcne ,  &  fedelmente  gouernata ,  (jr  ejfcquitafer  lui  ;  Per  tenore  dalla  presente  fa. 
cemmo ,  co(lituemmo  ,  CT  debutiamo  il  prefato  Bartolomeo ,  del  quale  ci  confidiamo , 
comedi  noi  fi  efii  -,  nofiro  generale  Commiff.irio ,  e  quel  che  fcgue.  Baftandomi 
qucfta  parte  di  lcrtcre,clic  furono  date  ili  Milano  alli  x  v.  di  Maggio,  haucrmo- 
fìrato in  quanta flima  fbilcqucflonoftro nobile  Cittadino apprcllb  il  Duca,  il 
quale  puoco  dopò  L"  ne  venne  nel  Cremonefe,  &ragunato  tutto  l'Eirercitoà 
Gioucnalta,&  fatto  fare  vn  potè  fopra  l'Oilio  pafsò  nel  Brefeiano,&  in  due  gior 
ni  prtfePonteuico  calvello  molto  forte,prefe  anche  alcuni  altri  luoghi;&  l'Efler- 
cito  de  Venetiani  di  cui  era  capitano  il  Picinino ,  che  era  nel  Lodigiano ,  venne 
nel  Cremonefe,  e  prefe  Soncino,  Romanengo ,  &  molti  altri  luoghi,  depredan- 
do il  Paefe,  &  riempiendo  ogni  cofa  di  tumulto;  nacque  quell'anno  alli  ni, 
d'Agofto  vn  figliuolo  al  Duca,  e  gli  fu  pofto  nome  Lodouico . 

M  e  e  e  e  1. 1 1 1.  Il  Duca  venne  à  Cremona  nel  principio  dcH'Eftate,  oue  ragu- 
nò  quanta  più  gente  d*arme  puote  hauerc,&:  ic  n'andò  fu'l  Brefciano  per  (occor- 
rere i  Tuoi ,  che  da  Venetiani  erano  molcftati ,  &  ruppe  gli  inimici  a  Ghedo  ; 
Renato  Re  di  Proucnza  venne  con  groiTo  Ed'ercito  in  foccorfo  del  Duca ,  &  fii 
in  Cremona  del  mefe  d'Ottobre  in  circa .  Del  mcfe  di  Nouembre  fu  ricupera- 
to Soncino  dal  Duca,da  cui  fiì  anche  prefo  il  cartello  de  gli  Orci  nucui .  Nicolò 
AmiJano  Cittadino  Cremonefe  ,-di  Vefcouo  òi  Piaccnza,fatro  Arciuefcouo  di 
MilanOjin  capo  all'anno  refe  lo  fpirito  al  Signore, e  fu  fepolto  nel  Duomo  auan- 
ti  l'Altare  maggiore ,  &  fopra  la  fepoltura  era  vn  marmo ,  nel  quale  era  fcolpita 
di  baffo  rilieuo  vna  ftatua  in  habito  Archiepifcopale,  con  i  feguenti  vcrfi . 

Romam  Ponti fìcis  qui  nomine  rexit ,  cf  idem 

Ipse  piacentina  Prxsul  in  vrbe  frius . 
Dehinc  cathedra  Anibrofi  rcfdcns ,  Amidanus  in  vrnÀ 

Hac  Kicolaus  ine  si  pulchra  Cremona  tuus . 
jlle  animo  inuiclus ,  dacia  probttate  ,  //<  :jj 

Acquabat  prifcos  ,  Cr  piotate  p.itrcs  . 
Impia  mors  nimium  Pafiorcjn  tollere  nobis 

Heu  properas ,  qualem  ftcula  rara  ferunt . 

Qucfto  fcpolcro ,  per  la  nuoua  fahrica  fitta  dal  Cardinale  Borromeo  è  flato 
à  tempi  noftri  Icuato ,  e  perciò  tanto  più  volonticri  ne  ho  io  qui  pofto  Tifcrittio- 
ne,  per  tener  viu.i  la  memoria  di  così  raro  huomo .  Antonio  i^^crraro  Cremone- 
fe in  quello  iflelfo  tempo  morì  in  Roma  mentre  era  à  feruigi  di  Papa  Nicolò  à 
cui  egli  fu  gratiifimo . 

M  e  e  e  e  L I V.  Fu  del  mefe  d'Aprile  conchiufit  la  pace  fra  il  Duca ,  e  Vene- 
tiani per  mezod'vn  Padre  dell'Ordine  de  Frati  Heremitani,  e  fi  fece  perciò  in 
Cremona  grande  allegrezza .  Fu  dal  Duca  prcpoflo  alla  fabrica  del  caff  elio  di 
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Milano  Bartolomeo  Cazzo,  per  lettere  patenti  fottofcrittc  eli  mano  propria  del 
Duca,  l'otto  il  dì  xtx.  diNoucmbrc. 

MccccLv.  Alli  XXIII.  di  Marzo  la  Duchcffa  Bianca  Maria  partorì  vn  figli- 
uolo ,  à  cui  fu  porto  nome  Afcanio  Maria ,  il  quale  fu  pofcia  Cardinale .  Barto 
lomeo  Gaz^iO  di  cui  habbiamo  più  volte  fatto  memoria  difopra,  oltre  gli  altri 
vlfici,  che  haueua  fii  dal  Duca  creato  Commiflario  generale  fopra  tutte  le  fabri- 
che  delle  fortezze  dello  Stato  di  Milano ,  Oc  de  i  ponti,  &  fpccialmente  fopra  le 
fabrichc,  le  quali  all'hora  fi  faccuano,  cioè  del  cartello  di  Milano ,  e  della  corte 
Ducale,  &  delli  cartelli,  e  fortezze  di  Cremona,  di  Melcgnano,  di  Picighitorie  , 
di  Lodi ,  di  Cadano ,  &  di  Trezzo ,  &  in  fomma  fopra  tutte  le  fabrichc ,  che  pei: 
conto  del  Duca  fi  faccflcro  all'hora,  ò  fodero  per  farfi ,  dandoli  fopra  di  ciò  am- 
pliffima  auttorità  ;  donò  anche  al  detto  Cazzo  alcuni  beni  d'vn  Antonello  di 
Tettamanzi ,  ft,iti  conhfcati  per  haucrc  egli  ammazzato  Gabriele  de'  Conti  nc^ 
bile  Milancfc.  iL/y/      hà/l^ 

Me  e  ce  Lvi.  Il  Duca  maritò  Ippolita  fua  figliuola  à  Ferdinando  figliuola  /y^^  ^fJ^m4^^ 
d'Alfon fo  Rè  di  Napoli;  Il  cartello  di  Cremona  fu  ampliato  ;  Apparue  del  me- 
fe  di  Giugno  vna  Cometa  con  longhiflìraa  coda  rofl'eggiante .  LaDucheffa^ 
Bianca  Maria  iccz  di  molte  concclfioni  à  Carlo,  e  Luigi  de' Tinti  nobili  Cre- 
monefi,  dandogfi  non  folamente  alcuni  bcni,&  rendite,ma  concedendogli  anco 
l'immunità  da  tutti  i  carichi  ordinari ,  &  ftraordinari;  erano  quefti  due,  famiglia- 
ri della  fudetta  Duchefla . 

M  e  e  e  e  L  V 1 1 .  Haucndo  il  Duca  dopò  molti  trauaglij  finalmente  ridotto  Io 
fuo  rtato  in  pace ,  diede  principio  à  riformare  le  Leggi  delle  Città  àlui  fuddite, 
e  perciò  queft'anno  del  mefcdiNouembre  ritrouandofi  in  Cremona  fece  alcuai 
Ordini ,  e  Statuti ,  i  quali  s'haueficro  da  offeruare  in  effa  Città ,  ordinando  prin- 
cipalmente ,  che  nel  Configlio  generale  doueffero  interuenire  cento  cinquanta'. 
Cittadini  de'  più  prudenti,  honorati,  &  pacifici  ;  che  alli  dieci  Prefidenti  à  i  ne- 
gotij  della  Città,  fé  n'aggiugncffero  altre  due;  e  molte  altre  cofe  ordinò ,  che  -  •      ., 
troppo  longo  farebbe  il  volerle  rcgirtrare  qui  tutte .  Non  pofTo  già  tralafciare 
le  lodi ,  che  da  querto  Duca  per  molti  capi  Eccellentiifimo ,  vengono  date  alla 
nortra  Città,  nella  Lettera ,  che  è  porta  auanti  alli  detti  Ordini,  nella  quale  dice 
egli.  Inter  cxteras  ditionis  nsJlrA  vrbes,quarum principatum  diuina  clsmcntia  ob-> 
tinemus.Crcmonam  vtìg^  dilexlmusjemper ,  ^  amauìntHS ,  (jr  quantum  dicipofsit 
omniftudioproseqmmur  ;  H£C  enintfrincìpatus  noftri  initimn  ;  Hxc  idnua  ad  coli" 
fequendahu'ms  Domi»ij  aeflrijura;  Hxc ad  viUoriitmtn(ìrumentum\  Hacde- 
nique  in  medio  nojlrarum  rerum  ardore  fusìentaculum  nebts  fuit  ;  Cuius  conslan- 
tifsimatìi  fidemyC^  animi  integritatem,  otnni  officio,  in  omni  fortuna fumus  experti; 
jQm  fìt  vt  de  eaprActpuam  gerere  curam  debcarnus .  Da  che  fi  vede  quanto  loflfe 
cara  la  nortra  Città  al  detto  Illuftri)fimoPrencipe,&  lo  moftrò  anche  con  effetti, 
beneficando  molti  de*  noftri  Cittadini ,  che  lo  feruironoin  tempo  di  pace ,  e  di 
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guerra^donan dogli  beni,&  concedendogli  anco  rimmunltà,&  eflentlone  d'ogni 
forte  de  carichi ,  per  loro ,  e  fuoi  difcendenti;  Ci  come  fece  à  Giacomazzo  Saler- 
no fuo  capitano,  à  cui  diede  carichi,  e  gradi  principali,  e  gli  donò  anche  di  mol- 
ti beni  nelluogo  dìFormigara,  &altrouc,  &  inoltre  gli  diede  rciTcntionein-. 
j  perpetuo ,  che  fino  à  noftri  giorni  e  ftata  feruata  à  fuoi  difcendcnri .  II  Pò  creb- 

be fuor  di  modo ,  e  diede  gran  danno  di  lotto  da  Cremona.  Et  nel  principio 
dall'anno  fegucnte,  vennero  le  ncui  altiflìmc  fuori  d'ogni  memoria  d'huomini* 

M  e  e  e  e  I.  X 1 1 .  Ritrouandofi  il  Duca  in  Cremona ,  fi  fecero  molte  fefte ,  & 
fopra  la  Piazza  detta  del  Capitano ,  fu  fatta  vna  gioftra  à  campo  aperto ,  nella 
quale  Marfilio  Guelfo  fu  ammazzato  da  Quaino  Arluno ,  à  cui  il  Duca  fece  dare 
U  premio  della  gioftra . 

MccGCLXiii.  Haucua  la  Duchelfa  Bianca  fino  dell'  anno  M  e  e  e  e  1 1  x. 
conceduto  facoltà  à  Pietro  Grotto  nobile  Cittadino  Cremonefe ,  &  fuo  intimo 
famigliare,  di  potere  cauarc  dodcci  oncic  d'acqua  del  nauigUo  della  Commu- 
nity ,  lontano  della  Città  due  ,  ò  tré  miglia  ;  &  quell'anno  per  fue  lettere  patenti 
delli  XXIV.  di  Giugno,  date  nel  cartello  di  Cremona ,  ampliò  detta  facoltà,con- 
ccdendo  al  medctìmo  Pietro ,  per  lui ,  e  fuoi  hercdi  in  perpetuo  di  poter  cauare 
■le  dette  dodeci  oncie  d';icqua  douunquc  à  lui  tornalfc  conunodo ,  mentre  però 
non  faceflc  piùd'vna  bocca  nelnauiglio.  Douòetiaadio  l'iilclUi  DuchcCfa  il 
Dacio  del  pane ,  del  vino ,  e  della  carne ,  della  Tauerna  del  luogo  della  Croce  , 
con  cfentione  ampUlTìma  à  Carlo  ,  e  Luigi  Tinti  fopranominati ,  come  appare 
per  fue  lettere  fpeditc  nclfudettocaftelloalli  xxv.  del  mcdclìmomcfe  di  Giu- 
gno »  Hauendo  i  Venetiani  moffo  guerra  al  Turco ,  rirrouo  che  vi  andarono  al- 
cuni Capitani  de'  noflri  Cittadini ,  fra  quali  furono  TafFco  Bcccara ,  Antonio 
Ricardo,Bartoloraeo  de' Vaghi,&Crcnionino,i  quali  infieme  col  loro  Generale 
Bertoldo  da  Eftc ,  &  più  di  trenta  rnilla  Chriftiani ,  furono  in  vna  battaglia  am- 
mazzati, eccettuato  però  il  Bcccara,  il  quale  reftò  prigione . 
niygttuAi^,  MccccLxvi^  Alli  Vili,  di  NLirzo  il  Duca  Franccfco  pafsò  di  quefiavita 
/4v<^     "^  con  incredibile  dolore  di  tutti  li  fuoi  fudditi ,  &  in  particolare  de' Crcmonefi, 

da' quali  era  cordialiilinumeHte  amato,  Haucua  qucflo  granPrencipe  patito 
pii;i  anni  l'Hidropiiìa ,  da  cui  fiì  finalmente  con  improuifa  morte  oppreflb ,  con- 
correndo pili  del  confucto  gli  humori  ^  il  che  diflero  i  Medici  eflcrgliauucnuto, 
perche  più  giorni  erano  ch'egli  non  haucua  voluto  pigliare  li  foli  ti  ri  medi ,  e 
pur^ationi.  HaueuaegU  tenuta  la  Signoria  di  Cremona  anni  xxiv.  j*:  alcuni 
mcfi;  Et  fedeci  anni  tenne  il  Ducuo,  Era  d'età  di  fcttaiitacinque  anni .  La 
Ducheffa  Bianca  ancor  che  afllitta  pjcr  la  morrc  del  marito ,  da  lei  fopni  tutte  le 
cofe  amato ,  non  fi  perde  però  d'animo  ,  an?.i  prouiddea  tutti  gli  inconuenienti 
che  haueffero  potuto  nafccrci  E  perche  Galeazzo  Maria  fuo  figliuolo  primo- 
oenito  i\  trouaua  in  Francia ,  oue  Tanno  inan/.i  era  fiato  mandato  dal  padre  con 
|uon  numero  de  genti ,  intauore  di  quel  Kè ,  il  quale  da'  principali  Baroni  dei 
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fuo  Regno  era  molcftato  ;  Ella  fpcdì  fubito  vn  fuo  fidato  con  lettere,  auif.mdo-' 
lo  della  morte  del  padre,  &  richiamandolo  quanto  prima  àcafa.  Fu  tenuto  il 
corpo  del  Duca  due  giorni  in  cafa ,  &  il  terzo  giorno  fu  con  cfTequic  reali  porta- 
to alla  fepoltura  nel  Duomo,  concorrcndoui  gli  Ambafciatori  di  tutte  le  Città  x 
lui  fuddite;  Et  anco  di  molti  potentati  d'Italia ,  Fu  quefto  Duca  di  belliffime  fat- 
tezze di  corpo ,  &  nella  faccia  fi  vedeua  vna  lieta  granita ,  &  vna  dolcifiSma  huv 
manità;  di  fortezza,  e  deftrczza  del  corpo  non  hebbc  nell'età  Tua  pari,  &  in  tutte 
le  cofe  fi  moftrò  prudcntififimo .  Galeazzo  hauute  le  lettere  della  madre  lafciar» 
la  cura  delle  fue  genti  à  Giouanni  Pallauicino ,  traucftito  in  habito  di  Mercante 
(e  ne  venne  incontanente  à  Milano,  oucalli  xx.  d'Aprile  con  grandiffimoap* 
plaufo  di  tutto  il  Popolo,  riceuè  l'infegne  Ducali ,  concorrendouigli  Ambafciaj 
cori,  non  folamente  dello  Stato  di  Milano ,  ma  anco  del  Pontefice ,  del  Rè  di 
Francia,dcl  Rè  di  Napoli,dclla  Republica  di  Fiorcnia,&  de  tutti  gli  altri  Poten* 
tati  d'Italia,  fuor  che  de  Venctiani .  ^  /r 

MccccLxvrn.  Il  Duca  Galeazzo  Maria  prefe  per  moglie  Madama  Bona  /'"  *^  ^ 
Sorella  del  Duca  òì  Sauoia ,  la  quale  fece  l'entrata  in  Milano  alli  v  i.  di  Luglio . 
Del  mefe  d'Ottobre  apparue  vna  picciola  Cometa  ;  &  alli  xxin.  dcU'iftefromefe 
la  Duchefla  Bianca  Maria  pafsò  à  miglior  vita  in  Melegnana,  e  fu  ilfuocorpc^ 
portato  à  Milano,  e  fcpolto  con  pomparegale . 

MccccLxix.  Gio.  Galeazzo  figliuolo  primogenito  del  Duca  GaleazM  i^^^ 
Maria,  &  della  DuchelTa  Bona,nacquc  alli  x  x.  di  Giugno.Fù  per  parte  del  Duca 
publicato  vn'Editto,che  tutte  le  contrade  della  noftra  Città  fi  doueffero  falicatÉ 
nel  mezzo  de'  fallì,  &  dalle  parti  de'  mattoni  cotti . 

M  ce  e  e  Lx  X-  Alli  xxu.  di  Luglio  giorno  celebre  per  la  fella  di  S.  Maddale- 
na ,  fi  leuò  vn  tempo  molto  perucrfo  con  tanta  pioggia,  che  tutte  le  contrade^ 
inondauano  in  modo  che  parcuano  tante  groflTe  fiumare  ;  venne  anche  vn  vento 
terribiliffimo,  che  fece  òì  molto  danno.  Hermes  fecondo  genito  del  Duca 
quell'anno  nacque  della  Duchefla  Bona .  In  Pania  alli  xxv,  di  Luglio  fi  publicà 
la  Lega  conchiufa  fra  il  Re  di  Napoli^  la  Rcpub.  di  Fiorenza,  &  il  noftro  Duca  J 
MccccLxxii.  Alli  V.  d'Aprile  in  DomenicajlaDuchefTa  Bona  partorì  vna 
figliuola  à  cui  fìi  poflo  nome  Bianca  Maria .  Si  pub  lieo  anche  ael  principio  di 
Nouembre,  che  il  Duca  di  Calabria  haueua  promefla  per  moglie  Ifabella  fua 
figliuola  à  Gio.  Galeazzo  primogenito  del  Duca  ancor  fanciullo .  ElTendofi  in- 
fermato il  Duca  di  certo  male ,  che  noi  chiamiamo  levatole ,  dubitando  di  mo- 
rire, fece  teftamentolafcianclo  Cicco  Simoneta  Tutore  di  Gio.  Galeazzo  fuo» 
figliuolo . 

M  e  e  e  e  L  x  X  I  ri.  Il  Duca  concedette  l'immunità  à  AleCfandro  Colletta  nobi- 
le Crcraonefe  fuo  Secrctario ,  per  lui ,  e  fuoi  beredi ,  &  fucceflbri  in  infinito  ,de 
tutti  i  beni  chc'ì  detto  .'VlcCfimdro  haueua ,  ò  foife  per  hauere  nello  Stato  di  Mi- 
lano, &  in  particolare  percerxi  beni  dati  à  lui  in  dote  da  Antonio  Confalonero, 
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i  qiui  beni  erano  nel  territorio  Piacentino ,  nel  laogo  del  Vcratto,  &  anche  pe 
la  poirefllone  detta  la  Collctta  nel  medcfimo  territorio .  Fu  inedito  il  piiuilcgio 
di  qucfta  elTcntionc  in  Abbiate  alii  i  x.  d'Aprile ,  nel  cpale  fa  il  Duca  honorata 
tcftimonianza  del  valore  d' AleHandro  ,  dicendo  Sic  eiufdon  Alcxandrtfrome- 
rentihu!  virtutilus ,  ac  t)2cruis  .  Ctn:t  is  ijmdiu^ac  midtos annos ,  noftris  inferui- 
ttjs  maxime  luiporrantibus  verfaius ,  tale  Jìdci ,  (^  intcgritatis  argutncntum  dedc- 
Tit ,  vi  non  nijii/i  bcrìtmeritum  ,  &  of»ni parte  àtgnum  fecij]}  pHtemus  quidqiiid 
bene f cu  ,  &  honoris  in  cum  confiramas .  Haucua  anche  riitciìoDuca  Tanno 
MCCccLxx.  confirmaco  il  priuilegio  dell'iiiimuaità  conceduta  dalla comn:7unità  di 
Cremona  al  detto  Alcllandro,  Francefco,  &  Bartolomeo  fuoi  fratelli . 
,f^i  MccccLxxiv.  Del  mefc  di  Marzo  il  Duca  àprieghì  della  Duchefla  Bona 

»  7  •  '  fé  publicare  vn  generale  perdono  à  tutti  quelli  che  fodero  (tati  per  adietro  con- 

dannati per  qualche  niisfatti,f;)nl'ro  di  che  forre  fi  voleflcro,fuor  che  alcuni  po- 
chi che  li  riferuò  .  Et  hauendo  poi  fatta  Lega  con  la  Signoria  di  Veneria,  &  co' 
*  ■  Fiorentini ,  ne  diede  ragguaglio  à  Cremoneiì  alli  x  x  v  1 1 .  di  Noucmbre ,  oi'di- 
nando  à  Giacomo  Bonarello  fuo  Liiogotenente,e  Gouernatore  in  qucfla  Città  , 
&  anche  al  Podeftà,  che  facellero  publicare  ne'Iuoghi  foliti  la  detta  Lega,  e  per 
fegno  d'allegrezza  facclVcro  anche  annullare  tutti  i  procelTi  pendenti  anche  per 
quei  delitti,  che  nelTaltro  Editto  s'haueua  riferuati .  L'iftclTo  mefe  fece  il  Duca 
alcune  prouigioni  da  offeruarfi  per  li  Feudatari) ,  in  fir  pagare  le  Tafle  dette  de' 
cauaUi,  &  del  fale;  &  Taltre  rcgaglie,  nella  Camera  Ducale . 

M  e  e  e  e  L  X  X  V.  Furono  fatti  dal  Duca  alcuni  Ordini  fopra  i  beni  de  gli  Hof- 
pìrali  >  &  altri  luoghi  Pij,  approbando  il  Decreto  fatto  fopra  ciò  dal  Duca  Gio. 
Galeazzo  Primo,perdonando  però  à  tutti  quelli,  che  per  adietro  hauefìcro  con- 
trafatro  al  detto  Decreto  fopra  le  inueftiture  noucnnali  de'beniEcclcfìaftici, 
&  altri  luoghi  Pij . 

MccccLxxvi.  Allixxvi.  di  Dccembre  giorno  celebre  per  la  fefta  di  S. 
'^^  '  Stefano,  eflendo  il  Duca  Galeazzo  Maria  andato  circa  alle  deciotto  hore  nel 

Tempio  di  S.  Stefano  di  Milano,  pcrvdirc  MclTa.fùcrudclilTimamcntcammaz- 
t^xJa  zato  da  alcuni  congiurati  Milanclì,  furono  qucfti,Gio.  Andrea  Lampugnano  fuo 

f^'^  *^    '        '  famigliare ,  Girolamo  Olgiato ,  Carlo  de'  Vifconti,  ò  fecondo  che  vogliono  al- 

cuni de'  Maeflri,  e  Franzonc  feruitore  delLampugnano  ;  Haucua  Gio.  Andrea 
litigato  molto  tempo  con  Branda  Caftiglione  Vefcouo  di  Como ,  pcrTAbbatia 
de  Miramondo ,  fingendo  dunque  di  voler  andare  à  pigliar  il  poffcffo  col  con- 
fenfo  del  Duca,  traffe  feco  da  torfi  trenta  perfone  che  TaccompagnaronoàS. 
Stefano  ,oue  entrato  co'  tre  fopranominati ,  &.  accoftatifi  nel  nuzo  della  turba 
al  Duca,  gli  diedero  da  quattordcci  ferite,  per  le  quali  inuocando  il  nome  di 
Maria  Vergine ,  morì  di  fub ito  .  Fii  il  Lampugnano  ammazzato  di  fubito,  & 
il  fuo  corpo  dopò  che  hebbe  ceffato  ilromore  fò  da' fanciulli  vituperofamcntc 
ftrafcinaco  per  la  Città.  FranzoneeCTcndofugito  fuori  della  Città,riconofciuto 
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perlaliureade'Lampugnanifùprcfo;  L'Olgiato,  e  Carlo  clfcndofi  nafcofti, 
furono  il  giorno  fcgucntc  ritrouati ,  &  incarcerati ,  &  alli  i  r .  del  fcgucntc  Gc- 
naro  furono  ifquartati  vini .  Furono  anche  impiccati  molti  di  quel  li  che  ingan- 
nati dal  Lampugnano ,  s'erano  trouatifcco.  Era  Girolan^oOIgiato  affai  lette- 
rato, e  dicono  che  mentre  flette  in  prigione  fece  alcuni  verfi  fopradeJ  morta 
Duca,  che  fono  li  feguenti . 

^em  non  armata  p$tuerunt  mille  PhaUnges 
Sternere ,  f  rinata  CaUaz.  Dux  Sfortia  dextra 
Cencidit  y  at^  tllum  mi»ime  iuuere  cadcntem 
Ajlantes  famttliy  ne  e  opes ,  ne  e  caftra ,  nec  vrhes  i 
Vnde  patet/duo  tutnm  nil  effe  Tyranno; 
Hinc  tatet  humanis  qux  fit  fiducia  rebus . 

Lafciò  Galeazzo  Maria  dopò  fé  quattro  figliuoli  legitlmi ,  due  mafchi ,  &  due 
femine,  cioè  Gio.  Galeazzo,  Hermes,  Bianca  Maria ,  &  Anna  ;  e  fu  eletto  Duca 
Gio.  Galeazzo  primogenito,  e  datagli  per  Tutricc,  per  effer  egli  finciullo.  Ma- 
dama Bona  fua  madre .  Diede  il  Duca,  e  la  madre  auifo  di  quefto  horribile  cafp 
à  Creraoncfì ,  per  vna  lettera  delli  x  x  vi  i .  di  Dccembre ,  fottofcritta  di  mano 
della  Duchefla  Bona,  &  da  Cicco  Simoneta ,  nella  quale  dopò  l'hauer  dato  nuo- 
ua  deU'horribile  cafo  della  repentina ,  e  violente  morte  del  Duca ,  gli  dicono, 
che  per  flabilire,  e  conferuare  lo  Stato  in  tranquillità,  e  mantenere  i  fudditi  nel- 
la fede,  e  diuotione,  mandaua  loro  alcune  prouiggioni  da  fare  publicare,le  quali 
contcneuano  in  fomma .  Che  ciafcuno  poteffe  condurre  ,  e  far  condurre  nella 
Città  di  Cremona ,  e  fuoi  Borghi ,  vittouaglie  d'ogni  forte  fenza  pagamento  al- 
cuno di  Dacio ,  perche  alli  Daciari  fi  farebbe  il  debito  rifioro .  Che  turri  i  pri- 
gionieri ,  &  carcerati  per  debiti ,  e  condannagioni  pecuniarie  Criminali  foffero 
liberamente  rilafciari .  Che  foffc  integramente  reflituito  tutto  quello  che» 
fofle  flato  eflorto  à  quale  fi  foffe  perfona .  Che  follerò  compiutamente  fodif- 
fatti  tutti  quelli  che  rt^laffcro  creditori  pcrqual  fìvoleffecaufa  del  predetto 
Duca  morto .  E  per  dar  compimento  alle  fudette  cofe,  s'haueffero  ad  eleggere 
quattro  nobili  Cittadini . 

MccccLxxvii.  Fùpublicato  in  nome  della Duchefla  Bona ,  &  del  Duca  /^ jj 
figliuolo,  vn  bando  per  cui s'imnullauano  tutte  lecondannagioni  fino  àquel 
giorno,  che  fu  alli  xr.  diGenaro,  fcguitccontra  quelli  c'hauc  (fero  tenuto,  & 
vfato  falc  forafliero;  &  hauendo  la  noflra  Città  del  mefe  di  Marzo  fatto  ricerca- 
re loro  l'approbatione  d'alcuni  capitoli,  e  dimande,  per  mezo  di  Giorgio  Pefca- 
rolo  Dottore  di  Legge ,  di  Gio.  Antonio  Mainardo ,  e  di  Giouanni  Borgo  fuoi 
Cittadini,  &  Ambafciatori ,  gli  ne  concedettero  la  maggior  parte  fecondo  le 
dimande,  &  il  reflante  con  alcune  condirioni  .  La  fomma  d'alcune  dellc^ 
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conceilìoni  fu  la  confìrmatìone  de  Hi  Statuti  della  Città .  L'annullatione  di  tutte 
le  condannagioni  fatte  dalli  Commiflan  delle  caccie  nel  tempo  del  Duca  Ga- 
leazzo Maria .  Che  l'Vftìciale  delle  ftrade  che  dipende  dalla  Camera,  non  po- 
telH-far  cofa  alcuna  concernente  il  fuo  Vfficio ,  fen^a  l'interuento  dell'Vlficialc 
della  Conimunità .  Foircro  ogni  anno  rilafciate  dalli  Agenti  della  Camera  Du- 
cale cinquecento  lire  alU  Deputati  della  noftra  Città,  per  fpcndcrc  nella  fabrica 
del  Palagio .  Che  l' Vtficio  della  guardia  del  Torrazzo,  &  del  pefare  il  Sale,  che 
nella  Città  in  nome  della  Camera  Ducale  s'introduccua,  i  quali  Vificij  erano 
vacati  per  la  morte  di  Pietro  Rafpo  detto  della  Penna ,  fodero  della  fabrica  del 
Duomo .  Non  poteffcro  gli  Hebrei  pigliare  per  i  pegni  più  dr  danari  fei  per  lira 
al  mefe .  Airiftefia  Communità  che  ricercaua  foffe  Icuato  in  tutto,  &  per  tutto  il 
Dacio  detto  del  Torrazzo ,  importo  già  da  Cabrino  Fondulo  ;  furono  aiTegnate 
lire  feiccnto  Tanno  (opra  elfo  Dacio .  ScrlflTe  la  DuchefTa  per  la  ricuperatione  di 
Genoua ,  al  Vefcouo,  Comminano ,  Podefta ,  Cartellano ,  &  à  i  Prefidenti  alli 
negotij  della  noftra  Città  vna  lettera  del  fegucnte  tenore.  Bofja.,  &  Ioannes 
•f^Àkaz  Marta  Sfortia  Vkecsmes  Duces  MccHoUtìì,  &c.  Reutr.  in  Chnfìo  Pater ,  c^ 
^ilecJijjtmi  nojlri  .  Hauendo  noi  tu  cfUifìa  hora  circa  x,y  i  r.  hauuto  aaìfo  f>er 
ntcjfe  adfoflay  dall' lUu/irijjimi  Gouernatori  dello  Exercìto  rtoUro^che  hauemo  matt' 
dato  per  recuperatione  de  Lia  nojìra  Città  de  Zenot$a ,  come  beri  circa  x  x\\.  hore- 
tJJ'erédofidiCio  noslro  Esercito -proximatofi  alla  dieta  Citta  ,  ^faclofi  allo  oppojìto  li 
rebelli  noftri ,  tandem  prò fltgatis  ,  ó-  expuljìs  tpfis  hojiibus  no/iris ,  cut»  il  nome  de 
Dio  ,  &  di  S.  Giorgio  ,  ej/ò  nojìro  Exercìto  anirnefamente  e  entrate  in  diiìa  noiir/i 
Città ,  e  tranfcorfa  la  Terra ,  &  riduciaad  ohcdicntia ,  cjr  Dominio  noftro  ,  del  che 
rendendo  infinite  grati-c  a-d«(f»  Sig.  Dio  ,  Et  per  recognofce-re  quefto  hene,ne  pare-,é' 
tcre^ueUa  ve  dicem9,ò'  'volemo  che  ne  facciate  fare  folcmne  proccfsione  per  tutto  el 
ehiertcatt  de  quella  noftra  Città, cum  foni fefitui  di  campane, et  iMmincfifallodij.per 
tri  di  continui ,  corno  merita  qutlìa  bona  ntuclla-.incomen^ando  rictuuta  quefta  t 
t  coft  farete  fare  nelli  loci  ùrincip.tU  del  dijhetto  d'ejfi  Città  .  Dat.  Medici,  die 
^jcii.  Àprilisy&c. 

Me  e  e  e  L  XXIX.  La  pcfte  fu  in  molti  luoghi  d'Italia ,  &  in  Cremona  tcc<ij 
-molto  progreflb ,  e  fu  alì'hora  edificata  da  Cremoncfi  vna  Chicfa  à  San  Rocco 
'fuori  della  Porta  della  Mofa .  Lodouico  Sforza  Duca  di  Bari ,  Zio  del  Duca  > 
IprefeTamminirtrationc  del  Nipote ,  &il  goucrno  dello  Stato-,  togliendo  il  ma- 
neggio à  Cicco  Simoneta  Calabrefc ,  il  quale  da  eflb  Lodouico  fu  incarcerato 
nel  cartello  di  Milano,  e  mandato  pofcia  nel  cartello  di  Pania;  Furono  etiandio 
ritenuti  col  Simoneta  GiouanniBotta,&  Alcilandro  Collctta  nobili  Cremoncfi,. 
&  amiciflìmi  dlCicco .  Furono  nondimctto  pochi  gi;>mi  dopò  rilafciari  liberi . 

Mccccj-xxx.  Hauendo  Mtiumetto  Rè  de  Turchi  prcfa  la  Città  i'Otran- 

toin  Puglia,  andauanoi  Turchi  fcorrendo  per  quella  Prouincia ,  &  per  la  Cala- 

.  bria,  mettendo  ogni  cofa  à  ferree  fuoco.  LaondeSiftoPapa  lllL  defiderofo' 

di 
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d'i  rimctUarc  à  tanti  mali,  &  di  ridurre  l'Italia  in  pace,  inuitò  con  fuc  lettere  tutti 
i  Principi  Chriftiani  à  voler  mandare  à  Roma  Amhafciatori  nelle  calendc  di 
Noucmbrc  ,  per  confultarc ,  e  conchiudcre  di  commimc  concordia  quanto  pa- 
rere ncccflario  per  la  pace,  e  quiete  d'Italia;  Et  ancora  che  il  Duca  noftro 
Gio.  Galeazzo  hauefleappreffofua  Santità  Antonio Triuultio  fuo  Configlicrc. 
e  Prothonotario  Apoftolico.vi  mandò  nondimeno  anco  Leonardo  Botta  noftro 
Cittadino ,  CaualicrCjC  Configlicre  Ducale  ,  inficine  con  ]5randa  Caftiglionc 
Vcfcouo  di  Como.dando  loro  ampliffima  auttorità,di  proporre,  trattare,  e  con- 
chiudere tutto  quello  fblTc  loro  parfo  bifogncuole .  ,■'■*-  ^^'^UnA 

Mcccctxxxi,  Bartolomeo  Sacco  detto  il  Platina  Cremoncfe,morì  queft*  J4^1  -^^•^*^       » 
anno  in  Roma  di  pefte .  Fu  il  Platina  dottilTuno  in  ogni  fcienza,  Filofofo,c  Re- 
tore molto  celebre,  d'ingegno  acuto,  e  viuacilTmio,  &  d'animo  faldo,  e  coftantc.  ^  *  •  v 
Era  egli  già  ftato  Abbreuiatore  Apoftolico  fotto  Paolo  Papa  IL  il  quale  effen- 
do  poco  amico  de  letterati ,  e  virtuofì,  lo  perfcguitò  ,  e  fece  incarcerare  inficmc 
con  molti  altri  dotti  huomini,e  lo  priuò  dell'VilicioiStctte  quefto  valcnt'huomo- 
prigione  mentre  che  viflfe  il  predetto  Papa  Paolo ,  e  morto  lui  fu  da  Sifto  Pon- 
tefice di  S.  memoria  liberato ,  come  innocente  ch'egli  era .  Si  rifentì  honefta- 
mcnte  il  Platina  contra  di  Paolo ,  defcriucndo  in  lingua  latina  la  fua  vita ,  e  fa-  ? 
cendo  noto  al  mondo  di  quai  coftumi  egli  fofle  dotato .  Lafciò  quefto  dottiffimo 
huomo  molte  opere  latine  dopò  fé,  che  gli  hanno  data  fama  immortale .  ScrifTe 
vn  volume  delle  vite  de'  Pontefici  dedicandolo  à  Papa  Sifto .  Vn'altro  della  na- 
tura delle  cofc,&  vn'altro  di  Epiftolc  à-  diucrfì  ;  Scrille  anco  vn  volume  d'Hifto- 
rie  dc'fuoi  tempi»  di  cui  fa  memoria  Triftano  Calco  Milancfe  nelle  lue  Hiftorie; 
&  in  oltre  mandò  in  luce  diuerfì  DiaIogi,Orationi,eTrattafi  pieni  di  eruditione. 

MccccLxxxir.  Alli  X.  di  Maggio Lodouico  Sforza  Zio,  eGouernatore 
generale  del  Duca,  venne  à  Cremona  per  abboccarfì  col  Duca  d' V  rbino,  che  vi 
era  arriuato  poco  di^mzi . 

MccccL  XXXIII.  Del  mcfc  di  Genaro  (ì  fece  vna  Dieta  in  Cremona ,  oue 
interuennero  Franccfco  Gonzaga  Cardinale ,  Legato  Apoftolico  à  nome  di 
PapaSifio  mi.  Alfonfo  Duca  di  Calabria,  Afcanio,  e  Lodouico  fratelli  Sfor- 
za m  nome  del  Duca  di  Milano  •  Lorenzo  de  Medici  per  la  Republica  di  Fio- 
renza .  Hercole  Duca  éì  Ferrara .  Federigo  Marchcfe  di  Mantoua .  Giouanni 
Bentiuoglio  à  nome  de  Bolognefi  ;  e  moiri  altri  Signori,  &  Ambafciatori,  fi  con- 
chiufe  in  ciucfta  Dicra  nel  fine  di  Febraro  Lega  contra  Vcnetiani,  e  fò  dechiara- 
to  GLncralexJL'irEifcrcito  d'eiTa  Lega  il  Duca  di  Calabria .  Del  mefe  di  Luglia 
fi  riduiìcro  di  nuoao  in  Cremona  tutti  gli  Confederati,  oue  di  nuouo  fu  ftabiJita 
la  Lega  contra  Venetiani,  e  fu; confìrmato  Generale  fuprcrao  il  predetto  Due»  ^  ^^i 

òi  Calabria  .- 

MccccLxxxrv.  Si  fece  allegrezza  in  Cremona  per  eflcr  ftato  creata 
Cardinale  Afcanio  Maria  Sforza  Zio  del  Duca ,  alli  x  v  1 1 .  di  Marzo  di  Papa... 

Siilo 
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Sifto  IIIL  Di  nuouo  fu  flabilito  dal  Configlio  del  Duca  di  profeguiicla  guerra 
centra  Venetiani  ;  e  perciò  il  Duca  di  Calabria  alli  x  x  v.  d'Aprile  con  molto 
genti  d'arme  venne  a  Cremona,  &alli  v.  di  Maggio  vi  arriuò  Lodouico  col- 
l'Eflcrcito  Ducalc,di  cui  rinontiata  c'hebbc  la  cura  al  Duca  di  Calabria  fudetto, 
fé  ne  tornò  à  Milano.  Finalmente  poi  alli  vr  i.  d'Agofto  fu  publicata  nella  no- 
flra  Città  con  molti  fegni  di  Ictitia  la  pace ,  fra  il  Duca,  e  Venetiani,  nella  quale 
concorfcroquafi  tutti  gli  altri  Potentati  d'Italia;  e  perciò  fu  dalla  noftru  Città 
ordinato  à  perpetua  memoria  ,  che  ogni  anno  nel  giorno  predetto  fi  faceflevn' 
offerta  di  fei  libre  di  cera  alla  Chicfa  di  S.  Donato ,  per  cclebrarfi  da  S.  Chicfa 
'  la  fua  fella  quel  giorno ,  nel  quale  fu  etiandio  ftatuito,  che  non  fi  douelfe  tener 

ragione,  ma  folle  feriato . 

I'  c^^  MccccLXxxv.  Afcanio  Sforza  Cardinale,  lafciato  il  Vefcouato  di  Paula, 

*'^  fu  aflbnto  à  quello  di  Cremona ,  vacante  per  la  morte  di  Gio.  Antonio  dalla^ 

Torre  Milancfe .  Del  raefe  d'Agofto  fi  publicò  di  nuouo  la  pace ,  e  confedera- 
tione  fatta  tra  il  Sommo  Pontefice  Innoccntio  Vili,  il  Duca  noUro ,  il  Rè  Fer- 
dinando ,  la  Signoria  di  Venetia ,  &  la  Rcpub.  Fiorentina .  I  Frati  Conucntuali 
di  S.  Domenico  in  quello  tempo  furono  fcacciati  di  Cremona ,  &  dato  il  luogo 
loro  di  S.  Domenico  alli  Frati  Ofleruanti,  che  lo  tengono  fino  al  dì  d'hoggi . 

jr^^  MccccLxxxix.  Ifibellafighuola  d'AlfonfoDuca  di  Calabria,  promcflTa 

/  per  moglie  alcuni  anni,  prima  al  Duca  Gio.  Galeazzo,  venendo  à  marito  per 

mare ,  arriuò  à  Genoua  alli  x  v  i .  di  Genaro ,  &  il  primo  giorno  di  Febraro  fece 
l'entrata  in  Milano,  &  andò  à  {montare  in  CaflicUo,  &  il  giorno  fcgucntc  fu  con- 
dotta con  apparato  mirabile  nella  Chicfa  Maggiore,  accompagnata  da  infiniti 
Prencipi,  e  Signori,  &  da  gli  Ambafciatori,  non  folamcnte  delle  Città  fudditeal 
marito,  ma  anche  de  tutte  le  Republiche,,  e  Potentati  d'Italia,  &  anco  de  llra- 
niere nationi ,  fra  qualifurono  quclH  del  Re  d'Vnghcria .  Prccedeuaquefiii  fo- 
Icnniiììma  pompa  tutto  il  Clero  di  Milano,  con  adobbamenti  facerdotali  pre- 
tiofifllmi  ;  fcguiuano  i  Spofi  vediti  alla  Ducale ,  fopra  candidi  caualli ,  lòtto  vn,* 
Baldochino  pretiofilfimo ,  portando  danobiliifimi  gentilhuominii  entrati  nel 
Duomo  dopò  l 'hauer  vdita  Mcfla ,  fu  la  Duchcflà  IfabcUa  fpofata  dal  Duca ,  fe- 
condo le  cerimonie  di  S.Chiefa .  Si  fecero  perciò  in  Cremona  fegni  d'allegrez- 
za con  fuochi,  fuoni  de  campane,  &  altri  fimili .  Mutò  Lodouico  Sforza  à  nome 
del  Duca  i  Caftellani  in  molte  forcczzc,  &à  Cremona  fu  mandato  Gafpar^.# 
del  Conte . 

M  e  e  e  e  X  e.  Del  mefe  d'Ottobre  nel  giorno  di  S.  Franccfco  venne  vn  gelo 
tanto  grande  che  le  vite  diuennero  iterili  per  l'anno  fegucnte . 

L    t  e/fiei^'AtfiJ.  ■  Mccccxci.  Lodouico  Sforza  menò  à  Milano  Beatrice  da  Elle  figliuola 

/^V  •  '         del  Duca  di  Ferrara  ,  la  quale  egli  haucua  nouc  llamcnte  fpofata  in  quella  Città, 

e  venne  con  grandilTìma  compagnia  de  nobili  Milancfi ,  e  Ferrarcfi ,  e  Cx  fecero 

fyfte  reali,  che  le  accrebbero  ocr  hauer  il  Duca  Gio.Galeazzo  ncirifteflfo  tempo 

maritata 
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maritata  Anna  Tua  forclla  à  Alfonf;)  H^Iìlidìo  del  Duca  di  Ferrara .  Si  rrouaro- 
no  à  queftc  nozze  reali  infiniti  nobilifsinu  ptrfonaggi ,  così  Iniomini  come  dou- 
nc,  fra  quali  furono  i  principali,  Fraiìccfco  Gonzaga  Marchefc  di  Mantoua  con 
Ifabclla  fua  Conforte ,  Leonora  moglie  del  Duca  di  Ferrara,  e  madre  di  Beatri- 
ce ,  &  Alfonfo  fudetto  fuo  figliuolo .  La  Duchefla  Ifabella  alli  x  x  x.  di  Genaro  ^ 
in  Domenica  partorì  vn  figliuolo  à  cui  fu  porto  nome  Francefco .                                         .  /L/Zj 

Mccccxcn.  Vedendo IfiibcllaDuchcfìa  di  Milano,  donna  di  fpirito  vi-  "^ 
uaciiTimo,  con  quanta  ftrettezza  foffe  trattata  lei ,  &  il  Duca  Gio.  Galeazzo  fuo 
marito,  poiché  dal  nome  di  Duca  in  poi',nó  haueano  altro  maneggio  dello  Stato 
di  Milano  (  vfurpandofì  \i  ZioLodouico,  non  folamentc  l'aminiftrationc  del 
gouerno,  ma  anche  l'entrate,  le  quali  fpendeua  à  modo  fuoj  Ci  rifoluè  di  fcriuere 
al  Duca  di  Calabria  fuo  Padre ,  con  fargli  fiipcre ,  che  Lodouico  non  più  come 
Gouernatore ,  ma  come  Duca ,  e  padrone  aflbluto  ,  maneggi  lua  quello  Stato .  •    .  , 

Mandò  il  Duca  Alfonfo  due  Ambafciatori  à  Lodouico ,  ma  nulla  poterò  opera- 
re, e  de  qui  hcbbe  principio  la  ruina  dello  Stato  di  Milano,  e  di  Lodouico,  & 
anche  de  gli  Aragonefi  Rè  de  Napoli , 

M  e  e  e  e  X  e  1 1 1 .  Del  mefe  d'Aprile  fu  publicata  la  confederatione  feguita 
fra  Aleflandro  VL  Pontefice,  il  Senato  Veneto,  &  il  Duca  Gio.  Galeazzo,  che 
s'obligò  infieme  co"  Venctiani,  à  mandare  incontanente  dugento  huomini  d'ar- 
me à  Roma  per  ficurezza  dello  Stato  Ecclefiaftico.  Bianca  Maria  Sorella  del 
Duca  Gio.  Galeazzo,  fu  promelfa  per  moglie  ì  MafTimigliano  Liipcratore ,  con 
dote  di  trecento  milla  ducati  d'oro ,  adoperandofi  in  ciò  con  grande  aftutia  Lo- 
douico fuo  Zio  >  il  quale  ricercò  dal  fudetto  Imperatore  per  mezo  d'Erafitio 
Brafca,d'eflrereinueiHto  del  Ducato.  Alli  m.  del  mefe  di  Decembre  fi  partì 
di  Milano  la  nuoua  fpofa  Bianca  Maria  per  andar  in  Alemagna  dall'Imperatore 
fuo  marito,  accompagnandola  fra  gli  altri  Giorgio  Gazzo  gentilhuomo  Cremo- 
nefe,  datogli  da  Lodouico  per  Secietario.  . 

Mccccxciv.  Fu  queftoanno  infclicillimo  à  tutta  Italia  per  la  venuta  de  /4tÌ 
Franccfi,  chiamati  da  Lodouico .  Il  Duca  Gio. Galeazzo  effcndo  dal  mefe  d'Ot-     ^^^^ 
tobre  grauemente  infermato ,  fu  da  Carlo  Rè  di  Francia  fuo  Cugino  vifitato ,  à    ^  ^€*^ 
cui  egli  raccomandò  la  moglie,&  il  figliuolo  Franccfco,pochi  giorni  dopò  paf^ 
à  miglior  vita ,  non  fcnza  fofpetto  che  dal  Zio  pieno  d'ardentiifimo  defiderio  di 
regnare ,  gli  foffe  Ifato  dato  il  veleno  .  Fu  lan.orte  di  quello  benigniflìmo  gio- 
uane ,  che  non  hauea  più  di  xxv.  anni,  pianta  vniucrfalmente  da  tutti  i  fuoi  Sud- 
diti .  Dopò  la  morte  di  Gio.  Galeazzo  fu  da  Milanefi  gridato  Duca  Lodouicp 
fudetto,  il  quale  per  fopranome  fi  chiamaua  il  Moro . 

Mccccxcv.  AUi  XVII.  d'Agolto  diede  il  fulmine  nella  fummit.à  della.. 
Torre  maggiore ,  ò  Torrazzo ,  e  gettò  à  terra  la  palla  di  metallo ,  che  vi  è  polla 
nella  cima,  e  fu  vn  tempo  prodigiofocon  vento  terribiliUìmo ,  per  cui  caderono 
à  terra  infiniti  arbori .  La  Duchefla  Beatrice  partorì  v^  figliuolo  nel  principio 

dell'anno. 
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deiranno ,  di  che  fi  fece  allegrezza  pei-  tutto  Io  Stato .  Bianca  Maria  moglie  di 
MalTìmigliano  Iinpcratore,fcce  fpedire  il  priuilegio  diSecietario  intimo  à  Gior- 
gio Cazzo  fopranominato . 

M  e  e  e  e  X  e  V  I .  Del  mefe  di  Maggio  hebbe  Lodoiiico  il  priuilegio  del  Du- 

^;  .ti  cato  da  MaiTimigliano  Imperatore,  e  perciò  con  folennità  grandiflima  riceuè 

alli  XXVI.  del  detto  mefe  Tinfcgnc  Ducali ,  e  fi  fecero  anche  perciò  fegni  d'al- 

'*'         V.'       legrezza  nella  noftra  Città .  Marchcfino  Stanga  nobililfirao  Cittadino  Cre- 

monefe,  Secrctario  del  nuouo  Duca,  fu  da  lui  mandato  in  Alcmagna  Ambafcia- 

tore  all'Irnpcratore  Maflìmigliano,  pernegotij  di  molta  importanza . 

Mccccxcvii.  Alli  ri.  di  Genaro,  la  Duchcflacflendofi  (conciata di  parto 
pafsò  di  quefta  vita,c  fu  fepolta con  esequie  rcah',concorrendoui  tutto  il  Cleio, 
&  oli  Ambafciatori  delle  Città,  e  caltclla  dello  Stato,  &  tutti  li  Feudatari . 

MccccxcviTi.  ElTendo  morto  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia,  &fucceduto- 
gli  nel  Regno  Lodouico  Duca  d'Orliens .  I  Vcneciani  defiderofi  di  aggiungere 
all'Imperio  loro  la  Città  di  Cremona  per  mczo  de  fuoi  Ambafciatori  mandati 
in  Francia.  Conchiufcro  Lega  col  detto  Rè,  contra  di  Lodouico  Moro  Duca 
di  Milano,  nella  quale  conuennero,  cheacquiffandofi  con  l'armi  communi  lo 
Stato  di  Milano,  Cremona  con  tutta  la  Chiara  d'Adda,  foflfedc  Venetiani . 
/  Mccccxcix.  Effendo  venuto  il  Rè  di  Francia  in  Italia ,  &  cfTendofeglie  già 

M^^  data  volontariamentcla  Città  di  Milano  con  l'altre  dello  Stato  dopò  rclTernc 

f  ugito  in  Germania  il  Duca  Lodouico  col  Cardinale  fuo  fratello,  &  ritrouandofi 
Nicolò  Conte  di  Pitigliano  coirEfTercito  Vcnctiano  nel  Cremonefe ,  &  di  già 
prefo  Soncino,  &  molte  altre  caftella,  &  auicinatofì  alla  Città,i  Cremontfi  man- 
daronoAmbafciatori  al  Rè  Lodouico  ad  ortcrirgli  la  Città,ma  no  volendo  il  Rè 
rompere  la  capitulationc  c'haucua  co'  Venetiani,  furono  ncccflìtati  à  arrenderfi 
à  Venetiani,  i  quali  vi  entrarono  alli  x.  di  Settembre  ;  hauendo  prima  conchiull 
alcuni  Capitoli  con  Marc 'Antonio  Mauroccno ,  &Franccfco  Fofcaro  Prouedi- 
',^  Ik,  tori,  &  del  mefe  d'Ottobre  fcgucnte ,  vi  fu  dalla  Signoria  mandato  Podeftà  Do- 
menico Trini  fano .  Ridotti iCremonefi  fotto  il l3ominio Veneto,  fpedirono 
'  V  vna  nobile,  &  honoreuole  Ambafciai  ia  à  Vcnctia ,  di  otto  nobili  Cittadini ,  de' 

quali  ne  furono  cuiquc  Dottori.cioc  Francefco  Brumano,il  Conte  Rinaldo  Per- 
{ìco,  Sigifmondo  Borgo,  Giacomo  PonzDne,&  Francefco  Raimondo,  &  gli  altri 
tre  gentilhuomini  principali,  cioè  Andrea  Ali,  Leonardo  Botta,  &Batrifl:a  Me- 
iio;  VI  portarono  queffi  vn  Stendardo  di  fctacrcmcfina,  con  vna  ifcrittioneà 
lettere  d'oro ,  che  diccua  C  ii  k  m  o  n  a  F  i  d  e  l  i  s .  Fiì  qucflo  Stendardo  ripofto 
nella  Chiefa  di  S.  Marco,  oucfìno  ànoftri  tempi  fé  gli  vede.  Recitò  il  Borgo 
vn'Oratione  latina  nei  Senato,  e  fu  con  marauigliofi  attentione  afcoltato,  & 
molto  Iodato .  Stette  poi  la  uofirA  Città  fotto  il  Dominio  de'  Signori  Venetia- 
ni fino  all'anno  M.  D.  IX. 

M  JJ-  Partitofi  il  Rè  Lodouico  d'It>-ilia,  il  Duca  Lodouico  Sforza  richiamato 
/^Vf  '"'  '  °  "da'  fuoi. 
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da*  fuoi,  ritornò  in  Italia ,  &  da  Venctiani  furono  confinati  fuori  di  Cremona  al- 
cuni nobili  Cittadini,  pcrfofpcttochcnon  aderiffcro  al  Duca.  Furono  qucft» 
Alfbnfo,  e  Ferrando  Conti  da  Perfico .  Paolo,  &  Angelo  de  Ponzoni,  Luca,  & 
Scmpreuiuo  Sfondrato.Bartolomeo,  &  il  fratcllo.dc'iiorghi,  Gio.  Pietro  Golfc- 
ramo.Mauro,  &  alcuni  altri  de*  Sómi,  Gafparo  Mariano.Pictro  Breflano.Borfio, 
lacco,  Marchino  col  fratello  dc'Ferrari,  Vicenzo  Marnio,IlarioCarbonc,Gio. 
Francefco  Vifcontc,  &.  Marco  Mucio.  II  Duca  Lodouico  Sforza  tradito  da 
Suizzcri  à  Nouara.fù  fatto  prigione  da  Francefi,&  mandato  in  Francia  .  Il  Car- 
dinale Afcanio  Sforza  Vefcouo  di  Cremona, fuggendofcnc  à  Piacenza.clTcndofi 
fermato  à  Riualtain  cafa  di  Corrado  Landò  fuo  parente ,  fu  da  eflb  con  abomr- 
neuolc  tradimento  dato  nelle  mani  de'  Venetiani ,  infieme  con  molti  nobili  Mi- 
lancfi.che  l'accompagnauano  i  &  dopo  l'eiTcr  fiato  condotto  à  Vcnetia,  fu  anch' 
egli  mandato  in  Francia . 

M.  D.  VI.  Haucuano  i  Venctiani  fatto  porre  vn  Leone  di  pietra  dorato  fa- 
pra  il  Torrazzo,  nd  quale  diede  lafaetta  che  lo  fracafsò  tutto .  //e/Jftf*t' 

M.  D.  IX-  Eirendofìvnitì  tutti  i  maggiori  Potentati  de!  Mondo  contra  Ve.  '  J*/ 
netiani,  che  erano  il  Pontefice  Giuglio,  l'Imperatore  Maffimigliano,  &  Lodoui- 
co Rèdi  Francia ,  dopò  l'efler  ftata  prefa  la  Città  di  Brcfcia  da  Francefi ,  i  quali 
s'erano  anche  impatroniti  quafì  di  tutte  le  terre  del  Cremonefc.  La  noftra  Città 
(e  gli  arrende  anchVlIa,  entrandoui  in  nome  del  Re ,  Galeazzo  Pallauicino  ,•  II 
caftello  nel  quale  s'erano  ritirati  i  Proueditori  Veneti ,  fi  tenne  per  alcuni  giorni 
à  nome  de  Venetiani,  ma  fi  gli  arrendette  poi  anche  eflb  con  alcune  conditioni . 
Et  alii  X  X I  f  r .  di  Giugno  Lodouico  fijdetto  Rè  di  Francia  venne  in  Cremona, 
ouc  hi  riceuuto  con  pompa  mirabile,e  fi  fecero  in  diucrfi  luoghi  Archi  trionfali. 
Stette  quiui  Lodouico  alquanti  giorni ,  e  poi  fc  ne  tornò  à  Milano  ;  e  f'ù  qui  man» 
dato  per  Podeftà  Francefco  Salcio  Francefe,  che  vi  morì . 

M.  D.  XI.  Fu  quell'anno  pieno  de  prodigi) ,  pcrcioche  fu'I  Cremafco  pio^ 
netterò  dal  Ciclo  pietre  di  vario  colore  ;  fividde  nella  Luna  per  molte  notti  à    ».    ' 
guifa  d'vna  palla  di  fuoco,  diede  il  fulmine  neirhuoriuolo  del  Torrazzo .  Venne 
anche  la  peftilcnza,  di  che  ne  patì  la  noftra  Città  per  tre  anni  continui . 

M.  D.  X  I  r.  Ellcndofi  la  noftra  Città  arrendutaairEfl'ercitodrjlla  Lega  fat- 
ta l'anno  inanzi  fra  il  Pontefice,  il  Rè  d'Aragona ,  e  Venctiani,  pcrfcacciarci 
Francefi  d'Itafia .  Il  primo  giorno  di  Giugno  s'accoftò  à  Cremona  M  artco  Car- 
dinale Scduncnfe  coIl'Effcrcito  de  Suizzeri,Ia  cui  venuta  moiri  de'pnncipalino- 
bih,  e  mercatanti,  fi  ritirarono  oltre  il  Pò ,  nel  Parmcgiano  -  Domanda  uà  egli  à 
Cremonefi  per  pagare  i  foldati  cento  mila  ducati ,  ma  fu  al  fiac  accordato  in.» 
quaranta  mila,  daelTergli  pagati  fra  due  giorni;cntrato  poi  nc!U  Cirtà  alli  xi  1 1, 
del  detto  mefe ,  vi  pofe  per  Gouernatorc  Alefl'andro  Vifcontc  -  Era  ftata  rice- 
uuta  Cremona  dai  Capi  della  Lega,  ànome  d'eflaLega,  Se  di  Maffimigliano 
Sforza  figliuolo  di  Lodouico ,  che  molto  prima  era  moico  prigione  in  Francia . 

S  li 


tjt  LIBRO 

li  fLidecro  MaflfimigHano  accompagnato  da  Don  Ramondo  Gardena ,  Capitano 
generale  della  Lcga,&  V  iccrè  di  Napoli,venne  à  Cremona.oue  fu  riceuuto  con 
incredibile  al^e§fc2za  di  tutta  la  Città.  Entrò  egli  alli  xvi.  di  Nouem.bre  in 
Martedì,  perla  Porta  di  S.  Michele  (.che  hora  e  chiufa,  per  cjQferui  ftato  fabrica- 
ro  vn  bclouai-dc;  incontrato  principiUracnte  di  tutto  il  Clero,  che  proce/fional- 
mcnte  l'Iì  prcccdeua ,  fcguiua  la  fanteria  in  ordinanza,  &  la  caualleria  leggiera , 
dietro  a  qifuli  e-  a  tutta  la  nobiltà  Cremonefe  ;  Era  il  Duca  à  cauallo ,  folto  vn 
Bald-ochiiio  di  damafco  bianco  foderato  de  peUi  di  Vairo,che  da  i  Dottori  dclhi 
nollra  Cirtà ,  vediti  di  damafco  era  portato  ;  Seguiuano  poi  dietro  infiniti  per- 
fonagi  di  qualità,  &  dietro  à  tutti  gli  huomini  d'arme .  Erano  tutte  le  ftradc  oue 
pafsò  ornate  d'arazzi,  &  di  quadri  di  pittura,  e  poche  erano  quelle  cafe  oue  non 
foflero  appcfc  Tarme  DucaH.  Andò  al  Duomo  oue  fu  riceuuto,  e  benedetto 
con  le  cerimonie  folitc  vfarfi,  da  Monfig. AlefTandro  Oldoino  Cremonefe,  Arci- 
ucfcouo  di  Ccfarea.Alloggiò  il  Duca  nel  palagio  vechio  della  Città,ac  à  gli  altri 
Signori,  e  Gentilbuomin"!  che  con  lui  erano,  furonoj  dati  gli  alloggiamenti  nelle 
cale  dc'più  nobili,  e  principali  Cittadini .  La  fera  iftefla  del  giorno  della  fua  en- 
trata, gli  fu  da  Cremoncfi  tatto  vn  donatiuo  de  vafi  d'argento,che  coflarono  lire 
quindcci  mila  quattrocento  ottantafei.  Si  fecero  per  tre  giorni  continui  pro- 
ceflìoni  folenni,  e  dopò  gli  fu  dalla  noftra  Città  giurata  la  fedeltà,per  mczo  delli 
Deputati,  i  quali  andarono  vno  dopò  l'altro  inanzi  al  Duca,veftito  d'iubito  Du- 
cale,&  polle  le  ginocchie  in  terra,  giurarono  nel  modo  feguentc .  T  i  b  i  M  a  x  i- 
j-iiLiAKO  Sfortiae  Ftcecomìff  ,'L'ero ,  &  Ugitimo  fuccejfori ,  in  Statum ,& 
DucAtum  tmm  Medio  Uni  refittuta  Bei  grAtia,4C  funcit^imaliga.  Cooper  ante, &f4- 
nente ,  iuramentumfidditatis  pr^ftamns .  Et  il  Popolo  à  Parochia  per  Parochia 
leuando  la  man  deftra ,  e  facendogli  riuerenza ,  gli  moftrò  anch'egli  fegno  di  fe- 
deltà .  Venne  quiui  alcuni  giorni  dopò  il  Cardinale  Sedunenfe,  e  partirono  poi 
infieme  per  Milano,  oue  Maffimigliano  fu  dichiarato  Duca .  Non  fu  sì  tofto  af- 
funto  al  Ducato  Maifmiigliano,  che  impofe  alla  Città  di  Cremona  vna  taglia  de 
quindeci  mila  ducati  d'oro ,  &  vn  altra  de  due  mila  in  particolare  all'vniuerfità 
de' Mercatanti .  ■ 

M.  D.  XIII.  Maflìmigliano  Sforza  Duca  di  Milano,  fece  libero  dono  di  Ca- 
It^i'y  r  ftellione,à  Andrea  Borgo  nobiliflìmo  Cittadino  Cremonefe,  huomo  di  rariifimc 

JìUiUi  iOffA  qualità,con  titolo  di  Conte.concedcndogli  la  giuridittione  ciuilc,c  criminale,in 
ampliiTima  forma,  approbando  anco  la  detta  concefllone  il  Cardinale  Gurgenfe 
à  nome  deirimpcratorc .  E  celebre  il  nome  d'Andrea  Borgo  per  ritrouarfene 
honorata  memoria ,  &  nclTHiftorie  del  Guicciardino ,  &  nelle  lettere  fcritte  da 
Monfìgnor  Pietro  Bembo  à  nome  di  Papa  Leone  X.  &  in  molti  altri  Scrittori, 
che  lo  conobbero.  Non  voglio  però  reftare  di  mettere  anch'io  in  quello  luo- 
guo,  patte  del  priuilegio  concedutogli  dal  fudetto  Duca  Maffimigliano.  Ritro- 
ttajù  queilQ  priuilcgio  regiftrato  intieramente  ne*  Commentari  latini  di  Gio. 
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Francefco  Mariani ,  da  rrie  altrouc  ricordati  ;  ma  per  cfTer  longhifsimo  ,  mi  ba- 
ftanimcttere  folamcntc  quella  parte,  la  qnalc  e  quafi  vn' epilogo ,  òbrcucdc- 
fcritrione  delle  iuehonoratcattioni.  Mafentiamo  horamai  quello  che  dico 
Mafsimigliano .  Maximilianvs  Dvx  M.  no  io  imìh  ,  &C.  Proxime  in  Du- 
CAtum  Mediùlani  ,  &  Statum  noftrum  benignitate  Omnifotentts  ,  &  clemefjtijjtmi 
Dei  refiituti ,  animum  Noffrum  uon  nunquAm  ad  cos  vertimus  ,  qui  bonx  memoria 
llluliriJÌ.D.LudoHÌco  Vicecom.Sforti.z  genitori  noftro  vi  G alter h,h  expitlfo^  & pofiea 
in  Statar»  fuum  rcuerfo ,  dum  vixit  ;  & pofi  eius  obitìÌ,nobis  ia  Germania^ér  Flan- 
dria.tatriam,  &  bona  fua  deferente s  ajjtduèidr  /ide/iter,  cum  magnis  pericuLis  ,  (^ 
intenfis  lahoribus  feruicrunt  :  Inter  ceteros  autcm  plerienque  occurrit  Mag,  Eques 
D.  Andreas  Burgus  Cremonenfis ,  Confiliarius  ,  (jr  Orator  Caf.  Naieftatts  apud  nos 
refìdens  :  J^ià  prima  adolefcentia  alitus,  (jr  educatus  efl  in  Cancellarla  primaria. 
Genitori^  nojlri  \  Cuìhs  opera  femper  idctn  Genitor  noHer ,  antequam  Galli  Statum 
titti  pertnrbarent ,  &  mex potijjìmttm  in  Germania pxnes  Maieflatem  defareant-Jt 
necnon  pofl  rcditHmfuum  in  Ituliam  femper  in  ardius  rebus  vfus  ejl .  ,^/^  eb/ìn. 
gularemjìdem,  dr  beneuolentiam  erga  nos,  ^  Illusiri^tmam  doinum  nofìram,  eo  de- 
funcfoprofugus,  tjr  exul,  Gallosfugtens,  ad  Serenif.  Imp.  Maximilianur»  fé  contu- 
lit,&  nunquàdeftititprxfatt  Genitor is  noflri  Itbertatem  apud  euademprocurare\m 
tantum  M.C xf.beneuolentiampromeruitfelertia.pruderìtia^vigilantiaintolerabiiiy 
,MC  fide  jtncer/t,vt  ab  tpfa  dfM.rKijfusft  cuSerentf.&  dileeti'^tmo  fliofuo  rhilippo 
C  afille  ,et  HifpnniiirumlUge^acArchiduce  Burgundi.i,adadminiftratienem  prffati 
Megni.  Et  dctnde  ilio  repentina  morte  fublato,multas,(^  henorandijjimas  legationes 
pines  SereKtfftmos  Rcgem  Catholicum  ,  Ecgem  Anglici,  (jr  aUos  Patentatus  M.  Csf. 
nomine  ge^tt:  ^ibus  tcmporibut  fcimus  tum  a  [uà  erga  nos  é'  lllufirifs.domum  aO' 
fram  innata  fide^et  efìiiiorie  non  deuiafe^  fé d femper  his  inftitijfe^qu.z  ad  dignità' 
tem,aniplitudiné,et  commod:im  nofrìi pertinerct  \  quemadmodum  nunc  Dei  auxilio 
omnibns  paLvnfacJum  eH  dumfuperiaribus  menfibus  lUuerendif.  D.  Mattheo  Epi- 
fopofriirccnfì ,  cr  LocHwtenenti  Imperiali  ta  Italia  generali,  in  eius  ad  Summum 
Ponti]ìcem  Oratorts  etiam  Chefir  ci  munere  funge  ns ,  Roma. ,  c^  alibi  tàmpro  rebus 
M..  Cixfquàmpro  noflra  refitutione  ,  femper  in  eius  Comita^u ,  &  feruitjjs  ajlitif, 
donec  Statum  nof  rum  pater num^idquod femper  optauit^Diuinafauente  clementia, 
rccuptrasiimus  :  ry  in prxfntiarum  Orator  nomine  Cxf.  M.pxnes  nos, prò  eius  con- 
fru.tticne  midtuyn  el.tboret,  (^  tnuigilet  dies  ,  c^  noctes  apud  Re  Merendi^.  D.  Car~ 
dr/idan  Scdunenfem  Legatum  Apofiùlicum  ,  Cr  Reuerendif.  D,  Gnreenfm,  necnoit 
Apud  lUnfinfs.D. Vice  RegemCatholici  Regis  copiarum,  &  SanCìijfimx  LigJt  Lo, 
cumtencntem,  et  Capitaneum gencratem,pro  nece (faria prouifione  corum  qua  tndies 
emergunt  prò  dif  nfone,  &  tmtione.  Status  nostri .  Volentes  igitur  .  Et  quel  che 
fegue .  Fu  fpediro  quefto  priuiicgio  in  Milano  alli  x  xi  1 1.  di  Gcnaro,  &  fu  fot- 
tofcritro  di  man  propria  di  Mailìmigliano,  &  del  V  efcouo  G.urgenfc.  Confìrmò 
i'iiieii©  DjJica  àiftajjiza.diLui^i  Tinto  nofeiie  Creraoccfe ,  i  jì-ciailegi  d'iminuniti 
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altre  volte  conceduti  dalla  DuchefTa  Bianca  Maria àStefano,érHippodc*TmtL 
Furono  ifpcdite  le  lettere  di  qucftaconfìrmationc  in  Milano  alli  xiii.  di  No- 
vembre di  qucft'iaefTo  anno .  Tu  anche  nel  medcfimo  anno  prcfa  la  noftra  Città 
dall'Esercito  Vcncriano  ,  di  cui  era  Capitano  generale  Bartolomeo  d'Aluiano  ; 
La  tennero  nondimeno  poco  tempo,  pcrcioche  eflcndo  ftati  rotti  i  Franceii  (ot- 
to Nouara  dal  Duca  Maflìmigliano  coU'aiuto  dc'Suizzeri,ritornò  di  nuouo  Cre- 
mona (otto  il  Duca.  .  .  ,  ,.  ^^ 
r  mmuJ                M   d.  XV.  EtVcndovenutoFrancefcoRcdiFrancia  m  Italia  con  groflillmio 

y57  y  Jr^f^*^  Efl'crcito,  s'impatronì  dello  Stato  di  Milano,mandando  Mafsimigliano  in  Fran- 

cia» oue  gli  affcgnò  vna  prouigionc  di  trcntafci  milla  feudi  l'anno .  Si  diede  Cre- 
mona à  Teodoro  Triuulcio,chc  la  riccuc  in  nome  del  Rc,al!t  x  v.  di  Settembre, 
àalli  XVI I.  d'Ottobre  fùconfcgnato  il caftcUo à Galeazzo Pallauicino ,  da^ 
Brunoro  Pietra  che  vi  era  dentro  a  nome  del  Duca .  Le  mandò  poi  il  Rè  il  Ca- 
pitano Giouanni  Benone .  Fu  anche  queft'anno  dato  il  Yefcouato  di  Cremona 
à  Girolamo  Triuifano.  r  v  j 

"     M.  D.  XV I.  Fu  la  noftra  Città  ripiena  di  tumulti  beltici,non  fi  diedero  perciò 

/:  /  i  nel  eiorno  delle  Palme  i  rami  d'VliuabcnedcttiJecondohintico  rito  di  S. Chie- 

da Fecero  i  Franccfi  Icuar  i  merli  delle  mura  della  Città,c  fecero  anco  tagliare 
alcune  torri  de  piiuati  Cittadini  j  In  oltre  fecero  fcauare ,  &  allargare  le  fofTe, 
sforzando  i  Cittadini  à.  lauorarui .  Furono  molto  grauati  di  taglie  i  noftri  Citta- 
dini ,  cosi  in  particolare ,  come  in  generale  ;  percioche  dopò  l'cflcr  ftata  impolta 
vna  erauezza  di  trenta  mila  lire,  &  rifcofsi  molti  danari  da  particolari  Cittadini; 
ne  fò  importa  anco  vn'altra  defcdccimila  feudi.  FccefilapacefrailReFran. 
cefco.  &  il  Rè  di  Spagna,  &  anche  fra  l'Ii^pcratore,  &  effo  Rè  Fiancclco,e  furo- 

no  publicate  in  Cremona .  v    „     ,    •       •  i-        j- 

M.  D.  XVII.  Alli  XXV.  d'Aprite  vngiouanctto  d'età  dvndecianm  Frate  di 

5  Francefco  predicò  nelmczo  della  Piazza  grande  con  grandifsimo  concorlo  di 

perfone,  e  fece  egli  tanta  dimoftrationc  di  dottrina,cheogn'vnorcftò  con  gran- 

«lifsimo ftuporc .  ,     ^x  ,.^  ,., 

M.D  xvin.  Claudia  Regina  moglie  di  FraMcefcoRe  di  Francia,  partoriva 

figliuolo  il  dì  vhimo  di  Febraro ,  &  volendofi  per  fogno  d'allegrezza  hir  procci- 
'fione  dal  Clero  della  noftra  città  ,  fi  leuò  vn  vento  tanto  tetribile,  che  portaua  i 
tetti  ciù  dalle  cafe,  e  perciò  fu  neceffario  far  la  proceiftone  per  il  Duomo . 

m!d.  XIX-  Fu  in  nome  del  Rè  importa ,  &  rifcoffa  vna  taffa  di  none  mila  icudi 
<i'oro.  Si  fecero  del  mcfe  d'Aprile  procefiioni  folenni,  fuochi,^  altri  fimiU  legni 
a'allesrczia  per  hauer  la  Regina  partorito  vn'altrofignuolo. 

M.  D.xx.  Si  videro  qucfto  anno  moki  prodigi).  Appaiuero  tre  Soh,&  h  videro 
j;  :  : ,  .anche  tre  Lune.  Carlo  Rè  di  Spagna  fu  eletto  Imperatoria  coronato  in  Aquil- 

«rana  del  mefe  d'Ottobre  .  Nel  fine  del  mefc  di  Luglio  vna  donna  nella  l  aro- 
«bi4  maggiore ,  douc  fi  dice  U  MeicateUo,  partorì  vn  figliuolo  a  termine  di  noue 
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mcfi ,  &allf  20.  d'Agofto  ne  partorì  vn'alrro,  ma  morto  pia  groiìbcfic  i!  pri.no. 
I  Fr.inccfi  fecero  gettare à  terra  porta  Aiibcrta di  Cittadella,  con  tutte  l'altre 
porte  antiche,  che  ancora  reftauano  in  piede,  benché  la  città  foflc  ftata  molto 
tempo  prima  aggranditajerano  queftc  porta  Natale ,  porta  Pcrtufa,  &  di  S.  Lo- 
renzo» Furono  aggionti  al  cartello  due  Torrioni  rotondi,  per  ordine  del  Rè.  i 

M.i).  XXI.  Ritrouauafi  l'Italrainpace,  ma  pace  però  piena  di  fofpiciono,  /i  <^/ 
cjuando  lu  fatta  Lega  fra  Leone  X.  Pontefice  malTuno ,  &  Carlo  V.  Imperatore 
ti  eterna  memoria ,  il  quale  non  potendo  patire  chc'l  Rè  di  Francia  godcflè  \o 
Stató  di  Milano,  che  per  antica  ragione  apparteneua  airimpcrio.fcnza  haucrnc 
non  pure  impetrata,  ma  ne  anche  hcercata  rinueftitura,&  i  debiti  titoli ,  preten- 
deua  hauer  giufta  cagione  di  mouergli  guerra .  La  fomma  di  quefta  confedera- 
tione  fù,che  con  l'armi ,  e  Ipefc  communi  fi  fcacciafTcro  i  Francefi  d'Italia ,  rom- 
pendo la  guerra  nello  Stato  di  Milano  in  quei  tempi ,  e  modi,che  mfieme  conue- 
ncflero,&  acquiftandofi,n'hauefle  à  haucre  il  Pontefice  Parma,ePiaccnra,& nel 
reftante  dello  Stato  s'hauefle  à  mettere  in  podcfTo  Franccfco  Sforza  Vifconte , 
che  fi  trouaua  allhora  efule  à  Trento,  e  prctcndcua  ragione  in  quefto  Stato ,  per 
hauernc  Lodouico  fuo  padre  ottenuta  ì'mueftituta  da  MafTimigliano ,  come  al- 
troue  dicemmo,  &  anche  per  la  rinontia del  fratello.  ElfencJofi  dunque  con- 
giunti infieme  rcifercito  Ecclefiaftico ,  &  Imperiale ,  pofero  il  campo  à  Parma  • 
Alli  a  I  .di  Giugno  Monfignor  de  Lcfcuto,ò  come  lo  chiamano  altrijdello  Scudo, 
e  Theodor©  de  Tnuulci,partirono  di  Cremona  con  parte  dell'eflcrciro  Francc- 
fe  per  andare  à  foccorrere  Parma ,  e  poco  dopò  vennero  molte  compagnie  de 
Suizzeri  in  Cremona ,  ouc  di  già  era  anche  venuto  Monfig.  de  Lautrec  generale  ' 

del  Rè  di  Francia .  Patì  molto  la  noftra  città  per  quefti  tumulti  bellici,  effendo 
ognidì  sforzarli  cittadini  àritrouarc  danari  per  pagare  i  foldati.  Si  vide  per 
molti  giorni  vna  Cometa  i  apparucro  anche  molti  prodigij.Fù  oltre  di  ciò  inter- 
detta la  città  per  rifpetto  che  alcuni  cittadini  ricufauano  di  pagare  certe  penfio- 
ni  à  non  so  chi  Saccrdoti.Si  fcoperfc  anco  vn  trattato  tenuto  da  Nicolò  Varolo 
cittadino  molto  potente,  e  di  gran  feguito,ma  allhora  efuIe.Furono  perciò  prefì 
Marco  de  Lanci,  Andrea  Rouerè,Gio.  Antonio  Ballarino,  &  Vincenzo  Pauaro, 
confcij  di  quel  trattato ,  &  con  attroci(fimi  fupplicij  fatti  morircj  quelli  due  viri- 
mi ,  porti  ignudi  fopra  vn  carro ,  &  con  tanaglie  infuocate  longamente  tormen» 
tati,  vltimamente  furo  ifqiurtati  viui ,  gli  altri  due  furono  ancheloro  viui  porti 
nelle  fiamme .  Nel  principio  d'Ottobre  pafsò  rcflfercito  Ecclcfiaftico  nel  Cre- 
monefe ,  &  alloggiò  à  Cafalmaggiorc ,  ouc  venne  anco  il  Cardinale  Giulio  -ic 
Medici ,  che  fìi  poi  Papa  Clemente  V 1 1.  Indi  pacando  per  il  Cremonefe  non 
fecero  cofa  di  momento  ,  fé  non  che  à  Corte  de  Frati  i  Tedefchi ,  e  Spagnuoli 
vennero  fra  di  loro  i.  contefa,  e  reftarono  morti  molti  Tedefchi,  Da  Cor- 
te andò  il  medefimo  effercito  ad  alloggiare  à  Robcccoj  Et  Lautrec  lafciati 
i  carriaggi  à  Cremona  andò  fpcditameate  à  S.  Martino,  che  è  su  la  ftrada 

che 
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che  va  à  Soncino,  con  incentione  divenire  à  battaglia  co' niraici,  fcfoffcro 
venuti  inanzi.  Nel  principio  di  Noucmbrc  ritornò  Laurrec  à  Cremona  col- 
l'cflcrcito  Francefc,  &  alli  v-dcl  detto  mcfc  lì  partì,  e  andò  à  Picighitonc-. . 
La  Rocca  che  era  à  S.  Michele  fu  da  Francciì  ruinata  quafi  aftatto .  Ruinarono 
anco  lachicfa  di  San  S;  baciano  nc'borghi  della  città,oue  occorfe  vn  cafj  degna 
da  fapcrfi;  e  fìi ,  che  vn  foldato  Francclc  cntr.ito  nella  chief^a,&  pigliando  il  vafo 
in  cui  era  ripofto  il  Santiifu-no  Sacramento ,  gettò  quell'empio  laciileiio  Li  facra- 
tiifima  Hoflia  in  terra,  che  fu  raccolta  con  diuotione  da  vn  poucro  Sacerdote ,  il 
quale  eflcndo  digiuno  da  fé  (IclTo  (ì  communicò ,  &  quel  fceleraro  il  giorno  ve- 
<<•  gncnte  morì  di  morte  fubitana,  e  come  fcommunicato  fu  fepolto  vilmctc  in  luo- 
go non  facto .  Hauendo  i  Crcmoncfi  intefi  la  prefa  di  Milano ,  &  la  rotta  delle 
cfiercito  Francefe,  prefe  le  armi  iì  folleuarono  contra  Franccli, gridando  il  nome 
dell'Imperio, &  del  Duca  di  Milano .  Et  alU  xxi  i .  del  fudcrto  mefe  di  Nouem- 
brc  Nicolò  \'aro!o  fuorakito, entrò  in  Cremona .  Ma  intendendo  ciò  Lautrcc, 
incontanente fc  ne  venne  qu!ui,&  cifendogli  ferrate  le  porte  inan/i,ne  volcndo- 
loi Cremonefi  riccuere ,  egli  raccoftò  al caftclio  nel  qual erano i  France fi ,  «Se 
gettata  à  terra  con  Paiuro  di  quelli  del  cartello  vn  pezzo  delle  mura  della  città , 
entrò  coU'cffcrcito  su  la  piazza  del  caftclio,  oue  opponendofegli  i  Cremonefi , 
ne  furono  ammazzati  molti ,  fra  quali  fu  Tomafo  Crotto  cittadino  nobile .  Ve- 
dendo lìnalmcnrc.che  dall'elfcrcito  della  Lega  non  gli  vencua  foccorl'o  alcuno , 
alli  K  x;  V I..  deiriftelfo  raefc  fi  diedero  di  nuouo  à  Franceiì ,  fuggendolcne  il  Va- 
iolo. 

M.D.  XX  n.  Alli  XV  I.  di  Gennaro  furono  da  Franccfi  confinati  fuori  della  no- 
/4^  •  fira  ci:tà,e  mandati  fui  Venetiano  più  di  quattrocento  cittadini  dc'principali,iio 

peraltrojfenonperleuarglile  facultà.Etallixi.  di  Ma rzofcacciarono gli  nielli 
trancefi  più  di  cento  Preti  de'  più  ricchi ,  Spogliando  loro  le  cule..  Franccfco 
Sforza  in  qucfto  iftante  fi  congionfe  coU'eifercito  deila  Lega  con  più  di  dicci 
jjiiia  perfone .  Fu  tagliata  da  Franccli  la  Torre  che  era  dirimpcto  à  quella  di  S. 
Ilario ,  per  cllcr  vicina  al  caftello .  Per  la  morte  di  Papa  Leone  X.  lì  disfece  la 
Lega.accoftandofì  Gicuannino  de'  Medici  Capitano  dcll'cll'crcito  EcclclìalHGO 
i  Ff ancefi  ,  i  c|uali  alli  xxv  i .  d'Aprile  furono  rotti  alla  Sicocca  fui  Milancfe  dal- 
l'elTcrcito  Imperiale .  Nel  principio  di  Maggio  ricercarono  i  Franccli  tre  mila^ 
Guaftatori  dalla  noftra  citta .  Fcdetrgo  da  Jìozzolo  fé  ne  venne  volando  à  Cre- 
mona j  fuggendo  da  Lodi ,  che  da  gli  imperiali ,  &  dal  Duca  di  Milano  era  ftato 
prefo ,  con  l'aiuto  di  Lodouico  Viftarino  nobiliifimo  cittadino  di  quella  città  ,  5c 
capitano  di  tnolto  valore  .  Monfìg.  dello  Scudo, Se  il  Marchefe  di  Saluzz  _),c^;■J'L. 
Otouauni  de  Medici ,  Se  Ijcrnardo  Vifconte,  lì  ritirarono  in  Cremona  dopò  la 
*<itta  della  Bicocca^e  poteuano  ha«ere  con  loro  da  nou.'  mila  perfone ,  clic  furo 
ftp  fritti  ftlioggiati  à  difcrerione  nelle  cafe  de'cittadini,i  quali  oltre  l'incoma^odo 
§ivjiiq,iii?/:i.c,c«.ju.ci-fi iudieiii ir.oki oia-aggi..  Ipoucii tyroiiio àpcna  della tox- 
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ca  fcacciati  tutti  della  città  ,  co'  quali  fuggirono  anche  infiniti  cittadini  honcrti , 
&  iionorati  colle  mogli ,  e  co' figliuoli, peri  mali  trattamenti,  che  da  l'ranccfi  ri- 
ccifeano .  Profpcro  Colonna  Generale  dell'eilcrcito  Iiupcrialc,vennc  à  campo 
à  Cremona  alli  x i .  di  Maggio,  &  alli  xv  i .  fc  rrc  partì  hauendo  prima  Tre<?ua  fri 
lui, e  li  Capitani  Francefi,  che  erano  di  dentro,  per  giorni  quarantacinque,  nel 
qual  tempo  haueflcro  i  Francefi  à  partirfene ,  non  cflendo  foccorli ,  non  fi  inclu- 
dendo però  in  queftacapitulatione  il  cartello .  EtalH  1 1,  di  Giugno  Giouanni 
de' Medici  fi  partì  di  Cremona  colle  file  genti.  Ancora  che  in  cjuei  tempi  pa- 
leflc  gran  penuria  di  vcttouaglic  nella  noftra  città ,  non  valeua  però  il  vino  pili 
di  quattro  lire  la  mifura ,  il  formento  ioidi  trentafei  lo  ftaio ,  il  butiro  foldi  tre  la 
libra,  &  il  calcio  altretanto.  Alli  i  v.  di  Luglio  Monfig.  delio  Scudo  partì  di 
Cremona  con  tutte  le  genti  Francefi ,  &  fé  ne  pafsò  in  Francia ,  fecondo  le  con- 
uentioni  fatte  co!  Colonna .  Et  alli  i  v.  d'Ottobre  la  notte  venne  il  terremoto  , 
che  non  duro  però  molto .  Furono  anche  quefl'anno  minate  le  chiefe  di  S.Lu- 
ca ,  d'Ogni  Santi ,  di  S.  Caterina ,  &  di  S.  Guglielmo ,  le  quali  erano  neTsorghi 
della  città.  Girolamo  Treuifano  Velcouo  della  noftra  città  pafsò  à  miglior 
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M.  D.  X X I  r  I.  Girolamo  Vida  Cremoncfc ,  d'alta  facundia  ineflìcabii  vena  H  ^"i-  T^  "^^^ 
^come  già  di  lui  cantò  il  Prencipc  de' Poeti  Romanzi)  huomo  veramente*    f/^^,   w/<^, 
rairacolofo  d'ingegno,&  di  dottrina  in  ogni  forte  di  belle  lettere,ritrouandofi  in 
Roma ,  doue  altre  altre  volte  era  ftato  chiamato  da  Leone  X.  diede  in  luce  la_. 
Poetica  in  verfiheroici  latini,  con  altre  operette  del  giuoco  defcacchi,  &dei 
vermi  che  fanno  la  feta ,  che  alcuni  chiamano  bigati ,  e  à  Cremona  caualieri  fi 
chianiano;&  anch'alcune  Egloghe,colle  quali  opere  diede  faggio  del  fuo  felicif- 
fimo  ingegno .  Occorfe  nel  territorio  Crcmonefe  vn  cafo  veramente  degno  di 
merauiglia,  e  parimente  di  compalsione,  e  ciò  fii  che  vna  fanciuUetta  d'età  d'ot- 
to, in  noue  anni,  non  fapendociò  che  fi  facefle,  tagliò  il  membro  virile  à  vnfan- 
ciuUino  fuo  fratello ,  il  quale  fé  ne  morì  di  fubito ,  bora  venuta  che  fu  la  madre  à 
cafa  da  i  campi  ou'era  ftata  à  lauorare ,  &  hauendo  ritrouato  il  bambino  giacere 
morto  in  terra ,  &intefane  dalla  fanciulla  la  cagione ,  adirata  con  vn  baftoneinu 
modo  la  pcrcoflfe ,  che  cade  anch'ella  morra ,  &  ceco  arriuare  il  marito ,  e  veduti 
amendui  i  figliuoli  morti,  fu  da  tata  colera  fopraprefo,  che  vccife  incontanéte  la 
moglie,  prefo  poi  da  difperationc  attaccò  il  fuoco  nella  cafa ,  e  fé  fteffo  impiccò 
perla  gola,auuenne  quefto  cafo  non  molto  lontano  da  Giouenalta.Del  mefc  di 
Luglio  venne  la  tempefia  in  molti  luoghi  delCremoncfe  groffifsime  che  amazzò 
più  di  quattro  mil'animali ,  &  anche  molti  huomini .  Alli  x  v.  di  Settembre  fu 
impofta  alla  noftra  Città  vna  Taifa  de  deciotto  mila  ducati  ■■>  &  nell'ifteffo  tempo 
Federigo  da  Bozzolo  Capitano  de  Francefi,  dopò  l'hauer  prefo  Lodi  fé  ne  ven- 
ne alla  volta  diCremona  per  (occorrere  il  cafteUoiC  deliberatofi  anco  d'affaltarc 
la  Città,nella  quale  fapeua  non  efferui  ftato  lafciato  molto  prefidio  dal  Colonnai 
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•li  vfcirono  incontra  Battifta  Pclliciolo ,  detto  per  fopranome  il  Matto  Crcmo- 
ncfc,  &  Salomone  Siciliano  ambidue  capitani  di  molto  valore,  qucfti  inaniman- 
do i  (noi  foldati ,  appiccarono  la  (caramuccia  co*  Francefi ,  e  molti  n'vccifero ,  C 
dopò  l'hauer  acquiftato  vn'Infcgna ,  vedendo  che  gli  inimici  andauano  ingrot 
fando ,  fi  ritirarono  colle  fue  compagnie  falui  nella  Città .  Accoftatofi  dunquo 
Federigo  al  caftello,  lo  rinfrefcò  di  vettouagiiei  &  il  giorno  fegucntc,  che  fu  alU 
XXVI.  del  fudctto  mcfe,  vedendo  che  gli  era  impoflibile  potere  entrare  nelb  Cit- 
tà dalla  parte  del  caftello ,  rifpetto  alle  gagliarde  munitioni  fattegli  da  noftri ,  fi 
deliberò  di  batterla  all'incontro  di  S.  Monica,  ouefapcua  lanr.uraglia  effer  de- 
bole .  Fatta  dunque  piantare  l'artcglieria,  fece  fare  la  batteria,  e  con  cu.,  colpi 
furono  gettati  à  terra  da  cinquanta  braccia  delle  mura, per  le  cui  ruine  tentò  Fe- 
derigo con  fiefoan'alto  d'entrare  nella  Città,ma  furono i  Francefi  valorcfamen- 
te  ributtati  da  i  noftri .  Vedendo  perciò  i  rimici  cffer  ftato  vano  l'aflako  dato,fi 
ritirarono  difcofto  da  Cremona  da  tré  miglia.  Vi  ritornarono  nondimeno  alli 
III.  d'Ottobre ,  &  tirati  piò  di  trecento  colpi  d'artiglieria ,  fecero  grandiflima^ 
ruina  de  mura,  ma  vedendo  la  buona  munitione  haueano  fatta  i  noftri  di  dentro, 
C  molcftandoli  difuori  il  Capitaa  Matto ,  &  il  Salomone  ch'erano  vfciti ,  cefla- 
rono  dairincominciata  opera;  ritornando  nondimeno  il  giorno  fegucnte.fccero 
con  rartiglicria  molto  maggior  ruina ,  e  dato  l'aflalto  tentarono  di  nuouo  d'en- 
trare nella  Città,  ma  in  vano,  perciochc  i  noftri  vincendo  colla  diligenza  i  nimi- 
ci. haueano  di  dentro  fatti  gagliardi  ripari ,  con  legna ,  tiaui,  bifacchc  di  lana,  & 
altre  fimili  co{c ,  e  diffcndcndofi  virilmente  ne  rihutarono  vn'alrra  volta  i  Fran- 
cefi i  La  onde  haucndo  effi  perfa  ogni  fpcranza  di  poter  haucr  Cremona ,  fc  ne 
ritornarono  à  Lodi .  Alli  x  xi  ii.  di  Decembre  il  Duca  di  Borbone  ribelle  del 
Rè  di  Francia,  venne  ia  Cremona  accompagnato  da  1-cdcrigo Maicbcfc  di 

Mantoua.  . 

M.  D.  X  xt  V,  Profpero  Colonna  Generale  dcIl'Effcrcito  Imperiale ,  venne  a 
/^  r j^.^  •  "/t*^  morte  il  primo  giorno  di  Gcnaro  in  Milano ,  £c  alla  fua  fcpoltura  fu  pofto  il  fc- 

/a^j^^  \  '  cuente  Epitafio.tatto  dal  dottilfimo  Daniele  de  Caietani  noftro  Cittadino.huo- 

Ù^*^^  '  Sio  di  fingolar  dottrina ,  e  d^ingegno  eccellente,  pcritiifimo  della  greca,  e  latina 

£iuella,c  publico  Lettore  nella  noftra  Città  di  lettere  HumancX'Hpitaiìof  tale* 

Cffsé  belU  dik  fed  incruenta ,    ^ 
Defendi  Hefferum  fette x  vtran^  , 
trofper  vi  vdltds  mex  CtLumttài . 
Pcrfeci  m<A  fata ,  feruica.ccs  , 
ì'6s  in  fan^utm  Prinafcs  valete  « 

Era  da  noftri  aflcdiato  ilcaftclio  della  noftra  Città,  &  di  ciò  era  ftata  data  la 
cura  a  Nicolò  Vaioio^nw  ciò  che  fé  ac  fotte  la  cagione  aoa  fi  sà,egli  fu  Icuato  d» 

qucfta 
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qucfta  imprcfa ,  e  vi  fu  poi  per  ordine  del  Duca  noflro  prcpofto  Annibale  Picc 
nardo  Capitano,  &  Cittadino  Cremoncfe,  Del  mcfc  di  Fcbraroi  Francefi  che 
erano  nel  detto  caftello  s'arrendettero ,  &ilPicenardo  vi  entrò  Cartellano  in 
nome  del  Duca,  I  Cremonefi  furono  da  Clemente  VII.  aflbluti  dall'obligo  di 
trouarfi  prefentialla  Mcflfa,  e  Predica,  nel  giorno  di  S.  Benedetto,  importo  loro 
da  Papa  Benedetto ,  perii  fauore  haueuano  preftato  à  Lodouico  Bauaro  Impe- 
ratore ,  fi  come  altroue  dicemmo ,  &  ciò  fu  alli  x  x  v.  di  Fcbraro  ;  ferba(i  h  Bolli 
neirArchiuio  public© ,  EfTendo  morto  Maino  del  Maino  Gouernatore  di  Cre- 
mona, fu  dal  Duca  pofto  in  fuo  luogo  Tomafo  fratello  del  detto  Maino .  Fu  an- 
che neirifteffo  tempo  importa  vna  Tafia  de  vinticinque  mila  feudi  alla  noftra^ 
Città .  Francefco  Rè  di  Francia  ritornò  con  groffo  Eflcrcito  in  Italia ,  oue  non 
fu  sì  torto  arriuato ,  che  ottenne  la  Città  di  Milano ,  trauagliata  allhora  fuor  di 
modo  della  pefte .  AfTediò  poi  l'iftcffo  Rè  la  Città  di  Paula .  Sortennc  perciò  la 
noftra  Città  grauexzc  intolerabili,percioche  fu  coftrettadcl  mefe  di  Noucmbrc 
pagare  altre  vinticinque  mila  feudi,  &  poco  dopò  altri  fei  mila,  i  quali  fi  pagaro- 
no in  tanti  panni ,  e  furtagni ,  per  non  fi  ritrouare  danari,  oltre  che  di  continuo , 
&  nel  Contado,  &  nella  Città  s'alloggiauano  i  foldati  à  difcretionc . 

M.  D.  XXV.  PenfandoilRèFrancefco  di  occupare  Cremona ,  ouc  non  era-i  4  M 
reftato  molto  prcfidio ,  eflendofi  ridotto  l'Eflercito  Imperiale  à  Marignano,  per 
andare  à  foccorrere  Pauia,  aflbldò  Gio.  Lodouico  PalIauicinOjil  quale  con  quat- 
trocento caualli,&  duo  mila  fantijpaflando  il  Pò  à  Ca-falmaggiore,  occupò  quel- 
la Terra ,  &  per  non  eflcrui  mura  vi  fi  fortificò  dentro  con  ripari  ;  occupo  etian- 
dio  S.  Gio.  in  Croce ,  &  di  là  andaua  fcorrcndo  per  tutto  il  Contado  Cremonc» 
fci  La  onde  il  Duca  Francefco,  il  quale  fi  trouaua  in  Cremona ,  vi  mandò  Alef. 
fandro  Bcntiuoglio  Bolognefc,  Alelìandro  Srampa  Milanefe,  &  il  Capitano  Ba- 
-fonc  Somcncio  Cremoncfe,  con  mille,  e  quattrocento  fanti  alToldati  in  Cremo- 
na ,  &  con  al: uni  pochi  cnualli  di  Ridolfo  da  Camerino ,  &  co'caualli  della  fua 
propri.!  guardia .  Vfcì  il  Pallauicino  confidatofi  nell'hauer  più  genti  che  i  nortrij 
■e  s'attaccò  con  loro,  ma  combattendo  le  nortrc  genti  valorofamentc,  i  foldati 
del  l'allauiciuo  fi  pofcro  in  fuga ,  &  egli  dopò  l'haucr  combattuto  buona  pezza 
con  molto  valore,  finalmente  fatto  cadere  da  cauallo  fu  da  BaldeffareSuperto 
Cremoncfe  tatto  prigione,  &  condotto  à  Cremona  alli  x  x.  di  Febraro .  Et  alli 
X  X I  y.  dcll'irteffo  mefe,  giorno  folenne  per  la  ferta  di  S.  Matthia  Apertolo ,  &  il 
medefimo  giorno  natale  dell'Imperatore  Carlo  V.  fi  fece  il  fatto  d'arme  fotto 
Pauia ,  fra  TEflercito  Imperiale ,  &  l'Eflercito  Francefe,  nel  quale  furono  rotti! 
Francefi.con  vccifione  de  più  d'otto  mila  di  loro,e  fu  anche  fatto  prigione  il  Rè 
Francefco ,  co'l  Rè  di  Nauarra ,  il  Baftardo  de  Sauoia ,  e  molti  altri  Signori ,  e 
principali  Baroni  di  Francia,  &  anche  alcuni  Italiani,frd  quali  fu  Federigo  Gon- 
zaga da  Bozzolo ,  &  Galeazzo ,  e  Bernabò  Vifconti .  Furono  anche  ammazzati 
più  de  venti  Signori  principali  Francefi  ;  Fu  etiandio  infelicemente  amm.ìzza!  o 
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il  Rè  di  Scotia  da  alcuni  contadini,che  non  lo  conobbero,  i  auali^erciò  còn^oe- 

ti à  Milano fuiono decapitati .  Il  Rè  Francefco  fu  pofcia aih  x x  v 1 1  r.  delderto 
mcfc ,  condotto  da  Pawi;i ,  à  Picighitoac ,  ouc  fu  tenuto  con  buonilfima  guardia 
fin  tanto ,  che  dal  Vice  Rè  di  Napoli  fu  di  ordine  dcirimperatore  condotto  in 
Ifpagna.  Il  Capitan  BatriftaPclliciolo  detto  il  Matto  Crcmonefc,  fu  ammaz- 
zato alli  VI.  di  Maggio  dVn'archibugiata,  invìi  luogo  detto  la  Rocca,  nel  terri. 
Jorio  di  Pontrcmolo,  e  portato  il  fuo  corpo  a  Cremona ,  fu  fcpolto  ncUa  Chiefa 
di  S.  Agata .  Pù  codui  capitano  di  molto  valore ,  e  fece  prona  di  fc  molte  volte 
combattendo  a  corpo  à  corpo  fempre  con  vittoria  de'^nemicij  hcbbe  egli  vn  fra- 
tello capitano  anch'eflo  ftrenuo^e  furono  amcndue  quelli  fratelli  cariflTimi  al  Du- 
ca ,  da  cui  ne  furono  ctiandio  rimunerati  con  doni ,  di  che  ne  fa  particolar  fedù 
i*ifcrittionc  già  pofla  fopra  la  loro  cafo,che  era  dirimpcto  al  MonafterO  del-coi?. 
pò  di  Chrifto,  la  quale  da  Tuoi  hercdi  è  poi  (lata  venduta;  Tifcrittionc  è  tale  ► 

Jnaidia,  &  ^ulgi  cejfent  mala  murmurdy  funt  htts 
Sfortiadét  nobis  libera  dona.  Bucis . 

Del  mcfe  d'Ottobre  rìtrouandofì  il  Duca  Francefco  grauenìente  infermò  nei 
caftcllo  di  Milano,  gli  £ù  da  Ccfarc  mandato  Pinueflitura  del  Ducato  di  Milano^ 
per  la  quale  pagò  cinquanta  mila  feudi .  Girolamo  Morone  chiamato  dai  Mar- 
chefe  di  Pefcara  à  Nouara ,  fu  da  Antonio  Lena  fatto  prigione ,  &  mandato  nel 
cartello  diPaiiia,come  confcio,  &  capo  principale  della  Congiura  tenuta  contra 
j  Capitani  Cefarei ,  della  quale  da  effo  Morone  fu  anco  imputato  il  Dùca  Pran- 
cefco,comeconfapeuolc,e  confentientc.  Mandò  il  fudetto  Marchefe  vn'Aralda 
à  Cremona  alli  xvn.  dciriftcflbmefeà  chiedere  il  caftcllo  in  nome  dell'Impera- 
tore ,  ma  gli  fu  rifpoflo  da  Annib:ile  Picenardo ,  che  vi  era  dentro  Caftellano , 
che  glie  l'haurcbbe  confcgnato ,  quando  gli  folle  ftato  portato  il  contrafcgno . 
Alli  XXV.  d'Ottobre  vennero  in  Cremona  da  mille,  e  trecento  fanti  Alemani,de" 
^uali  erano  Colonclli  Corradino  Tedcfco ,  e  Baieza  Spagnuolo ,  &  furono  ri-' 
ceuuti ,  hauendo  il  Duca  ciò  ordinato  per  fuc  lettere ,  che  di  già  haueua  portate- 
alla  Città  Girolamo  Vifconte  nobile  Cittadino  d'cffa^  Vi  vennero  anco  non 
molto  dopò  alquante  compagnie  deSpagnuoli.  Nel  principio  diNouembre 
àfudettiColoneUi  inconimciaronoàfar  letrincercalcaftdlo  di  dentro  dalla». 
Città,  e  furono  ammazzati  molti  foldati,  e  guaftatori  con  l'artiglieria .  Et  il  Pi- 
cenardo la  notte  precedente  il  giorno  nel  quale  fi  tà  dalla  Cluefa  la  fólennità  de" 
anorti;  mandò  fuori  alcuni  dc*fuoifoldati,i  quali  andettcro  àBreda,à  Cala  Nuo- 
Ma,&in  quei  contorni ,  e  condufTero  nel  cartello  affai  buona  quantità  de  bcrtia- 
BEii.  E  pochi  giorni  dopò  vfciti  di  nuouo  queUi  del  caftcllo ,  vccifcro  alquanti 
Tcdefchi .  Nel  principio  di  Dcccrabre  s'incominciò  da  noftri  Cittadinià  far  le 
Ìpc(c  àiSpagnuoli,e  Tcdefchi,  per  non  elTer  elTi  pagati  da^fuoi  Capitani,  i  quali 

nciriftcflo 
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ncirifteflb  tempo  fecero  anco  chiudere  tré  porte  della  Città,non  reftando  aper- 
te fc  non  quella  d'Ogni  Santi,  &  del  Pò.  Alli  IV.  delfudctto  mcfc  s'iubbo 
nuoua ,  che  Franccfco  Fernando  DaualoMarchefc  di  Pefcara  era  morto  in  Mi- 
lano .  Et  alli  xir.  il  Colonello  Corradino  mandò  vn  bando ,  che  tutti  quelli  che 
erano  ftati  foldati  del  Duca  C\  paitiflcro  di  Cremona ,  fottopena  della  forca,  e 
pena  di  cento  feudi  à  chi  gli  haucfTe  hauuti  in  cafa,&  non  gli  haucflc  manifcftati. 
.  M.  D.  xxvL  Nel  principio  di  Genaro,Afcanio  Botta  Giurcconfulcofamofo, 
&  nobile  Cittadino  Cremonefe,fii  da  i  Capitani  Imperiali  fatto  Podcftà  di  Cre- 
mona .  Vennero  in  Cremona  da  mille ,  e  cento  fanti  Spagnuoli ,  che  furono  al- 
loggiati nelle  cafe  de'  Cittadini,  da*  quali  erano  anche  fatte  loro  le  fpefcifurono 
anche  poco  dopò  riempiuti  i  Monafteri  de  foldati .  Alli  ix.  del  detto  mele  An- 
tonio de  Lcua  venne  anch  egli  in  Cremona.  Alli  xvi.  di  Maggio  fu  importa^ 
allanoftra  Città  vna  Taflli  de  dieci  mila  fcuti  dal  fudetto  Antonio  da  Leua .  Et 
alli  vir.  di  Giugno  arriuò  vna  compagnia  d'huomini  d'arme,  i  quali  cominciarou 
ap  anch*tifi  à  viuere  àfpcfe  de*  Cittadini.  Del  mefe  di  Luglio  eflcndo  venuto  • 
ni?lCreraoticfe  Luigi  Gonzaga  Capitano  de  gli  Imperiali,  &  depredando  co*" 
fuoi  foldati  il  Paefe ,  fu  incontrato  dal  Conte  Marc'Antonio  Martinengo  Brc- 
fciano  capitano  de  Venctiani,  che  erano  in  Lega  col  Duca,  &  fatto  prigione;  cf-" 
fendo  rottele  fuc  genti  nel  luogo  della  Pieue  S.Giacomo .  Cornelio  Melio  Ca-  ' 
ualicre,  &.nobiIe  Cittadino  della  noftra  Città ,  fu  dal  Maeftro  del  campo  de' 
Spagnuoli  confinato  fuori  di  Cremona .  Neirifteffo  mefe  il  Duca  d'Vrbino  Gè-  • 
neralc  della  Legatura  fra  il  Pontefice  Clemente  VII.  Venetiani ,  &il  Duca^ 
Ffancefco,pofe  prcfidio  in  Soncino  à  nome  della  Lega .  Nel  principio  d' Agoflo  ■ 
il-Duca  Franccfco  vkì  d'accordo  fuori  del  cartello  di  Milano ,  oue  era  afiediato  ' 
dairEdcrciro  dcll'Iiupcratoro,  &  fi  ridirifc  in  Crema.ouc  ftetre  dalli  in.  d'Ago-' 
{io  fino  alli  xra.  Octoare .  Erano  col  Duca  de'  noftri  Crcmonefi  Giorgio  Gaz-  " 
zo,  Gio,  Battifta  Spcciaiio  Senatori.e  Paolo  Somcncio,e  Montino  de  Tinti,  fuoi  " 
fainigliari.  Furono  flibricati  quattro  cannoni  d'artiglieria  nei  Monaftero  diS. 
Lorenzo  à  fpefe  de'  Cremoncfi .  Furono  etiandio  neiriftcflfo  mefe  d'Agofto  rui-  ' 
aate  le  Chiefc,e  Monafteri  di  S. Angelo,  di  S.Cataldo,  di  S.Zcnonc,&  di  S.  Ma-  ' 
ria  delle  gracic ,  ch'erano  ne'  borghi ,  e  poco  longi  dalla  Città  ,  oue  moftrarono  ^ 
i  Tedefchi  la  poca  riucrcnza ,  che  porrauano  alle  cofe  facre ,  rubando  i  calici ,  &  " 
altri  vaiì,  &  paramenti  flicri  ;  Et  (quel  che  non  poflb  dire  fenza  horrorc^ponen-  ' 
do  le  lacrileghc  mani  ne*  Santuari ,  e  fcruendoiì  anche  dell'Ogiio  Sacro  in  va-' 
gore  lefcarpc.   Alli  v.  dell'iflelfo  mefe  inDonìcnica,  l'Eflercito  della  Lcgit  = 
venne  fotto  Cremona,  cingendola  d'afledio;  e  perciò  furono  coftretti  i  Cittadi-  ' 
ni- andare  vno  per  cafa  à  lauorare  à  i  bafìioni ,  e  furono  kactiatc  della  Città  più  •' 
di-mitlc  pcrfone ,  &  la  mattina  del  giorno  feguente  quelli  difuwi  hauendo  pian-  ' 
tata  l'artiglieria  alla  Mofa.cominciaronoà  fcaricarc  centra  la  Città  alcuni  pezzi  ' 
uTiiuitii  la  fera  poi  alle  vintiduehorc  diedero  principio  con  L'artiglieria  grofTa^' 
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alla  batteria.che  durò  per  tutto  il  ^Martedì  feguente,  temendofi  molto  nella  Clt- 
tà,ehe  quella  notte  non  s'haueffe  à  darli  raflalto,  il  che  però  non  feguì,  forfè  per 
1.1  molta  pioggia  che  venne .  Dettero  però  fuori  quelli  del  cartello,  &  fcaramu- 
ciarono  co*  i)pagnuoli,  e  fu  ammazzato  vn  loro  Capitano,&  al  Maeftro  del  cam- 
po furono  portati  via  i  diti  dVn  pie  dal  colpo  dVna  colobrina .  Alli  i  x.  d'Ago- 
ito  fi  Icuò  il  campo  dalla  Mofa ,  e  venne  alla  volta  del  cafiicllo,  incominciando  i 
farla  batteria  da  quella  parte ,  che  fìi  di  più  di  due  mila  tiri ,  non  ceiTando quelli 
di  de  ntro  di  far  ripari  coMegnami  d*ogni  forte^ierra,  bifacche  di  lana,c  di  gotto- 
ne,  e  (imih  altre  cofe,&  erano  sforzate  à  lauorarc  ogni  forte  di  pcrlone,  e  nobili,, 
e  plebeijinfìno  anche  le  donnc,&  i  fanciulli,  ne  andarono  efenti  i  Religiofi,  per- 
cioche  nel  fine  del  detto  mefe  fu  loro  fatto  comanderaento  à  pena  la  forca ,  che 
andadero  à  lauorare,  ò  mandaflero  vn*opcra  per  cadauno  di  loro  ;  e  furono  i  pri- 
vai à  andargli  i  Canonici  del  Duomo,e  quelli  di  S.  Agata  ;  e  il  tenne  fofle  opera 
dVno  de* Canonici  del  Duomo ,  il  quale  deporto  Thabito  Sacerdotale  militaua. 
fottoli  capitani  Imperiali .  Non  era  la  noftra  città  manco  molertata  da  quelli  di 
dentro  ,che  la  fofle  da  quelli  difuori  ;  pcrciochc  ognidì  erano  da  i  loldati rubate 
«jualcbe  botteghe ,  &  ammazzato  qualche  pccfona ,  e  fra  gli  altri  fu  ammazzato 
Ciò.  Battifta  Ali  cittadino  nobile,  da  vn  foldato  per  non  hauer cosìprcfto  potu- 
to prouederli  divino,  di  cui  in  quefto  affedio  fu  grandilHma  carcftia,vendendoft 
Uguafto  fino  à  fette,  e  orto  lire  la  mifura,  Si  il  mediocre  vinti,  e  vinticinquc  lire^ 
Il  primo  giorno  di  Settembre  Pietro  Paolo  Ronu  cittadino  nobile  fu  ammazza- 
to da  vn  colpo  d'artiglieria  da  quelli  difuori.  Alli  v»  Lucio  Colonna nobilt*. 
Romano  karamuciando  fopra  la  piazza  del  cartello  ^fù  divn  colpo  d'artiglieria; 
vccifoi  furono  ctiandio  ammazzati  molti  altri,e  Spagnuoli,e  Tedefchi .  Quefto- 
mefe  ancora,  che  nella  nc^ra  città  molto  fi  patiflè  di  vetrouaglie^  grandiflìma  fù=  ^ 
nondimeno  la  penuria  del  vino,poi  che  il  guarto  fi  vendè  dui  feudi,  e  piala  mifu* 
ra,  &  il  buono  fu  pagato  infino  à  trenta  lire ..  Finalmente  vedendo  gli  Imperiali 
non  potcrfi  tenere  più,coininciarono  à  trattar  d'accordio  con  quclh  della  Lega» 
che  fìiconchiufo  alli  xxiv.  del  fudetto  mefe;  le  conditioni  furono,che  non  emen- 
do foccorfi  gli  Imperiali  nel  termine  di  dicce  giorni  lafcialTcro  Cremona  hbcra, 
e  fi  paitiflfero  fcnza  fuono  de  tamburri ,  &  con  le  bandiere  piegate .  I  Tedefchi 
ie  ne  tomalTcro  in  Germania ,  e  li  Spagnuoli  noapotcf&ro  per  vn'anno  militare 
iòttoi  capitani  Imperiali  nello  Stato  di  Milano.  In  quefto  irtantc  il  Duca  Fran- 
cefco  venne  à  Cremona,  &  andò  nel  cartello .  Alli  2.  poi  del  feguente  mefe  di 
Noucrabre  Corradino  confegnò  le  chiaui  della  città  à Pietro  da  Cà  Pcfaro,Pro- 
ceditore  generale  della  Signoria  di  Venctia  ,  il  cjuale  fece  incontanente  aprire 
la  pona  di  S.  Michele,  per  donde  vfcirono  i  Lancichenccchi,  dc*^ quali  il  fudetto 
Corradino  era  Coloaello  i.  Furono  quefti  da  mille,  e  quattrocento  fantid'ordi- 
Danza ,  i  quali  haueuano  meglio  di  cinquecento  perfone  inutili  alla  guerra ,  cioè 
i&uac,  e  ragazzi»  &  «nco  più  diduceiuo  causili >  Dui  giorni  dopò  partì  iS 
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Colonello  Corradino  con  quaranta  caualli.  Et  di  là  ad  altro  quattro  giorni  partì 
Guido  V  aini  con  la  fua  compagnia  de  caualli .  I  Spagnuoli  furono  gli  virimi  x 
parrirfi  ,  i  quali  vfcirono  di  Cremona  alli  x  1 1.  d'cflb  mcfc;  erano  quefti  da  fette- 
cento  caualli ,  &  quattrocento  fanti .  Si  fece  per  la  Uberationc  della  Città  fcfta 
grande,  fonando  tutte  le  campane  d'allegrezza .  Entrarono  nella  iCttà  il  Duca 
d'Vrbino,  &  il  Proueditore  Pcfaro,  &  polio  buon'ordine,  &  le  guardie  douecra 
ilbifogno;  fi  partì  il  Duca  d'Vrbino,  cfTcndogli  già  entrati  da  millc,e  cinquecen- 
to fanti  de'  Venetiani  nella  Città,  de'quali  erano  capitani  Guido  Brifighclla ,  & 
Gentile  da  Foligno.vi  venne  ancoMatteo  de'Mari  da  BufTcto  co  trecento  fanti, 
ì  quali  egli  conduceua  in  nonryc  del  Duca  noftro . 

M.  D.  XXVII.  Furono  qucft'anno impoftc  moire  grauezrc  alla noftra  Città ^v^  <-7 
cffendo  il  Duca  sforzato  à  grauarci  contra  fuo  volere  per  pagare  i  foldati;  e  per- 
ciò fu  prima  importa  vna  Taffa  de  quindeci  mila  feudi  d'oro,  &  pofcia vn'altra 
de  foldi  cinque  per  ogni  foldi  vinti  d'Eftimo .  Concedette  il  Duca  l'immunità 
da  i carichi,e  grauezze  ftraordinajie à  Marco  Tarteffio  noftro  Cittadino,huomo 
letteratiffi.no,  e  peritiiTimo  della  greca,  e  latina  fauella ,  e  publico  Lettore  d'hu- 
manità,  di  cui  facendoli  Duca  honoratiflìma  tcftimonianza,  nel  priuilegia della 
conceffione ,  che  fu  efpedito  in  Cremona  fotto  il  dì  primo  di  Febraro ,  non  ho 
voluto  lafciare  di  metterlo  in  quefto  luogo  per  memoria  di  qucU'huomo  rariflì. 
mo  nella  fua  profefTìone .  FranciscvsII.  Sfortia  Vicec»mes  Dux  Mediolj^ei 
Solent  optimi  l'rincifes  fubditorum  quorumcun^  rationem  h ubere  ;  fed  illefum  i» 
prirMÌs  quorum  virtus  Hat  ut  fuo ,  ^  honori  eft ,  c^  emolumento ,  nos  eorum  vefitgijf 
iohitrere  volente s ,  quantum  vires  nefirxpatientur  idem  facere  conabimur ,  fecim 
mus^  quoadlicuit ,  meliorij^fortuna  ,feUciori^  cut  fu  ,fecundiori£  aura  ratitnt^ 
Jiravehebatur:  ^uo  fit  vt  cum  niiferrime  nobilts  Marcus  Tarte^us  y  vnus  e» 
Acadtmicis  ifttus  naìirje  vrbìs  Cremona  vtrius^  linga^periti^mus  immunitatent 
f Uff  Ite  iter  a  mbis  efflagitauerit ,  non  potuerimus  ntfilibenti^tmì  ajfentiri ,  idque 
inultipitci  de  caufa  :partim  vt  liberius  offìtio/uo  vacare  pojjtt ,  quojubditis  nqfiris  , 
(^ prdfertim iHius nojirx  vrbis  màxima  pereipiturvtilitas  ;  partimvt  ei more-m^ 
geramus ,  quinonfolum  nomini  s  noftriftudiojus  eft  ,fedpr£  c£ttris  amantij^mus  : 
£t  ideirci  tenore  prxfentium  dirium  Mar  cum, (^  eiusfltos,  neenon  eorum  bona,tànt 
mobilia,  quàm  imobilia,  pr<efeMtia,  (^futura ,  Majfarios^  Colonos,  Inqaiiinosy  Me^ 
z>adroSy  Fi^abiUs,  d^"  Penfionarios  fuos,immunem ,  ^  exemptum,  ac  immune s  ,  (^ 
txemptosfacimus  ,  (jr  declaramus  ab  hodierna  dte  vfqaì  in  perpctuum,  ab  omnibus 
Hati/s,  imbot atura  bladorum,  vini,f(ent,  taleis  mutuis,  prÀJlitis  ,  fubfìdifs,  impefi^ 
tionihus,fodris,focoUribus.,  carrigifs,  ^  alijs  oneribus,  tàm  realibus  perfonaltbus, 
quàm  mtxtis  cuiufuis  generis, dr  m-ineriei  impoJitis\(^  de  e  utero  imponendis:  onere 
tamenfalis  ,  taxisequorum  ,  dr  Datijs ,  (jr  GabelUs  ordlnarijs  femper  feruatis  ,  it4^ 
^t  antodo  tn  antea  a  quocunque  DattOy  ac  onore ^  exceptis  fupradicits pritferuentur  , 
&  prjtferuMi  ejfe  infcUigatttur ,  eo  mtdo ,  ^uo  alif  exemptt ,  (jr  immune s  ha£ie»Hs 
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fr^feruatì,  &  inpr^fcntiarumpr^fcritantur .  llandAtttes,  &c.  Et  ciò  che  fegue," 
che  poco  fò  al  noftro  propofito .  Alli  x  v.  di  Giugno  ^\  partì  il  Duca  di  Cremo- 
na, doue  era  dimorato  da  otto  meli,  &  andò  à  Crema,  &  d'indi  fé  nepafsòl 
Lodi .  L'iftcflb  giorno  che  partì  il  Duca  ccfsò  la  pioggia  ,  che  era  incominciata 
fino  al  principio  del  Maggio  precedente,  per  la  quale  il  Pò  crebbe  più  chcfi  fa-. 
ccfle  mai  à  memoria  d'huomini,  e  cagionò  grandiiììmo  danno  per  tutto  quello. 
Paefe  ;  Vfcirono  anche  de*  loro  vafi  T'Adda ,  e  l'Ollio,  &  in  forama  tanta  fu  rin-, 
nódatione  dell'acque,  che  ofarono alcuni  iaipcriti  profeflbri  dcll'AArologia  pu-, 
blicarc,che  hauea  à  venire  di  nupuo  il  diUuiio .  Seguì à  quella  prodigiofa  piogr. 
già  grandifTima  careftia,  vendendoli  il  Formcntofinoà  dieccHrcloflaio,  &:iL 
miglio  fei  lire .  Gabriele  Tadiai  Crcmafco  Caualicro  di  Rodi,Prior  di  Barletta, 
cflendo  del  mcfc  d'Agoflo  vfcito  di  Gcnoua  con  due  mila  fanti ,  fu  rotto  fcara- 
mùciando  da  Cefare  Frcgofo,  &  fatto  prigione,  fiì  condotto  nel  caftcJlo  di  Cre-. 
mona,  oue  flette  moltiiiiefi.  Del  fudetto  raefe  d'Agofto  pagò  la noftra Città 
deciotto  mila  feudi  al  Duca.  Alli  vi.  d^'Ottobre  la  Città  di  Pania  fu  prelada 
I^fancefi ,  che  erano  difccfiin  Italia  con  Monfig.  diLautrec  à  fauore  del  Duca 
Francefco ,  e  dopò  l'ciTcrc  ftata  faccheggiata  per  fette  giorni  continui,  fu  confe- 
gnata  al  Duca .  Hcbbcro  i  Cremoneh  grandillìma  compaiaone  di  quella  Città 
loro  amica ,  e  perciò  mandarono  vn  bando ,  che  ninno  porcflc  comperare ,  nc-» 
portare  in  Cremona  robbc  di  quel  Tacco .  Haueua  vn  foldaro  di  Raucnna  otte- 
nuto di  condurre  il  cauallo  colla  flatua  di  bronzo ,  che  vi  Itcde  fopra ,  e  dicono 
cfTer  del  Rè  Gifulfo,  à  Raucnna,  di  donde  altre  volte  era  ftata  Icuata.ma  elTcndo 
al  Rauehnate  flato  dato  altro  premio ,  fu  la  detta  ftatua  fatta  fermare  in  Crcmo- 
nai  &  per  ordine  di  Annibale  Pìcenardo  Cartellano,  &  Colonello  delle  f.inrcrie 
di  effa  Città,  fu  rinofta  nel  cartello ,  e  poco  dopò.rimandata  à  Pania .  E  mentre  . 
era  nel  riòflro  cartello,  auuenne  vn  calo  non  indegno  da  fcipcriì .  E'  quel  cauallo 
bellifTimo  ,  e  pare  naturale,  partando  dunque  apprclTo  il  luogo  doueeja  riporto , 
vn  ragazzo  di  rtalla  del  Piccnardo,  che  coiiduceua  vn  cauallo  con  la  capezza  fo-. 
la ,  non  sì  torto  fu  vicino  il  vero  cauallo  al  fìnto ,  che  cominciò  à  annitrire ,,  &  a 
tirare  calci ,  &  aucntatofegli  furiofamcnte  adolTo ,  credendolo  viuo  lo  prefe  co*  , 
denti.  Viuono  ancora  alcuni  che  fìtrouarono  prefcnri  à  qucrtofpctracolo. 
Non  vò  tacere  (ancora  che  ila  fuori  del  mio  principale  inrtirurojchc  qucrt'anno 
medefimonnoalli  vi.  del  mcfe  di  Maggio  fu  prefa  l'alma  Città  di  Roma,  e  po- 
fta mifcramente  à  facco  dairEifercito  Imperiale,  che  era  de  'Tedefchi ,  e  Éapei-  , 
chinecchi ,  turti  infetti  della  pcrte  Luterana,  &  à\.  cui  era  capo  Carlo  di  Borbo- 
ne non  (apendo  però  diciò  cofa  veruni  il  Catolico  Imperatore,  che  ne  fentl. 
grandillìiiio  difpiacere,  tanto  più  intendcndo.ch.c  il  Sommo  Pontefice  Clemen- . 
te  VII.  era  come  prigicnie  rinchiuro  in  cailelio  S.  Angelo  ,  e  perciò  fpcdì  di  fu- 
biro  meiTi  à  porta  per  La  fua  iiberatione . 

M.  D.  x.\viii.  Dopò  tanti  trauaglij^,  che  haueua  pa|ito  lanQfìraCitr?,  fi  . 
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affali  nel  principio  di  Febraio  la  pcftc,chc  per  molti  mcfi  incrudelì  in  modo,cRe 
Bella  Città  (come  apparuc  per  il  cónto ,  che  da'  Prefetti  della  fanità  fu  tenuto  ) 
mancò  più  del  terzo  delle  pcrifone .  Non  reflarono  perciò  i  Miniftri  Ducali,oI- 
tre  li  tre  mila  feudi ,  che  fi  pagauano  ordinariamente  ogni  mefc ,  d'imporci  vna 
TaiT'a  de  foldi  dodeci  per  ogni  foldi  vinti  d'Eftimo .  Venne  oltra  di  ciò  grandif- 
fimainondationc  d'acque,  che  cagionò  danno  grandiffimo.  Madama  Renca 
figliuola  di  Lodouico  Rè  di  Francia  morto  di  già  alquanti  anni,  la  quale  era  ftata 
maritata  à  Hei'colc  Prcncipc  di  Ferrara ,  andando  a  Reggio  ouc  era  dal  marito 
appettata  per  celebrare  le  nozze» arriuò  à  Cremona  alli  v  1 1 1 .  di  Noucmbrc.ac- 
compagtiata  da  infiniti  Baroni,  e  Signore ,  &.  alloggiò  nel  palaggio  de*  Trccchi, 
nObiiiiriini»c  principali  Cittadini  della  noftra  Città,oucpoi  che  tu  dimorata  duc 
giorni  partì  accompagnandola  rutta  la  nobiltà  Cremonefc . 

M.  D.  XXIX.  Fu  molto  trauagliata  la  noflra  Città  anche  qucfl*anno3,&appar'. 
uero  di  molti  prodigi].  ÈfTendo  ftatl  rotti  i  Franccfì  à  Landriano  da  gli  Impe- 
riali ,  il  Duca  Francefco  che  fi  ritrouaua  in  Lodi ,  fi  ritirò  in  Crema ,  ouc  fi  trou6^ 
anche  il  Duca  d'Vrbino  colle  genti  Venetianc  ,•  &dopò  l'hauer  conferito  infìe»' 
me  delle  cofc  della  guerra ,  fé  riduffe  il  noflroDuca  in  Cremona  :  pagarono  iti 
qucflo  iflantc  i  Cremonefi  alDucadicce  mila  feudi.  AUi  5.  di  Luglio  in  Sah? 
bato ,  fu  vn  terremoto  grandifliìmo ,  &  la.  notte  delIa.Domenica  feguente  piotic 
nella  nollra  Città  fangue,  il  che  diede  gran  terrore  à  tutti .  Hauendo  l'Impera? 
tore  deliberato  di  venìrfene  in  Italia ,  partitofi  da  Barzalona  con  grofTa  armata  , 
arriuò  à  Genoua  alli  xi  i .  d'Agofto,  &  volendo  andarfcnc  à.  Bologna  àtrouarc 
il  Pontefice ,  di  là  dopò  alquanti  giorni  fi  trasferì  à  Piacenza,  di  donde  fpedìfor 
bito  Mcrcurino  Cardinale,  e  Marchcfe  di  Gattinara  per  Cremona  à  trattare  col 
Ducale  conditioni colle  quali  Sua  Maeftà  Ccfarca  fi  contcntaua  di  rcftituirgU 
il  Ducato  di  Milano .  Andatofcne  poi  Celare  nel  principio  di  Nouembre  à  Bo- 
logna, ouc  di  già  era  arriuato  il  Pontefice,  quiui  dopò  Ihauer  tra  loro  trattato 
lóngamente  di  dar  qualche  buona  forma  alle  cofe  d'Italia ,  finarlmente  à  prieghi^ 
del  Pontefice  fece  faluocondotto  al  Duca  Francefco  dj  poter  gire  à  Bologna* 
fotto  colore  ch'egli  andafTe  a  giuflificarfi  di  quello  era ilato  imputato ,  d'hauer 
trattato  contro  à  Sua  Maeftà .  Si  trasferì  cola  fubito  il  Duca ,  &  arriuatp  all?iiif 
prcfcnza  di  Cefarc,dopò  l'hauer  detto  alcune  poche  parole  per  fua  giuftific^tio*^ 
ne,  gli  refe  con  animo  gencrofo  il  faluocondotto ,  &  haucndogli  rimpcratqrc*: 
breuementc  rifpofto  l'abbracciò ,  dicendogli  che  ftaflc  di buòn'anirqo  »■  E  pòco 
dopòinrérponendofi  il  Pontefice,  &adoperandofi  anche  molto  il  Cardinaltrf;, 
Mcrcurino,  gli  perdonò  con  certe  conditioni ,  chcIiauclTe  il  Duca  dapagai^e: 
airiiiìpcratore  noueccntomila  feudi  d'oro ,  de'  quali  n^bauefle  à  pagare  l'anno. . 
feguente  quattrocento  mila ,  &  il  reftante  in  dicci  anni,  pagando  cinquanta  mila, 
feudi  ogni  anno,  fino  all'intiera  fodisfutione  de  tutta  laibmma.  Fùetiandio 
fiabilito  accordo  fra  il  Pontefice ,  l'Imperatore,  e  Ferdinando  Rè  d'Vngheria 
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fuo  fratello ,  co'  Vcnctiani .  Fu  quella  confederatione  ftabilita  nella  fudetta^ 
Città  di  Bologna  alli  5.  di  Decenibre ,  per  mezo  de*  Mandatari ,  e  Procuratori 
delie  parti,  Interucnendo  per  P^pa  Clemente  Girolamo  Vefcouo  diVafonc 
Maftro  di  Cafa  di  fua  Santità .  Per  l'Imperatore  rilluftrifs.  Cardinale  de  Gat- 
tinara ,  e  Lodouico  Fiamingo  Signor  di  Prata ,  &.  Nicolò  Perenotto  Signor  de 
Granuella.ambiduedelConfiglio  diSuaMacftà,  &  diFrancefco  deCouos» 
anche  egli  del  Configlio ,  &  principale  Secretarlo  di  Ccfarc .  Per  il  Rè  Ferdi- 
nando interuenne  Andrea  Borgo  Cremonefc  Conte  de  Caftellione,  di  cui  il  Rè 
nel  mandato  dice  le  feguenti  parole .  De  Fide  ita^  frohitatelegalitate ,  &!»- 
duftrU,  l^ngAii  rerum  experiehtia  M.tgntjìci,  fidelis  nobis  dile^ii  Andre*  de  Burg» 
Comitis  CaUrUeonis  ,  Maiefiutis  Cefarea,  ac  noiìri  ConjUidrij ,  dr  Oratoris  adita- 
liamdeiiifiati,f>lce»dm  et  indubitatam  jidutiam  gerentes [ponte. Zi.  quel  che  fegue. 
Per  la  Signoria  di  Vcnctia  vi  fu  Gafparo  Conrarcno,&  per  il  Ducanoftro  Gior- 
gio AndreafoProthonorarioApoftolico.  Fùpokia  publicata  quefta  pace  in 
Cremona  alli  xxvi.  del  detto  mcfc ,  con  tanta  Ictitia  di  tutta  la  città,  che  più 
dire  non  fi  potrebbe .  Fiì  per  quefta  capitulatione  rcftituito  al  Duca  tutto  lo 
Stato,  eccettuato  Coitio,&  il  caftcllo  di  Mibno,  che  fi  ritennero  per  Sua  Maeftà 
(ino  al  primo  pagamento  de'  danari  piomcifi . 

M.  D.  XXX.  Effendo  il  Duca  sforzato  àtrouar  danari,  fi  dupplicaronoqucft' 

Ì^^O  annoi  pagamenti  de'  Dacij ,  e  furono  anco  inucntate  nuouc  grauczze ,  de*  quali 

fu oltramodo grauata la noftra città,  inficme con  tutte  l'altre  dello  Stato .  'Fece 

il  Duca  publicarc  vn  Decreto  gratiofo-.faccndo  gratia  à  tutti  i  banditi, eccettuati 

f>crò quelli  chefofllro  condannati  pcrlcfaMaieftà.  Fu qucft'anno  molto ce- 
cbrc  per  la  coronaiione  deirimpcratorc  Carlo  V.  il  quale  alli  xxiv.  diFe- 
(S>'^'*"  "'  '  '  jjraro  fu  da  Papa  Clemente  coronato  della  Corona  Imperiale  nella  città  di  Bo- 

07-     -f^^'  logna.  Non  vo  ftar  a  dc-fcriucre  quella  cerimonia  pcrciohe  oltre  il  non  cfTer  ciò 

mioinftituto,  fi  rirroua  anche  defcptta  da  infiniti  fcrittori,elatini,  e  volgari. 
Dirò  folamétc,chc  Andrea  Borgo  di  cui  hauemino  fatto  memoria  poco  difopra, 
vi  fi  trouò  come  Oratore  del  Re  Ferdinando.c  fu  vno  de  quelli  che  atteftò  Carlo 
cffcrrtato  dalli  Elettori  di  Germania  eletto  Imperatore.  Attefeil  Duca  à  rior- 
dinare il  gouero  dello  Stato ,  rimettendo  tutti  i  Magiftrati ,  &  V  ificiali  ne*  fuoi 
vffici;  e  fra  gli  altri  Gio.  iìattifta  Spedano  nobiliifimo  cittadino  Cremonefc  ,  & 
Dottore  de  Leggi  eminentiiFimo ,  ritornò  ncU'vfficio  di  Capitano  di  Giuftitia 
de  tutto  lo  Stato ,  ritenendo  però  anche ,  &  il  nome,  &  la  dignità  di  Senatore.» . 
Hebbc  etiandio  il  grado  di  Senatore  Franccfco  Sfondrato  anch'egli  noftro  cit- 
tadino, &  per  la  nobiltà,  &  per  la  rara  fua  dottrina  chiarilFimo.  Eraegliflato 
prima  Senatore  del  Duca  di  Sauoia ,  e  fu  pofcia  per  le  rare  lue  qualità  aQbnto  à 
dignità  fublime ,  fi  come  à  fuo  luogo  fi  dirà  .  Nell'iftelTo  tempo  Agoftino  So- 
mencio  nobile  anch'eflb  della  noftra  città ,  fu  dal  Duca  ornato  del  grado  di  Se- 
natore del  Configlo  Scaeto  Ducale(  fi  chiamano  qucfti  Senatori  di  roba  curta , 
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e  prcccdcno  i  Senatori  Dottori .  )  Et  Stefano  Gufpcrto  pur  noftro  cittadino, 
fu  Secretarlo  del  Senato.  Alli  xxni.  di  Settembre  venne  il  Duca  daPauia  à 
Cremona  per  il  Pò,  &arriuò  la  notte,  nella  quale  il  Pò  chcallhora  radcua  le 
mura  della  città ,  fece  cadere  à  terra  da  fcffanta  braccia  delle  dette  mura,  &  alU 
XXVII.  del  medefimo  mefe  ne  ruinò  più  d'ottanta  braccia . 

M.  D.  XXXI.  Lodouico  Piola  Senatore  oflferuantiilìmo  della  Giuflifia.  Ci  'df 
fu  qucft'anno  mandato  dal  Duca  per  Podcftà,  fottoilcuiRcgimcnto  aiiucnnc 
viKafo  di  molto  difturbo  alla  noftra  città .  Erano  (late  accrcfciutc  le  grauczzc, 
&  impodc  anco  delle  nuoue ,  ^\  come  poco  flì  dicemmo ,  e  fra  l'altre  (\  era  inco- 
minciato à  pagare  il  Datio  della  Macina ,  che  era  de  foldi  dieci  per  ogni  ftaio 
di  fermento  ,  &  per  il  miglio,  &fegalc  fi  pagana  meno  i  Rifcuoteuafi  quefto 
Datio  per  pagare  alla  Camera  Ducale  certa  Tafla ,  che  ci  era  ftata  importa  de 
fcutiducmila  per  ciafcun  mefe.  Hora ricercando  i  Miniftri  della  Ducal  Ca- 
mera altri  due  mila  feudi  al  mefe,&  ritrouandofi  la  noftra  città  Uoramai  cflaufta, 
ncfapcndofì  in  ciò  pigliare  rifolutione,  Matteo  Vaflallo ,  che  allhoraeraquì 
RefFercndario, fi  rifoluc  d'aumentare  il  Datio  predetto,  e  così  cominciò  à  far  ri- 
fcuotere  foldi  trenta  per  ftaio  di  grano  ;  La  onde  alli  ^6.  di  Giugno  fi  folleuaro- 
no  alcuni  plebei ,  de  quali  era  capo  vn  certo  Luchetto:quefi:i  hauendo  prefo  la 
Torre  maggiore  ,  &  quella  di  S.  Agata ,  cominciarono  à  fonare  le  campane  nel 
modo,  che  far  fi  fuolc  ne*  pericoli  grandi;  corfe  perciò  il  Popolo  in  arme,&  s'an- 
daua  riducendo  in  fquadre  alla  Piazza,oue  ritrouandofi  alquanti  facchi  di  grano 
da  vendere,  venne  per  cafo  viia  porca  correndo  fopra  la  Piazza ,  &  andò  à  i  fac- 
chi del  formcnto ,  gettandoli  fozopra ,  &  volendo  quelli  di  chi  era  il  formento 
{cacciarla ,  cominciarono  à  fgridarla  \  qucfta  cofa  ìqcq  correre  molti  al  romore , 
ailhora  vn  certo  detto  Bazotto  iiicommcìo  à  gridare  ad  aita  voce  ammazza  am- 
mazza ,  e  ritrouandofi  alcuni  nobili  nel  Duomo ,  furono  crudelmente  dalla  fu- 
rio(a  plebe  vccifi  ;  Furono  quefti,  il  Conte  Giorgio  da  Perfico,Nicolò  Caucio, 
&  Nicolò  Petronio,  tutti  tre  dcUi  Deputati  al  goucrno  della  città.  Ne  con- 
tenti di  ciò'corfero  coftoro  alle  cafe  d'alcuni  nobili,  e  le  faccheggiarono ,  fra  le 
quali  fu  la  cafa  del  CcntcPonzino  Ponzonc  à  S.  Bartolomeo,  &  quella  del  Ca- 
ualicre  McIiojEatrati  polcia  in  cafa  de'  Piperari  à  S.  Michele  nuouo,  e  ritroua- 
ti  iui  Marc'Antonio  Pefce  Caualiere,  Tornalo  Perfichello,  &  Alcflandro  Pcrfi- 
co,  tutti  tre  gli  vccifero.  Era  finalmente  per  vfcir  male  la  cofi,  fé  non  vi  (\'vx~ 
rerponcua  Paolo  Lonato  Caftcllano ,  quefti  vfcito  del  cartello  con  alquanti  fol- 
dati ,  (Scandacolene  alla  Piazza  incominciò  con  voci  pacifiche  à  quietargli,  e 
trattando  col  Luchcttoccrc;.ui  pure  di  tirarlo  fuori  dtl Torrazzo,  maciain_. 
vano,  pcrciochc  non  fi  fidaua  Luchetto  delle  buone  parole  del  Caftcllano  ,  il 
quale  (cppc  pur  rato  dire, che  al  fine  egli  venne  fuori  deirvfcio,ne  sì  tofto  hcbbe 
l-uchetto  il  piò  fopra  la  foglia,  che  fu  incótancnte  da  vno  de  quei  foldati  vccilo: 
Li  morte  dicortui  cefsò  il  romore,  deponendo  tutti  Tarme;  Seguito  quefto 
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fatto  il  Vaflallo  fé  n'andò  volando  à  Milano  al  Duca ,  il  quale  adirato  fpedì  fu- 
bito  il  Porro  con  vna  compagnia  de  foldari ,  il  quale  non  sì  tofto  fu  qui ,  che  ne 
fece  incarcerare  molti ,  &anchc  delle  donnei  non  furono  però  condannati  à 
morte  fé  non  quattro  huomini,  <3c  vna  donna,  e  molti  furono  banditi .  Apparue 
del  mcfed'Agollo  vna  Cometa  molto  terribile, che  durò  tutto  il  inefc  d'AgoIto. 
Alli  9.  di  Settembre  vn  fciauìo  d'Api  lì  fermò  apunto  (opra  quel  marmo ,  che  è 
porto  nel  mczo  della  falicata  della  l^iazz.^grande,  e  fu  raccolto  davn  poucro 
huonu)  in  vn  ceftcllo,  nel  quale  erano  flati  de'  fichi ,  e  lo  vendè  anche  di  fubito; 
fu  Lio  tenuto  d'alcuni  per  cofaprodigiofa.  Tideo  Oldoino  Dottore  de  Leggi, 
&  nobile  cittadino  Crcnaonefe  ,  hebbe  quefl'anno ,  &  anco  il  fcgucnte  la  Podc* 
Ilaria  di  Milano,  con  titolo  di  Senatore.  Et  Pietro Giouanni  SchinchincUo 
anch'egli  i.)ottore ,  &  nobile  cittadino  della  noflra  città ,  fu  Podeflà  di  Pania . 
In  quelti  tempi  Girolamo  Vida  Tiicologo,  Poeta,  <Sc  Oratore  fim'afo,&  illuftre, 
fùdaClenentc  VII.  creato  Vefcouo  d'Alba ,  &  ancora  che  l'opere  fcritte,  di 
date  in  luce  da  quel  rarilfuno  huomo  lo  facciano  degno  d'eterna  memoria,  non- 
dimeno defiderando  anch'io  per  quanto  s'ed.'ndoao  le  forze  dell'arte  mia,  3i 
del  mio  ingegno ,  di  tener  viua  la  memoria  di  così  fubli  uè ,  <3t  honorato  cittadi- 
no, non  ho  voluto  mancare  di  ornare  quella  mia  Opera  coli' eiiìgie  fua  natu- 
rale, da  me  polla  in  dilTegno,  «Se  fitta  intagliare  in  rame  . 

M.  D.  XX  xn.  HiUi  ndo  Solimano  Imperatore  de  Turchi,con  numerofiitìmo 
Eflercitoanalitol'Vngheria,  l'Imperatore  Carlo  fattofegli  incontro  con  affai 
minore, ma  più  valorofo  Effercito,  lo  fece  vergognofamente  ritornare  ;  PartilTì 
perciò  anch'egli  d'Vngheria ,  e  fé  ne  venne  in  Italia ,  &  arriuato  à  Maatoua  vi 
(lette  moki  giorni,  oue  fùdalnoftroDuca,  &  da  quali  tutti  gli  altri  Prcncipi 
d'Italia  pcrfonalmente  vifitato ,  &  honorato .  Da  Mantoua  lì  trasferì  poi  a  Bo- 
logna, oue  era  afpettaro  dal  Pontcìice ,  e  quiiii  nel  principio  dell'anno  fcgucnte 
M.  D.  xxxui.  fu  di  nuouoconchiufa  Lega  fra  effo  Pontefice,  Ccfarc  ,1.1  Si;:noria 
di  Venctia,  Se  il  Duca  noftro ,  il  quale  nella  fudetta  citta  li  crouò  ì;ì  compagnia 
dell'Imperatore  ;  Entrarono  in  quella  confcderationc  tutti  gli  altri  Potentati 
d'Italiaje  fu  dichiarato  Capitano  generale  di  detta  Lega  Antonio  Leua  Capita- 
no famoliirimo .  Publicata  che  fu  la  Lega,  partcndofi  Ji  là  l'Imperatore  per  an- 
darfcnein  Ifpasna;  venne  à  Cremona  alli  6.  di  Marzo,  Se  alloggiò  nel  palagio 
<ic*  Trccchi,  e  fu  dalla  nollra città  incontrato ,  &  riceuuto con  grandilfiaii  f^-gni 
d'allegrezza .  Stette  quiui  l'Iaiperatorc  due  giorni ,  e  poi  (i  partì,  andandofene 
riilcifo  giorno  à  Picighitone  .  Tu  il  detto  anno  m.  d.  xxmu.  ftabil'to  ilmitrimo- 
nio  fra  il  Ducanoftro,  Se  la  Screnifs.  Madana  Chrillier.ia  figliuola  di  Chnllicr- 
no  Rè  di  Danimarca,  detta  da  gli  antichi  Dania, £«:  della  Screnifs. Il;  ina  Kabell'a 
fua  conforte,  forella  dell'Imperatore  Carlo,  diche  ncfcrifie  il  Duca  ilteiroà 
Giorgio  Cazzo  Cremonefe,  Senatore  Ducale ,  &  Preuofto  di  S.  Abondo  nella 
noflra  città ,  &  di  cui  hauemmo  più  d'vna  volta  fatta  mcatione  ,  vna  lettera  del 
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fcgucnte  tenore .  Tenemo  fer  cert»  vi  debba  eJferFtaid  grafijjima  haner  in  te  fi  ic 
matrimonio  neftro,ferche  in  ogni  tempo  fempre/ète  fiato  dcfiderofo  deU'htnorccom- 
modo  ,  &  fiabilimento  noftr» ,  cosi  vi  rtngratiamo  ,  dicendoui  che  [periamo  fette 
l'ombra  della  Ce  far  e  a  Mae  fi  a  ,  mediante  etiandio  detto  matrimonio ,  le  co/e  niflre , 
£^  dello  Stato  nofir»  debbano  pigliar  miglior  forma ,  di  quella  e  fiata  f»  al  pr  e/ente, 
il  che  preghiamo  Nofiro  Signore  Dio  ci  conceda  per  beneficio  nojtrt ,  <^  de'  nofiri 
Sudditi.  Die  vi  con/irui  di  Milano  allì  15.  di  Luglio  &e.  Et  è  |a  Ictcera  di  man 
piopiia  del  Duca. 
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M.  D,  XXXI  V.  La  Sereni/lima  DuchcflaChriftiemaeflTendo  venuta  à  Ma- 
rito ,  fece  l'entrata  folcnnc  in  Milano  alli  3.  di  Maggio  m  Domenica ,  con  tanta 
pompa ,  &  trionfo  quanto  dir  lì  poiT.i  ;  Fu  ella  accompagnata  di  Fiandra  fino  à 
Milano  da  Monfig.diPrata,faiioritiilìmo  dell'Imperatore .  Il  Signor  Gio.Paolo 
Sforza  fratello  naturale  del  Duca  l'andò  à  incontrare  fuori  della  Porta  accom- 
pagnato da  tutti  i  gentilhuomini  di  Milano  bcnififimo  ve(titi,&  fu  accompagnata 
da  tutto  il  Clero ,  che  gli  prccedeua  procclTionalmcnte .  Era  la  Duchcfla Topra. 
YnabcIliiFima Ghinea,  &haueua  à  manfiniftra  il  Cardinale  diMantoua,  alla, 
ftafl^i  glicaminauano  dodcci  gentilhuomini  principali  dello  Stato ,  vediti  con 
giubbe  di  fcta  alla  Franccfc,l'accompagnauano  anco  tutti  i  Dottori  di  Milano 
à  piedi ,  da  quali  fii  portato  il  Baldochino  fotto  cui  ella  era ,  &  dopò  reifer  ftata 
nel  Duomo  ,  fu  condutta  al  cartello ,  oue  dal  Duca  era  afpettata  ;  &  il  giorno  fe- 
guente  la  fpofsò  folcnnemente ,  effendoui  prefenti  rilluftriilìmo  Cardinale  dì 
Mantoua ,  il  Vcfcouo  Verulano  Nontio  del  Papa ,  il  Vcfcouo  di  Vigeuano ,  & 
quello  di  Modena ,  che  dille  le  parole  folircà  dirfi  ne*  Sponfalitij,  &  infiniti  altri 
Signori .  Si  fecero  perciò  anche  nella  noftra  Città  legni  d'allegrezza ,  con  fuo- 
chi, artiglieria ,  &  altri  fimili .  Si  fece  quell'anno  in  Cremona  va  magazino  pu- 
blico  de  grani,  così  hauendo  ordinato  il  Duca . 

M.  D.  XXXV.  Si  fecero  del  mefe  di  Luglio  proccflìoni,  e  fi  fecero  anche  fuo- 
chi ,  &  altri  fcgni  d'allegrezza  per  tre  giorni  continui,  d'ordine  del  Duca ,  perla 
nuoua  della  Goletta ,  &  di  Tunifi,  fiate  prefc  da  Ccfare .  Del  mefe  d'Ottobre  fi 
ritrouarono  in  Cremona  quattro  noftri  cittadini  per  la  rara  loro  dottrina ,  e 
virtù  molto  celebri,  cioè  Girolamo  Vida  Vefcouo  d'Alba,  il  quale  dopò  la  mor- 
te di  Clemente  VILlalciata  Roma, alla  refidcnza  del  (uo  Vefcouato  fc  n'andaua. 
Girolamo  Fonduto  letteratilTimo ,  &  pcritilHmo  della  greca  ,  e  latina  fauella ,  e 
grato  fuor  di  modo  à  Francefco  Rè  di  Francia ,  &  à  Arrigo  fuo  fuccefibrc ,  di  cui 
egli  fu  Maeftro .  Benedetto  Lampridio  Oratore, e  Poeta  IcggiadriiTimo,  &  era- 
ditiiCmo ,  diede  egli  in  luce  vn  libro  di  Odi ,  &  Epiftolc  in  vcrfi  latini ,  ne'  quali 
ha  egli  talmente  imitato  Pindaro  antichiffimo  Poeta  Greco ,  che  fi  può  merita- 
mente chiamare  vn  nuouo  Pindaro  fra  Poeti  latini.  E'  la  prima  Ode  di  quello  li- 
bro fcritta  à  Cremona  fua  Patria,  per  l'allegrezza  delle  nozze  celebrate  fra  il 
Duca  noUvo ,  &  la  S'crcniilìma  Madama  Chnftierna  .  Il  quarto  non  mcn  dotto, 
e  letterato  de  i  tré  fopradetti ,  fu  Bernardo  Rcgazzola  detto  il  Feliciano  per  fo- 
pranome,  huomo  nelle  greche,  e  latine  lettere  eruditiflimo,&  ftudiofiilìmo  delle 
antichità,  e  perciò  hcbbe  anche  il  cognome  di  Antiquario .  Raccolfe  egli  in  vn 
libro  gli  Epitafi  antichi ,  che  fi  trouano  nella  Città  di  Roma ,  con  titolo;  De 
Mbmorabilibvs  Antic^vae  Vrbis,  &  vn*  altro  col  titolo  fcgucntc,  Si- 

«NIFICATIO    LlTTERARVM     AnTIQJ'ARVM.,     Et     AbBREVIATVRAE    AnTI- 

«l_v  AE .  Qucfti  due  libri  (critti  à  penna  con  molta  diligenza ,  cil'endoui  alcune  vr- 
ne,,  &:  archi  fatti  eoa  dilTegno  alfai  ragioiieuolc„il  ritrouano  apprclTo  diGio» 
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Francefco  Manani  noftro  Citrac1iiìo,chc  dcll'Hiftorie  ,  e  finnili  Icttioni  molto  (i 
diletta .  Kcfpiraua  alquanto  la  noflra citta,  anzi  turto  qiicfto  Stato  godeua  cftrc- 
mamcntc  d'haucrc  vn  Duca  nato  fotte  riftcflb  Ciclo  ,  quando  congrandifTimo 
difpiaccrc  de  tutti  i  fu  ,ldiri,il  Duca  Francefco  noftro  Siviere  fopraprcfo  da  gra- 
uè  inlìmiità,  il  giorno  iftcdfj  che  fi  fa  la  Comnìcmorationc  de  tiuti  i  morti.pafsò 
all'altra  vira ,  fcnza  figliuoli  ;  Et  per  f.  (lamento  del  medefimo  Duca,  &  anchc^ 
per  cifcie  Feudo  Impcriale,ricaddè  lo  Stato  à  Carlo  V.  il  quale  ne  diede  il  go- 
uerno  à  Antonio  Lcua  Spagnuolo,  hiiomo  di  molto  valore ,  &  pcritifTirao  della 
fcienza  militare,  con  cui  egli  afcefc  à  gradi  eminenti.  I  Crcmonefi  intcfala». 
morte  del  Duca,  fecero  Congregationc,  &  il  C;:onfcglio  generale,  e  non  cflcndo 
ancora  qui  alcuno  à  nome  diCefarc,  gli  giurarono  volontariamente  fedeltà 
nelle  mani  de  publici  Notai .  Venne  poi  quiui  alli  1 5.  Ciò.  Battifta  Caftaldo ,. 
&  fé  nVnrrò  nel  cailello  in  nome  dcirinip«:-ratorc  .  .  " 

M.  &,  XXXVI.  Partì  il  Caftaldo  nel  principio  di  Febraro ,.  &  in  fuo  luogo  / ,  5  ^ 
venne  Cartellano  Picrro  Antonio  Gargani  Napolitano ,  nipote  del  Cardinale  / 
Caracciolo .  Ec  nel  fi.ie  dcU'ilkiVo  mefc  venne  Goucrnacore  della  noflra  Città 
Lodouicoììalbiani  Conte  di  Bc'gioiofo,  il  quale  fece  turare  la  Portad'Ogni 
Santi,  e  la  fece  rifare  più  a  ballo ,  ouc  bora  fi  vede  -,  e  fece  riordinare  il  baftione 
che  è  doucgiàcra  la  fudetta  Porta .  Galea/izo  Campo  mio  padre  Pittore  de 
fuoi  tempi  afCiiragioncuolc,  pafsòà  miglior  vita  qucft'anno.  La  notte  vegnen- 
te dopò  il  dì  di  S.  Rocco ,  che  è  alli  1 6.  d'Agofto  circa  alle  cinque  bore  venncj» 
nella  noflra  Città  il  terremoto,  che  non  durò  però  mol  to,ne  fece  danno  alcuno. 
Marino  Cardinale  Caracciolo  htbbequcft'ànno  ilgi-ucrno  dello  Stato  di  MU, 
lano ,  cflendo  morto  Antonio  da  Lciuin  Proucnza ,  nella  guerra  faccua  llmpc- 
rarorc  centra  Francefco  Rè  di  Francia ..  Il  Pò  che  era  vfcito  da  (uoi  termini  nel 
principio  di  Dcccmbre ,  fece  cadere  à  terra  più  di  fcttanta  braccia  de  mura ,  fra 
la  Porta  dei  Pò,  &  quella  della  Mofa.  S'incominciò  anche  qucflo  medefimo 
anno  à  pagare  vna  iniolita  grauczza  del  Dario  de*  i- orni ,  che  era  de  foldi  orto 
per  ogni  daio  di  pane. 

M.  D.  X  X  X  VI  1 .  Nel  principio  di  quell'anno  fu  da  Crcmonefi  impofta  vna 
nuoua  grauczza  fopra  i  Fuocolari,pagandofi  vn  (curo  d'oro  per  ogni  Fuocolare» 
Del  mcL-  di  Febraro ,  venne  la  tcrapcfta  grofTufima ,  cofa  che  di  rado  auiene  in 
quella  ftagione .  Nel  fine  del  mefc  di  Maggio  pafsò  all'altra  vira  il  Cardinale 
Caracciolo  nella  Città  di  Milano;  &  in  luogo  del  detto  Caracciolo,  l'Impera- 
tore fece  fuo  Capitano  generale  in  Italia  ,.&  Luogotenente  nello  Stato  di  Mi- 
lano Alfonfo  d'Aualos  Marchefe  del  Vado  .  Alli  1 2.di  Luglio  fu  publicatacoa 
molta  allegrezza  la  Tregua  per  dicci  anni ,  fra  Tlmperatorc,  &  Francefco  Rè  di 
Francia;  era  quefta  Tregua  {lata  conchiuia  in  Nizza  di  Proutnza,  oue  fi  trouaro- 
00  Paolo  IIL  Sommo  Pontefice ,  Carlo  V.  Imperatore,  &  Francefco  Rè  di 
Francia ,  Del  mefe  di  Nouembre  crebbe  il  Po  quanto  mai  prima  facelTe,  e  fece 
aonpocodanao.  M.^d..xxx.ix. 
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./vi>|  j^^»^<^4,  ^^-  ^-  ^'^"'^*  L'Imperatrice  Ifabella  Sorella  del  Rè  Giouanni  di  Portogallo, 

'  7  ^7/  f^  pafsó  à  miglior  vita  iVltimo  dì  d'Aprile,  con  grandilTimo  difpiacere  dell'Impe- 

ratore ,  il  quale  per  le  rare  qualità  ,  che  in  lei  erano ,  l'amaua  molto  eftraordina- 
riamentc .  Morì  ella  fopra  parto  d'vn  figliuolo,  che  poco  dopò  feguì  la  madrei 
fé  gli  fecero  in  Milano  i  Funerali ,  oue  interuenncro  gli  Ambafciatori  di  tutte  le 
città  dello  Stato .  Fu  qucft'anno  nella  noftra  città  careftia  grande  di  viucre . 

M.  D.  xxxx.  Regnò  talmente  la  liceità  nel  Crcmonefe.chercftarono  quali 
tutti  i  fiumi  fenza  acque ,  ^  h  dubitaua  non  fcguiflc  cattiuo  raccolto  di  biade ,  & 
delle  vue  ,  nondimeno  vi  furono  è  grani ,  &  vuc  in  abbondanza ,  &  il  raccolto  fi 
fece  aliai  più  per  tempo  del  fuliro,  pcrcioche  (\  tagliarono  le  biade  molto  matu- 
re à  mczo  il  mefc  di  Maggio,  e  (\  fecero  i  vini  nel  principio  d'Agofto . 

M.  D.  X  X  X  X I.  Alli  2  5 .  di  Luglio  dopò  molti  tuoni  venne  vna  gragniuola-. 
groffilTima,  e  fpclT:i,  che  ruppe  quafi  tutti  i  retti  delle  cafc ,  &  durò  più  d'vn'hora 
fenza  acqua .  Alli  1 8.  d'Agofto  in  Gioucdì ,  l'Imperatore  andando  all'Imprefa 
d'AIgieri ,  venne  in  Cremona ,  oue  fli  riceuuto  con  fcfte ,  e  pompe,  le  maggiori 
che  fi  puotc  ;  Entrò  Sua  Macfta  per  la  Porta  di  S.Michcle,  che  allhora  non  era 
ancora  turata,  accompagnandolo  il  Marchtfe  del  Vafto  fuo  Luogotenente  Ge- 
nerale in  quefto  Stato ,  con  vna  grolfilfima  [quadra  d'huomini  d'arme  ,  &  vn;j_. 
banda  de  fanti  con  cortelazzi  inhaftaci,  dcftinati  à  fi.ia  guardia  ordinaria .  La 
città  le  mandò  incontra  vna  compagnia  de  più  di  e  e.  gentilhiwmini  armati  de 
Corfalctti  con  picche* ,  &  veftiti  tutti  a  vna  liurea ,  con  collane  d'oro  al  collo ,  e 
fra  quefti  erano  da  forfi  dodcci  Capitani,  &  vn'altra  compagnia  d'archibugieri , 
che  poteuano  clTcre  da  cinquecento,  con  morioni  intefta,  ebandirolc  con-. 
l'Aquila  Imperiale;  quefti  l'andarono  à  incontrare  fino  al  ponte  di  Sin  Lazaro  . 
Alla  Porta  fu  tolto  fotto  il  Baldochino,  chediricchiirimo  drappo  d'oro  era  fat- 
to, &  lo  portauano  i  Dottori  del  Collegio  ,  veftiii  tutti  con  yefti  di  feta,  &  fé  gli 
appresétaronoallaftaffj  fcdeci  gentilhuomini,  i  nomi  de  quali  novo  tacerc;Fu- 
rono  dunque  Chriftofano  Stanga;  Gio.Francefco  Melio ;  Euangelifta  Càbiago; 
Gio.Gilcazzo  Reggio;Gio.Battifta,8i  Gio.Bernardino  Galarati;GiacomoPice- 
nardo;GiouanniCiria;Paolo  Dato,Nicolò,e  Paolo  di  MaggiiFracefco  Golfcra- 
mo,Antonio  Pcfce;  Girolamo  Stanga  ;  Gabriele  Melio  5  &  Genefio  de*  Sommi. 
Erano  quefti  veftiti  molto  riccamente  ;inanzi  preccdeua  vna  fchicra  innumera- 
bile de  giouanetti  con  bamlirolc ,  ne'  quali  erano  dipinte  Aquile  Imperiali ,  fe- 
guiua  poi  tutto  il  Clero .  Le  ftrade  dalla  porta  al  palagio  de'  Signori  Trecchi , 
oue  Ccfare  alloggiò,  erano  tutte  coperte,  &  in  diuerfi  luoghi  erano  fabricati 
Archi  trionfaii.con  Statue,ói:  pitture  dcll'imprefe  fatte  fino  a  quel  tempo.da  eflb 
^  Imperatore  ;  NcU'entrar  della  Porta  della  C  itrà  erano  due  grandiffime colonne 
col  motto  Plvs  Vltra,  miprcfadiSuaMatftà;  Nella  Piazza  maggiore  era 
vna  bellilTima  Piramide,  &  all'Arco  che  era  acanto  alla  Torre  maggiore,  &à 
quello  che  era  apprcflQ  al  palagio  della  Commuuicà ,  eraiio  le  Statue  de  tutte  le 
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Città  del  Ducato;  fra  le  quali  vna  ve  n'era  rappicfcntante  Milano  ,  che  eravm' 
huomo  armato  con  vn  pie  fopra  vna  nauc,  &  nella  dcftra  il  temone,  &  vna  chia- 
uc  in  atto  di  prefenrarla  ;ì  Cefare  ;  &  vn'.ihra  rapprcfentante  la  città  di  Cremo- 
na ,  che  era  vna  donna  con  vnVlmo  in  tcfta  ,  &  il  gorgone  al  petto,  nella  finiftra 
ccncua  vna  targa ,  nella  quale  era  dipinta  vna  pelle  di  Leone  auokata  à  vna  cla- 
ua ,  imprel-i  Herculea  ;  nella  dcftra  haueua  vna  zagaglia ,  &  va  ramo  d'vliua ,  & 
fedeua  fopra  vn  Leone  haucndo  à  i  piedi  la  figura  dVn  Hu'.nc  con  la  corona  Re- 
gale in  tefta,  mpprefentante  il  Pò  Rè  de'Humi.  Furono  tutti  qucfti  apparati 
fatti  con  difegno ,  &  architettura  di  (Giulio  Campo  mio  fratello ,  &  di  Camillo 
Boccacio .  Andò  Sua  Maefta  primieramente  al  Duomo ,  e  fatta  orationc  al  Si- 
gnore ,  con  fegno  di  molta  diuotione;  rifali  à  canal  lo,  &  andò  allo  alloggiamen- 
to, che  gli  era  preparato  à  S.  Agata  nel  palagio  de'  Trecchi .  Si  fecero  in  fegno 
d'allegrezza  per  tré  gioim  continui  fuochi  fopra  le  Torri ,  <3e  per  tutte  le  Paro- 
chie .  Andò  Cefare  il  fuillguente  gic;rno  dopo  che  fu  cnr  rato  in  Cremona  col 
Marchefc  del  V  a(to,  riconofccndo  la  Citta, &  il  terzo  giorno  entrò  nel  caftello, 
oue  riceuuto  con  vna  bclliiruna  (alua  d'artiglieria  ;  nella  foglia  della  Porta  fé  gli 
fece  incontro  il  Cartellano,  àgliprcfenrò  le  eh  aui  iu  vna  Bacina  d'argento, 
le  quali  l'uroao  prefe  dall'Imperatore,  &  incontanente  reftituite  al  mcdcfimo 
Ca(tellano ,  dicendoli  alcune  parole  in  lingua  Spagnuola .  Gli  fu  dalla  noftra_. 
Città  p:.-r  fegno  di  ricognitione  fatto  vn  donatiuo  di  valore  di  due  mila  feudi. 
In  fomma  non  lafciarono  i  noftri  Cittadini  adictro  cofa  alcuna  loro  polfibile  per 
honorare  qucfto  AuguftifTimo  Imperatore ,  &  loro  Signore.  Dell'iftcflomcfc 
d'Agolto  sVdìil  terremoto,&  il  Po  innondò  fuor  di  modo  i  Paefi  à  lui  vicini.die- 
de  anco  il  fulmine  nella  cafa  del  Conte  Ponzino  Ponzonc,  &  quello  che  fece 
flupire  ogni  vno  fu ,  che  efl'cndo  entrato  il  detto  fulmine  p;r  il  tetto  della  cafa , 
andò  fino  à  bado  nelle  camere,  e  poi  rottoli  muro ,  e  tratto  fuori  vn  marmo  che 
vi  era  fc  n'vfcì  nella  via_, . 

M.  D.  X  XXX II.  Alli  i<5.  di  Giugno  fi  cominciò  à  fabricare  ilbcllouardodi 
San  Michele ,  turandofi  la  Porta  che  vi  era  ,  &  faccndokne  vn'alcia  più  abaflb , 
che  fu  chiamata  (  fi  come  ancora  fi  nomina  j  Porta  Nuoua  ;  Fccefi  ciò  con  mol- 
ta cerimonia ,  vi  fi  cantò  la  Mcffa  dello  Spitico  Santo ,  e  poi  fu  porta  ne'  fonda- 
menti la  prima  pietra  nella  quale  era  intagliata  vn'  Aquila  ,  permani  di  Pietro 
Antonio  (  .argani  Cartellano ,  e  di  Pietro  Paolo  Arrigonc  Milanefe  Senatore, 
e  per  la  (cienza  legale  ,  e  per  la  bontà  della  vita  molto  fti;iìato  ,  che  allhora  era 
Podv  il  i  qu;ui,e  fu  poi  fatto  Prefidente  del  Senato .  Fu  quefto  bcllouardo  finito 
l'anno  irguente ,  e  vi  fu  porto  vn  marmo  con  l'arme  Imperiali ,  &  ia  fegucnto 

ÌKrÌrtÌO;ie,    HoSTIS    Q\^ISQJ/IS    Es    HaKITACVLVM    DlCET    MVNITIORA 

Etiam  Hic  Senties  Sita  In  Civivm  Manìevs  Propvgnacvla 
Caroio  V.  RoM.  Imp.  Alf.  Avalvs  Fec.  iM,  d,  xLiii.  Nc"! pritt- 
cipio  diScttcaibre  venne  volando  di  Germania  nclCrcmonefe  vna  infinita 
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itìbltituciine  di  Cauallette ,  ò  Locufle  come  altri  le  chiamano ,  nere ,  &  dì  gran- 
dezza inufirara,  le  quali  f-crmandofi  nelle  campagne  pafceuano  con  prcftezza 
mirabile,  econfumauano  i  campi,  e  diedero  gran  danno  particolarmente  ài 
migli),  cofa  veramente  memorabile . 

M.  D.  xxxxiii.  -Si  fcntìalli  IO. di  Cenare  à  bore  tre  di  notte  vngrandiflìmo 
ftrepito  nell'aria ,  &  fi  vidde  vn  fplendorc  di  fuoco  fpaucntcuole .  Ccfare  dopò 
Thauer  maritato ,  con  la  di^pcnfa  del  Papa ,  Filippo  luo  figliuolo  d'età  intorno  à 
fedeci  anni,  con  la  Cugina  Maria  figliuola  di  Gioumni  Re  di  Portogallo ,  &  fat- 
tolo accettare,  &  giurare  da  quei  Popoli  per  Prencipc  di  Spagna;  fi  partì  di  là,& 
del  mcfe  di  Maggio  ariiuò  à  Genoua ,  &  da  Gcnoua  venne  à  Cremona ,  e  vi  ar- 
riuò  alli  14.  di  Giugno  in  G^icutdi ,  incontrato  da  Hercole  Duca  di  Ferrara,  che 
di  già  due  giorni  prima  era  venuto  quiui ,  &  da  tutta  la  nobiltà  di  Cremona .  Si 
fece  vn  ponte  di  barche  fopra  il  Pò  acciò  poteiTe  colie  lue  genti  che  molte  era- 
no più  commodamentc  paffare .  Entrò  per  la  Porta  del  Po ,  &  alloggiò  nel  fo- 
lito  albergo  deTrecchi ,  Stette  cjuì  Cefarc  di  otto  giorni.c  molte  volte  fi  lafciò 
vedere  in  publico,  &  vn  giorno  caualcò intorno  la  Città,  accompagnandolo  fo- 
lamcnte  il  Duca  di  Ferrara  ;  Et  io  che  allhora  era  giouane  lo  viddi  più  volte . 
Si  partì  poi  Sua  Maeftà  alli  2  r.  dcU'iftellb  mcfe  di  Giugno,  per  andarfcne  à  Buf- 
ferò, luogo  della  Dioccfi  di  Cremona,  che  allhora  era  di  Girolamo  Pallauicino, 
&  hora  è  del  Marchefc  Sforza deirin:eflafamig!ia,ouc  Ci  trouaua  Paolo  III. Pon- 
tefice Ma{tìmo,con  cui  di  nouo  s'abboccò  Ccfare,  &  dopò  l'eflcrui  (tato  quattro 
giorni,  fc  ne  ritorno  a  Cremona,  &  dimoratoui  vn  gi.^rno  lì  partì  per  andarfcne 
in  Aleraagna  per  la  via  di  Trento .  Aili  5.  d'Agofto  eruppe  vn  tcrrcmotto  fpa- 
uenteuole  nella  noftra  Città ,  fenza  però  far  danno  alcuno .  Fu  qutTt'anno  del 
mcfe  di  Settembre  efpugnata  da  Solimano  Imperatore  de  Turchi  Albaregale 
delle  principali  città  d'Vngheria,  con  molta  vccifione  de  Chiilliani,  &  partico- 
larmctc  de  Italiani, che  vi  erano  per  preiìdio ,  &  fra  elfi  perirono  molti  de  noftri 
Cren-K)ncfi  che  vi  i\  trouaro, condotti  là  da  Ofcafale  de  gli  Ofcafali,noftro  citta- 
dino.capitano  di  molto  valore,  &  di  molta  cfpericntia  nelle  cofe  della  guerra,  il 
quale  ritrouandoh  in  Alba  fcrito,dopò  ia  rotta  c'h  lucuano  riceuura  1  Chriftani , 
raccogliendo  le  reliquie  de'foldaci.e  pofta  la  guardia  alle  mura,con  animo  gran- 
.de,  s'offerì  à  eh  Albani  inficme  col  Capitan  Ruffo,  di  difendere  quella  città.con 
quella  gente  che  era  auanzata;  ma  eilì  ringratiandoli  amendue,  gli  feccto  iisrcn- 
dcre  riloluramenrc  cfler  deliberati  d'arenderfi  ;  La  onde  ciTcndo  ftato  mandato 
fuori  il  Rutfo  di  commun  conkn(o  ;  Egh  ottenne  dalli  Bafcia  la  vita,  e  la  libertà 
à  tutte  le  pcrfone  che  in  Albaregale  fi  rrouauano  ,  &  la  faluczza  delle  cofe  loro, 
&  che  i  Capitani  co*  loro  foldati  poteflero  tornarfene  ficuramcnre  à  Vienna  ;  il 
che  fu  loro  mantenuto  ,  haucndogli  Soliinano  c;ipo  de'  Bafc  ià ,  dato  per  ifcorta 
Ornare  capitano  d'vna  banda  de  caualli ,  &  hauendo  il  detto  Ornare  amorcuol- 
mcnre  dimandato ,  chccongiuftocontracambio  di  dono  volcllc  donargHvn_, 
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Corfalctto  indorato,  Ofcafalc  trartofclo  di  dofTo  molto  volonricri  glielo  diede, 
&  n'hebbc  fuori  d'ogni  fua  fpcranza  vn  bel  cauailo .  «  ^_^ 

M.  D-  XX  X  X  I V.  Pietro  Stro7.zi,il  quale  dal  Kc  di  I-rancia  era  ftato  fpinto  iit^Vy  xjUéflf 
Italia  per  occupare  Io  Staro  di  Milano,liaucndo  ragunato  alla  Mirandola  da  fot-  y/  ,  j/ 
Tc  mila  perfonc,  co* quali  s'accompagnò  anche  Giorgio  MarrincngoBicfciano  '  *^^'  ' 
con  vna  banda  de  cauaIli,paflato  ch'egli  hcbbe  il  Pò  a  Calalmaggiorc,  co  quel- 
le genti  fé  ne  venne  lotto  Cremona,  &  alli  x  i  v.  di  Maggio  ^\  fermò  apprcflb  S.  . 
Sigifmondo.ouc  fu  incontrato  da  alcune  compagnie  dc'noftri,i  quali  attacarono 
vn  poco  di  fcaramuccia  colle  genti  dello  Strozzi ,  e  ne  furono  molti  vcciiì  da_. 
vna  parte ,  e  dall'altra .  La  notte  fcguentc  paflando  longo  le  mura  quanto  può 
tirare  l'artiglieria,  fé  n'andò  al  Lazarettcsluogo  fatto  già  da  Crcmonefi  per  ri- 
cUuto  de  gli  ammorbati,  poco  lontano  della  porta  di  S.  Luca,  &  fermatoli  quiui 
fino  alla  mattina  del  fcguentc  giorno,  fi  partì ,  marchiando  vcrfo  l'Adda ,  per 
andarfcnc  à  Milano ,  ouc  crcdcua,  per  haucr  feco  Monfig.  di  San  Cclfo  nobile 
fuorufcito  di  quella  città ,  che  vi  fi  doucllcro  fare  qualche  mouimcnti ,  gli  fallì 
nondimeno  il  pcnficro.  Eralì  la  noftra  città  porta  tutta  in  arme  per  difendcrfi, 
quando  hauclte  tentato  di  occuparla  iEflcndo  poi  partito,  andarono  quattro 
Infcgne  de  noftri  fanti  con  Girolamo  Silua ,  che  haucua  anco  due  bande  de  q:!l- 
ualli,per  vietargli  il  padb  dell'Adda.  Del  mcfe  di  Giugno,  mandò  il  Caftel- 
lano  à  chiamare  alcuni  nobili,  e  ricchi  cittadini ,  dimandando  loro  danari  iru 
preftanza  à  nome  dd  Marchefe  del  Vafto  ,  per  feruirfcnc  à  pagare  i  foldafi ,  i 
quali  glie  ne  diedero  la  fomma  da  ciafcheduno  d'ciìl  ricercata.  Fra  quefli  fu- 
rono Giacomo  Maria  Bcnzone,  Carlo  Mariani ,  Bofello  de  Sommi,  Luigi  della 
Torre,e  molti  altri .  Fu  pofcia  importa  alla  città ,  e  Contado ,  vna  grauezza  de 
vintiotto  mila, e  cinquecento  fcuti. Seguì  alli  x  v  r.  di  Settembre  pace  fra  l'Impe- 
ratore,c  Francefco  Rè  ^\.  Francia  fuo  Cognato ,  e  fu  publicata  con  grandilfima 
letiria  in  Cremona  alli  x  1 1 1.  d'Ottobre,giubilando  tutti,  che  quefti  due  poten- 
rifiìir.i  Prcncipi  haueflero  vna  volta  depofte  l'armi ,  e  gli  odij  fra  di  loro  .  Fece 
perciò  il  Marchcle  del  Vafto ,  publicare  in  fcgno  d'allegrezza  publica ,  vn  De- 
creto,per  cui  liberaua  tutti  i  banditi, e  condcnnati  per  qual  fi  folfe  delitto,  rifer- 
ujti  folanicnte  quelli  che  per  facrilcgio,Hercfia,fabricatione  di  monete  falfe,&: 
per  homicidij  penfati  folfero  ftati  condennati .  Sentirono  ctiandio  grandiffima 
allegrezza  i  Creraoncfi,percioche  Francefco  Sfondrato  Senatore,&  del  Confì- 
glio  fecreto  dell'Imperatore  dopò  l'eiTer  ftato  da  SuaMaeftà  mandato  in  diuer- 
Ic  Ambafciarie  di  molta  importanza,  &  finalmente  cflcndogli  morta  la  moglie 
Anna  VifcontCjgcntildonna  nobiliifima  Milanefe  ■-,  mandato  dal  mcdefTmo  Ce- 
fare  al  gouerno  della  citta  di  Siena  ,  trauagliata  da  ciuili  difcordie,  fu  da  Paolo 
III.  Pontefice  Maflimo,  degno  d'eterna  memoria ,  chiamato  à  Roma,  &  man- 
dato Nunrio  in  Germania  ;  Et  alli  x  v  1 1.  del  mefc  di  Deccmbre  ò^v  qucfto  iflcf- 
fo  anno,  creato  Cardinale,  del  titolo  ài  S.  Nereo ,  &  Archilco,&  poi  di  S.  Ana- 
ftagia;&  n'hebbeancoil  Vefcouato  d'Amalfi ,  &  poco  dopò  quello  di  Cre- 
mona f  uà  patria .  Et  veramente  hcbbe  la  noftra  città  occafionc  di  far  grandifr 
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fimo  giubiIo,come  fi  (scendi  publica,&  priuaramenre,  poiché  oltre  all'efler  flato 
aflbnto  à  qucfto  rublimiitìmo  grado  vn  fuo  cittadino ,  benemerito  della  Patria, 
&  da  tutti  giudicato  dignilTimo  di  molto  maggior  grado ,  fu  etiandio  egli  il  pri- 
mo de'  Cremonefi,  che  in  quello ampliffimo,  &  Auguftiltìmo  Collegio, foffeaf- 
fonto.  E  perche  mi  parrebbe  hauer  fatto  contra  il  debito  mio ,  quando  non  ha- 
ueflì  in  quefta  mia  opera  porta  l'c  ffigic  naturale  di  qucU'huomo  per  molte  parte 
Illuftrinìmo,  perciò  hauendola  fatta  intagliare  in  rame ,  io  aon  ho  voluto  man- 
care di  porla  in  quefto  luogo . 
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M.  D.  xxxxv.  Del  mcfc  di  GiugnoUifciò  qvjcfta -vita  mortale  la  Scrcni.Tìma 
Maria  i^i  Portogallo,  moglie  di  lilippo  Prcncipc  di  Spagna,  liauendo  partorirò 
vn  figliuolo  à  cui  fu  pofto  nome  Carlo  .  Alili  xii.  d'Ag(jfto  terminò  la  vii  iu 
fui  Pietro  Antonio  Gargano  Cartellano,  nel  CaRello  di  Cremona, e  fti  con  ho- 
norcuolilfima  pompa  funerale  portato  il  Tuo  corpo  alla  fepoltura, nella  cliiefa  di 
San  Domenico.  Et  alli  x  x  x.  d'Ottobre  in  Venerdì  pal'sò  all'alt  ra  vita  ( -io.liat- 
tifta  Speciano.con  grandilTimo  difpiaccre  de*  Cremoncfi,i  quali  per  fcgno  della 
molta  affettionc  che  gli  porrauano,  gli  fecero  f;vrc  i  funerali  del  publico,  con  fo- 
Icnnififima  pompa  nella  chicfa  Maggiore ,  ouc  fjù  da  Marco  Tartcflìo  Oratoro 
celebre  recitata  in  fualode  vnabclUiTima  Oratione,colcocorfo  di  tutta  la  citta. 
Lafciòquefto  illuftre  Senatore  alquanti  figliuoli,  che  fono  flati  heredinot^fo-^ 
lamente  delle  facultà,  ma  anco  delle  virtù  paterne .  Si  fermarono  qucfti  in  Mi- 
lano trapiantando  la  loto  nobile  famiglia  in  quella  nobiliflSma  città ,  ouc  fra  le 
principali  famiglie  di  efla  città  è  annouerata  anco  laSpeciana.In  luogo  àt\  Gar- 
gano, fu  da  Celare  mandato  Cartellano  Don  Giouanni  de  Luna  . 

M.  X).  X  XXX  VI.  Nel  fine  di  Marzo  morì  Alfonfo  d'Aualos  Marchcfe  del 
Varto ,  &  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano ,  di  cui  fu  commeflb  il  gouerno  à 
Don  Ferrando  Gonzaga  Viceré  àllhora  di  Sicilia .  Gio.  Battifta  Schizzo  Dot- 
tore de  Leggi  eccellenti)ri:no,d'efquilìro  ingegno ,  &  pieno  di  bontà ,  di  confi- 
glio,&  è\  prudenza ,  fu  queft'anno  fatto  Senatore  di  Milano  da  Carlo  V.  coru 
grandiiruno  contento  della  nortra  (.ittà,che  vidde  ertaltatoà  quefto  iilurtre  gra- 
do vn  Tuo  cittadino  benemerito  della  Patria ,  &  del  cui  valore  molto  fperaua . 
Andò  egli  à  federe  nel  Senato,  dopò  Thauer  fatto  il  debito,  e  folito  giuramen- 
to, alli  XV.  di  Gcnnare  delfeguente  anno,non  hauendo  hauuto  il  priuilegio  più 
pretto,  ancora  che  fofle da  Sua  Maeftà  flato  ifpcdito  fino  alli  xxix.  di  Luglio  di 
quefto  medefimo  anno . 

M.  D.  XX XX  VII.  Don  Ferrando  Gonzaga  venne  à  Crcmona,oueftcttc al- 
quanti giorni ,  afpettando  che  fi  deffc  compimento  al  trattato,  che  da  alcuni 
Congiurati  Piacentini  fi  teneua  centra  Pier  Luigi  Farnefe  loro  Duca  ;  &  final- 
mente alli  XI.  di  Settembre  ciTendo  ftato  chiamato  dalli  Congiurati,i  quali  cru- 
delméte  haueuano  vccifo  il  loro  Signore;Se  n'andò  eflb  Don  Ferrando  la  notte 
à  Piacenza,ouc  fece  anco  fubito  marchiare  parecchie  compagnie  de  foldati  di 
Cremona,  fatti  fecrctamente  da'  Capitani dcirirtefla  città, dc'qujli  rnokoron- 
fidaua  il  Gonzaga,  &  entrato  nella  città  di  Piacenza  la  ritenne  à  nome  dcll'Im- 
peratorc.Ritrouauafi  allhora  Cartellano  in  Cremona  Don  Aluaro  de  Luna,fuc- 
ceduto  in  luogo  de  Don  Giouanni ,  il  quale  era  fatto  Cartellano  del  cartello  di 
Milano . 

M.  D.  xxxxviii.  FortunioAfiuiitato nobile  cittadino  Cremonefe,Filofofo 
eccellente,  preclaro,  &  pcritilllmo  della  Tifica ,  &  della  fcientia  Thcologale,  fu 
in  quefti  tempi  per  le  fue  rare  virtù  gratiifimo  à  Papa  Paolo,  à  cui  egli  dedicò 
anche  vn'operettade  confidcrationi  Tifiche,  &  Altronomiche,  fcritta latina- 
mente ,  nella  quale  fìconteaeuano  i  fcgucati  titoli.  I>e  Androgyno  àfàpfo  conci' 
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fi  e  7.  te.  De  rìcu!i4rì  Magne  ti  s  ad  Polum  defcenfu  ,f(um4nis,de  ip/Ius  Magne- 
tis  ad  Polum  conuerjìonc  .   Devt  Syf/odorum  ,&  £cclyp^um.  De  magnis prexi' 
tnefuturisaccidentibus.  De  varia  Gcmellorum  Fortuna  .  De  caufis  cur  Magnes 
ad  fc  firrum  attmhat .   De  fi  atti;- alt  animarum  reditu  in  cadauera.   Fu  anco  ce- 
lebre in  qiK fto  ifteflb  tempo  Cjio.Battifta  Armenzonc,profclìbic di  lettere  Hu- 
manc  .  Il  Scrcniflìmo  Prencipe  Don  Filippo  cì'Avstria  chiamato  dall'Impe- 
ratore fuo  Padre  nella  Fiandra,  per  farlo  riceuere,  e  giurare  da  quei  Popoli,  pei; 
dopò  fé  in  futuro  Prencipe, arriuò  di  Spagna  àGenouaallixxvr.  diNoucmbre, 
M.  D.  XLix.  Alli  IX.  diGcnaro.il  fopradetto  Filippo  Prencipe  di  Spa- 
gna venne  da  Mi'ano  à  Cremona, oue  fu  riceuuto  co  grandiflìmo  trionfo ,  &  al- 
legrezza di  turto  il  popolo;gli  andarono  incontra  fuori  della  porta  vn  mezo  mi-, 
glio,  ducenro  gentilhuomini  armati  di  kicidillìmi  corfalctti  fregiati  d'oro ,  con_i 
calze  di  (carlaro  gucrnite  di  ve  luto  chennclìno ,  &  cordoncini  d'oro;  Haueuano 
berette  di  vcluto  con  HniiTimc  piume  bianche, &belliirune  medaglie  d'oro; 
I  giupponi  di  rafo  chcrmilìno,&  caflicche  di  veluto  gucrnite  d'oro ,  con  ricchif- 
fimc  catene  d'oro  al  collo  ,•  I  Tamburri,e  Pitfari  erano  veftiti  nciriftedb  modo. 
Inanzi  vi  era  il  Caftellano  Don  Aluaro  de  Luna ,  come  Capitano,vcftito  anch' 
egli  riccamente, e  gli  prccedeuano  tre  P  aggi  veftiti  alla  medefima  liurea .  Fece 
qucfta  compagnia  di  gentilhuomini  così  riccamente  ar.nati  ,&  addobati,  bellif- 
fìma  moftra,  e  piacque  molto  al  Prencipe, il  quale  arriuato  alla  porta  di  S.  Luca 
per  cui  entrò,  fu  tolto  in  mezo  da  dodeci  altri  geurilhuomini  de'principali  della 
città, che  Pafpcttauano,  &  à  piedi  l'accópagnarono  lino  al  palagio  de'  Trecchi , 
albergo  (olito  de  tutti  i  Prencipi,e  Signori  grandi  capitati  in  quefta  città. Erano 
queftì  dudeci  veftiti  di  calce  di  fcarlato  guernite  di  veluto  chermefino,&  i  giup- 
poni di  ralo  di  fìmile  colore,  con  ricami  bclliftìmi  di  cordoncini  d'oro, &  iopra 
le  calce  haucuino  borzicchinetti  di  veluto  chermefino  con  limili  ricami;  haue- 
uano alle  ipalle  robboni  curti ,  ò  mantellctti  di  veluto  negro  ,  foderati  di  rafo 
crcmelìno,  et  al  collo  portauano  catene  d'oro  di  gran  valore, e  le  berette  erano 
di  veluto  nero  co  piunic,mcdaglie,  e  gioie  di  gran  prczzo,&  le  fpade,e  pugnali 
co'  fornimenti  indorati. Furono  quefti  dodeci(^^perchc  fi  fappiuo  anco  i  nomi  lo- 
ro^! Pier  Fraccfco  Trecco,Lodouico  Borgo, Gio.Fracefco  Stanga,Diofcbo  Me- 
Uo,Bartalomeo  Olio,  Gio.Battifta  PerfichellojLorenzo  Sfondrato,Gio.Battifta 
Paderna,  Girolamo  Grotto  ,  Marc'Antonio  Capriolo  ,  il  Conte  Orlando  Gra- 
pcllo,&  Gio.  iìattifta  Ali .  Hra  il  Catolicq  Prencipe  accompagnato  da  Franccf- 
co  Gonzaga  Duca  di  Mantoua  ,&da  Don  Ferrando  Gonzaga,  &  da  infiniti  al- 
tri Prcncipi,  Signori,  t<  Jìaroiii  Spngnuoli ,  &  Italiani.  Alla  porta,  &  in  diucrlì 
luoghi  della  città, (i  fecero  Archi  trionfali  di  belilfimc  inuentioni,che  piacquero 
molto  al  Prencipe  per  la  varietà  delle  figure,  &  per  l'argotia  de*  motti ,  che  vi 
erano.  Fecero  le  città  dello  Stato  vn  donatiuo  come  è  di  coftumc  ,  al  Prencipe 
vnit  aulente ,  e  toccò  alla  noftra  città  da  dua  mila  feudi .   Mentre  ftette  quiui  il 
Prencipe  C.irolico  gli  fu  pref.ntato  dalli  Ambafciatori  Piacentini  vno  modello 
della  città  di  Piacenza  fatto  d'argento,  colle  mura,  folle ,  CaftcUo,  e  principali 
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palagi  di  quella  città.chc  fu  cofa  bclliffima  da  vedere .  La  città  di  Cremona,  di 
P.iuia ,  di  Lodi,  diComo ,  d'Alcflandiia,  di  Tortona ,  &  di  Vigciiano,  vedendo 
chci  Miiancfi  non  pagauano  la  parte  a  loro  fpetrante  delle  taglie  fi  pagauano 
all'Imperatore,  e  perciò  reftauano  eflc  città  grauarc  più  del  douere-.hcbbero  ri- 
corfo  à  Celare  ,&  fupplicarono  ancoà  Don  Ferrando  fuo  Luogotenente  in_» 
quefto  Stato ,  acciò  fi  FacefTero  le  mifurc  generali  de'  terreni  di  tutto  lo  Stato, 
e  fi  facefTe  anco  l'Eflimo  generalmente  delle  merci,  &  che  ciafcuno  fofle  tenuto 
pagare  i  carichi  nel  luogo  doue  fodero  flati  fituati  i  beni .  E  per  quello  effetto 
fu  mandato  alla  Corte  Cefarea  Anfclmo  Tinto ,  Dottore  de  Leggi  acccllente, 
&  di  molta  ifpcricnza  ne'  maneggi  di  cofc  d'importanza ,  il  quale  allhora  ei  a_. 
Oratore  della  città  in  Milano ,  e  fu  egli  vno  de'  principali  autori  di  così  giuda 
lite  .  Ordinò  Cefarc,  e  fuccelTìuamcnte  il  Gonzaga,  che  fi  facelTero  le  mifurt> 
generali,  alle  quali  C\  diede  principio  del  mcfc  d'Agofto.  Antonio  Melone  no» 
Iho  cittadino, huomo  nato  bafllmicntc,  ma  diuenuto  chiaro,&  Illuftre  per  il  Tuo 
valore  ,  apportò  in  quefti  tempi  non  poco  fplcndore  alla  lua  patria ,  percioche 
alleuatofi  da  giouanctto  nella  miliria,  vi  ìqcc  talmente  profitto ,  che  s'acqui(tò 
in  cfla  titoli, e  gcadi  principali;  Fu  egli  primieramente  Alfiere  fottoil  capitano 
Scbaftiano  Picenardo,dicui  parlaremoàfuo  luogo.  Hcbbc  pokia  grado  di 
capitano  fotto  Francefco  Re  di  Fracia.il  quale  conofciuto  il  valore  di  Melone , 
di  capitano  lofcce  Coloncllo  di  più  compagnie  di  finteria, con  prouigior>e 
honoratiflìma  .   Hebbe  ctiandio  gradi  honoreuoliiTimi  dalla  Signoria  di  Ve- 
nc'cia,  da  cui  fu  mandato  Goucrnatore  ncirifola  di  Candia,  &  cflcndocglipcri- 
tiiììaio  dell'arte  di  fortificare  furono  da  quella  Scrcnifsima  Repub.  fatte  moire 
fortezze  col  parere  d'elfo  Colonello  Melone  .  Vlrimamente  effendo  flato  ri- 
chiamato in  Francia  dal  Re  Arrigo  IL  lù  mandato  con  l'armata  Francefe  di  cui 
egli  era  vno  de' Capi  prrncipahi  all'afledio  di  Bologna  Belgica  preifo  al  mare 
Oceano,  città  importantilfima  del  Regno  di  Fràcia,  per  elfcre  frontiera  contra 
lnglciì,da'  quali  alcuni  anni  prima  era  ftata  occupata;E  per  fuo  configlio  l'iflcf- 
fo  Rè  Arrigo  prgfe  partito  di  ferrare  ìn  modo  il  porto,chc  {\  rendcfl'c  del  rutto 
inutile  a'  Bolognefi,e  di  ciò  fu  data  particolar  cura  ad  cito  Melone ,  ancora  che 
da  Pietro  Strozzi, dal  Signor  Dandolot ,  dal  Ringraue,  &  da  molti  altri  prin- 
cipali del  con  figlio  di  quel  Rè  Chriftianifiìmo  folfe  flato  riprouatoil  parere  di 
Melone,  come  imprefa  ftimata  da  loro  di  grandiiTima  fpcfa ,  &  impolfibilej  Gli 
fece  nondimeno  egli  conofccre  tutto  il  contrario  con  gli  eifciti ,  percioche  fat- 
te caricare  alquante  naui  i.k  falft,  e  di  ghiara,  le  ìccq  apprcllare  al  porto,  difen- 
dendole da  quelli  di  dentro  i'artigliera  dell'armata  Fràccfe,&  mandatele  à  fon- 
do.chiufe  in  modo  quel  porto,  che  fu  occafione  pricipakyhe  quella  città  poco 
dopò  i'arrendcfic ,  fcgucndone  anche  la  pace  fra  gli  Int^iefi  ,  e  Francefi  ;  vi  la- 
fcio  nondimeno  il  valorofo  Melone  la  vita,  effendo  flato  ferito  dal  colpo  d'vn 
Mofchetco  de  quelli  di  dentro.  Sentì  il  Rè  Chriftianifsimo  grandifsimo  difpia- 
cere  della  perdita  di  così  eccellente  Capitano,  amandalo  perilfc-gnalatofuo 
-valore  eflraorJinariaracntc.  Fu  ctiandio  celebre  in  quefti  tempi  Barone  So- 
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mcnzo  nobile ,  e  valorofo  Capitano ,  il  quale  fu  molto  caro  al  Duca  Francefco 
^Sforzadi  Milano,  e  dopò  lui  all'Imperatore  Carlo  V.  Hebbe  qucfti  molti  gra- 
<li  honorcuolifsimi  nella  niilitia ,  percioche  fu  Capitano ,  e  Colonello ,  &  Go- 
uernatore  d'Afti  in  Piemonte,  &  di  Lecco  nel  Ducato  di  Milano.  S'acquiftaro- 
no  anche  non  pocafima  ncirarmi ,  Francefco  Celiano  ,Ioachino  Golferamo, 
Cagnino,  &  Tacchino  Picenardi  tutti  Capitani  di  molto  valore.  Gio  Lodo- 
uico  Trecco  s'acquiftò  anch'egli  non  poca  riputationc ,  percioche  eflcndo  egli 
ilato  Capitano  di  caualleria  leggiera  fi  fece  molto  valere  nella  guerra  di  Tran- 
iìluania  contra  il  Turco ,  &;inche  nella  rotta  che  gli  Imperiali  diedero  à  Fran- 
-ccfi  à  Cercfuola ,  &  à  Pietro  Strozzo  à  Serraualle ,  &  akroue^  &  vltimamento 
hauendo  Don  Ferrando  Gonzaga  per  ordine  dell'Imperatore  fatto  nello  Stato 
ài  Milano  cinque  compagnie  d'huomini  d'arme,  &  dato  il  Capitaniate  d'vna», 
d'effe  à  Aleflandro  Gonzaga,  il  Trecco  fu  fatto  Luogotenente ,  &  tenne  quefto 
grado  Cno  alla  morte,  con  molta  fua  lode,  e  riputatione^  Alli  1 7.  di  Luglio,oc- 
corfe  vn'accidente  die  apportò  alla  noftra  Cirtà^randifsimo  fpctiacolo,  &  non 
poco  pericolo;  Si  vendono  nel  Borgo  che  è  fuori  alla  Porta  del  Pò  le  legna 
jper  far  fuoco ,  e  ve  ne  fono  cii  continuo  grandissime  mete ,  per  efferne  la  noilra 
Città  molto  abbondante,  bora  era  nata  gara  fra  vno  de  quelli ,  che  vi  haueuano 
legna  da  vendere,  &  vncerto  Scherano,  il  quale  la  notte  feguentealfudetto 
giorno  attaccò  il  fuoco  nelle  mete  delle  legna  del  Aio  nimico ,  &  per  quello  che 
(ì  diffe ,  era  anco  fuoco  artificiale,  s'andò  alciando  la  Hanjma,  &  di  mano  in  ma- 
no attaccandoli  nelle  legna  vicine,  &  nelle  cafc  del  Borgo,  crebbe  l'incendio  di 
modo,  che  le  fiamme  parcuano  altilsimi  monti  di  fuoco,  il  che  era  di  molto  fpa- 
iiento  à  vedere ,  tanto  più  nel  buio  della  notte  i  corfe  tutta  la  città  all'arme  fo- 
nando le  campane  à  martello ,  Era  la  noftra  città  per  fula  male,  ft*l  vento,  per 
volere  di  Dio  non  ci  fofTe  flato  fauorctiole ,  ilqualefoffiandodaLeuante  por- 
taua  le  fiamme  verfo  il  Pò ,  Del  mefe  di  Dcccmbre  incominciò  vn  freddo  fic- 
rifsimo ,  per  il  quale  il  Pò  s'agghiacciò  di  maniera ,  che  paffauana  gì  i  huomini, 
eie  bcftie  cariche,  &  anco  i  carri,  tScalIii5.  di  detto  mefe  io  gli  vidi  fopra  il 
ghiaccio  più  di  venti  mila  perfone ,  aisicurandofì  anco  le  gentildonne  di  fargli 
.correre  fopra  i  Cocchi , 

M.  D.  L.  Fu  qucft'anno  celebratoli  Giubileo  Santo,à  cui  non  fi  diede  prin- 
cipio più  prefto  che  alli  24.  di  Fcbraro,  eflcndo  folito  di  celebrarfi  nella  calende 
di  Gcnaro.,  il  che  auucnnc ,  percioche  eflcndo  morto  del  mefe  di  Nouembrc-» 
dell'anno  precedente  ,  Papa  Paolo  III.  durò  la  Sede  vacante  poco  meno  di  tré 
mcCi ,  nella  quale  Francefco  Sfondrato  Cardinale  ,Vefcouo,  &cittadmo  Cre- 
monefe,  fu  per  la  fomma  fua  prudenza ,  e  fantità  di  vita ,  in  grandifsimo  concet- 
to di  doucr' elTer  Pontefice ,  ancora  che  poifofseaflbntoal  PontcficatoGio. 
Maria  Cardinale  dal  Monte  àSanfouino,  che  fu  pofcia  chiamato  Giulio  III. 
Il  predetto  Cardinale  Sfondrato  à  cui  dopò  la  morte  di  Monfig.  Accolti  hauc- 
ua  Paolo  III.  conferito  il  Vefcouato  di  Cremona,difiderofo  di  vifitare  il  greg- 
ge comracflb  alla  fuacuftodia,  fé  ne  venne  alla  Patria,  ouc  arriuò  alli  15.  di 
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Giugno ,  &  fermatòfi  la  fera  nel  Monaftero  di  San  Sigifmondo  lontano  vn  mi- 
glio della  città .  Fece  la  mattina  fegucnte  l'entrata  con  molta  folennità,a«dan- 
dolo  ad  incontrare  infino  al  predetto  Monaftero  tutti  i  gcntilhuomini  della 
città  faliti  à  cauallo,  con  vna  compagnia  d'huomini  d'arme  bcnifsimo  in  ordine; 
vfcì  anco  della  città  vna  moltitudine  infinita  di  poplo ,  tanto  era  il  dcfiderio  di 
vederlo  ;  arriuato  alla  Porta  furo  fparare  molte  artiglierie ,  quiui  fu  tolto  (otto  il 
Baldochino,  &  precedendo  tutto  il  Clero  procefsionalmentc  s'inaiò  vcrfoil 
Duomo  ;  inanzi  al  Clero  era  vna  fchicra  de  fanciulli ,  con  bandirolc,  nelle  quali 
era  dipinta  l'arma  Sfondrata  ,•  quefti  £inciulli  fouentc  con  voci  piene  di  giubilo, 
fiiccuano  rifonar  l'aria  del  nomeSfondrato,  in  fommanon  fu- da  Crcmoncft 
pretermcfl'a  cos'alcunapermoftrarc  quanto  piùpoteuano  l'aflfettione  che  efsi 
portauano  all'Illuftrifsimo  loro  Paftore ,,  e  cittadino  così  benemerito  della  Pa- 
tria. Alli  a  8.  poidclfudctromefe,  giorno  folenne  per  il  martirio  de' Santi 
Apoftoli  Pietro ,  «5c  Paolo ,  l'ifteflo  Cardinale  cantò  Mcfla  nel  Duomo ,  con  in- 
credibile frequenza  di  popolo ,  e  quiui  creò  folennemente  Caualicri  tre  nobili 
cittadini  Cremonefi,  cioè  Lombardo  Perfichello,  Gio.  Battifla  Paderno,&  Lo- 
renzo Sfondrato .  Hora  non  andò  molto ,  che  mentre  la  noftra  città  giubilaua 
tutta,  fi  conuertirono  l'allegrezze  in  pianto,  perciocheinfermatofi  il  Cardinale 
pafsò  di  qucfta  à  miglior  vita ,  l'vltimo  giorno  di  Luglio  in  Giouedì ,  con  tanto 
dolore  de' fuoi  Cremonefi  quanto  dir  fi  pofla,  e  fu  publicafama,  che  glifoflc 
flato  dato  il  velenojà  termine  auanti  che  partile  di  Roma .  Fu  il  fuo  corpo  con 
longa  girauolta  portato  dal  Vefcouato  alla  Chiefa  Maggiore ,  con  folcnniffima 
pompa  funerale ,  e  fu  riporto  nella  Sacriftia ,  oue  ftette  fino  che  fu  condotto  à 
fine  vn  belliiTìmo  fepolcro  di  marmo ,  che  gli  fecero  fabricare  Nicolò ,  &  Paolo 
degni  figliuoli  di  tanto,  e  tale  Padre.  Eraqucfto  IlIuftrlfTimo Cardinale  de 
fantifsimi  coftumi ,  di  fomma  prudenza ,  &  di  grandifsima  efperienza  nelle  cofe 
del  mondo  ;  Haueua  nel  conuerfare  maniere  nobili ,  e  gentili ,  accompagnate 
da  vna  dolcifsima  granita ,  che  à  tutti  amabile  lo  rendeuano  ;  ma  troppo  longo 
farei  s'io  qui  vokfsi  raccontare  l'infinite  lodi  di  così  raro  ,  e  veramente  heroico 
buomo  ;  Non  vò  già  tacere,  che  oltre  alla  fcienaw  legale ,  di  cui  egli  era  peritif- 
fimo,fi  compiaceua  anche  non  poco  della  poefia,  nella  quale  quanto  folle  eccel- 
lente, fi  vede  da  quel  nobififsinìo  poema  latino,  ch'egli  compofe  in  verfi  herol- 
ci  con  ftile  non  men  vago,  che  grane,  il  cui  titolo  è  De  Raptv  Hf.  lenze. 
Dopò  la  morte  del  Cardinale  Sfondrato ,  il  Vefcouato  della  noftra  città  fu  dal 
Pontefice  Giulio  conferito  à  Federigo  Cefis  anch'cgli  Cardinale,  e  araicifsimo 
del  fudetto  Sfondrato . 

M.  D.  LI.  Paffando  per  Italia  il  Serenifsimo,  &  Catolico  Prcncipe  Filippo, 
nel  ritornarfene  di  Germania  in  Ifpagna ,  venne  à  Cremona  alli  1 6.  di  Giugno, 
e  fu  incontrato  da  tutta  la  nobiltà ,  &  dalle  genti  d'arme,  accompagnandolo 
Cefare  Gonzaga  figliuolo  di  Don  Ferrando .  Alloggio  il  Prencipe  nel  palagio 
de'  Trccchi,  &  la  mattina  feguente  partì  per  la  volta  di  Genoua .  Eifcndofi  de- 
liberato rimperatgre  di  muouere  guerra  à  Ottauio  Duca  di  Parma  fuo  Genero, 

il  quale. 


172  -  LIBRO 

if  quale  haueua accettato  nella  detta  citta  il  prefidio  de'  Franccfi,  diede  di  ciò  la 
cura  à  Don  Ferrando  Gonzaga, che  fi  trouaua  allhora  in  Piemonte  centra  Fran- 
ccfi,- Per  ilchc  Don  Ferrando  hauuta  la  commifsione  da  Cefcire  iiaueua  asol- 
dato molte  compagnie  di  fanteria,  &dclmefe  di  Maggio  haueua  fatto  occu- 
pare Brefcllo ,  terra  del  Cardinale  di  Ferrara ,  pofta  alla  riua  del  Pò ,  hauendoli 
mandato  Don  Aluaro  de  Luna ,  con  quattro  compagnie  de  Cremonefi  fotto  Ix 
condotta  di  Lodouico  Borgo ,  diOicafalcOfcafali,  di  Gio.  Francefco  Ali ,  & 
del  Conte  Brocardo  Pcrfico,  tutti  quattro  cittadini  nobilifsimi  della  noftra 
città,  Capitani  di  molto  valore,  &cfperienza  dell'arte  militare.  Seruirono 
quefti  fino  al  fine  di  quella  guerra ,  eccettuatone  il  Conte  Brocardo ,  il  qualc^ 
pafsò  quell'anno  in  Ifpagna  al  l'eruitio  del  fopradetto  Carolico  Prencipe  Filip- 
po ,  &  dopò  la  partita  del  predetto  Conte  Brocardo ,  fu  da  Don  Ferrando  fpe- 
dito  ilCoiire  Già.  Battifta  Afifaitato  gentilliuomo  de' principali  della  noilra 
città,  con  vna  compagnia  di  trecento  fanti.  Fu  ctiandio  mandato  inqucfto 
tempo  il  Capitano  Gio.  Battifla  Pcrfichcllo,  nipote  del  predetto  Capitano 
Lodouico  Borgo  con  vna  compagnia  à  Luzzara .  Mafsimigliano  Rè  di  Boemia, 
che  poi  fu  Imperatore,  ritornando  di  Spagna  in  Germania  venne  à  Cremona 
alli  4.  di  Decerabre,  inficmc  con  Maria  fua  moglie ,  figliuola  di  Carlo  Impera- 
tore ,  accompagnati  da  molti  Signori,  e  Prencipi  grandi ,  e  furono  riceuuti  con 
grandifsime  felle,  &  allegrezze  .  Alloggiarono  il  Re,  &  la  Reina  incafiidcl 
Conte  Gio.  Battifta  AfFaitato;  partironlì  poi  il  feguente  giorno,  &fei  giorni 
dopò  arriuò  vn*Elefante,  &  vn  paio  de  Buoi  Indiani ,  che  haucuano  condotti  di 
Spagna ,  &  per  non  cflerfi  vidi  corali  animali  per  adietro  in  quefte  noftre  parti, 
ooncorfc  tutto  il  popolo  con  racrauiglia  à  vederli .  Morì  nel  fine  di  quell'anno 
Sigifraondo  Guindano  noftro  cittadino  Poeta  molto  eccellente ,  haueua  quefti 
comporti  dodcci  libri  de'  fatti  di  Carlo  V.  Imperatore  in  verfi  heroici,  imitan- 
do con  molta  felicità  il  Prencipe  de'  Poeti  Virgilio;  ma  riceuc  egli  poco,  òniun 
frutto  delle  molte  fue  fatiche ,  percioche  hauendo  mandato  à  pj-cfentare  quella 
bellifsiraa  opera  fcritta  à penna,  il  cui  titolo  era  Avsti^  i  ados,  all'ifterfo 
Imperatore  Carlo ,  non  n*hcbbe  da  quel  Prencipe  folito,  ad  eflere  liberalifsimo 
c-ó  tutti  i  virtuofi, premio  alcuno.cffendoli  ftata  prefcntata  poco  auedutamcntc, 
da  chi  n'hcbbe  la  cura,  in  tempo  che  Sua  Maefta  era  occupatifsiraa  nella  guerra 
d'Alemagna;  Laonde  il  Guindano  mal'auuenturato,  ritrouandofi  poucro,e 
non  potendo  perciò  far  ftamparc  lapredettaopera,  vinto  da cftrcmo  dolore 
la  gettò  nel  fuoco ,  &  egli  pochi  giorni  dopò  infermatofi  mancò  di  qaefta  vita, 
huorao  per  l'cccelien.<a  dcU'ingcno,  degno  veramente  di  miglior  fortuna . 

M.  D.  L  ti .  Enfendofi  aperta  del  tutto  la  guerra  fra  Cefare,  &  il  Re  di  Fran- 
cia, andaua  tuttauia  pcrfeuerando  in  quefte  parti  l'affedio  di  Parma,  &  della 
Mirandola,ou£  fra  gli  altri  Capitani  fu  mandato  il  Capitan  Vincenzo  Trezzona 
nobile  Cremoncfc,  con  vna  bellifsima  compagnia,  e  ftctte  à  quelTimprcfa  della 
Mirandola  fino  alla  morte  di  Gio.  Battifta  de'  Monti ,  nipote  di  Papa  Giulio, 
cpofcia  fu  mandato  in  prefidio  à  Caftclnuouo  di  Parmegiana  i  Da  altra  parte 
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I>on  Ferrando,  lafdata  la  cura  della  guerra  di  Parma  al  Medici  Marchefcdi 
MarignanOjfi  era  trasferirò  inPiemontc,&  opponcndofi  à  Francclì.chc  in  qncU 
le  parti  faceuano  grandi  progrcifijiau  cndo  occupati  molti  luoglii,liaucua  fatto 
aflbldatc  molti  Italiani.  Scruirono  in  quella  guerra  con  fomma  lode  loro  alcuni 
Capitani  de'  principali  della  noftra  città  ,  fra  quali  furono  Camillo  dal  Pcfcc, 
Ofcafale  degli  Ofcafali ,  Gio.  Pietro  Ali,  &  Pier  Francefco  Trecco,  à  cui  diede 
DonFcrrando  il  gouerno  della  città  d'Alba.Faccuano  etiandiograndiffimi  pro- 
■grelTi  i  Franccfi  di  verfo  rAlamagna,perciochc  entrati  nella  Prouincia  di  Lorc- 
na,haueuano occupato  molti  luoghi,  &  fra  gli  altri  Mets  nobiliifima  città  d'Im- 
.perio  j  Laonde  Cefarc  chiamò  à  fé  il  predetto  Marchefe  di  Marignano,  che  di 
già  per  l'accordo  feguito  fra  il  Pontefice  Giulio,e  Francia.fi  era  icuato  dall'afTe- 
dio  di  ParmajHaucndo  dunque  il  Marchefe  aflbldato  cfuatrro  mila  fanti  Italiani 
fotto  quindcci  inTegne,gli  condutfcin  Gcrmania;crano  fra  quelle  genti  Italiane 
due  compagnie  de  Crcmonefi  de  trecento  flinti  iVnn,  fotto  la  condotta  di  Gio. 
Francefco  Ali,  &dì  Gio.  Battifta  Per(ìchcllo,amenduc  Capitani  giouani.ma  di 
molta  fperanza.  Et  Ludouico  Borgo  Capitano  vccciiio,  &  di  molta  efpericnza, 
hebbc  il  grado  di  Maeftro  del  Campo  di  tutte  le  predette  fantarie  Italiane, del- 
le quali  (ìferuì  particolarmente  l'Imperatore  ncircfpugnatione  di  Mcts,ouej 
fi  trouò  Sua  Macftà  in  perfona,  ancora  che  folte  poi  sforzato  à  ririrarfi  a  Tion- 
uille  per  la  mala  fua  dilpofitionc.  Mori  in  quella  nnprcfa  il  Capitano  Gio.Frhn» 
ccfco  Ali,  con  molti  altri  nobili  Crcmonclì,  che  fi  trouaro  nella  compagnia  di 
eito  Ali,  &  del  Capitano  PcriichcUo . 

M.  D.  LUI.  1  Milane^  per  moftrare alcun  fcgno della  molta beniuolcn- 
'ztn,  &  affettioneche  portauano  alle  rare  qualità  di  Gio.  Battifta  Schizzo  ,  ricer- 
carono fpontancamente  dal  Senato,  che  il  predetto  Gio.  Battifta  Senatore  ,  & 
l'cdcrigo  fuo  fratello,  &i  loro  figliuoli, e  dilccnJenti  in  infinito  foflero  creati, 
&  fotti  cittadini  della  città  di  Milano ,  i)  che  ottennero  facilmente  ,  elTcndo  an- 
che molto  lodata  quefta  buona  volontà  de'  Milanefi  da  quello  ampliiTimo  ordi- 
ne con  le  feguenti  parole  .  Egr egius  ì'tcaritts^ér  Duodicim  Viri  Prouificmtm  Vr- 
his  noHraMeciielat)ef?Jìs ,c^  bencuolctiti.t ,0"  frucUnttx.  cgregium  argutHentétnìtitt- 
fer{vtfspe  alias  )  ediderun!  in  [j^c  Ci  abili  Senatore  noftro  D.  lo.  Battifta  Schitic^ 
ciusj^frAtre  Federico  fatrtcìjs  Crcmunerifibus  :  quos  ^h  fpectatÀs  ifjìus  Senaterts 
virtutesiure  ìdedioLincnfis  ciuitatis  donari  pttierur/t.dato  tjobisfupplici  libello, 
ijiicm  hic  ad  explicandéimeorumvoltifitateffi  cum  enutnerattcne  laudum  coniun- 
cìam  ad'verbumdcfcribi,  (j;  iuft  ri  iujjimus  .  Et  pei  che  nel  priuilcgio  è  regiftr^- 
ta  lafuppHca  del  Vicario ,  e  Dode:i  di  Prouigione  ,  piena  de  lodi  di  quello  II- 
laftre,&  prcckuilTlmo  noftro  cittadino, l'ho  voluta aiu he  io  regiftrare  in  quefto 
luogo  di  parola  in  parola  ,  è  dunque  tale.  St  re»'ìjime  Ctfar.  JU^tim  nthilmagis 
fiutiate s  (xornci  ,  atque  iHasiret,  quani pre si an t iurn  ciuinr/i  riììdttìtido ,  nallumy^ 
maiiis  benctioUr.tix  ,  at^^  amons  /gnuf.-i  eyga  ahquem  lìuitas  valeat  ofini' 
dere,  quam fi euni  quei»  maxime  admiratur  ,  enrìdctti  ttiam  cimiate  dogare,  ac  in 
min? trum  iinitmi fmruw  afi:rihi  de^deret,  id^jLfxpiijimc  afitiquifjif»is  tc7'/:porii>us 
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pr.eclarijji  ■nis  viris  honoris  CAuja  tributum  fnijfe  non  vno  in  loco  legatur,  tunt  ìd 
maxime  hoc  tempore  euenit,  quo  fìdclfjjiina  M.  V.  fcruitrix  ciuitas  Mediolantn- 
Jìf  iam  alicjuot  annis  Magnifici  lurecon[ultt.,ac  clarijjimi  Senatoris  Dio.  Bapttflx 
Scbitif  maximum ingcnij  acumen  ,  maximam  prudentiam  ,fumtnam  legum  peri- 
tiam,  ijr  mmitipUccm  variar um  difcipUnarum  cognittonem  admirata  ,  tum  in  gè- 
rcndis  pcrtraèìanùìsij^negottj!:  a^iduumlaborem.promptttudinem,vigìlantiamJa 
conficttndis  vero  destcriiatcffi,  ac  fcclicitatem  exptrtajdtotis  virtbus procurare ^ 
AC fatagere  decreuit ,  vtàM.  F.  (]U£  id  trihut;rc  folet ,  impetrarci  ,  vt  eum  ciacm 
fuume^iceret,iddnonfolumip/ì conferret-tfedeius  caufaetiam  Magnifico  D.  Fe^ 
dtrico  cius  fratri  in  amplijjimaforma  coìicederet .   ,:^apr0pter  ad  M.V  pr.tfata 
eiuitatisVicarius  ,&  duodecim  viri  eiufdem  Dicuriones  recarrere  dcliberaue- 
runt,f»ppttcafido ,  vt  illa  dignctur prxf.  c/arijjtmum  D.  Io.  Baptifiam  Schitium^y 
ac  Magnificmn  D.  Federicum  eifts  fratrem,  torumj^  fìlios  ,  ac  defcendentes  ciuita' 
tis  Medioiani  ciucs  creare, ita  vt  non  folli  prò  vcris,  ac  originarijs  cinihus  habcan- 
tur ,  ac  traCie-iìturfiedetiam  lilis  omnibus priuiU^ijS^prxrogatiuis  ,  immunitati, 
bus,  ixemptionibus  gaudeant,  c'fruantur,  cjuibus  veri,  legnimi,  ac  originar ij  ci~ 
ues fruire-  gauderefoUnt.ò'  pofj'unt.  I  ttiipCLliu)  il  pnuilcgio  della  Ciiiiiira  con- 
forme alla  lupplicatioiic  lotru  il  di  x  x  i  i.di  Fcbraro  .  Non  andò  poi  molto,  che 
il  predetto  Gio.Battifta  Schizzo  fu  chiamato  dall'Imperatore  in  Ilpagna  co  ti- 
tolo di  Regente  dello  Stato  di  Milano,  &  di  conlìgliero  fupremo  di  iua  Macftà. 
Quefto  iftcfi^'anno  l'Imperatore  à  prieghi  della  noltra  citta  ,  ornò  de!  grado  ,  e 
dignità  di  Senatore  di  Milano  ,  Paolo  Ali ,  prcclarilfimo  Dottore  de  Leggi ,  & 
dotato  dalla  natura  di  mirabile  ingegno ,  de  fuauilTimi  coftumi ,  e  di  valore  ,  & 
bontà  fingolarc.  Fece  c]ueft'anno  gran  perdita  la  noftra  città,  per  la  morte  di 
Huomobono  Offredo  fuo  cittadino,  Filofoto, &  Dottore  di  Medicina  nobiliiTì- 
mo,&  illuftr?,alla  cafa  di  cui,conTc  adalbergo,&  porto  ficuriiTìmo  di  fanità,fi  ri- 
corrcua  no  folamente  da  noftii  cittadini,mà  anco  da  tutte  le  parti  d'Italia:eflen- 
do  egli  chiamato  alla  cura  de  diuerfi  Signori,  &gcntilhuomini  grandi  con  mol- 
to fuo  vtilc,  &  honore ,  &  con  non  poca  riputatione  della  patria  .  Apportò  non 
poco  fplendoreàc]ue(hi  nobjliìììma  famiglia  anche  Apollinaro  Filofofo ,  & 
Medico  preclariirimoal  quale  (criffc  alcuni  dottiirimi  Commentari  iopra  la  Po- 
ftcrioi"a,&  altri  libri  d'Ariiiotele.  Sono  ftati  riftampati  quefti  Conrmentari  mc- 
treiofcriucua  laprefente  opera  ,&  dedicati  àVcfpefiano  Gonzaga  Duca  di 
Sabbioneda,  nuouo  Mecenate  de  letterati ,  e  virtuolì ,  in  quefti  noftri  tempi . 
Fiorì  Apollinaro  intorno  l'anno  m  e  ce  e  xl.  nelqual  tempo  rifplendèanco  vn* 
altro  gran  lume  della  noftra  città  ,  fu  queiU  Gerardo  Sabbioneda  Filofofo ,  Af- 
trologo ,  &  Medico  eccellentillìmo ,  &  pcritilTìmo  di  tutte  le  più  eccellenti  lin- 
gucjalla  cui  dottrina  deuono  molto  tutti  i  profeffori  della  Medicina, poiché  egli 
iùil  primo  che  per  commodo,  &  vtilevniuerfale  portafTc  dall'Arabica  nella  la- 
tina lingua,Rari,Auicenna,&  AlniaforoiScriiTe  anche  alcune  cofc  d'Aftrologia, 
il  che  ho  voluto  ricordare  quiui,pcr  no  haucr  potuto  dirlo  al  fuo  luogo.Illuftrò 
ctiandio  la  predetta  famiglia  Oificda  il  Vefcouo  di  nome,  e  di  cognome  Otfre- 
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do,  che  hebbc  il  VcfcouJto  di  qucfta  noftra  città  ,  &  fua  patria  intorno  l'anno 
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M,  D.  Lini.   Anfclmo  Tinto  celeberrimo  Dottore  de  Leggi,  haucndo  te- 
nuto la  Podcftaria  di  Milano  da  forfè  vintinoue  mefì.con  fomnia  fodisfattionc 
di  quella  nobili(Tìma,&  ampliflfìma  cittàifù  dal  Senato  ampiamente  lodato  della 
buona  giuftitia  amninifl:rara,&  ciò  dopò  l'clTcr  ftato  fottopoflo  al  Sindicato  fe- 
condo gli  ordini  di  quella  Prouincia.  E'  la  Famiglia  Tinta  nobile  nella  noflia., 
città  già  più  di  quattrocento  anni  fono,  &hcbbe  origine  da  quel  Tinto  di  cui 
facemmo  memoria  nel  primo  libro  di  qucfta  noftra  opera ,  fotto  l'anno  m  e  l  x. 
Chiamauafi  egli  Tinto  Mufa  Gatta ,  ò  Mufo  di  Gatta  ,  e  perciò  fi  veggono  an- 
cora alcune  arme  antiche  di  quefta  famiglia,  nelle  quali  è  dipinta  vnatcfladi 
GattaiFù  coftuihuomo  di  molto  valorc,&  eccellenza  neirArchittctura,':fe  peri- 
tilTimo  neUabricare  macchine,  &  iftromenti  da  guerra,c  perciò  fu  gratiifimoà 
Federigo  Primo  I  nperatorc,  che  di  lui  fi  feruì  in  molte  occorrenze ,  &  parti- 
colarmentenell'efpugnitione  di  Crema;  Laonie  ne  rapportò  premi;  honora- 
tillìmi  da  quello  Imperatore,!!  quale  lo  creòContc  eoa  ampliillm  i  poteftà  con- 
cedendoli in  Feudo  Imperiale  per  lui,  e  fuoi  hcredi,  e  fucccfTori  tutte  le  pofief- 
fioni.che  eflb  Tinto  poÓcdcua ,  &  che  ncll'aucnirc  folTe  per  podcdere ,  come  (ì 
vede  in  vn  priuilegio  ifpedito  à  Marignano  fotto  il  dì  xvi  [.di  Maggio  dell'anno 
M e Lix.nel  quale  fono  deferirti  per  tcftimoni  due  Vefcoui, cioè  quello  di  Barn- 
burg,  e  quello  di  Praga,  Corrado  Palatino  fratello  dcU'ifleflo  Imperatore,  Fe- 
derigo figliuolo  dcJ  lU'Corrado,&  vn'altroFcdcrigo,&  Ottone  amendue  Pala- 
tini,&  due  noftri  nobilifìimi  cittadini,  cioè  Mariìlio  Pcrfico,  &  Guglielmo  Boc- 
ca di  Torcolo.  In  oltre  le  fece  dono  del  Contado  dell'Ifola  Fuk  heria,chc  hora 
dici.cno  la  Chiara  d'Adda,  come  fi  vede  nel  priuilegio  dell'inucftirura, ifpedito 
fotte  Crema alli  xxx.  di  Decembre  mclx.  che  è  tale,  Federìcus  Diuinafa. 
utntc  clementia  Eomafioru  ImpcratorfcmperAngufìns.  ^luamuis  omnibus  qui  Im- 
perai orìx  Ubertatis  jìlij  ejfc  digncfcutur  tate  La  Imperialis  iure  dcbcawus pr.cJJdiu, 
qy.adam  tamen [pedali pr.aogatiua  diU  [homs  Uh  à  nobis ^tnt  ampleciendt, quarti, 
CT*  dtuotio  in  argumcntitm  fidci  magis  (jl  cognita  ,  c^  jideittas  ipfa  ad  cxaltandam 
Coron.i  noflrx  gloriam  ampiius  ( (ì  opt  ribus  compTobata  ,  ea propter  notumfacimus 
l'riificrfis  per  Italiam  Imperij  r.o'slrif.iclibus  tamprx^enttbus^qaamfHturis.quali- 
ttrjidelt  noftro  Tinto  Cremoneriji,  qui  dicitur  Mufa  de  Gatta,  prò  magni s^  e/  pr£- 
claris  eius obf.qu!js banc gratiaminduìjìrnus quodeum  de  Comitatu  InfuLt  Ful- 
cheri£,fcut  in  terminis  iflis  e  online  tur  ,  videlicet.  De  Picighitono^Z'fque  ad  l'on- 
tirolmnficuti  est  infra  jlbduam,  6"  Scrium,  quidquid ad noHrum  tus pertinct ,  per 
relìfim  vheudum  ture  Cemitatns  inuesiiuimus ,  cum  omnibus  cuftìcm  Conata- 
tus pertinentijs  videlicet,  Caffris,  villis.Mercatis  curadijs^ttrris  cultis,  (y-  tncul- 
tis.pafeuis.pratis,m9Ìendinis,aquìs,aquar!fmrj.dicùrJìbus.po-eìtibus  pifcatiomhust 
ripattcis^pedagijs,  albergarijs,  di/lricìis,batalifs,placiiisjj!uis,  catnpis,  vafùUis, 
Arimannis,  Fodris,  iure  Comitatus  ad  Comitem  pcrtinentibus,  cjr  cum  omnibus 
pertinentijs  ,  qux  ad ipfum  Comitiitum  de  iure ptrtinere  dignofcuntiir .  Et  vt  ha- 
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i>eM  ius  dii}}di  tumes^reSituotdiminore^.conpituendi  Mondualdùs,  cr  alios  legK 

timos  Ailus  .  Pr<sterea  quoniam  Mcdiolaneiffes  ho  fi  e  s  Imperij  indicati  fant ,  &  bo- 
na eorum  ptihitcata.prxdilto  fideli  noftro  Tinto  Cafirum  Pradf,  et  qnidquid  Alledij 
McdioUnetifes  habebant  in  eiits  pcrtiac}2tifs,per  tnticflituram  vheudi  eoncfjjimusy 
ajjtficntey  &  confcnfinnprcbente  attunculo  noHro  Duce  Vu'phone  .  Hxc autem  07n- 
Tìiafupradiciaprxduio  'Tint-o.,&  eius  hxredibus  mafcfilis^(ìrfceminis,concedimusy 
(^  auCìoritate  noflra  confirmamus.  ^luicuncjue  aittcm  hnius  nofiri  ^rit4Ìiègìj  vio~ 
lator  effe  prxjumpferitfciatfe  compnfiturtim  ajiri  optimi  lihras  duccntAs,dimidÌHm 
Camera  no(irx  ,  CT  dimidium prxduio  Tinto  Corniti  Mufa  de  Gatta ,  veleius  hf~ 
redibus  .  Hhìhs  vero  Inut^iturx  ttJlesfHvt.  Henricus  Dux  Ban.^  Sax.  Conra* 
dks  Palatinus  Comes  de  Rheno.  Hcnricus  Lux  de  Cara» tana.  Bertaldus  Dux  de 
Ceringa.  Comes  J'go  de  Achsiurch.  Comes  Valter\Comes  Federicus  de  Eppa.Bur- 
(ardus  de  Afemburch.  Gtbertus  de  Bornado  ludex  Curu  no$ir<t .  Tutto  ciò  ho  ia 
voluto  riFcrirc  quiui  incidtnrcmcnrc,  non  haucndo  potuto  pnrlarnc  al  fuo  luo- 
go, pcrnon  huucr  hauuto  i  pi  ciictti  piiuilcgià  tempo.  Htbbe  altrcfiqucfta 
tamiglia  Gio.  Chriftoforo ,  il  quale  pc  r  Li  rara  fua  dottrina,  fu  cariflìmo  à  Papa 
Innoccntio  Vili,  che  gli  conferì  li  Vefcou-ito  di  Panua  ,  ouc  cflcndo  egli  ve- 
nuto per  pigliar  il  polTcilb  del  Vefcouaro,  morì  nò  fenza  fofpetto  di  veleno,da- 
togliperla  via.  Ha  ctiandio  hauuto  à  noftri  giorni  Gio.  Giacopo  Capitano  di 
molto  valore,  il  qu;.lc,-?enel  Piemonte,  &  in  molti  altri  luoghi  diede  honorato 
faggio  di  [e.  Elf.ndofi  Panno  inauri  ribellata  Siena  dall'Imperatore,  &  darafì  à 
FranccH,  fùda  Cefare  desinato  Generale  à  quella  imprcfa  Giacopo  Medici 
Marchcfc  di  Marignano,&in  quella  guerra  feiuirono  otto  Capitani  di  fanteria 
Cremonclì,  i  primi  che  hebbcro  rifptdujone  furono  Lodouico  Borgo  con  vna 
compagnia, &  it  rirolo.c  grado  diMaeftro  del  Campo;OfcafaIc  Ofcafali,&  Gio. 
Battirta  Per(ìchclìo,il  quale  Hno  dal  principio  di  qucfta  guerra  fi  rrouò  co  la  per 
fona  del  predetto  Marchefc.  Fu  il  Borgo  poftoalgouernodclfortediS.  Mar- 
co con  qiiiadeci  compagnie  di  fanterie  Italiane ,  fra  le  quali  erano  le  tre  Cre- 
monefce  ftcttero  nel  detto  forre  uno  al  fine  di  quella  imprefa.  N«5  molto  dopò 
vi  andarono  Pier  Franccfco  Trecce  Culoncllodi  due  compagnie  „vna  dello 
quali  hauciia  Vincenzo  Trezzona  ,  Gio.  Barcifta  Ali  con  vna  compagnia , 
Marc' Antonio  FauagrolTa  ,il  quale  rinonciò  pofcii  la  compagnia  à  Giulia 
fuo  figliuolo,  &.  Sebaftiano  Piccnardojcke  rinonciò  -anch'cgli  la  compagnia 
à  Gio.  Battifta  fuo  figliuolo  ,  fcrtiendo  nondimeno  anch'egli  colla  propria 
perfcuiaifi  fecero  in  quclk  guerra  diuerfe  beliifTimc  fatnoni,ncilc  quali  le  com- 
pagnie Cremonefe  s'acquiftarono  grandiifimo  honore,e  riputatione;  Etin^ 
vna  fcaramuccia,.che  fi  fece  al  pjcdetto  forte  di  S.  Marco.,  vi  fu  ammazzato  di 
vna  archibugiata  in  vn  fianco  SebaftianoPiccnardo  Capitano  allenato  fino  dal- 
la pueritia  nelle  guerre, nelle  quali  s*acquiftò  fama  inimortalc  ;  Era  egli  (tata 
Capitano  del  Duca  Franccfco ,  che  ne  fece  ferapre  grandiflìmo  conto ,  e  flima, 
fi  di'u-ttai!  i  qucfto  valoroso  Capitano  d'iuuer  fempre  nella  fiu  compagnia  fol- 
tiuti  fperiinc-acacia  non  ii  ciii-;iudo  ^'liauerac  uaulti  uj  oujjicro ,  ma  più  tofto  po- 


TERZO'  T77 

chi, e  valorofij  Non  vò  t;icere,ch*cffendo  egli  nel  prtncipio  di  qucfta  guerra  fta-' 
to  àccul.uo  al  Duca  Cofimo  di  Fiorenza  da  certo  Capitano  di  poco  valorc,chc 
egli  non  hauclfc  nella  fua  compagnia  il  numero  deftinato  de*  foldati ,  confefsò 
intrepidamente  il  Piccnardo  ciò  effer  vcro,ma  che  fi  otferiua  à  far  vedere  à  Sua 
Ecccllcnza,chc  cento  de'  fuoi  fanti  hauerebbono  combattuto  con  trecento  de 
quelli  dell' Accufarore,  colla  quale  risoluta  rifpofta  fodisfcce  in  modo  à  quel  fa- 
Uijllìmo  Prencipc,  che  lo  tenne  poi  fcmpre  moUo  caro;fi  trouò  etiaadio  à  quel- 
la guerra  Gio.  Lodouico  Trecco  con  vna  compagaia  d'Huomini  d^Armc  Cre- 
monefi  di  cuicgli  era  Luogorcncntc,&  nella  giornata  dclli  1 1 .  d'Agofto,  nel- 
la quale  fu  rotto  il  Strozzo ,  che  fu  quafiil  fine  di  quella  tmprefa,  combattè  il 
Trecco  colla  detta  compagnia  molto  valorofamente  ,  Pietro  Zignano  foldato 
nobile, e  valorfo,  che  allhora  haucua  il  Stendardo  di  quella  compagnia  fece  an- 
ch'egli  mirabil  proue  nel  dì  della  predetta  giornata .  Mentre  che  in  Tofcana  iì 
gucrrcggiaua,  il  Prencipe  di  Spagna  fi  era  trasferito  in  Inghilterra, per  dar  có- 
pimento  al  maritaggio  Icguito  fra  eflb  Prencipe,e  MariaRegina  di  quel  Regno, 
ouc  gli  fu  dall'Imperatore  fuo  Padre  mandata  l'Inueftitura  delRegnodi  Napo- 
li,dicendo  che  à  tal  Reina  non  ii  conueniua  ruarito  meno  d'vn  Rè.  Fu  perciò  da 
eflb  Rè  mandato  Ferrante  Francefco  Danaio  Marchcfe  di  Pefcaraà  pigliare  iì 
pofleflb  del  Regno  di  Napoli ,. e  Don  Luigi  de  Cordoua  venne  à  pigliare  il 
poflellbdi  queiio  Stato  del  me  fé  d'Ottobre  ;  fi'fecero  per  queftanuoua  nella 
noftra  città  molti  fcgni  d'allegrezza .  Gio.  Battifta  Bufletto  Medico  eccellcn- 
tiifmio  di  Chirugia  ,&  (ìngolariffimonel  canarie  pietre  della  vefica ,  s'acquiftà 
in  qucfli  tempi  molta  Rima ,  non  folo  in  Cremona  fua  patria ,  nvi  etiandio  per 
tutta  Italia, hauendo  fatte  cure  belliilìme  à  diuerfi  Prencipi,e  perfonc  grandi . 
Vennero  quefto  medcfimo  anno  i  Sindicatori  à  Milano  per  findicare  i  Miuiftri 
di  Don  Ferrando  Gonzaga,  il  quale  dall'Imperatore  era  (lato  chiamato  in  Ifpa- 
gna  àgiuftifìcarfi ,  come  fece  honoratiiTimamente  dalle  calonnie  dategli  preiTo- 
Sua  Maeftà  Ccfarea ,  da  alcuni  Emuli .  Lafciò  Don  Ferrando  iafuo  luogo,  al 
gouerno  di  quefto  Stato  Don  Giouan  Figueroa . 

.  M.  D.  Lv.  Del  mefe  di  Gennaro  fi  fecero  nella  noftra  città  per  tré  giorni 
continui  proceffi oni  folenni, Scaltri  fcgni  di  publica allegrezza,  perlanuoua* 
che  fi  hebbc,che'l  Regno  d'Inghilterra  era  tornato  alla  diuotionc  di  S.Chiefa. 
Don  Ferrando  AluarczDuca  d'Alua ,  il  qu;dc  dopò  Don  Ferrando  Gonza^a^ 
era  (lato  deftinato  Luogotenente  generale,  &  Gouernarorc  dello  Stato  di  Mi- 
lano, non  sì  tofto  lù  impedito,  che  mandò  in  qucftc  parti  à  far  preparamenti  per 
la  guerra  del  Piemonte  ;  Laonde  per  tutte  le  città  ir  aflbldarufno  g.enci  da  piedi» 
e  dà cauallo,&  in  Grcfnona  furono  ìfpcdiri  di nuouo  per  quelhiimprefa  lifottQ 
notati  Capitani,  cioè,Gio.  Paolo  Zaccaria,Gio.  Battifta  Matto,  Gucrrero  CeJ- 
Iano,Girolamo  Borgo,  Paolo  Botto ,  il  Conte  Cefare  Perlko ,  Renolfo  di  Re- 
nolfi,&  venuto  poi  il  predetto  Duca  d'Alua  à  Milano  s'inuiò  con  tutto  PEflfer- 
cito  alla  volta  diVolpiano  per  vettouagliargh,il  che  gli  riufcì  molto  bene.Nel- 
i'iilcftb  tempo  il  Capitano  Lodouico  Borgo  fu  uwudacq  coiivna,  compagnia^ 
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per  Gouernatore  di  Borgo  S.  Donino  fu'l  Parmegiano,&  il  Capitano  Gio.  Bat- 
tifta  Pcrfichello  fu  mandato  colla  fua  compagnia  in  Caftel  Guelfo,luogo  non_. 
molto  lontano  da  Parma.  Il  Re  Filippo  di  moto  proprio  fece  libero  dono  dVn 
molino  con  tré  ruote  nel  luogo  di  Fiefco  territorio  Crcmonefe ,  à  Federigo 
Schizzo,  fratello  di  Gio.  Bartifta  Rogete  dello  Stato  di  Milano,come  appare  iti 
vn  priuilegio  dato  in  Brufellcs  di  Barbantia,  fottoiidì  v.  diDecembre.  Del 
predetto  mcfe  pafsò  all'altra  vita  Antonio  Maria  Agofto  noftro  cittadino  Can- 
celliero  della  Communità.luiomo  letterati{firao,&  nella  poefia  latina  rariflìmo; 
Lafciò  egli  à  (noi  figliuoli  molte  cofc  da  lui  fcrittc ,  &  fra  l'altre  vn  bellilTimo 
poema  della  vita  di  Maria  Vergine  con  titolo  di  Marfados  .  Opera  veramente 
degna  d'eflcr  data  in  luce,&  non  di  clTer  tenuta  fepolta. 

M.  D  I.VI,  EfTendoiì  rotta  guerra  fra  il  Pontefice  Paolo  IIII.  Caraifa,&  il  Rè 
_  Filippo  noftro  Signore,  il  Duca  d'Alua  fé  n'andò  nel  Regno  di  Napoli.&algo- 
ucrno  di  quefto  Stato  di  Milano  fu  mandato  dal  Rè,ChriftofaloMadrucio  Car- 
dinale di  Trento.  Don  Giouanai  di  Luna  Cartellano  di  MiIano,vno  dclii  accu- 
fatori di  Don  Ferrando, dubitando  di  ciTer  caftigaro  per  le  falfe  querele  haueua 
<Jato  al  predetto  Don  Ferrando,fc  ne  fuggì  con  fuo  gran  biafmo  in  Francia.Ef- 
fendofi  accommodaìe  le  ditfcrcnr.c  fra  il  Re  Filippo ,  &  Orrauio  Farncfe ,  fu  ad 
cflbOrtauio  dacoil  ponclTodi  Piacenza -ial  Cardinale  di  Trento  in  nome  del 
Rè.ritcncndofi  nondimeno  il  cartello  peri!  Rè.  Furono  perciò  leuate  le  compa- 
gnie del  Capitano  Lodouico  Borgo,&  del  Capitano  Gio.  Bartiita  Pcrfichello, 
da  Borgo  S.  Donino,  &  di  Cartel  Guelfo,  ouc  erano  in  prefìdio.Apparucqucrt' 
anno  vna  Ipaucnteuole  Cometa,  che  fi  vide  per  fpatio  d'vn  mefc .  Dancfe  Fi- 
liodoni  Piacentino,  Senatore,  &  hora  Gran  Cancclliero  dclM  Staro  di  Milano, 
hcbbe,  &  qucrto,c  l'anno (cgucntc  1;\  Podcfraria  eli  Cremona  ,  &  in  quefro  Mi.- 
gillrato  (i  portò  in  modo  ch'egli  ne  riporrò  fomma  lode,  &  alla  noftra  città  die- 
de grandiifima  fodisfationc .  Il  Rè  Filippo  confirmò  ,  &  di  nuouo  aflegnò  vna 
pennone  di  feudi  dugento  l'anno,  fatta  fino  dell'anno  M.  d.  xxxvt.  à  Lodo- 
uico Borgo  dall'Imperatore,  come  fi  vede  in  vn  priuilegio  fpcJi^o  in  iìrulferes 
fotto  il  dì  X  X  1 1  r.  di  Maggio, e  fotrofcritto  di  man  propria  dell'ilheffo  Rè  Filip- 
po, nel  q'ial  priuilegio  dopò  vn  longo  preambolo  fcguono  le  fotronorarc  paro- 
le .  Nos  ijui  de  ipfius  Equorum  l'rxficli  ,  Exercitusj,  Italoritm-^edittmi  Magiii-rt, 
ijr  ColoKelli.ó'  Cnbcrnatoris  LudoHÌci  de  BurgoJì»ceraJìde,&  iyidcfeffjfcruitute^ 
n:cnon gratis  obfcqttijs  non [blum  in  Status  nojlri  Mtdtolani  rebus ^  commodum,  (jr 
conferuationem  conccrncntib/ts,  verum  etiaìn  alibi  in  tota  Italia  ,  cj-  extra,  cr  In- 
ter alias  expcditiones  apudCiuitatem  Metenfem,é'  cantra  Senenfcsjn  qmbus,  vt 
alias  etu.* frodar as  oynmittamus  atfton^-s.tpfttm  non parutifmincomod^iin,  &  dam- 
vtimpajfumfinjfe fide  digno  tcjìitnoìAocdocUpmjHs.  Xos  igitnr,  ó-c.  Dalle  quali 
parole  i\  vede  in  quanra  tUin.i  forte  quei  valorofo  Capitano  apprellb  Sua 
Macrtà . 

M.D.Lvii.Ertcndo  pafTatodi  Francia  in  Italia  il  Duca  di  Guifa  co  vn'Elfercito 
ài  circa  dodcci  mila  fanti ,  &  intorno  due  mila  cauallijfotto  colore  di  voler  di- 
fendere 


TERZO*  ing 

fendere  la  Chicfa  Romana.  II  predetto  Lodouico  Borgo  fìi  mandato  Goucrna- 
toro  in  Correggio  con  alcune  compagnie  di  fanteria ,  de'quali  erano  Capitani 
'  Ofcafalc  Ofcafali,  Gio.  Battifta  Pcrfichello ,  &  il  Conte  Vcfpafiano  Ponzone  : 
afsicurate  poi  le  cofe  di  Correggio,il  Pcrfichello,  &  il  Ponzone  furono  madati 
alla  guardia  di  Siena,  co  vna  cópagnia  di  quatrocento  fanti  per  ciafchcduno  di 
loro.ouc  fletterò  fino  tanto  che  quella  citta  fu  dal  Rè  Filippo  data  al  Duca  Co- 
fimo  di  Fiorenza.  Erano  ncU'iftcflb  tempo  nel  Piemonte  quei  Capitani  che  di- 
ccmaio  poco  di  fopra,c(Tergli  ftati  mandati*  e  di  nuouo  gli  fu  mandato  Daniele 
Ali  Colonello  di  quattro  compagnie,-  fu  anco  ifpedito  Gio.  Pietro  fratello  del 
detto  Colonello.con  vna  compagnia  appartata,colla  quale  fu  pofcia  mandato 
nel  prcfidiodi  Mortara .  Et  non  olbnte  che  fodero  fuori  tanti  Capitani ,  e  fol- 
dati  della  noftra  città,  nondimeno  dubitandoli  molto.che  i  Francefi  non  vcnif- 
fcro  alla  verità  d'clTa  città,  C\  offcifero  intrepidamente  i  Cremoncfi  à  difenderLi 
da  ogni  impeto  che  le  folle  venuto  adodo  ;  di  che  haucndone  hauuto  particolar 
auifoil  Renoflro,  fcrillcalli  Deputati  di elTa  noftia città  lefeguenti  lettere. 
rhilippus  Dei  Grinta  Hifpaniarum^  Anglix,FrancÌ£,vtriufcjue  Sicili.e^  Hicrufalcy 
C^c.  Rex.  Magnifuty  nobiks^Jìdehs  dileCii .  Aunquc  eltAmos  tan  fatisfecho  de  la 
gran  fdclidady  ajjiciorj  che  los  dcjfa  ciudad  aueis  Jìtmfre  tenid»  ,y  teneis  al  Jet' 
-tticto  de  fu  Magefiad  y  mio  qttt  hautapoca  /ieccjjidad  de  nueuo  teflimonio  ,  toda  via 
me  ha  fido  de  mucho  cofìtentamiento  la  particular  demojìracion  que  hauet)ios  en- 
teììdido,  que  hautadcs  hecho  ^para  tn  cafo  che  Francefes  quifieran  intentar  de  i»- 
uadir  e  [fa  Ciudad ,  le  qual  os  tcnemos  tn  acccpto  fcruicto  ,  que  ha  fido  ceriforme  alo 
qucft  deuia  efpcrar  de  tan  huenos  ,  y  tan  leale s  vajjulos ,  y  feruidores  nueslros  ,y 
nos  qnedara  ìncmoria  dcllojantawentc  con  la  luena  iJ-oluntadque  tenemos  de  ha^ 
\erJìemprejai4or,y  merced^a  e  (fa  Ctudaà  en  tode  lo  que  tocare  a  fu  bien,  conferua- 
tiony  augument<>,co}}iO  os  lo  dira  mas  largo  de  nutflra  parte  Don  Aluaro  de  LunaSy 
al  qual  dareis  enferò  credito.  De  Londre  s  al  vltimo  de  Marzo  m.   d.  lii.   Del 
mefe  d'Agoilo  per  tré  giorni  continuijcioèalli  XX  vii.  xxviii.  e  xxix.  di  det- 
to mefe  fi  fecero  procc  flìotii,6£  legni  gràdilTimi  d'allegrezza ,  per  la  nuoua  della 
vittoria  hauuta  dal  RènoftrocontraFranctfi,fottoS.  Quintino.  Furonoetian- 
dioifpeditineH'iftclTo  tempo  H  fottonotati  Capitani,  cioè  Sforza  Picenardo, 
Gafpaio  Ofio,  Tomafo  Pcrfichello, Sebaftiano  Argenta,  Gio.  Francefco  Ofca- 
fale,  &  Paolo  Botto,e  furono  mandatià  Correggio ,  oue  fu  di  nuouo  mandato 
Gouernatore  il  Borgo ,  &  ciò  fu  per  il  paflaggio  del  Duca  di  GuiAi ,  il  quale  ri- 
tornandofene  in  Francia  pafsò  per  quefte  parti.Del  mefe  di  Sertcmbrc  fu  con- 
chiufa  la  pace  fra  il  Pontefice,  &  il  Rè  noftro ,  diche  fi  fece  allegrezza  in  Cre- 
mona con  fuochi,  e  fuoni  feftiui  di  campane . 

M.  D.  L  V 1 1 1 .  Sentì  la  noftra  città  eftre.'ìro  dolore  per  la  morte  di  Gio.  Bar-  /, 

tifta  Schizzo  Regenre,  il  qual  lafciò  quefta  vita alli  xiii.  di  Febraro,  in  Bruf-    0i^\l,C 
fclles,  ouc  fu  fepolìo  honorcuoliiTmiamente  nella.  Chieflt  principale ,  &  al  fuo 
fepolcro  fu  poftalaieguente  ifcrittioiie . 
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D.  Ò.  M. 

IO.   BAPTIST^  se  HITJO    CREMONENSI    VIRO  CLARJS^. 

qui  inttr  McdioUncafes  primum  Senatore  s  de  inde  interfrimos  Car,  V.  Aag. 

Ò"  Regis  PhiLetitj  fìl^  Con/ìUarios .  Cam  i»tegritatis,Fidei,et  VradiK' 

ti£ gloria, per  qutnquettnium  verfdtus efi  Fratri  Benemerenti 

FedericHs  Frater  mceflifs.  P. 

Ohtft  BruxelU  omnibus  maximum  fai  dcftderium  rtlinquens  An,  dgenx 

xi.vtii.ld.  Feb.  M.  D.  i.v  I  n . 

Moftrò  il  Rè  noftro  tener  viua  memoria  di  quel  ranfììmo  huomo,  poicht* 
■pdco  dopò  inueftì,  e  fece  libero  dono  à  Federigo  fratello  del  predetto  Regen- 
te, del  Feudo  di  Caftel  Didone  nel  Crenaonefe,  il  quale  era  ricaduto  al  Fifco 
Reg.  Due.  per  la  morte  di  Gafparo  Triuulci ,  facendoli  fopra  ciò  fpcdirc  il  pri- 
uilcgio  in  ampliffima  forma ,  fotto  il  di  xi  i .  di  Maggio  in  Bruxelles ,  nel  qual 
piiuilcgio  fa  il  Rè  nobiliflima  tcftimonianza  delle  preclare  virtù  del  Schizzo  co 
Le  jCcguentc  parole.  Ncs  Antmo  reuoluentes  diCii  Regentis  pr^claras  virtutes,4t- 
que Jìngulare s  eius  animi  dote s, non  vulgarem  rerum geftarum  experientiam,  at^ 
ilUasfolida^é'prempta  confilta ,  atj^operam  tfuam  in  uojiri  decus,Regnorumg^  (^ 
StatMum  noflrorum  commodum  ,  ^  quietem  cencerneatem ,  omni  cum  Hudio,  fìde^ 
dr  ligiUìitia  mjgno  etiam  eius  per  fona,  incommodo  mbis femper  pr  xflitit ,  ^c. 
Confaluo  Ferrante  Duca  di  Scila  nipote  di  quel  famoiìffimo  Confaluo  detto 
per  la  (uà  gran  virtù  il  Gran  Capitano,  fu  dil  Rè  Catolico  prepofto  al  gouerno 
del  Ducato  di  Milano,  con  grandifs.  contento  di  tutte  le  città  del  Ducato  pre- 
detto. Fu  quell'anno  infaufto  per  la  morte  di  molti  Prencipi  Chriftiani,in  parti- 
colare per  la  morte  del  Pontefice,  di  Carlo  V.&  di  Maria  Catolica  Regina». 
d'Inghilterra, moglie  del  Catolico  Rè  noftro  Signore . 

M.D.Li  X.  Anno  memorabile,  &  felicilTìmo  à  tutta  !a  Chriftianit<i,per  la  pace 
feguita  fra  Filippo  Catolico  Rè  di  Spagna, &  Arrigo  Chriftianiffimo  Rè  di  Fra- 
eia, la  quale  fu  in  effetto  h  più  (incera, e  ftabilc  pace,che  fi  foflc  giamai  per  adie- 
tro contratta,  fra  la  Cafa  d'Auftria,e  di  Francia.  Si  publicò  quefta  pace  in  Cre- 
mona alli  xx.  d'Aprile,  con  tanto  gaudio  vniuerfale,che  più  dir  no-n  ^\  potrebbe, 
non  mancando  i  Cremonciì  dì  dar  fegno  della  Ictitia  che  fcntiuano  di  così 
fanta  pace,  con  tiri  d'artiglieria,  con  fuochi  per  tutte  le  contrade  ,  Se  quel 
che  più  imporra ,  con  deuotiirirac  procclTioni ,  porgendo  pricghi  al  Signor  Dio 
perche  ella  foflc  ftabilc,  &  eterna .  Si  conchiufe  in  quiefta  pace ,  fra  l'altre  con- 
ditioni,  che  il  Catolico  Rè  Filippo  hauefl'e  à  prendere  per  moglie  I  (Ribella  figli- 
uola maggiore  del  predetto  Rè  Arrigo;  Et  perciò  fu  mandato  in  Francia  il  Du- 
ca d'AIua  à  fpofarla  in  apparenza  per  via  di  procun;  e  faccndofì  perciò  molte 
fcfte  in  quella  Corte,fucccflc  quel  mifcrabilc  cafodel  medcfimoRc  Arrigo, il 
*^^^4»i4^  quale  nel  più  bello  delle  allcgrczze,fù  in  vnagioftra ferito à  morte.  Francefco 
Pietrancgra  noftro  cittadino  huomo  Ictteratiiìirao,  &  pcritiilìmo  della  greca,& 
latina  fauclla,&  che  per  molti  anni  fu  Secretarlo  tiel  Senato  \v\  Milano,diedo 
qucft'aano  in  luce  vn  bcilii^lmo  poc^a  hcroic,o,con  tito!<?  D  «  N  v  p  r  1 1  s  Bw- 
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T  A  N  N  t  e  I  s .  FU  etiandio  nell'ifteflo  tempo  celebre  Realdo  Colunibo  Ci cma- 
ncfc ,  famofiiTìtno  Anatomifta  nello  Studio  dciralma  città  di  Roma.ouc  viflc 
con  granciilìma  lode  per  molti  anni ,  diede  qucfti  alle  ftampc  vn  grande,  e  dot- 
tifliino  volume  d'Anotomia ,  nel  quale  con  puriilìmo  ftile  latino  hainfcgnato 
tutto  quello ,  che  faper  fi  può  in  quella  materia ,  e  per  più  agcuolar  la  via  d'im- 
pararla, hcc  anche  (lampare  con  forme  di  rame  infinite  figure  d'Anotomia . 

M.  D.  L  X.  Delmcfe  diGenaro  fi  fecero  i  funerali  dell'Imperatore  Carlo  /  "  t  •  •  , 
V-  &  della  ScrenifTima  Reina  Maria  d'Inghilterra,  moglie  del  Re  Catolica  ^j^  'f  . 
noftro  Signore  nella  città  di  Milano,  oueinterueancro  tutti  i  Feudatari,  &  gli  * 
A,mba{ciateri  delle  città  del  Ducato  ;  &  dalla  noftra  città ,  le  fu  mandata  vna 
nobiliifima  Ambafcieria  di  cui  furono  capi  Paolo  FofTa  Dottore  de  Leggi  mol- 
to celebre,  8c  Bartolomeo  Ofio  gentilhuorao  de'  principali  d'effa  città .  Nicolò 
Sfondrato  à  cui  da  Federigo  Cardinale  Cefis  era  ftatorefignato  il  Vefcouato 
di  Cremona ,  venne  à  pigliare  il  pofleffo  aUi  4.  di  Luglio ,  nel  qual  giorno  fece 
l'entrata  folenne ,  entrando  per  la  porta  di  San  Lucajeffcndo  riceuuto  da'  Cre* 
monefi  con  allegrezza  non  minore  di  quella ,  che  moftrarono  dieci  anni  prima 
nella  venuta  dell'  lUuftriffimo  Cardinale  Franccfco  Sfondrato  padre  di  efTo 
Nicolò .  L'andarono  à  incontrare  tutti  i  gcntilhuomini  à  cauallo ,  inficme  con 
Don  Emanuel  di  Luna  Cartellano,  e  Gouernatore  della  noftra  città .  Alla  por- 
ta fu  tolto  fottoil  Baldochino,&  precedendo  tutto  il  Clero  proceffìonalmente, 
&vnafch1eragrandifi[ìma  di  fanciulli  con  rami  d'vliua  s'inuiò  per  ia  ftrada  di- 
ritta al  Duomo ,  oue  poi  che  hcbbe  fatta  otatione  al  Signore  fc  n'entrànelpa- 
Ligio  del  Vcfcouato ,  che  è  accorto  al  predetto  Duomo  ;  Tralafcio  il  dire  il 
grandilTìmo  concorfo  del  popolo  ,  che  per  vederlo  era  ridotto  fuori  della 
città,  &  nella  via  oue  hauea  da  palTare,dirò  folamente  che  alla  porta  della  città, 
&  in  molti  luoghi  della  via  per  donde  pafsò  furono  fatti  bellijTimi  Archi  trion- 
fali, conimagine  de' Santi  Protettori  della  città,  &  con  belliffime  ilcrittioni; 
&  in  fonima  infinite  furono  le  dimoftrationi  di  allegrezza  :  che  fecero  i  Cremo- 
nefi,  giubilando  divederfi  dato  vnPaftore  originario  dell'irteffa città,  &di 
dottrina,  cofturai,  efanticà  di  vita  non  dilTìmile  al  padre, laiciando  che  egli 
foffe  di  quella  famiglia ,  la  quale  oltre  che  è  nobiliiTima ,  &  antichilfiraa  in  Cre- 
mona ,  viene  anche  riputata  fra  le  principali ,  &  più  illuftri  in  Milano,  5c  in  Ra- 
gugia,  nelle  quali  città  non  molti  anni  fa  ella  ha  rtcfoifuoi  rami.  Il  giorno  fe- 
guente  fu  dal  Conte  Pietro  Martire  Ponzone  Dottore  di  Legge  recitata  vna 
bclliiTìma  oratione  di  congratulatione,  nella  fala grande  del  Vcfcouato,  alla 
prcfenza  di  elfo  Vefcouo ,  del  Gouernatore ,  del  Podeflà,  di  tutti  i  Dottori  del 
Collegio,  &  d'infiniti  gentilhuomini .  Morì  qucrt'anno  Mar^co  Tartellìo  di  cui 
altroue  haucmmo  fatta  memoria,  &  fu  con  vna  bcllifòima  oratione  funebre  pu. 
bJicamente  lod.ito  da  Colombano  Balletto  Crcmoncfe  ,  profeffore  di  lettere 
humanc ,  &  ciò  fu  nella  chicfa  di  S.  Bartolomeo ,  oue  iì  trouò  prcfcnte  il  Pode- 
ftà,e  tutto  il  Collegio  de'  Dottori,  &  anche  il  Collegio  de'  Medici,  con  infiniti 
nobili .  Era  il  TartcfUo  peritiisimo  della  greca ,  &  dcila  latina  fauella ,  &  Ora- 
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torc  facondifìimo,  come  (ì  vede  per  alcune  fucorationi  latine  fatte  in  diuerft- 
occafioni,  quali  egli  diede  alla,  ftampa.e  perciò  da  Sebaftiano  Corrado  huomo. 
dottiflimo  de* noftri tempi, viene annouerato.&inuero meritamente,  fra  gl^ 
Oratori  celebrl,&  eccellenti . 

M.  D.  L  X  I.  Gabriele  Faemo  cittadino  Crcmoacfe ,  huomo  eccellente 
nelle  lettere  greche ,  &  latine ,  &  di  fomma  bontà  di  vita ,  morì  qucft'anno  in 
Roma,  non  fcnza  difpiacere  di  Pio  IIII.  Sommo  Pontefice  à  cui  fu  egli  cariC- 
fimo,  non  folamente  per  la  rara  fua  dottrina,  ma  anco  per  la  fimplicità,  &  inno- 
cenza della  vita .  Era  il  Faemo  di  già  molti  anni  ftato  riceuuto  fra  i  più  intimi 
famigliari  di  quel  Sommo  Pontefice,  anche  auanti ,  che  fofTe  affonto  al  Papato, 
nchaucua  perciò  cglifpcfo  il  tempo  ociofamente,  anzipodofi  ad  emendare 
i  buoni  auttori  della  lingua  latina ,  (corretti,  ò  per  l'antichità,  ò  per  difetto  de' 
Stampatori,  s'acquiftò  in  queftvi  maniera  di  fcriuere  non  poca  lode;  mandò  egli 
in  luce  alcune  poche  cofe  in  fiinile  materia ,  ancorché  molti  n'haueflc  incomin- 
ciate, le  quali  non  potè  finire.  Fùeriandio  dolciflìmo  nella  pocfia,  la  onde 
fcrifTc  molte  iauole  morali  in  verfi  elcgantiiTìmi ,  ma  perche  preucnuto  dalla 
tnorte ,  non  hebbe  tempo  di  mandar*  in  luce  quelle  che  di  già  haueua  rcuifte, 
e  preparate  per  darle  fuori ,  il  Pontefice  veramente  Pio ,  per  tener  viua  la  me- 
moria di  quel  dottiffimo  huomo,&  per  beneficio  vniuerfalc  de'  Studiofi,  ne  fece 
ftampareinRomavn  volume  il  cui  ritolo  è  tale.  Fabvlae  Centvm  §x  Antiovis 
AvcTORiBvs  Delectae,  &à Gabiiclc  Faerno,  Cremonensi  Carminipvs 
ExpLicATAE.  Neiriftcffo  tcmpo  perde  la  noftra  città  vn'altro  dottilTìmo  iuo 
cittadino,  fu  quefti  Gio.  Mufonio  peritiflìmo  della  lingua  greca,  e  latina,  il  qua- 
le per  la  fiimi  dcU'cfquifita  fua  dottrina ,  fu  dalla  Rcpub.  di  Ragugia  condotto 
con  honoratiffima  prouigione,  per  leggere  publicamcnte,  &  infegnarcalla 
giouentù  lettere  ;  morì  egli  c(fcndo  ftato  richiamato  à  cafa  dalla  noftra  città  , 
con  difpiacere  infinito  di  tutti  iLitterati.  ScrilTe  il  Mtilonio  molte  cofe  in 
profa,&in  verfo,  ancoraché  non  potelTc  dar*  in  luce  cofa alcuna.  Efomma- 
mente  lodata  fra  l'altre  fuc  compofitioni,Ia  beliiffima  Tragedia  à  cui  egli  diede 
titolodi  Mvstafa'  dalla  morte  di  Muftafa  figliuolo  di  Solimano  Imperatore 
de'  Turchi, fiitto  crudelmente  aramazzare  dall'iftcflfo  padre .  Dubitandofi  dell' 
armata  Turchcfca  furono  mandate  nella  Corfica  alcune  compagnie  di  fanfaria 
Italiana,  delle  qu.di  era  Colone-Ilo Sigifmondo  Gonzaga,  efràeflfe  nefurono 
tré  de  Cremont  fi  ,  i  Capitani  furono  Guerrero  Celiano ,  Camillo  Bonetto ,  & 
Antonio  Corta . 

M.  D.  Lxii.  Nel  principio  di  queft'anno  fi  diede  anco  principio  al  Sacro- 
fanto  ConcìHo  vniucifale  nella  città  di  Trento,  oue  C\  trouò,  e  ftette  fino  al  fine 
anche  il  predetto  Nicolò  Sfondrato  Vefcouo  della  rtoflra  città . 

M.  D.  Lxiii.  Paolo  Ali,  il  quale  come  poco  difopra  dicemmo ,  era  ftato 
fatto  Senatore  in  Milano,  confo.nmo  contento  della  noftra  città  ,  pafsòdcl 
mcfe  di  Luglio  all'altra  vita ,  con  grane  dolore  dell'ifteìfa  città ,  anzi  di  tutto  lo 
Stato  di  Milano ,  pcrcioche ,  e  per  la  rara ,  &  clquifita  dottrina ,  e  p-i-r  la  bontà, 
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&  innocenza  della  vita  era  eglicarifìTiino  à  tutti  vnìucrfalmcntc,  Fùportat» 
il  fuo  corpo  da  Milano  à  Cremona,  &  con  folcnnilllma  ponnpa  funerale  fcpolto 
ne  la  chicfa  Maggiore.nel  fepolcro  dc'/uoi  maggiori.  Non  mancarono  i  Crc-^ 
moncfì  di  moftrargli  tutti  quc'fcgni  di  gratitudine  che  à  così  honqrato  loro 
cittadino,  &  tanto  benemerito  della  Patria  fi  ricercauano ,  foccndogli  fare  del 
publico  honorcuoliflìme  eflcquie  nella  predetta  chiefa  Catedralc ,  ouc  fecero 
fabricarc  nella  nauata  dimczovn  Catafalco  alto  braccia  28.  e  largo  i2.con«. 
quattro  artificiofc  Piramidi ,  che  dalle  loro  fummità  mandauano  fuori  fumo  di 
preciofiflìmo  incenfo  ;  era  la  pianta  di  quefto  Catafalco  quadra ,  maalciandofi 
poifìniua  inottauo,  per  ogni  angolo  delle  quadre  erano  due  ftatue  di  quegli 
antichi  Decemuiri  Romani ,  à  i  cui  piedi  erano  fcritti  i  nomi  ;  e  perche  foflc 
compiuto  il  numero  de  dieci,  ne  furono  pofte  due  nel  mezzo  della  quadra ,  che 
rifguardaua  verfo  l'Altare  Maggiore .  Su*l  bafamcnto  nel  mezzo  era  porta  vna 
ftatua  del  defunto,  rapprefentante  l'iftcflb naturale,  polla d  federe fopravna 
fedia  guarnita  di  velluto  pauonazzo ,  &  fopra  il  capo  era  vna  figura  della  Fama 
in  atto  volante,  &  con  due  trombe,  fatta  molto  artificiofamente,  il  che  tutto  fu 
fatto  con  Architettura  di  Martire  Sabioneda  Pittore  Cremonefc ,  in  fimili  in- 
uentioni  molto  prattico ,  Scefperto.  Per  ogni  quadra  era  vna  ifcrittione,  ma 
io  lafciando  le  altre ,  per  attendere  alla  breuità,  metterò  folamcnte  quella,  che 
era  porta  nella  quadra ,  che  rifguardaua  verfo  la  porta  principale  della  chiefa , 
che  era  tale . 

D.  O.  M. 

PAVIO  ALAE  ^'  I    OB    IV.  CI.  EXIMIAM  P  RJ'  DENT I AM 
in  Stnatum  Mediai. cooptAtus  eumMagiftratumea  fide  grauitate  ab  (Unenti  A 
calie  integre^  (^  ad  Prifcd  p^robitatis  laudem  gejjtt.  vi  longe  m^Hvres 
a  Re  gè  fperare  debuifet  yfed  heu  dum  Reip.  dign  itati  enixe  priaatQrum^ 
commodis  benigni  liudet  fuis  parum  conjuiens  perdita  valetudine^ 
diu  vfus  vita  cejftt  fuo  magis  quam  aliar,  tempore  Vix.  Ann. 
IL.  M.  X.  Ciiiitas  Cr.  Decreto  Sepulcro  fumptu  Pub. 
dui  B.  M.  parentauit . 
In  luogo  dell'Ali ,  fu  dal  Rè  Catolico  fatto  Senatore  Sigifmondo  Piccnardo 
eccellcntilfimo  Giureconfulto  della  nortra  città ,  fentendone  i  Cremoncfi  vni- 
uerfalmtntc  grandi(Tìmocontcnto,&  allegrczza,pcr  eflcr'eg!i(  iafciamo  l'eXqui- 
fita  dottrina)  ^K\  natura  tanto  benigno ,  gentile ,  humano,  &  affabile,  che  più'  dir 
non  (i  potrebbe .   Fu  \\  predetto  Piccnardo  riceuuto  a  federe  nel  Senato  IVÌti- 
mo  giorno  ò:\  Deccmbrc ,  effcndogli  ftato  fpcdito  il  priuilegio  alli  r  5.  del  pre- 
cedente mcfe  di  Noucmbre .  Alli  2 1 .  di  Decembrcgiorno  folennc  per  la  fcrta 
di  S.  Tomafo  Apoftolo,  vennero  in  Cremona  Roelolfo  che  bora  e  Impefatore, 
&  Hcrnerto  fuo  fratello, bora  Cardinale,figliuoh  di  MaiTimigliano  Imperatore, 
allhora  molto  giounnetti ,  i  quali  andauano  in  Ifpagna  dal;  Re  Filippo  fuo  Zio , 
accompagnandoli  rilIurtrilTìmo  Cardin  aleTruchlcs  d'Àiìgufta ,  con  infiniti 
?-ltri  Signori ,  e  Baroni  Alamani .  Gli  riccuettero  i  Cremoncfi  con  grandiiTimo 
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apparare ,  non  lafciando  adietro  cofa  alcuna  à  loro  pofllbile,  per  honorare  quei 
Sereni/Timi  Prcncipi  ;  Furono  primieramente  incontrati  da  alcune  compagnie 
ài  caualleria  leggiera,  &  da  gli  huomini  d'arme,  tutti  bcniflìmo  in  ordine,  e  per- 
che per  la  mala  Ragione  del  tempo  leftrade  non  erano  molto  buone,  fecero 
far  le  tagliate  per  i  campi  j  Confaluo  Ferrante  Duca  di  Seffa ,  che  dai  Screnif- 
fimo  Filippo  Kc  Catolico  haucua  il  goucrno  dell'arme,  &  de  gli  Stati  d'Italia,  il 
quale  da  Milano  era  venuto  quiui  perriceuergli  à  nome  del  Rè  predetto,  con 
vna  nobiliflfìma  fchicra  de  Feudatari  dello  Stato ,  &  Dòn  Emanuel  di  Luna  Ca- 
fì".  llano ,  &  Goucrnatore  di  Cremona ,  con  Girolamo  de*  Monti  Milanefe  Se» 
natorc,c  Podc  ftà  dell'iftefla  città,accomp3gnati  da  tutta  la  nobiltà  Cremonefe, 
andarono  ad  incontrarli  fino  oltre  il  Borgo  di  S.  Lazaro ,  lontano  quafi  vn  mi- 
glio dàlia  porta  della  citrà,ncl  medefimo  luogo  era  da  tre  mila  fanti  Cremoned 
beniirmio  m  ordine ,  i  quali  podi  in  battaglia  fecero  bcllifsima  moftra  di  fé  alli 
predetti  Prcncipi ,  i  quali  fi  fermarono  à  riguardarli  con  molto  diletto  ,•  qucfle 
fanterie,  delie  qu^tli  era  capo  Antonio  Ofcafale  gcntilhuomo  de* principali 
della  noftra  città,  e  Capitano  di  molto  valore,  dopò  fatte  alquante  bellifsimc 
falue  d'archibugiaria  j  s'auuiarono  in  ordinanza  dinanzi  ài  Prencipi,  venendo 
nella  città,oue  con  grandiilima  magnificenza  erano  fatti  in  diuerfi  luoghi  Archi 
trionfali ,  con  ftatue  de  tutti  gli  Imperatori  dcH'Auguftifsima  cafa  d'Auftria, 
e  con  motti ,  &  ifcrittioni  bellifsimcj  furono  gli  Archi  fatti  con  mia  inuentione, 
&  Architettura .  Alloggiarono  i  Prencipi ,  &  il  Cardinale  con  quelli  della  loro 
corte  nel  nobilifsimo  palagio  de  Pier  Francefco  Gio.Lodouico,  &  Sigifinondo 
fratelli  de' Trecchi,à Sant'Agata,  doue  erano  le  ftanzc  apparate  con rcgal 
pompa  ;  Et  per  dare  à  qucfti  Serenifsimi  Prencipi  qualche  piaceuolc  tratteni- 
mento h  fera  del  giorno  fcgucntc  nella  corte  delmedcfimo  palagio  fifeccà 
lume  di  rorcie  vna  Barrerà  à  campo  aperto,  la  quale,  ScperTinucntione,  &pcr 
la  vaghezza  fu  giudicata  cofa  hellifsima ,  e  piacque  fopra  modo  à  que'  Screnif- 
fìmi  Prencipi ,  che  perciò  la  vollero  anche  infcritto.  Eraui  da  vna  parte  vna 
Balena  grandifsnv.a  pofta  nell'acqua,  fatta  con  gran  maeftria,  dal  cui  vcntro 
vicinano  perla  bocca  i  Vcnturieri'j  all'incontro  era  vn  Serpente  difmifurata 
grandezza,  che  gcttaua  fuoco  dalla  bocca,  &  quel  che  parcua  mirabile  era,  che 
ncll'vfcir,  che  iaccuano  i  Venturieri  armati, e  con  grandifsirai  cimieri  di  piume 
^alle  fauci  di  qucfto  Serpente,  che  s'apriuano,  e  chiudcuano  con  mirabile  arte, 
vfciuano  tante  fiamme,  che  era  vnftupore,  ^inoltre  fé  gli  vedcua  nel  corpo 
tanto  fuoco,  che  parcua  vn  Mongibello;  Da  vn'altra  parte  era  vn'altifsinu 
Montagna  piena  di  lumi  talmente  bene  accommodati ,  che  facendo  fcoprire 
vna  bcllifsima  profpcttiua  dicale,  &  di  verdura,  rcndcuanograndifsiraa  va- 
ghezza ,  &  da  qucfta  dcfccndcuano  huomini  armati ,  per  vna  via ,  che  fcopren- 
dofi  di  lontano  faceuan  bcllifsima  moftra;  all'incontro  di  qucfta  Montagna,  era 
vna  nuuola  fatta  con  bcllifsimo  artificio,  di  donde  vfciuano  parimente  huomini 
armati,  furono  quelle  cole  interpretate  per  i  quattro  Elementi  principali ,  cioè 
taoco,aria,acqu.i,c  tcrra,c  furono  fatte  con  inuentione  del  predetto  Sabioneda, 

che 
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che  perciò  ne  fu  molto  lodato .  Si  trouarono  à  qucfto  bellifsiino  fpettacolo  le 
più  nobili.e  principali  gentildonne  della  città .  La  mattina  fcguentc  partirno  f 
Prencipi  per  Piacenza,  e  paffarono  il  Pò  à  Marafco  difcofto  tre  miglia  da  Cre- 
mona ,  fin  doue  Ottauio  Farnefe  Duca  di  Piacenza ,  e  Parma  gli  venne  ad  in* 
conrrare  accompagnato  da  tutti  i  fuoi  Feudatari],  &  da  vna  nobilifsìma  fchicra 
di  gcntilhuomini .  Vincenzo  Campo  mio  fratello  ritrafle  di  naturale  qucfti 
Prencipi,  &  ancor  che  haucffc  così  poco  tempo  di  vedergli,  furono  nondimeno' 
giudicati  da  tutti  vniuerfalmente  bellifsimi . 

M.  D.  Lxiv.  Elio  Giulio  Grotto  Cremonefe  huomo  lctteratifsimo,&cew 
lebre  non  folamente  nelle  pocfic  latine ,  ma  anche  in  tutte  l'ahre  arti  liberali,, 
diede  in  quefti  tempi  in  luce  alcuni  libri  di  pecfie  diucrfc,  chemoftranola 
prontezza  del  fuo  bcUifsimo  ingegno  i  Fu  egli  religio/o  fecolare ,  e  viffe  in  Fer- 
rara con  molta  Tua  riputatione,  &  caro  à  tutti  i  Letterati .  Elfendofi  ribellata  la 
Corlìca  da*  Gcnoucfi ,  vi  furono  mandate  molte  genti  Italiane ,  fra  le  quali  fu- 
rono due  compagnie  de"  Crcmoncfi ,  l'vna  fotto  il  Capitano  Girolamo  Ariber- 
to,e  l'altra  fotto  il  Capitano  Antonio  Cofta,  il  quale  fùetiandio  Sergente  mag^ 
giore  di  tutte  le  compagnie  Italiane,  che  eranofotto  ii  Colonello  Don  Loreor 
20  di  F'gucrra  Spagnuolo . 

M.  Di  Lxv.  ColumbanoBalcrto  nofrro- cittadino  profcflbre  di  Icrtere  ho» 
mane ,  &  pt-ricifsimo  nelle  lettere  greche,  &  latine ,  fu  per  la  fua  dottrina  chia- 
matadalScnato con honorarifsima  prouigione ,  à leggere  publicamente  l'arte 
oratoria'  nel  famofifsimo  ftudio  della  citta  di  Pania ,  oue  le  (Te  tré  anni  continui 
con  molta  fua  lodc,c  ripurationcdarolì  poi  alla  vita  rcligiofi,hchbe  dal  noftro 
Vcfcouo  la  Piene  di  S.  Mauritio  fui  Cremoncfc ,  ma  non  volendo  egli  andare 
ad  habirarc  in  villa ,  rinonciò  quel  benefìcio,  e  di  nuouo  fi  ritirò  à  Pauia ,  oue 
finalmente  de!  M.  d.  l  x  vii.  morì  di  pefte,  e  gli  furono  rubate  molte compo- 
fìtioni ,  così  in  verfì ,  come  in  profa  ,  le  quali  egli  era  per  dare  prefìo  in  luce . 
Sono  alla  f\ampa  alcune  puochecofe  di  poelìa,  e  he  dimoflrano  l'acutezza  del 
fuo  ingegno;  fcriffe  alcuni  verfiheroicic-on  titolo,  Dt  Vita  Christi,  eli 
dedicò  irAleflFandro  SauliVefcouo  d'Alcria.  ScrilTc  anche  vn'cflbrtationo 
pur  in  verfi  al  facrofanto  Collegio  de'  Cardinali ,  mentre  erano  nel  Conclaui 
per  la  creatione  del  nuouo  Pontefice  dopò  la  morte  di  Pio  IIIL  àall'ifleffo 
Collegio  dopò  la  creatione  di  Pio  V.  difanra  memoria;  Etal  Screnifsimo 
Don  Giouanni  d'^Auflria  dopò  la  vittoria  centra  il  Turco  ,  di  cui  parleremo  a 
fuo  luogo.  Qucfloifleflb  anno  furono  fpediti  per  Corfìca  il  Capitano  Sforza 
Piccnardo,  &  il  Capitano  Gabriele  Muciof'ò  fecondo, che  fi  chiamano  cora- 
munemcntc  in  Cremona  J  del  Mozzo  .  E  per  Sardegna  furono  ifpediti  fotto  i! 
Colonello  Sigifmondo  Gonzaga,  Gafparo  Olio  Capitano,  e  Luogotenente  del 
Colondlo  predetto ,  Gio.  Franccfco  Òfcafali  Capitano,  e  Sergente  maggiore, 
il  Capitano  Vincenzo  Stanga,  il  Capitano  Girolamo  Ofìo,  il  Capitano  Gio. 
Angelo GalleratOj&Gio.Battifi:* Matto,  tutti  nobili,  &  honorati Capitani 
della  noitra  città . 
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ìt6  LIBRO 

M.  D.  Lxvi.  Marco  Girolamo  Vida  noftro  cittadino  Vcfcouo  d'Alba,  di 

cui  haucmmo  parlato  altroue  nella  prefente  opera  ,  lafciò  quefta  vita  mortale 

alli  27.  di  Settembre ,  con  grandifsimo  dolore  della  noftra  città ,  &  difpiacere 

vnluerfale  de  tutti  iLitteraci.  Fu  egli  fcpolto  nella  città  d'AU>a,  nondimeno 

gli  fecero  i  Crcmonelì  l'clTequie ,  e  funerali  delpublico,  facendoli  fare  nella 

Chiefa  Masgiore  vn  bcllifsimo  Catafalco,  con  le  fegucnti  ifcrittioni . 

D.       O.       M. 

M.  HIER.  yiDAE  ALB  AE  E  F I S  C  O  P  O  ^' E  M  PROBE* 

9mnes  mrunt  Ciuit.  Cr  emana  Decreto  fé  fulcro  fumptufuhl.  Ciui 

qui  de  vniuerft  Ciuit.  B.  M.  efl  farentauit , 

V.  A.  N, 

^' I  CP'M  ^^ID^'I  D  IN  EGREGirM  HOMINEM, 
laudts  dici  fotefl  tn  eum  beneficio  nat.  fuerit  eollatum  immort. 
erat  dignus  nifi  naturx  communis  conditio  obllitijfet  viuit 
tamen  adhuc  apud  nos  viuctj^  attrnum  ad  pojleros 
bentf.  tucunàifs.  ad  perpetua  recordatione . 
^r  /    OMNIBf'S  ERGA  GREGEM  SIBI  COMISSV M 
officus  furìcius  pietat.  charit.  fide  confi.  prxcUrus  omnibus  carus 
nemminoxius  à  nobis  difccjjtt  fuo  magisquam  aliorum  tempore. 
^' I  NON  SOLVM  PIE,   ET  SANCTE  DEVM   COLVlTy 
f(d  ita  etiam   cecini t  ,  vt  in  Cirio  locum  vbì  beatus  tcuo  fempi- 
ttrno  fruatur ,  &  in  tetris  xternam  fibi  gloriai»  maxtmo 
omnium  mortalium  fmctu  compararit . 
Ha  lafciato  il  Vida  molte  epe  re ,  che  lo  rendono  immortale,  non  fenza  ripu^ 
tationc ,  e  lode-  della  noifra  città,  di  cui  egli  meritamente  di(Tc  quel  Poeta  Fer- 
rarefe ,  Mater  Kohilium  Cremona  vatum  ,  poiché  ella  ha  fempre  hauuti  ingegni 
nobiliflìmi  nella  Pacria,  &  ancora  che  le  opere  di  q«eflo  Illulhiflìmo  noftro  cit- 
tadino fiano  note  à  rutto  il  mondo ,  come  quelle ,  che  fono  ftate  riftamparc  in- 
finite volte ,  e  in  ogni  parte ,  &  alcune  fiano  anco  (late  tradotte  non  folamente 
nella  noftra  lingua  Iraliana,ma  anco  nella  Spagnuola,io  nondimeno  non  voglio 
iafciare  di  mettere  c|uì  i  titoli  di  tutte  quelle ,  che  egli  viuendo  diede  alla  ftam- 
pa,  che  fono   i  fegucnti  .    Christiadqs  Li»,   vi.    De   Arte   Poetica 
LiB.  III.  De   BombycvmCvraAc  Vsv   L I b.  II.  De  Lvdo  Schaccorvm 
LiB.   I.  Hymni  De  Sanctis.  Odae,  Bvcolica,  &  tutti  i  predetti  fono  in 
verfi;  Scrilfe  anche  tré  libri  in  profacon  molta  eloquenza,  il  titolo  de' quali  e, 
DiALOGi    De   Reip.    Dignità  te. 

M.  D.  Lxvii.  Carlo  Infante  di  Spagna,  figliuolo  maggiore  j&vnico  del 
Rè  Catolico  Signor  Noftro ,  giouanc  di  viuacifsimo  fpirito ,  fi  morì  queft'anno 
con  infinito  difpiacere  di  tutta  lachriftianita  ;  Pafsò  etiandio  della  prefente 
vitalfabcllaValcfia  Regina,  terza  mog'ie  del  predetto  Catolico  Rè  Filippo, 
il  quale  amandola  fommamentc  per  l'eccellcntijòc  rarilTime  qualità  fue,  ne  fentj 
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eftremo  dolore ,  conformandofi  nondimeno  alla  volontà  de!  Signor  Dio,  fop- 
porrò  con  grandiflìma  fortezza  d'animo  ambidue  qucfti  cosi  graui  accidenti . 

M.  D.  L  X  V  1 1 1 .  Si  celebrarono  del  mefe  d'Ottobre  i  funerali  dell'Infante^ 
Don  Carlo  difopra  nominato,  nella  città  di  Milano,  ouc  interuennero  fecondo 
il  folitoi  Feudatari,  e  gli  Ambafciatori  di  tutte  le  città  del  Ducato,  ritrouan- 
douifi  per  la  città  di  Cremona  Anfclmo  Tinto  Dottore ,  da  me  più  volte  ricor. 
dato ,  e  Sforza  Piccnardo  Capitano  di  molto  valore,  &  di  molta  riputatione . 
Del  mefe  di  Dcccmbre  poi  fi  celebrarono  nella  nicdcfima  città  di  Milano  i  fu- 
nerali della  Sercniffima  Reina  Ifabclla ,  con  pompe  veramente  regali ,  intcruc- 
nendoui  per  la  noftra  città  il  predetto  Dottore  Tinto ,  &  GarparoOiio  Capi- 
tano per  il  fommo  fuo  valore  molto  fiimato . 

M.  D.  Lxix.  Eflendo  ftata  fatta  la  riforma  dclli  Frati  Humiliati,  nel  capi- 
tolo generale  di  quell'Ordine,  fatto  in  Cremona  nel  mefe  di  Maggio  del 
M.  D.  L  X  V  1 1 .  per  mcEEo  di  Carlo  Borromeo  Cardinale  di  S.  PrafTcde ,  Arci- 
ucfcouo  di  Milano ,  &  Protettore  del  predetto  Ordine  de  gli  Humiliati ,  &  ciò 
in  virtù  dVna  Bolla  del  SantiiTmtoPontefice  Pio  V.Et  effendo  pofcia  per  vn 'al- 
tra Bolla  del  predetto  fommo  Pontefice  ftato  del  tutto  eftinto  il  predetto  Or- 
dine ,  per  vna  congiura  haueuano  fatto  alcuni  capi  principali  di  quella  Religio- 
ne, conira  la  pcrfonadel  fopranominaro  Cardinale  Borromeo,  e  perciò  fiatigli 
ancok'uatii  Benefìci  Ecclefiaflici,chepoflcdcuano;  Fùleuatoloroqucfl'anno 
dal  medcfimo  Pontefice  laChicIa,  ePrcpofìtura  diS.  Giacopo  di  Cremona, 
&inficmecon  le  rendite  la  diede  à  i  Chierici  Regolari  detti  di  S.  Paolo  De- 
collato ,  i  quali  vi  vennero  ad  habitare  del  mefe  di  Febraro ,  e  vanno  tuttauia 
perfeuerando .  Fu  qucfl'anno  vna  carcftia  vniucrfale  per  tutta  lMlia,eccettua- 
tane  la  città  di  Piacenza ,  ouc  fi  trouò  tanta  copia  di  frumento ,  the  ne  diede  à 
Milano ,  à  Vcnctia ,  à  Genoua,  &  à  molte  altre  città  vicine,  e  lontane  ;  Et  Ca- 
millo Caftiglione  allhora  Podeflà  di  Cremona  ,  ne  mandò  anch'cgli  à  compe- 
rare per  mezzo  d'alcuni  particolari  per  farlo  vendere  quiui  in  ieruigio  della 
pouertà  ;  non  patì  però  molto  la  noftra  città  per  quella  penuria,  la  quale  fu  affai 
minore  di  quella  dei  m-  d.  i.rx.  nel  qual'anno  fi  vendè  si  frumento  lire  dieci  lo 
ftaio,  &lafegalefino  à  vinti  hre  il  facco ,  &rhauerebbe  allhora  fritta  male  la 
noftra  città,  fc  non  fofTe  fiata  la  buona  cura  ,  e  diligenza  di  Giulio  Claro,  che  vi 
era  Podeflà,  il  quale  fece  venire  dell' Alefl'mdrino(era  egli  d'Alellàndria^  quan- 
tità grande  di  rifo ,  che  fu  di  grandiiTimo  aiuto  à  tutto  il  popolo  i  Et  effendo  io 
allhora  nella  città  di  Lodi,  oue  ero  ftato  chiamato  da  quc'  cittadini  à  dipingere 
la  Capella  del  Choro  della  Chiefa  Maggiore ,  fui  pregato  da  quei  gentilhuo- 
mini  che  erano  Deputati  fopra  le  cofe  della  cirtà,à  voler'andare  fino  à  Milano, 
e  vedere  di  ottennergli  qualche  quantità  di  grano ,  perciò  che  molto  ne  pati- 
nano ,  e  così  vi  andai ,  e  coi  mezzo  di  Danefe  Filiodoni  allhora  Prefidente  del 
Magiftrato  Eftraordinario,  col  quale  io  teneua,e  tengaftrettifsima  feruitù ,  ne 
ottenni  dugcnto  moggia ,  i  quali  furono  tolti  f  uorj  del  cartello  di  Piacenza ,  Se 
condotti  à  Lodi  con  grandifsi[a,a  fodisfattione  di  quel  popolo . 

M.    D.    IXX, 
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M.  n.  r.  X  X.  ElTendofi  rotto  la  guewa  fra  Venetiani.e  Selim  Imperatore  de' 
Turchi,  feruirono  in  quella  guerra  alla  Sercnifsima  Rcpublica  di  Venetiai 
Carlo  Rcgonafco,  e  Francefco  Couo  (  detto  per  errore  di  Lobi,  da  chi  ha  ferir- 
to  quella  guerra^  amendue  nobili  Cremoncfi ,  con  titolo,  e  grado  di  Capitani, 
&  eflendo  ftati  mandati  con  le  loro  compagnie  in  Famagofta,furono  ammazza- 
ti da  i  Turchi  nella  prefa  di  quella  città .  Seruirono  etiandio  alla  predetta-, 
Repub.  Guerrero  Celiano ,  il  Conte  Francefco  Pcrfico,  Gio.  Maria  Dolce ,  e 
Sigifmondo  Picenardo  ,  tutti  nobili  Cremonefi ,  con  carica  di  Capitani  di  fan- 
terie .  E  perche  fi  dubiraua  che  l'armata  Turchefca  non  aflalifle  anche  qualche 
luogo  del  Catolico  Rè  Noftro  Signore ,  perciò  furono  prefidiati  tutti  i  luoghi 
maritimi  ;  E  furono  mandate  in  Sardegna  fotto  Sigifmondo  Gonzaga  Colo- 
nello ,  cinque  compagnie  Cremonese ,  de  quali  erano  Capitani  Gafparo  Ofio 
Luogotenente  del  ColoncUo ,  Antonio  Cofta  Capitano,  e  Sergente  maggiore 
delle  predette  compagnie ,  Nicolò  Borgo  figliuolo  del  Capitano  Lodouico ,  di 
cui  nella  prcfente  opera  hauemmo  fatto  più  dVna  honorata  memoria  ;  Girola- 
mo Borgo,  eEuangeliftaLodi,  i  quali  pofcia furono  imbarcati  nell'armata 
Regia  per  andare  à  loccorrerc  Famagofta,  ancora  che  intédendo  poi  la  perdita 
di  quella  città ,  &  di  tutta  l'Ifola  di  Cipro ,  fé  ne  ritirafi'e  la  predetta  arnaata  in 
Sicilia . 

M.  D.  Lixr.  Morì  del  mefc  d'Aprile  nella  città  di  Milano  il  Conte  Bro- 
cardo  Perfico  de*  principali  di  Cremona ,  il  quale  haucndo  congionta  col  valo- 
re della  perfona  vna  forama  prudenza ,  era  actifsimo  ad  ogni  gran  maneggio  ; 
B  perciò  s'haueaa  egli  acquiftato  noti  poca  auttorità ,  e  riputatione  apprcCfo  i4 
Serenifsinx)  Filippo  RcCatoIico,  da  cui  ne  hebbc  dignità,  egradi  fuprcmi, 
perciochc dopò!  haucrgli dato  U ricca  Commenda  diS.  Giouanni Gicrofoli- 
Kiitano  della  noftra  città,  e  fattolo  del  Configlio  fecreto  del  Ducato  di  Milano, 
locreò  anche  Commiflàrio  generale  de*  fuoi  Eserciti,  &  inoltre  gli  donò  il 
Marchefato  di  Cadano  Terra  giofsifsiraa  nella  Diocefi  Cremonefe ,  polla  alla 
dcftra  fponda  dell'Adda  Fiume  nobilifsimo,  lontano  dalla  città  di  Milano  da 
<]i.:attordeci  miglia  ;  Si  fcruì  etiandio  riftello  Re  Catolico ,  del  Conte  Biocar- 
do in  moire  Icgationi  d'importanza ,  &  in  particolare  apprelfo  Papa  Pio  lilL 
E'nobilifsimala  famigha  Pcrfica  nella  ooftra  città,  centenaia  d'anni  fono, per- 
ciochc oltre  à  quelli  che  in  diuerfi  luoghi  di  c]ueft*opera  fi  nominano ,  vi  fu  an- 
che Rinaldo,  che  fu  Podcftà  di  Verona  l'anno  m.  e  e.  i.  xx.  &  più  adietro,cioè 
intorno  l'anno  w.  e  e.  x  1 1 .  vi  fu  Vgo  di  molto  valore  nell'armi,  &  gratifsimo 
à  Federigo  II.  Imperatore .  Ne'  tempi  più  moderni  poi ,  fu  celebre  vn'altro 
Brocardo  cccellennfsimo  Dottore  de  Leggi ,  di  cui  fi  valfe  per  Configlicro 
Filippo  Maria  Vifconte  ;  e  pofcia  elTendofi  trasferito  à  Napoli ,  hebbe  dal  Rè 
Ferdinando  il  grado  di  Supremo  Cancelliero  di  quel  Regno ,  con  fommo  fuo 
honore,à  riputatione  mirabile.  Lafciò  egli  qucfta  vita  intorno  l'anno  m.cccc.lxx. 
Quelli  ho  IO  voluto  ricordare ,  per  non  hauergli  nominati  à  fuoi  luoghi .  Erafi 
quella  Lega  fra  U  Pontefice  Pio  V.di  lamilsinia  memoria,Filippo  Rè  Catolico, 
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laRepub.  Vcnetiana,  centra  il  commune  nimico  della  Fede  di  Clirifto; 
)crciò  fi  afToIdaiiano  in  tutte  le  città  d'Italia  genti  per  mandarle  foprai'Ar- 


E  perciò  fi  afToIdauano  in  tutte  le  città  d'Italia  genti  per  mandarle  fopr: 
mata  della  Santifsima  Lega  ;  &  nel  Crcmonefe  furono  fatte  molte  compagnie, 
Gio.Battifta  Matto  nobile  Crcmonefe,  Capitano  di  molto  valore  ,andòàfcr- 
uire  i  Venctiani,  &hebbe  primieramente  la  carica  di  cinquecento  fanti,  & 
Luogotenente  di  Camillo  da  Correggio  Colonello ,  e  polcia  fiì  fatto*anch'cglì 
ColoncUo  di  mille  fanti  ;  ma  non  sì  torto  hebbe  il  grado ,  che  caduto  in  infer- 
mità vi  lafciò  la  vita.  Eflcndofi  ribellati  i  popoli  del  Finale  dal  Marchefe  fuo  "^ 
Signore,  e  dubitandofì  che  gli  Vgonotti  di  Francia  non  vi  fi  annidaffero,  il  Rè 
Filippo Noftro Signore  volle,  che  in  fuonomcApigliafTequellaiortezzai  e 
così  vi  furono  mandate  molte  genti,  e  fra  gli  altri  Capitani  ne  furono  fp  e  diti 
per  quella  imprefa  cinque  Cremonefi, quattro  cioè  fotto  il  Colonello  Sigifmon- 
do  Gonzaga,  che  furono  Gafparo  Ofìo ,  con  carica  di  cinquecento  fanti,  & 
Luogotenente  del  Colonello  ;  Antonio  Cofta  con  vna  compagnia,  &  Sergente 
maggiore;  Pellcgro  Bonfitto,  &Gio.Giacopo Bonetto  con  vna  compagnia 
per  ciafcheduno  di  loro  ;  il  quinto,  che  fu  il  Capitano  Tomafo  Perfìchello,  heb- 
be vna  compagnia  appartata  ài  quattrocento  fanti  ;  Efl'cndo  poi  flato  prefo  il 
Finale  (  oue  fu  ammazzato  il  predetto  Capitano  Antonio  Cofla ,  Soldato  dì 
molto  valore,il  quale  coU'armi  s'haueua  acquiftato  quel  grado,&  era  per  afcen- 
dere  à  molto  maggiori ,  fé  morte  non  vi  fi  interponeua,^  il  Capitano  Gafparo ," 
&  il  Bonfitto  colle  loro  compagnie  furono  mandati  fopra  l'Armata  Regia ,  oue 
fletterò  fino  che  fu  feguita  quella  memorabile  giornata  delli  7.  d'Ottobre,  fra 
l'armata  della  Santìffima  Lega,di  cui  era  fupremo  Generale  Don  Gio.  d'Auflria 
fratello  dell'lnuittiflìmo  Rè  Filippo,  &  l'armata  Turchefca ,  nella  qual  giornata 
hebbero  i  Chriftiani  quella  felicilfima,  &  importantiffima  vittoria,  di  cui  non  fu 
la  maggiore  per  molti  Secoli  prima .  Rodolfo ,  &  Hernefto  d'Auflria ,  i  quali 
come  dicemmo  del  m.  d.  lxiii.  andarono  inlnfpagna,  qucft'anno  ritornan- 
dofene  in  Alemagna,  pacarono  di  nuouo  per  Cremona  alli  7.  d'Agoftp,accom- 
pagnati  da  Don  Gabrielle  della  Cueua  Duca  d' Alburquerquc ,  il  quale  dopò  il 
Duca  di  SefTa  haueua  hauuto  irgouerno  dello  Stato  di  Milano ,  &  Cefare  Gon» 
saga  figliuolo  di  Don  Ferrando,  Signor  diGuaftalla,  &  Capitano  generale» 
delle  genti  d'arme  del  Rè  Catolico,&  da  infiniti  altri  Baroni,  e  Signori.  Noa 
fi  fermarono  que'Sercniilìmi  Prencipi  quiui  fé  non  la  fera,  ne  vollero  che  fi 
faccflèro  trionfi .  Nel  fine  d'Ottobre  effendofi  hauuta  la  felice  nuoua  della  vit- 
toria confcguita  dall'armata  Chriftiana  centra  la  Turchefca,  fi  fecero  per  tré 
giorni  folcnnilfime  proceffioni ,  con  tanto  concorfo  di  popolo,  quanto  maggio- 
re dir  fi  pofla,  fonando  tutte  le  campane  d'allegrezza  j  Nelle  Parochie  Ci  fecero 
parimente  per  tré  fere  fuoche ,  &  il  Cartello  diede  anch'egli  fegno  d'allegrezza 
con  infiniti  tiri  d'artigUeria .  Si  fecero  ctiandio  grandilTìmi  trionfi  del  mefe  di 
Decembre,  per  effcr  nato  vn  figliuolo  al  Serenifs.  Filippo  Rè  Catofico  Noftro 
Signore,  di  Anna  d'Auftria  figfiuola  di  Maria Augurti/fima  Imperatrice  fua 
Sorella, &deirinuittijIlmoMafsiraigliano II.  Imperatore,  la  quale  eglicon-. 
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d-rpenf-i  del  Sommo  Pontefice ,  haucua  fpofara  dopò  la  morte  d'Ifabclla  fua 
terza  moglie .  Fu  à  qucfto  fanciullo  porto  nome  Fernando .  Don  Aluaro  Sandè 
Cartellano  di  Milano,  &cheallhora  per  la  morte  dei  Duca  d'Alburquerquo 
tcneua  il  Gouerno  di  qucfto  Saro ,  per  maggior  fegno  d'allegrezza  fece  publi- 
care  vn  Decreto  gratiofo ,  perdonando  à  tutti  i  banditi ,  e  condannati ,  mentre 
però  che  non  fortero banditi  per  houiicidio  commcffb con  animo  deliberato; 
Ne  fofTero  tampoco  comprcfi  in  quefta  publica  gratia  quelli,  che  foflero  incorfi 
ne'  delitti  di  lefa  Macfta  ,  di  ribellione,  di  herefia,  di  fabrication  di  monete ,  & 
di  fodomia  ;  Il  predetto  Decreto  fu  publicato  alli  1 8.  di  Decembre .  Haucn- 
do  io  porto  in  difegno  il  Cremonefe  con  quella  maggior  diligenza  ch'io  feppi , 
&  per  publico  commodo  fattolo  ftampare,  &  dedicatolo  alla  città  di  Cremona, 
ne  fui  da  quefta  Illuftre  Patria  mia  honoratifsimamentc  ricompenfato ,  che 
perciò  mi  conccflc  anco  rcffcntione  de  tutti  i  carichi  ordinari, &  cftraordinari; 
E  perche  fi  vegga  quanto  grata  lìa  la  città  nortra ,  verfo  quei  fuoi  cittadini,  che 
fi  adoprano  virtuofamcntc,non  vò  lafciarc  di  regiftrarc  in  qucfto  luogo  il  priui- 
legio  che  mi  f  ù  concelfo .  DECVRIONES  CONSILIl  GENERALIS 
CIVITATIS  CREMONAE,  Set» per  rracejsortbus  infitum  cordifuity 
Illos  potijjimum  diligere  ,  ejuos  i^fa  virtas  commendatos  reddit ,  Inter  quosfplen' 
det ,  (^  elucefcit  Àntonius  de  Campo  Pi  Ci  or  Cremoneujis  eximiiC  virtù  tis  ,  qui 
in  ter  cttera  per  eum  mirifici  fatta  ,  hreui  tabula  Immagtnariam  Ciuitatem-t 
KOsirant,  (^  agrum  eiufdempcrvicos,  egioca,  cum  intercapedine  ab  ipfaVrbe 
aperte  e  di  di  t  .  Vnde  merit^o  induiimur  eum  munifìcentia  noflra  completi.,  vt 
ttiam  omnibus  innote fc at ,  quanti  virtutes  apud  nos  magnifìant ,  Cum  ergo  in— f 
Curiam  no/ir am  conuenijfemus  pronegotijs  publicis pcrtradandis  adprxfentiam 
Multufn  ili.  R.  D.  Senatoris  D.  C armili  CaHellionei  honorandi  Prxtoris  Ciuitatis 
nejlr.tpoftto  legittimi  partito  ad  formam  ordinum ,  Decreuimus  ipfum  Antonium, 
^  familiam  fuam  eius  vita  durante  tantum ,  &  bona  fua  ab  omnibus  oneribus 
realibus  ,  dr  perfoaalibus ,  or  dinar  ijs ,  &  extraordtnarijs  atq;  mixtis  ,  per  Ciuita- 
tem  no(lram  Imponendis  Intmunem  reddere  ,  prout  reddimus,  Incipiendo  a  Calen- 
dis  menfts  lanuarij  proxiuie  futuri  in  antea  accedente  tamen  lllufirijs.  Principis 
NoI}ri,aut  Excelle»tiJJimi  Senatus  Prxfentis  Diplomatis  approbatione.  Inquoru 
tesìimonium  ,  omnia  (mc  in  aCla  refferri  iujftmus ,  (^  Signo  Eeipublica  foltto  in- 
Jìgnirt  curauimus  .    Dat.  Cremante  die  Lune  2  3 .  Menfis  lulij  Anni  m.  d.  l  x  x  i. 

M.  D.  I.  X  X 1 1.  Scorrendo  il  Mare  l'armata  Turchefca,  che  dopò  la  gran  rot- 
ta s'era  con  ftupore  del  mondo  rimefllx  in  ordine ,  i  Venetiani  andauano  proue- 
dendo  à  tutti  i  luoghi  loro ,  e  perciò  oltre  l'armata  ,  che  fotto  il  Proucditoro 
Soranzo  haueuano  ineflcre,  mandarono  anche  molte  genti  nell'Ifola  di  Can- 
dia ,  oue  andarono  fra  gli  altri  Mondinaro  Remenolfo  nobile  Cremonese  Co- 
lonello  di  mille  fanti ,  &  Gio.  Pietro  Mariano  anch'egli  nobile  cittadino  della 
noftra  città.  Capitano  d'vna  compagnia.  Del  mefe  di  Maggio  fi  fece  alle- 
grezza publica,  per  la  creatione  di  Papa  Gregorio  XIII.  il  quale  dopò  la 
morte  di  Pio  Quinto  di  fanta  memoria  era  ftato  alfonto  al  Pontificato . 
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Parthemia Galcrata  Mainolda  gentildonna lettcratifTima,  &  peiiti/Tima  della 
lingua  greca,  e  latina,  al  cui  purgatifsimo  giudicio  il  dottifsimo  Vida  non  (ì 
fdcgnò  di  fottoporre  alle  volte  le  Tue  corapoTìtioni ,  pafsò  qucft'anno  à  miglior 
vita  ;  Fu  ella  figliuola  d'Agoftino  Galcrato,  huomo  che  per  la  bontà  della  vita, 
&  rare  fue  qualità  fu  molto  amato ,  &  honorato  nella  noftra  citta ,  e  fu  moglie 
di  Gio.  Battifta  Mainoldo  Dottore  de  Leggi  preclarifsimo  ,  E  poi  che  fumo 
à  parlare  del  feffo  feminile ,  io  non  vò  tacere ,  che  anco  da  effo  la  città  di  Cre- 
mona ha  riccuuto,  e  tuttauia  riccue  non  poca  gloria,percioche  ne'  tempi  addie- 
tro viffero  con  fama  di  fantità  Giouanna  Vifella ,  &  Elifabctta  Picenarda  Mo- 
nache del  terzo  Ordine  diS.  Mariade'Serui,  delle  quali  non  mieftcndcròi 
dirne  le  lodi ,  poiché  diffufamente  fi  defcriuono  nelle  Croniche  de'  Reuercndi 
Padri  del  predetto  Ordine  de'  Scrui .  Et  à  tempi  noftri  vifTc  con  gran  fama  di 
fantità  Margherita  Spineta  Monaca  del  terzo  Ordine  dc'Carmelitani,  la  quale 
flette  volontariamente  rinchiufa  in  vna  picciola  cameretta  accollo  alla  Chiefa 
di  Sant'Antonino  perfpatio  di  trentacinque  anni,  e  finalmente  rendendolo 
fpirito  al  fuo  diletto  SpofoChrifloGicsù,  fùconhonoreuol  pompa  fcpolto  il 
fuo  corpo,  &i  nella  Chiefa  di  Sant'Agata  le  fu  da  i  parenti  cretto  va  fepolcro 
con  la  feguente  ifcrittione . 

MARGARETAE  SPINETAE  VEST  ALIS  C  A  RM  E  L  IT  AN  AE, 

qu£  ChriHo  fponfo  anno  trigintaquinque  fumma  corporis ,  ac  animi  inte» 

gritate  in  dde  Diui  Antonini  inclufa  jeruiuit  ab  Ajjìntbus  procura' 

tum  monumentum  Vixit  Annos  6'j.obijt  die  lo.Iulij  M.  d.  xxviii. 

E'ftataetiandio  tenuta  in  gran  filma  di  fantità  Valeria  Borga  Fondatrice  del 
nobile  Monaftero  delle  Reucrende  Angeliche  di  Santa  Marta ,  di  cui  parlere- 
mo altroue  piti  diftufamentc .  Non  è  fiata  men  chiara  pure  à  noflri  tempi  Giu- 
lia Sfondrata ,  Sorella  deU'llluflrifsimo  Cardinale  Francefco  Sfondrato,  donna 
di  molto  valore ,  la  quale  dopò  efier  fiata  maritata  in  vn  nobilifsimo  gentilhuo- 
mo  di  cafa  Gonzaga  in  Mantoua ,  fprezzate  le  ricchezze,  &  tutti  gli  agi,  e  com- 
modi mondani,  fi  fece  Monaca  nel  Monaftero  di  S.  Paolo  Decollato  nella  città 
di  Milano ,  oue  vifle  fantamente  fino  al  fine  di  fua  vita  ;  Non  fono  difsimili  da 
qucfta  honoratifsima  donna  tré  fue  nipote  forelle  deli'Illuftrifsimo  Cardinale, 
e  Vefcouo  noftro  Nicolò  Sfondrato  ,  le  quali  fono  anch'elTe  nel  predetto  Mo- 
naftero delle  facre  Vergine  Angeliche  di  S.  Paolo,  oue  per  le  rare  loro  virtù, 
e  fanti  coftumi  fono  tenute  in  molto  pregio,  l'vna  delle  quali,cioè  l'Angela  An- 
tonia Maria  ,  è  peritifsima  della  lingua  latina  ,  &  ha  tradotte  le  opere  di  S.  Ber- 
nardo ,  e  credo  non  andarà  molto  tempo,  che  fi  vedcranno  alla  ftampa  ;  le  altre 
due ,  cioè  l'Angelica  Paola  Antonia,  &  l'Angelica  Paola  Maria ,  fono  anch'effe 
intelligenti  della  lingua  latina,  e  donne  di  grandiffimo  valore.  Non  voglio 
lafc-iar  addietro  vn'akrafacra  Vergine  Cremoncfc,la  quale  nella  predetta  città 
di  Milano,  per  la  fantità  della  vita ,  &  per  le  molte  fue  virtù ,  e  particolarmente 
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per  Tt  ccclletiza  della  Mufica  d'ogni  forte,  è  tenuta  in  grandilTìina  ftiina  ;  E  que-- 
ila  donna  Corona  Somenza ,  clic  fu  figliuola  d'Agofttno  Somcnzo  Senatore ,  Se 
del  Configlio  Secreto  dell'vltimo  Franccfco  Sforza  Duca  di  Milano  ;  viiic  ella 
nel  Monallcro  delle  facrc  Vergini  detto  il  Monaftcro  maggiore .  Grandiiluno 
honorc  hanno  ctiandio  recato  alla  città  di  Cremona,  fci  nobilitine  forellc^ 
figliuole  d'Amilcare  Angufciola,  &  di  Bianca  Ponzona  ,  la  prima  e  Sofonisba 
eccellentilTima  nella  Pittura,  nella  quale  ella  è  riufcita  tale,  che  l'opere  da  lei 
flute  fi  ponno  agguagliare  à  ciucile  di  qual  fi  voglia  Pittore  de'piùfamofi,  e  rari; 
fu  quefta  per  il  merauigliofo  fuo  ingegno  chiamata  in  Ifpagna  allaCorte  dclCa- 
tolico  Rè  Filippo,  per  leruircla  Catolica  Reina  Ifabellaà  cui  Sofonisba,  &per 
l'eccellenza  della  Pittura ,  &  per  molte  altre  nobilifsime  parti  che  in  lei  fono,  fu 
cara  fuor  di  modo;  fu  ella  maritata  ad  vn  nobilifsimo  Barone  Siciliano  ,  dal 
predetto  Rè  Catolico ,  da  cui ,  oltre  i  molti  doni  le  fu  anche  aflegnata  vna  ren- 
dita di  mille  feudi  l'anno  mentre  viue ,  morto  poi  il  marito ,  ella  fi  è  rimaritata 
in  vn  gcntilhuomoGenouefe  ,  &  di  prefcnte  viue  in  quella  nobilifsima  città 
honoratifsimamente ,  &  con  grandi/sima  riputationc ,  effendo  non  folamentc 
amata,  ma  anco  perle  rare  fue  virtù  ammirata  dalle  principali  gentildonne  di 
quella  inclita  citta .  Helcna  la  feconda  anch'cffa  virtuofifsima  lafciato  il  mon- 
do fi  è  confecrata  alla  religione  nel  Monaflero  delle  facre  Vergini  di  S.  Vin- 
cenzo di  Manroua ,  oue  ella  di  continuo  fi  va  elfercitando  nelle  fante  virtù . 
Lucia,  e  Mineruaamendue  Verginelle  di  grandiifima  fperanza  f'perciochelt 
prima  daua  faggio  di  riufcire  eguale ,  e  forfi  fuperiore  alla  Sofonisba  nella  Pit- 
tura, &  l'altra  di  douer' edere  ccccllentiffima  nelle  lettere  latine,  e  volgare) 
nei  fiore  della  loro  gioucntìi  furono  da  morte  acerba  oppreife  .  Morì  etiandio 
Europa  molto  eccellente  nella  Pitturai  era  quefla  maritata  à  Carlo  Schinchi- 
nello,  gentilhuomo  de' principali  della  noftra  città,  il  quale  amandola  fopra- 
modo  fentì  cftremo  dolore  della  fua  morte.  Viuehoggidìanco  Anna  Maria 
non  meno  virtuofa  dell'altre  Sorelle ,  la  quale  moftra  anch'cffa  il  fuo  bellifsimo 
ingegno  nella  Pittura ,  &  particolarmente  ne' ritratti  naturali ,  ne' quali  eli*-» 
riefce  perfettamente .  E'congionta  Anna  Maria  in  matrimonio  con  Giacopo 
della  nobilifsima  famiglia  de'  Sommi ,  che  l'ama ,  &  offerua  come  meritano  le 
virtù  di  lei .  Non  poca  gloria  ha  apportato  alla  Patria  anche  Anna  de'Sinibal- 
di,  figliuola  di  Giouanni  Maeflro  di  Mufica ,  la  quale  per  eifere  eccellent'fsima 
nella  Mufica ,  così  de'  canti ,  come  de*fuoni,  fu  pofta  al  feruigio  dell'Auguflif- 
fima  Imperatrice  Maria,  moglie  già  di  Mafsimigliano  IL  &  Sorella  del  Rè 
Noftro  Signore ,  che  l'hebbc  molto  cara,  e  dopò  l'eflerui  lìata  alquanti  anni,  fa- 
cendole quella  Serenifsima  Imperatrice  di  molti  doni  la  maritò  à  Pietro  Palea- 
ri  Cremonefe,  Fifcalc  della  città  di  Lodi,  oue  morì  quefta  virtuofa  giouane,con 
non  poco  dolore  del  marito .  Vltimamente  in  quelli  noftri  tempi  ha  dato  gran 
fegni  di  fanta  vita  Margherita  Schizza  nobiliiTima  gentildonna ,  la  quale  dopò 
l'cflcr  ftata  riccaméte  maritata, effendo  morto  il  marito,&  lafciatele  anco  molte 
ridite  oltre  la  fua  dote,efrendo  anco  di  era  molto  giouanilc,fi  ritirò  in  modo  dal 
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wrondo,  chefprezzandomrte  le  vanita  ha  viiTuro  fino  alfine  vna  vita  ritirata  i 
e  molto  cfll-mplurc .  Qucfto  iftcfs'anno  nel  nicfc  di  Marzo  (  per  ritornare  alU 
prinvinarrarionc^  pafsò  à  miglior  vita  Giulio  Campo  mio  fratello,  Pittort* 
(Tuimi  lecito  à  dire  il  vero) de*  principali  dell'Arte,  ft come  dinwftrano  le  mol- 
te,cquaii  infinite  eccellenti  opere  da  lui  fatte  in  Cremona,  in  Milano,  &in 
molte  altre  principali  città,  e  luoghi  d'Italia.  Fu  egli  portato  alla  fcpoltur» 
con  honoreuohfsima  pompa  funerale  ;  Non  vò  io  tacere  che  Don  Emanuel  di 
Luna  Goiiernatore  di  Cremona,  il  quale  amaua  fommamcnte  Giulio ,  voJlo 
anco  dopò  morte  honorarlo ,  accompagnando  inficme  con  molti  gentilhuomt- 
ni ,  &  non  fcnza  lagrime,  il  cadauero  fino  alla  chicfa  di  S.  Nazaro,  oue  fu  fcpol- 
tonel  fepolcro  de'noftri  maggiori;  Ha  Giulio  fatte  molte,  e  qnafi  infinite^ 
opere,  k  quali  rendono  teftimonianza  di  quanta  eccellenza  egli  folte  nell'Arte 
della  Pittura ,  di  che  ne  ponno  anche  far  fede  (  oltre  la  noftra  Patria  )  la  città  di 
Milano ,  &  di  Piacenza ,  e  molti  altri  luoghi  ;  Lafcio  d'annoucrarc  in  quefto 
luogo  l'opere  da  lui  fatte ,  perche  troppo  longo  farei ,  e  forfè  vn  giorno  Io  farò 
con  miglior*  occafione .  Dirò  folamente ,  che  in  quefti  noftri  tempi ,  ne'  quali 
pare  che  la  Pittura  fia  ridotta  alla  vera  perfettione,  egli  fi  può  annouerare  fra 
i  più  chiari  lumi,  che  habbi  hauuto  quefta  nobiliffima  Arte ,  così  per  Li  bontà 
del  difegno ,  come  per  la  vaghezza  del  colorire  ►  Uà  egli  hauuto  irtolti  difce- 
poli ,  i  quali  colla  buona  loro  riufcita  gli  hanno  recato ,  e  recano  molta  fama,  Se 
honorem  Fra  quali  Lattantio  Rrefciano  detto  ilGambara  diuenne  molto  ec- 
cellente ,  fi  come  per  l'opere  da  lui  fatte  nel  Duomo  di  Parma,  &  altroue  chia- 
ramente fi  vede ,  quefto  folo  ho  io  voluto  nominare  in  quefto  luogQ,percioche 
de'Cremonefi  parlerò  altroue.  Venne qucft'anno  al  gouerno  dello StatoeK 
Milano  perii  Rè  Catolico  Don  Luigi  de  Requefcns  Commendatore  maggio^ 
re  di  CaftigUa ,  huomo  di  molto  valore ,  e  di  fomma  prusJenza ,  apprcflb  di  cià 
fu  Oratore  per  la  noftra  città  Gio.  Franccfco  Perfichello  Dottore  de  Leggi 
molto  eccellente,  che  haueua  hauuto  due  anni  prima  il  mcdefimo  grado  ap- 
preffo  il  Duca  d'Alburquerque .  Era  egli  etiandio  ftato  Giiìdice  delle  Appel- 
lationi  con  molta  fua  lode  nella  città  di  Mantoua,  fino  dell'anno  m.  d.  tur. 
e  dopò  Vicario  generale  nello  Stato  di  Vefpafiano  Gonzaga  Duca  di  Sabbio- 
neda. 

M.  n.  Lxxiir.  Furono  queft'an no  mandati  in  Sardegna  fotto  itColonello 
Sigifmondo  Gonzaga  fette  compagnie  di  fanteria,  affoldari  nella  noftra  città, 
cioè  due  fottoèl  gouerno  di  Gafparo  Ofio ,  capitano ,  e  Luogotenente  del  Co- 
lonello,  huomo  di  molta  efperienza  nell'arte  militare;  &  dell'altre  cinque  fi*- 
rono  capitani  Gio.  Paolo  Sordo ,  GafparoStrada ,  Francefeo  Souardo ,  Sacri- 
pante Drago,  e  Drago  Dordone,  tutti  Cremonefi  ;  Furono  etiandio  fpediti  al- 
tri fei  capitani  dell'iftcffa  noftra  città,  perl'imprefa  di  Tunifi  in  Africa,  cioè 
Tomafo  Galerato  capitano  di  molto  valore,  &  che  s'era  trouato  à  pisi  dVna 
fattione  ;  hebbc  quefbi  vna  compagnia  di  cinquecento  fanti,  e  fu  Luogotenente 
del  Colonello ,  che  er^  Ferrando  Gonzaga  Marchefe  di  caftiglione  nel  Man- 

touano  i 


194  LIBRO 

touano  ;  Girolamo  Ofio ,  Aluaro  Piafio ,  Rocco  Barbuò ,  Chriftoforo  Cafato 
detto  Bello ,  il  quale  oltre  il  titolo  di  Capitano ,  fu  anche  Sergente  maggiore 
del  predetto  Coloncllo,  &  Francefco  Gonzaga  Caualiere  dell'Ordine  di  S.Ste- 
fano .  Fu  anche  fpedito  Gio.  Angelo  Galerato  con  vna  compagnia  appartata, 
e  fìi  mandato  in  prefidio  à  Santià  nel  Piemonte .  Mentre  che  i  fopranominati 
Capitani  fi  rendeuano  celebri  nella  militia ,  &  col  loro  valore  faceuano  chiara 
la  fama  della  Patria ,  Giacopo  Mainoldo  figliuolo  di  Gio.  Battifta  preclarìiTmio 
Giurcconfulto ,  &  della  dottilTima  Parthenia  Galerata,  cercando  anch'cgli  d'il- 
luflrarla  d'altra  parte  colle  lettere,  mentre  che  giouanetto  ancora  attendeua 
allo  ftudio  delle  Leggi  nella  città  di  Bologna ,  diede  in  luce  vn  belliffimo  libro 
latino,  fcritto  con  ftile  puriflTimo,  &  elegantifliìmo  ,  il  cui  titolo  è  talcj^ 
De  Titvlis  Philippi  Avstrii  Regis  Catholxci  Liber  Atq^ve 
In  Ipsas  Titvlorvm  Svccessiones  Tabvlae. 

M.  D.  Lxxiv.  Arrigo  IIL  Rèdi  Francia,&  di  Polonia,  ritornando  in  Fran- 
cia ,  dopò  la  morte  di  Carlo  IX.  fuo  fratello ,  venne  à  Cremona  alli  8.  d'Ago- 
fìo,  oue  fu  riccuuto  con  pompa  mirabile  ;  Venne  Sua  Macftà  all'insù  per  il  Pò, 
per  fchifare  l'incommodo  del  viaggio ,  percioche  effendo  il  caldo  ecceflìuo, 
erano  le  ftrade  piene  in  modo  di  poluere ,  che  non  fi  poteua  andare,  fé  non  cor» 
grandiiTmia  noia.  L'accorapagnauano  il  Duca  diSauoia,  che  l'era  andato  ad 
incontrare ,  il  Duca  di  Ferrara ,  &  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Niuers ,  con  in- 
finiti altri  Prcncipi ,  e  Signori .  E  fu  qumi  riccuuto  à  nome  del  Rè  Catolico,  da 
Don  Antonio  di  Gufmano  Marchcfe  d'Aiamonte,  Gouernatore,  &  Capitano 
generale  in  Italia  per  il  predetto  Rè  Catolico  ;  L'andarono  ad  incontrare  in- 
fino al  Pò  tutti  gli  huomini  d'arme ,  &  cauallcria  leggiera  dello  Stato ,  pofta  in 
bclliflìmi  (quadroni  i  Fu  ctiandio  incontrato  da  più  di  dieci  Infegne  di  fanterie 
di  Cremona  bcnifsimo  in  ordine  ,  con  cortiletti ,  picche ,  &  archibugi  ;  Alla>* 
porta  del  Pò  per  cui  entrò,  fu  tolto  fottovn  ricchilsimo  Baldochino,  portato 
da'  Dottori  del  Collegio ,  &  fc  gli  apprefentarono  alla  ftatfa  alcuni  nobiliilìmi 
giouani ,  ricchifsimamente  vcftiti ,  i  quali  à  piedi  l'accompagnarono  infino  allo 
alloggiamento;  Andò  primieramente  SuaMacfià  al  Duomo,  oue  fattofegli 
incontro  il  Vcfcouo  Kicolò  Sfondrato,  gli  fece  baciare  la  Croce ,  &  Io  bencdì, 
fecondo  l'antico  coftume  di  Santa  Chiefa ,  e  dopò  l'hauer  fatto  oratione  al  Si- 
gnore ,  con  dimoftratione  di  molto  pio  affetto ,  rifalito  in  Carroccia  fc  n'andò 
allo  alloggiamento  preparatogli  nel  Palagio  de' Trecchi  à Sant'Agata,  ouo 
Rette  la  notte,  &  la  mattina  fcgucntevdita  Mcfla  nella  chiefa  di  Sant'Agata, 
che  fu  celebrata  daCcfare  Morone  Canonico  di  detta  chiefa,  fi  partì  perla 
via  di  Soncino  vcrfo  Milano,  facendofegli  per  donde  paflaua  inacquare  le  ilia- 
de,perche  non  l'offcndcffc  la  poluere  .  Non  voglio  lafciare,che  quella  mattina 
iftefla  che  parti  quel  Sercnifsimo  Rè,  eflendo  io  fiato  introdotto  da  vn  fuo  prin- 
cipale gcntiihuomo  nella  Camera  douc  era  rctirato  col  Duca  di  Ferrara ,  pre- 
fentai  à  Sua  Maefii  vn  quadro  di  pietra  di  Paragone  ,  nel  quale  era  dcpintoà 
oglio  di  mda  mano  Chriilo  N.  S.  fopra  la  Croce ,  che  fu  dal  predetto  Rè  con-, 
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lietiflìma  fronte  riceuuto ,  e  moftrò  d'haucrlo  molto  caro  ,  folcendomi  fare  vn_, 
dono  degno  della  Reale  fua  liberalità .  Fu  qucfto  mcdefimo  anno  prefa  la 
città  di  Tunifi  dall'armata  Turchcfca ,  oue  mori  il  Capitano  Chriftoforo  Cafa- 
to  detto  di  Belli ,  il  quale  come  dicemmo  l'anno  palTato  vi  era  andato  con  vna 
compagnia  ,  &  con  titolo ,  e  grado  di  Sergente  maggiore,  fotto  la  condotta  del 
M^rchefe  ài  Caftiglione,  &  cfTendo  ftate  mandate  l'altre  compagnie  in  Sicilia, 
era  egli  colla  fuareftato  in  Tunifi.  Morì  anche  à  MelTìna  Tornalo  Galcrato 
Capitano,  e  Luogotenente  delCoIonello  predetto.  Capitano  degno  vera- 
mente di  più  longa  vita,  per  le  rare  fue  qualità.  Pafsò  etiandio  di  qucftavita 
quali  nel  medcfimo  tempo  il  Capitan  Aluaro  Piafio ,  fu  quefti  figliuolo  di  Bat- 
tifta  capitano  ftrenuo,  &chefotto  i  Duchi  di  Milano  fu  molto  ftimato.  Ap- 
portò  granditfmio  fplcndore  alla  famiglia  de'  Piafi ,  &  alla  noftra  città  ,  Battifta 
Piafio  Auolo  paterno  del  predetto  capitano  Battifta ,  Fifico ,  &  Aftronomo  pe- 
ritilTimo.  LelfeegliFilofofia,  &Afl:rologia  con  fua  grandiflìma lode  nello  Àu- 
dio di  Ferrara ,  oue  fu  chiamato  da  Leonello  Marchefe  di  quella  nobiliifima-. 
città  i  Rende  ampliflìmo  teftimonio  della  dottrina  di  quello  cccellcntiflìmo 
huomo  Pio  Papa  IL  nelle  fue  Hiftorie,  &  Frate  Giacopo  Filippo  Hcremitano 
nel  fuo  fupplimento  delle  Croniche  i  ScriflTe  fra  l'altre  cofe  vna  bellifiima  opc- 
ra  in  difefa  di  Gerardo  Sabbioneda,contra  Giouanni  di  Monteregio  Alemano, 
e  molte  altre  cofe  ,  che  fi  ferbano  fcritte  à  penna  appreifo  Nicolò  Piafio, figli- 
uolo del  predetto  capitan  Battifta .  Morì  quefto  eccellentiirmio  huomo  l'anno 
M.  ecce.  Lx  XXXII.  efùfepolto  in  Sant'Agoftino ,  oue  gli  fa  eretto  vnbellif- 
fimo  fepolcro  di  marmo,  di  cui  fi  parlerà  nella  defcrittione  della  predetta  chie- 
fa  di  Sant'Agoftino,  baftandomi  hauerquiui  ricordata  la  memoria  di  così  fa- 
mofo,  &  eccellente  huomo.  Ritrouandofi  l'armata  Turchefca  all'elpugnatio- 
nc  della  Goletta,  furono  fpediti  fotto  la  condotta  del  predetto Sigifmondo 
Gonzaga  ,  il  già  più  volte  nominato  Gafparo  Ofio  coU'ifteflo  grado  di  Capita- 
no di  cinquecento  fanti,  e  Luogotenente  ;  Lodouico  Borgo  con  due  compa- 
gnie, vna  de  quali  hebbe  MalTiraigliano  Ferrari  ;  Lodouico  Chirolo ,  Gafparo 
Strada,  &  Eucherio  Palletto,tutti  tré  con  vna  compagnia  per  ciafcuno  di  loro  ; 
ma  non  potè  l'Armata  noftra  andare  à  tempo  di  foccorrerla ,  la  onde  fu  prefa 
con  graue  danno  della  Chriftianità . 

M.  D.  Lxxv.  Fu  queft'anno  molto  folenne  per  il  fanto  Giubileo,  hauendo  il 
Santifsimo  Pontefice  Gregorio  XIIL  aperta  là  Porta  Santa,  fecondo  l'antico 
inftituto  i  andarono  perciò  à  Roma  infiniti  Peregrini  della  noftra  città,  &  della 
Diocefi .  Morì  del  mefe  di  Febraro  Paolo  Folla  huomo  confumatifsimo  nella 
ragion  Ciuile ,  e  nella  Canonica,  eDottore  preclarifsimo  nell'vna,  e  l'altra  fa- 
cultà,  eflendo  Capitano  di  Giuftitia  nella  città  di  Milano,grado,  e  dignità  prin- 
cipale dopò  l'ordine  Senatorio ,  &  era  quefta  la  feconda  volta ,  percioche  dell' 
anno  m.  d,  l  x  v  i  i  i  .  eCfcndo  Podcftà  nella  predetta  città  di  Milano ,  fu  anche 
allhora  eletto  dal  Rè  Catolico  all'ifteifa  dignità ,  nel  qual  tempo  hebbe  per  fuo 
Vicario  Ottobone  deli'iftelfa  famiglia  Foffa ,  Dottore  de  Leggi  giouane,  ma  di 
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grandiffima  afpettationc ,  che  morì  anch'egli  auanti  finifle  il  biennio  di  quell* 
Oificio.  Hcbbe  Paolo  per  il  valore  della  fua  virtù,  eforamaefpcrienzadellc 
cofc  del  inondo ,  molte  imprcfe  honorcuoliirime  dalla  noftra città ,  pcrciochc 
fu  mandato  primieramente  Oratore  à  Carlo  V.  Imperatore  di  fcliciifima  me- 
moria nella  Fiandra ,  e  pofcia  fu  mandato  Oratore  à  Milano  appreflb  il  Gouer- 
natorc  dello  Stato ,  àc  apprefTo  il  R.è  in  Ifpagna  ;  Fu  etiandio  Podeftà  di  Lodi, 
&  s'egli  fofle  viuuto ,  fi  tien  per  fermo  che  farebb  e  afcefo  à  gradi  fuprerai. 
Carlo  Borromeo  Cardinale  di  S.  Praffcde,  &  Arciuefcouo di  Milano,  Pallore 
di  pietà ,  di  religione ,  &  di  vita  efTemplare ,  venne  del  mefc  di  Giugno  à  Cre- 
mona, mandato  dal SantiiTlmo  Pontefice  GatooRio,  àvifitare  la  Chiefa-. 
Crcraonefe ,  &  alli  1 3.  deU'iftcfTo  mefe  egli  cantò  MefTa  folenne  nella  Chiefa 
Maggiore,  &  dopò  reflerfi  fatta  vnaproceiTìone generale,  pofenciriftclTi-. 
chiela  l'Oratione  delle  QiKirant'hore ,  oue  andarono  à  far' oratione  tutte  le^ 
Parochie  procefsionalmente  fecondo  l'hora  deputata .  Alli  1 6-poi  diede  prin- 
cipio alla  vifita  dopò  l'hauer  celebrato  Meffa  nella  predetta  chiefa.  Efl'endo 
nato  tumulto,  e  rìuolutione  nella  nobilifsima  città  di  Gcnoua,  Sieflendono 
vfciti  molti  de'  principali  nobili,  i  quali  non  vedeuano  poterui  (lare  ficuramen- 
te ,  &  ridottali  la  cofa  all'arme ,  furono  asoldate  da'  Nobili  fuorufciti  fei  com- 
pagnie de  Cremonefi  fotto  Sigilmondo  Gonzaga ,  delle  quali  furono  Capitani 
GafpiroOlìo  Luogotenente  del  Colonello ,  Antonio  Ofcafale  fuo  cugnato 
Sergente  maggiore,  Gafparo Strada ,  Girolamo  Mucio,  Orario  Santino,  & 
Girolamo  Befana  ;  Fu  etiandio  fpedito  Tiburtio  Benzene  con  vna  compagnia, 
colla  quale  fcruì  in  quella  imprela  alcuni  mefi  i  Haueua  anche  hauuto  carica  di 
cinquecento  fanti  Francefco  Maria  Regio,  huomo  flrenuo  nell'arte  militare,& 
nipote  del  Cardinale  Girolamo  Morone ,  Decano  del Sacrofanto  Collegio  de* 
Cardinali ,  ma  eflendo  acquetati  i  tumulti  per  mezzo  del  predetto  Illuftrifsimo 
Cardinale,  che  vi  fu  mandato  Legato  à  Latere ,  &  degli  Àmbafciatori  dell'Im- 
peratoi'e,  &  del  Rè  Catolico ,  non  partì  altrimenti  il  Regio  colle  fuc  genti  le 
quali  haueua  in  eflcre .  Nel  fine  di  quello  iftefs'anno  pafsò  all'altra  vita  Ber- 
nardo de'  Gatti  detto  il  Sogliaro ,  Pittore  de'  principaU  de'  uoflri  tempi,  le  cui 
opere  fi  ponno  agguagliare  d  quelle  di  qual  fi  voglia  più  eccellente  Pittore-» 
moderno,  &  antico.  E  veramente,  che  fi  come  ha  fempre  hauuto  la  noftra 
città  huoraini  celebri,  cfamofi,  i  quali  ò  con  le  lettere,  ò  con  l'armi  l'hanno 
icfa,  e  rendono  illuflre ,  così  ha  ella  anco  hauuto  nella  nobilifsima  arte  della 
Pittura  huomini,  che  le  hanno  datonon  poco  Splendore;  percioche  da  cento 
anni  in  qUvi  (  per  non  andare  più  adietro  )  vi  fono  ftati  in  quella  honoratifsima 
arte  macflri ,  che  hanno  fatto  opere  lodatifsimc ,  e  degne  di  pareggiarfi  à  qual 
fi  voglia  opera  de'  più  famofi  Pittori  de'  fuoi  tempi  ;  La  onde  non  farà  graue 
à  i  Lettori ,  ch'io  ne  nomini  in  qucfto  luogo  alcuni ,  i  quali  hanno  fatto  honore 
à  fc ,  all'Arte ,  &  alla  Patria .  V  i  furono  adunque  ne'  tempi  più  adictro  Chri- 
floforo  Moretto  ,  Bonifacio  ,  &  Gio.  Francefco  amendue  di  Bembi ,  Giacopo 
Pampuriuo ,  e  Boccaciao  Boccacio ,  le  cui  opere  de^ne  di  lode  fi  veggono  in 
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molti  luoghi  della  noflra  città  ,  &  in  Milano ,  e  ne  fono  anche  in  Roma  d'alcuni 
di  loro .  Seguirono  à  qucfti  Toraafo  Aleni  dctro  il  Tadino  amicifTìmo  di  Ga- 
leazzo mio  Padre,  &  tanto  finiilc  à  lui  nel  dipigncre,che  non  fi  fa.xuano  difccr- 
nc;  V  l'opere  di  iVno  da  quclie  dell'altro  .  Bernardino  Ricca  detto  il  Rico ,  AI- 
to'ocllo  Melone,  Galeazzo Pifenti  detto  il  Sabbioneda  ,  &  Galeazzo  Riuclla 
detto  della  Barba,  di  cui  fu  figliuojo  Giufcppe,  il  quale  oltre  la  Pittura  fi  di-' 
kttaua  anco  molto  di  Focfia  volgare ,  nella  curde  riufcinon  mediocre  .l'opere 
de  quali  fono  fpiiie  in  diuerfc  Chicfe ,  e  luoghi  della  noftra  città ,  &  altrouc  ; 
A'  noftri  tempi  poi ,  nf:'  quali  pare,  che  la  Pittura  fia  ridotta  al  colmo  della  pcr- 
fcirior.e ,  fono  ftari  eccellenti ,  e  molo  flunofi  Camillo  Boccacio ,  Gio.  Battiftì 
Lodi ,  Giulio  mio  fratello ,  &  il  poco  fa  nor.iinato  Bernardo  Sogliari ,  le  cui  ec« 
cellentilfmie  opere  fono  tenute  in  grandiflTmio  pregio ,  non  folamentc  nella  no- 
ftra città,  peonie  poco  auuedutamentc  afferma  Giorgio  Vafari,  ò  chi  a  fuo  nome 
ha  fcritto  ic  vite  de'  Pittori)  ma  ctiandio  per  tutta  Italia,  &  anco  nella  Spagna, 
e  nella  Francia ,  ouc  fono  flati  mandati  de' quadri  loro  à  donare  à  Prcncipi ,  e 
Signori ,  come  cofe  vCiamente  pretiofe ,  e  rare .  Vi  fono  anco  flati  t'ranccfco, 
e  Vincenzo  fratelli  Sabbionedi  Pittori  molto  ragioneuoli,  furono  quefli  figli* 
Moli  di  Galeazzo  Sabbioneda  fopradetto.  Non  e  molto,  che  morirono  due  gio- 
uani  di  grandilTìma  fperanza  ,  ne'  quali  fi  vcdcua  vna  grandififìma  viuacità ,  & 
eccellenza nell'operare,  l'vno  fu  Chrifloforo  Magnano  da  Picighitone  rariffi- 
mo  nel  ritrarc  dal  naturale,  d'altro  fùFrancefcoSomcnzo.  Riceueancola 
noftra  Patria  non  poca  flima  da  i  Pittori ,  che  hoggidì  viuono ,  fra  quali  è  vno 
de'  principali  Bernardino  Campo ,  le  cui  opere  hanno  recato  materia  à  Alef- 
fandroLarao  di  farne  vn  prticolar  volume,  il  quale  è  flato  dato  alla  flampa, 
e  perciò  non  occorre  ch'io  m'eftenda  in  lodarle,  poich'egli  con  più  purgato 
fìile  del  mio ,  le  ha  meritamente  inalzate  fino  alle  flelle .  Vi  è  Vincenzo  mio 
fratello  minore,  il  quale  non  manca  col  continuo  operare,  di  procacciare  firmai 
à  fé ,  &  alla  Patria ,  oue  fono  le  fue  opere  non  meno  pregiate  di  quello ,  che  fi 
fiano  in  Milano ,  '"k  infiniti  altri  luoghi  d'Italia  ,  &  anco  in  Ifpagna  ,  douc  molte 
ne  fono  (late  mandate .  Gio.  Battiila  Trotto  giouanc  molto  ftudiofo  dell'arte, 
fi  va  anch'cgli  tuttauia  acquiftando  fama ,  e  fi  moftra  in  quefla  fua  verde  età  di 
douer'  arriuare  al  colmo  della  perfettione  .  Ha  fatto  anche  Andrea  Mainardo 
molte  lodeuoli  Pitture  à  Oglio  ,  &  d  frefco,ne  cefìa  di  affaticarfi ,  moflrando  nel 
fuo  operare  moka  diligenza ,  &  induftria .  E'  molto  conofciuto  anche  Geruafo 
Gatto  per  la  vaghezza  del  ri-trare  di  naturale ,  hauendo  ritratto  infiniti  Signori, 
Prencipi>e  gcntilhuomini,&  altre  tante  Signore,&  gentildonne .  Fanno  anche 
non  poco  honore  all'arte ,  Gio.  Paolo ,  Giufeppc ,  e  Galeazzo  Sabbioneda ,  & 
Coriolano  Malagauazzo,  Giulio  Coronaro,  Luca  Cattapane  difcepolo  di  Vin- 
cenzo mio  fratellojppohto  Storto ,  &  Gio.  Battifta  di  Belliboni  ambidua  miei 
creati ,  e  tutti  giouani  amatori  dell'arte ,  nella  quale  hanno  fatto  alfai  buon  pro- 
li rro  ,  con  molti  altri,  i  quali  per  non  cfler  tediofo  tralafcio  ;  D'vn  folo  fon  sfor- 
■j,^:.o  tar  mc-moria,che  è  flato  mio  allieuo,il  qual'intcndo  con  mio  gran  contento 
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che  è  tenuto  in  molto  pregio  nella  Sicilia,  oue  fu  condotto  dal  Marchcfedi 
Pcfcara,  e  qucfti  Gio.  Paolo  Fondulo,che  iìiio  da  fanciullo  daua  fegno  di  douer 
riufcirc  perfetto,  fi  come  intendo  che  èriukito.  Tralafcio  la  non  mai  à  ba- 
flanza  lodata  Sofonisba  Anguiflbla  colle  Sorelle,  pcrhaucrne  fatta  memoria 
altroue;  Horaquallìfia  in  quc(taprofeiTionc  l'auttore  della prcfcnte opera, 
egli  nclafcia  far'il  giudicio  ad  altri.  E  poiché  TArchitettura,  e  la  Scultura, 
&  altre  fimiglianti  arti  fono  come  forelle  della  Pittura ,  ho  penfato  cfler  fé  non 
bene  ricordar  brcucmente  in  quello  luogo  i  nomi  d'alcuni  valenti  artefici, 
i  quali  hanno  anch'eflì  apportato  non  poca  gloria  alla  Patria.  Sonodunquo 
ne'  tempi  de'  noftri  auoli ,  e  padri  flati  chiari  nell'Architettura ,  Bernardo  da 
Lcra ,  che  fece  il  palagio  di  naarmo  de  i  Raimondi ,  Paolo ,  e  Giufeppe  padre , 
e  figliuolo  de  i  Sacca  amcnduc  Architetti  ragioneuoli,&  eccellenti  nell'intaglio 
di  legname  ;  vi  fu  etiandio  inanzi  li  predetti  Gio.  Maria  Platina  rariiTimo  nell* 
intagliare  in  legnamc.nella  qu.il'  arte  fono  anche  ftati  di  molto  valore  Euange- 
lifta  Sacca ,  Chriftoforo  Mantello ,  &  non  è  guari ,  che  vilfc  Francefco  Dattaro 
detto  il  Pizzafuoco  Architetto  eccellente.  Viuonohoggidì  Pietro,  e  Fran- 
cefco Capri ,  Benedetto  Barbari ,  Francefchino  Lorenci ,  Giufeppe  Dattaro , 
&  Gio.  Francefco  Vifiolo,  efpercifTmii  nell' Architettura;  Et  nell'intaglio 
s'acquiftano  non  poca  L\m:\ ,  Marcire  Sabbioneda  Pittore ,  &  Architetto ,  e  ri- 
trouatore  di  nuouc,e  vaghe  inucnrioni, Giufeppe  Mantello,  Domenico  Capra, 
&Gio.  Maria  Zermignafo ,  il  quale  ancora  che  non  facci  quefta  profeflìone, 
enonlauori  fencnpcr  fuo  diporto  ,  è  veramente  mirabile  nel  far  Crocifilfi . 
Ma  di  quanti  artefici  ha  hauuto  la  noffra  Città  ,  niuno  più  l'ha  illuftrata  di  Lio- 
nello Torriano,  huomo  nato  balfamcnte ,  ma  dotato  da  Iddio  di  così  fubHme 
ingegno ,  che  ha  fatto  ftiipire  il  mondo,  &  e  flato  riputato  da  ogn'vno  vn  mira- 
colo di  Natura,  poiché  non  haucndo  giamai  imparato  lettere,  parlaua  dell' 
Aflrologia,&  dell'altre  arti  Matematiche  tanto  profondamente,  &  con  tanto 
fondamento ,  che  parcua  non  hau?r  giamai  attefo  ad  altro  ftudio ,  haucua  egli 
imparato  Aflrologia  ancora  che  non  fapcfl'e  pur  leggere,  infegnandoli  Giorgio 
Fondulo Dottore  di  Medicina,  &Filofofo,  e  Matematico preclariiTìmo, che 
moltol'amaua,conofcendolo  d'ingegno  fopranaturale,  perciochehaueua  Lio- 
nello fabricato  (  à  guifa  d'vn  nuouo  Archita  J  vccelli ,  i  quaH  non  folo  dibatte- 
uano  l'ali ,  ma  cantauano  vinche,  con  mcrauiglia  d'ogn'vno,  come  fé  vini  fodero 
flati ,  fu  egli  nel  tempo,  che  Don  Ferrando  era  Gouernatore  dello  Stato  di  Mi- 
lano mandato  inlfpagna  à  Carlo  V.  Imperatore,  à  cui  fabricò  vn'horiuolo  di 
grandilfimo  magiflero,  &  artificio,  nel  quale  (come  già  nel  Cielo  di  Bronzo  del 
famofillimo  Archimede)  fi  vcg!2;ono  tutti  i  moti  de  i  Pianeti, &  reuolutioni  delle 
sfere  celefli ,  di  che  quel  gloriofiflTimo  Imperatore  reflò  flupefatto,  e  lo  chiamò 
perciò Prencipe  degli  Artefici ,  e  volle  che  ne'priuilegi  fegli  dalTefempro 
così  honorato  titolo;  Conduflloltra  di  ciò  Lionello  l'acqua  in  Toledo  Città 
poftafopra  vn  monte,  fabricando  vn' edificio  di  grandilfimo  magiflero  nel 
Tago  famofo  Fiume  della  Spagna ,  che  paffa  al  pie  del  monte,  col  qual'artificio 
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fi  Icua  l'acqua  fino  alla  fummità,  entrando  in  Toledo  con  grandiffimo  commodo 
di  quel  popolo  ,  chcmolro  ne  patiua  ;  laonde  fu  detto  di  lui  quel  bel  vcrfo. 
In  ttrris  ccelos  ^  in  cAos  flumwa  traxìt .  Ha  fatto  quefto  luirabile  huomo  in- 
finite opere  alla  Maeftà  dell'lmpcratore,&  al  prefente  Rè  Catolico  N.SIgnorc, 
à  cui  è  egli  flato  non  mcn  caro,  di  quello,  che  fi  fofTc  al  Padrc.c  perciò  dall'vno, 
e  l'a'troè  fiato  premiato  in  modo ,  che  e  diucnuto  ricchifiìmo,  &  in  grandilTima 
(lima  in  tutta  quella  nobiliffima  Prouincia . 

M.  D.  L  X  X  V I.    Il  SantiiTimo  Pontefice  Gregorio  Paftorc  vigilantiiTìmo ,' 
e  zelantiffimo  della  falute  de*  fedeli ,  à  preghiere  anco  di  Nicolò  Sfondrato  no- 
ftro  Vefcouo,  concedette  à  tutti  i  fedeli  Chriftiani  habitanti  nella  città,  &  Dio- 
cefi  di  Cremona  l'iftcfio  Giubileo,che  fu  l'anno  Santo  prtHTmio  paQato  in  Roma, 
mentre  che  veramente  contriti ,  e  confefl'ati  deuotamente  ,  &  riucrcntemente 
vifitaflcro  lachiefa  Catcdrale,  &  tré  altre  chiefc,  da  eflcr  deputate  dal  predetto 
Reucrcndiifimo  Vefcouo ,  e  ciò  per  quindeci  giorni  continui ,  ò  interrotti  ;  dan- 
do facoltà  all'ifteflo  Vefcouo  di  poter  reftringere  il  numero  d'efiì  quindeci  gior- 
ni à  quel  minor  numero ,  che  le  parefle ,  fecondo  la  qualità ,  conditione ,  &  età 
delle  perfone,  &  fpecialmente  per  li  Diocefani,  poueri,  infermi,  vecchi ,  donne 
grauide ,  vergini,  vedoue,  &  altre  perfone  If  gitimamcnte  impedite  i  con  moke 
altre  facoltà,  che  per  attendere  alla  breuità  tralafcio  ;  Le  chiefc  deputate  ad 
effetto  di  confeguirc  il  Sacro  Giubileo  furono  il  Duomo ,  S.  Bartolomeo  chicfa 
de'  Frati  Carmelitani ,  S.  Luca  chiefa  de'  frati  Minori  di  San  Tranccfco  Oflfer- 
uanti ,  e  S.  Michele  vecchio,chiefa  de*  Preti  Secolari .  E'  incredibile  il  concor- 
fo  grande  ,  che  fi  faceua  à  quefte  chiefc,  e  perche  fu  più  volte  prorogato  il  tem- 
po di  cjueftoS. Giubileo,  talmente  che  andò  quafi continuando  tutto  l'anno 
intero,  vi  fu  tanto  maggiore  il  concorfo,  venendogli  tutti  i  Diocefani  proceffio- 
nalmente ,  &  veftiti  de  facchi ,  con  fegno  àx  tanta  diuotione ,  che  più  dir  non  fi 
potrebbcjerano  quelli  riccuuti,&  alloggiati  nelle  cafe  de'  cittadini  con  grandif- 
lìma  humanità ,  e  carità  .facendo  ogn'vno  a  gara  per  hauerne  in  cafa  ;  ma  (opra 
tutto  gran  diuotione  rendeua  il  vedere  la  notte  le  fchiere  d'huomini,  &  anco  di 
donne  co'  lumi  acccfi  andarlene  co'  piedi  ignudi ,  etiandio  nel  freddilfimo  ver- 
no, à  pigliare  il  Santiifimo  Giubileo  ,  cantando  Salmi ,  Hinni,  e  Litanie  con_. 
^randiffima  diuotione;  vi  andò  etiandio  il  noftro  ReuerendiirimoPafliore  pili 
volte  nel  maggior  freddo  à  piedi  ignudi ,  &  veftito  alle  volte  di  /acco ,  con  vna 
compagnia  de  nobili ,  fimilmente  veftiti  di  facco,  e  fcalci  i  Qucfta  nobile  com- 
pagnia hauendo  poi  prcfo  il  titolo  di  compagnia  della  Pace ,  va  tuttauia  perfe- 
uerando ,  fi  come  perfcuera  anco  quella  di  S.  Paolo  Heremita  co'  veftimenti  di 
cilicio ,  &  quella  di  S.  Corona  Spinea  ,  le  quali  hebbero  principio  queft'anno  ; 
And.ma.ìo  quelle,  &  tutte  l'altre  antiche  compagnie  co'fuoi  habici,  fcalci,  e 
molti  di  loro  percotendofi  co'fl.'gelli  di  catene,  &  chi  con  corde;  ma  troppo 
longo  farci  fé  o^ni  cofa  minutamente  volciTe  recitare ,  oltre  che  Giacopo  Mai- 
noldo  Galerato  Dottore  de  Leggi,  di  cui  haaemmo  parlato  poco  di  fopra,nc  ha 
fcritto  va  libretto  particolare .  Si  fcoperfe  quell'anno  la  pcftc  in  Milano,  effcn- 
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dofi  prima  fcopcrta  in  Mantoua ,  in  Brefcia ,  in  Vcnetia ,  in  Pauia ,  Se  in  molti 
altri  luoghi  d'Italia ,  &  andò  perfcuerando  tutto  l'anno  Seguente .  Hebbc  vera- 
mente la  noftra  città  fegnalatiffima  gratia  dal  Signor  Dio,  poiché  conuencn- 
dolc  quali  à  viua  forza  tener  commercio  con  tutte  le  predette  città,  fu  nondi- 
meno per  Diuina  bontà  conferuata  in  tanto  pericolo  fana ,  &  illcfa .  Trauaglia- 
uafi  nell'iftcflb  tempo  nella  Francia,  oue  andò  ^4arc'AHtonio  Gale-rato  Altiero 
d'vna  compagnia  de  caualli  leggieri  del  Conte  di  Villaehiara ,  e  poco  dopò 
hebbc  anch'cgli  da  quel  Rè  vna  compagnia  di  cinquanta  caualli,  ma  non  la 
tenne  guari,  perciò  che  egli  morì  fenza  potcr'appena  dar  faggio  del  fuo  valore . 
Lodouico  Maggio  Dottore  de  Leggi  del  Collegio  di  Cremona ,  huomo  di 
cfquifita ,  e  rara  dottrina,  queft'anno  fu  chiamato  da  Guglielmo  Gonzaga  Duca 
di  Mantoua ,  per  Capitano  di  Giuftitia  di  quella  città ,  oue  egli  amminiftrando 
rettamente  la  Giuftitia  s'acquiftò  gran  fama  di  dottrina ,  e  d'integrità  ;  Ha  egli 
anche  hauuto  molti  carichi  per  ncgotij  di  molta  importanza  dalla  noftra  città 
apprefl'o  i  Gouernatori  dello  Stato  di  Milano ,  &  anche  apprefToìl  Rè  Catolico 
in  Ifpagna ,  oue  fii  mandato  l'anno  m.  d.  l  x  x  i.  e  mentre  era  in  quelle  parti  fu  ri- 
cercato daCofimo  Gran  Duca  diTofcana,  per  Configliero  di  Giuftitia,  ma 
non  vi  puote  andare  per  efler' impedito  per  li  ncgotij  della  Patria;  Fùanchcj» 
Podcftà  di  Lodi  l'anno  del  m.  d.  lxxiv.  &  l'altro  fcguentc,  con  molta  fodisfat- 
tione  di  quella  città. 

M.  D.  I.  X  X  V 1 1.  Nel  principio  di  Nouembre  apparue  vna  fpauenteuole  Co- 
meta, chehaueua  la  coda  longhillìraa  volta  verfo  l'Oriente,  e  durò  più  d'vn-< 
mefe .  Morì  nel  fine  di  queft'anno  Vincenzo  Marni ,  de' principali  della  noftra 
città,  il  quale  era  Commiflario  de  gli  alloggiamenti  delle  genti  d'armi  dello 
Stato  di  Milano,  grado  molto  honorcuole,  nel  quarvfficio  gli  è  fucceduto  Otta- 
uio  fuo  figliuolo ,  haucndoolielo  dato  Giacopo  Boncompagno  Generale  delle 
predette  genti  d'arme  ,•  era  Ottauio  allhora  Alfiere  dVna  compagnia  d'huomini 
d'arme,  ma  hauuta  qucfta  dignità  rinontiò  il  Quadretto . 

M.  B.  i.xxviii.  Eflendohoramai  per  Diuina gratia  ceffata,  &eftinta la  pe- 
fìe  nella  città  di  Milano,  ilReuercndifiìmonoftro  Paftore  trasfcritofi  cola  nel 
principio  di  queft'anno ,  fece  vn  r.igionamento  di  congratulatione  à  quel  popo- 
lo nella  chicfa  Metropolitana ,  il  quale  fu  veramente  in  ogni  parte  graue,  dilet- 
tcuolc,  pieno  d'vffici  di  carità,  e  degno  in  fomma  di  così  raro  Prelato,  quale 
egli  e .  Non  ccffando  gli  heretici ,  e  ribelli  di  Santa  Chic  fa ,  di  trauagliarc  coli' 
armi  il  pacfe  delia  Fiandra;  IlSantiffimoPaftore  Papa  Gregorio  XIII.  co- 
nofccndo  ottimamente  quanto  efficaci  mezzi  fiano  à  plucarc  l'ira  del  Signore , 
le  orationi,  i  digiuni ,  e  le  elemofine,  publicò  nel  fine  di  Luglio  vna  Bolla,  ricer- 
cando con  ogni  maggior' affetto  di  carità  tutti  i  fedeli  dLii'vno ,  e  l'altro  fello, 
in  ogni  parte,  e  luogo  del  popolo  Chriftiano  ;  che  la  priraa.e  feconda  fettimana 
do^io  i'hauer  hauuto notitia  della  predetta  Bolla,  ò  Lettere  Pontificali ,  volclfc- 
roconucrtirfi  al  Signore  conhumilc,  &  contrito  cuore,  &  fatto  diligente  elìa- 
«le  delle  loro  confcienze ,  confeffaflcro  i  loro  peccati  à  vn'idoneo  Sacerdote 
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approbato  dall'Ordinario ,  digiunando  tre  giorni  cfpreffi  nelle  lettere,  facendo 
diiioramcntc  oratione ,  e  quelli,  che  potcuano  diftribucflcro  elcmofinc  à  poucri 
fecondo  la  diuorionc  di  ciafcuno  di  loro ,  &  la  Domenica  fcgucnte  poi  con  ogni 
riucrcnza  riccucflero  il  Santiffimo  Sacramento  dcil'Euchariftia,  porgendo  pric- 
ghi  al  Signore ,  per  la  difcfa  della  Fede  Catolica ,  e  p<?r  la  profpcrita  de*  Difcn- 
fori  d'cfl'a  particolarmente  in  quella  guerra ,  per  la  depreffione,  &  cflcrminio  de 
gli  empi)  Hcretici,e  per  la  pace,  e  tranquillità  de'  Prencipi,  e  Popoli  Chriftiani; 
Et  à  turti  quelli,  chele  predette  cofe  adcmpicffcro  concedeua  Sua  Beatitudine 
pienifTìma  Indulgenza ,  e  remiffionc  de  tutti  i  fuoi  peccati,  &  l'ifteflii  che  C\  con- 
cede à  chi  vifita  le  Chiefe  dentro ,  e  fuori  di  Roma  l'anno  Santo  del  Giubileo . 
Si  fecero  perciò  ncllanoftra  città  folenniifuncproceflìoni,  concorr^-ndo  ogn* 
vno  con  grandiffmia  frequenza  à  pigliare  quefta  fantifsima  Indulgenza  .  Furo- 
no in  quefto  tempo  celebri  nella  militia  due nofìri nobili  cittadini,  Francefco 
Sommo  Caualicre  di  S.  Stefano ,  che  andò  in  Francia ,  Capitano  d'vna  bcllifsi- 
na  compagnia  diCaualleria  leggiera,  perferuitio  di  quel  Rè  centra  gli  Vgo- 
notti ,  e  Girolamo  Ofio ,  che  andò  alla  guerra  di  Fiandra,  Luogotenente  de'  ca- 
ualli  di  Troillo  Roflb  Conte  di  San  Secondo .  La  Serenifsima  Chrifticma  già 
Duchcfla  di  Milano ,  venendo  da  vifìtare  la  Santifsima  Cafa  della  gloriofìfsima 
Vergine  Maria  da  Loreto,  venne  à  Cremona  alli  ai.diNouembre,  e  vi  flette 
fette  giorni ,  alloggiando  nel  palagio  di  Manfredo  Trecco  à  Sant'Agata ,  eflcn- 
do  (lata  incontrata,  ericcuuta  con  pompa  Reale.  Sopraucnne  qucft'annola 
niorte  di  quattro  pcrfonaggi  ftrettifsimamcnte  congionti  al  CatoHco  RèN. 
Signore  ;  Furono  qutfti  i  Serenifsi'mi,  Rè  di  Portugallo  nipote,  Don  Giouanni 
tì'Auftria  fratello,  il  Prencipe  Vincislao  nipote,  &  il  Prcnripc  Ferdinando 
figliuolo  primogenito  di  Sua  Maeftà  Catolica ,  deilmato  Succc  libre  di  tutte  le 
Poteftà ,  iiegni ,  Principati ,  e  Stati  fuoi ,  giurato  già  da  tutti  quei  Regni  di  Spa- 
gna ;  In  colpi  così  graui ,  che  furono  dalla  Maeftà  Sua  riconolciuti  dalla  mano 
ài  Dio  ,  ancora  che  ne  fcntifle  fommo  difpiacerc,  &  particohrmcnrc  dell' 
vlnma  percofla,  nondimeno  non  volle  che  lì  faceffc  dimoiiratione  alcuna  di  me- 
lina cfteriovcjfcriuendo  al  Marchefc  d'Aiamonte  Goucrnatorc  di  quello  Stato 
vna  Lettera,  degna  veramente  di  reftar  perpetuamente  imprclfi  nella  memoria 
di  cialcunO ,  per  vn'eflemplare  di  vera  paiienza ,  e  di  fortezza  Chriftiana;  e  per- 
ciò non  ho  voluto  lafciare  di  farla  {lampare  nella  prefente  opera  i  ella  è  dunque 
di  coral  tenore. 

Efftndù  fiacciuto  a  X>to  li oftro  Signore  di  chiamare  à  fé  à  i  i  8.  <.hl  prefente 
me  fé  di  Otioùre  ,  il  SereKÌjfi>no  l'rencife  Don  Terdinando  thio  figliuolo  ,  con  fommo 
difpiacerc  ,  i^r  fentimento  nojlro,  per  quello  che  la  huofìa ,  cr  inar. pietà  natura  fua , 
C^  i gran  fegni  di  virtù  cipromettenano  ,  oltre  aU'cfìcre  egli  primogenito.,  <y'  tanto 
amato,  cj-  irencipe  hercde  ,  c^ gi:'.rato in  qutfli Regni ,  ci  e parfo  di darni auuifo 
di  ciò  :  (ir  che  quefio  colpo  .^  ancorché  tanto  fenjìhile  ,  l'halbiamo  riceuuto  dalla 
benedetta  mano  di  Dio  ,  con  molta  conformità  della  fua  fanta  l'olontà ,  dandole^ 
nf  nite  grafie  del  f aitar  e  che  egli  ha  fatto ,  di  collocarlo  in  così  tenera  età ,  &  i» 
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fidto  d'In  noce  mia  nel  fm  e  eie  He  Regno  :  acci  oc  he  intendendolo  voi  in  aueH» 
modo ,  come  fi  dette  Chrisii^na ,  c^  Catolicamerte  ,prouediate  ,  che  non  fi  faceta  tn 
cotts:o  Srato  ,  ne  :» generale  ,  ne  in  f  articolare  dimo^ratione  alcuna  di  triiicz.z.a 
efiertore  ,  dhonori  ,  di  lutto  ,  v  d  altra  fi^Kil  co  fa  :  ma  in  lorvcce  diuote  proceiìtoni, 
Cfr  J^-^'tionipubliche:  dandogli  gratta  di  qHefiOydr  fupplicandoL  con  molta  humiltà, 
che  plachi  l'ira  (ita ,  non  ri/guardando  le  colpe  ,  &  offeje  ,  che  fi  commettono  con  tra 
iua  Diiiina  MaeHà  .  Et  perche  quello  fi  faccia  più  degnamente ,  e  le  piaccia  di 
volgere  i  fuoi  occhi  dimtfericordia  ai  trauagli,  &  affli ttioni ,  che  patifcc  Ii-j 
Chic  fa  fua  ,  &  il  popoli  Chrijìiano  ,  procurar  ete  ,per  quanto  s'appartiene  à  noi,é' 
àz'oi,  come  à  Mtntfiro  nofiro ,  checejjìno  i  peccati ,  &  gli  fcandalt ,  co»  che  Sua 
^latfla  tanto  s'ojfende ,  accioche  cefiando  parimente  l'ira  fua ,  come  effetto  di 
qut  Ili ,  fi  faccia  con  qucfto  la  fuafanta  volontà ,  &  fia  nelle  fue  creature  effaltatOy 
dr  glorificato  il  glortofii  nome  fuo  .  Di  Madrid,  éc-  Fu  quella  Lettera  publicata 
dal  Rcucrendiilimo  noftro  Vefcouo,  il  quale  appunto  l'vltimo  giorno  deil'anno 
fece  nel  noftro  Duomo  vn  bclliffinio ,  &  atFettuofiirimo  ragionamento,  esortan- 
do il  fuo  popolo  all'orationc ,  &  alla  diuotione ,  fi  fecero  perciò  nel  principio 
dell'anno  fcguente  proceflìoni  folenni ,  &  orationi  publiche ,  aftenendofi  ogn* 
vno  nelCarnouale  di  farfcftc,  &  dall'immafclierarfi ,  attendendofi  general- 
mente alle  diuotioni,  alle  orationi,-  &  altri  fimili  atti  di  pietà  - 

M.  D.  txxix.  Pietro  MartircPonzoneGiurcconfulto  preclariflfìmo  della., 
noftra città,  huomo  di  grandiffimo  ingegno ,  di  fuauifsimi  coftumi ,  &  di  valore, 
e  bontà  fingolare,  dopò  l'hauer  hauuto  gradi,  &  v'?ìvc\  honorcuoli,&  degni  della 
virtù  di  lui,  effendo  ftato  Vicario  di  Giuftitia  in  Milano,fotto  Paolo  Foffa  pofcia 
Podcfta  deli'ifteOa  città ,  &  vltimamcnte  vno  de*  Maeftri  delle  Regie  Entrato 
ordinarie  in  qucfto  Stato  ;  Fu  queft'anno  eletto  dal  Serenifsimo  Rè  N.  Catoli- 
co,  nel  fublimc  ordine  Senatorio ,  con  grandifsimo  contento ,  non  folamento 
de'  Cremonefi.ma  etiàdio  di  tutte  l'altre  città  dello  Stato,alle  quali  egli  era  per 
l'eccellenti  fuc  qualità  notifsimo .  E'  la  famiglia  Ponzona  in  qucfta  città ,  non 
iblamcnte  nobile  ,  ma  anche  antichifsima ,  e  per  molti  centenaia  d'anni  ci  fono 
(lati  huomini  ccccilcnti  in  ogni  profcfsione,  che  l'hanno  illuftrata,  fra  quali  vno 
ne  fu  Pontio,chc  fino  dell'anno  m.  ce.  lxxx.  fu  Vefcouo  di  Cremona;  &Ponzi- 
no(  è  anch'cgli  chiamato  Pontio  da  alcuni)  che  fu  quello  che  diede  principio  al 

Ndui^lio  della  Comaiunità,  &  hebbcetiandio  il  Dominio  di  queftafua 
i^      Patria ,  \\  come  già  dicemmo ,  e  perche  in  quel  luogo  non  potei 
*»#<i         mettere  il  ritratto  di  naturale  di  così  eccellente,  evalorofo 
huomoi  bora  haucndolo  hauuto  dachi  haucuodato  la 
•    cura  d'intagliarlo  in  rame,  non  ho  voluto  lafciare 
di  porlo  in  qucfto  luogo. 
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Franccfco  Tinto  Dottore  dì  Legge  di  viuacità  d'ingegno,  &  di  dottrina  non 
difsirnile  al  Padre  Anfclino ,  di  cui  habbiamo fatto altroue  nella  prefcnte  opera 
honorara  memoria ,  fu  quell'anno  mandato  Oratore  per  la  noftra  città  à  Mila- 
no ,  apprcflb  l'Eccel'entifsimo  Gouernarore ,  oue  era  flato  inanzi  di  lui  alquanti 
anni  con  non  poca  fua  lode,  Sigifmondo  Poffii  anch'cgli  Dottore  de  Leggi  di 
molta  ripùtatione,  e  nella  Patria,  &  fuori.  Nel  fine  di  Decembrc  venne  alla 
Fede  Chriftiana  vna  nobile  donna  Hebrea ,  inheme  con  vn  fuo  figliuolino ,  ef» 
fendo  ella  ftata  moglie  dVn'Hcbreo  de'  Carminila  qual  famiglia  fra  gli  Hcbrei, 
che  habitano  nella  noftra  città ,  è  tenuta  in  molta  ftima ,  per  efTer  ricchil'sima  ; 
Furono  batcczati  daIReuerendifsimo  Vefcouo  nel  Duomo,  col  concorfo  di 
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tutto  il  popolo  ;  alla  madre  fu  pofto  nome  Maria ,  &  al  figliuolo  Tomafo  ;  vi  fi 
trono  fra  gli  altri  preferite  Frate  Francefco  Panigarola  famoiìllìmo  Predicato- 
re ,  il  quale  il  giorno  fegucnte ,  che  fu  appunto  il  penultimo  di  Dcccmbre ,  fece 
vn  bcllifsimo  ragionamento  nel  Duomo ,  ouc  concorfc  ranta  gente ,  che  appe- 
na vi  fi  ci  poteua  ftarc  ,•  Era  allhora  Podeftà  in  Cremona  Alcfl'andro  Panigaro- 
la Senatore  di  rara  dottrina,  fratello  del  predetto  Frate  Francefco . 

M.  D.  L  X  X  X.  Del  mcfe  di  Giugno  fu  vn  caldo  eccefsiuo ,  e  molto  notabile , 
che  durò  per  quattro  giorni  continui,  fegnì  poi  vn'intempeiie  d'aria  freddi fsi- 
ma ,  chepcrfcucrò  molti  giorni  ;  fopraucnncro  pofcia  tante  infermità ,  che  ia^ 
Cremona  rare  erano  quelle  cafc  nelle  quali  non  ci  follerò  infermi ,  ma  non  mo- 
rirono però  molte  perfonc  ;  e  fu  quefto  influlfo  per  quello  che  n'intefi ,  generale 
per  tutta  la  Lombardia .  Alli  1 7.  di  Luglio  in  Domenica  fi  leuò  vn  grandissimo 
temporale  fra  le  fedeci ,  &  le  dcciafctte  hore ,  con  tuoni ,  e  lampi,  e  folgori  fpa- 
ucnteuoli ,  e  piouenido  con  molta  furia ,  fu  pcrcofib  il  Cartello  di  Cremona  dal 
mimine,  con  grandifsimo  fpaueato  della  città ,  e  danno  inenimabile  del  Ca- 
ftello,  pcrciochc  cflcndofi  appicciato  fuoco  nella  poluere  della  munitione , 
mandò  in  aria  i  muri ,  i  tetti ,  parecchi ,  pezzi  d'artiglieria ,  &  alcune  perfone , 
rcrtandone  anche  molte  altre  fepolte  nelle  ruine  ,•  Portò  la  furia  di  qucrto  hor- 
libilc  fuoco  grofsi  pezzi  di  mura ,  e  traui  di  fmifurata  grofìczza ,  &  alcuni  pezzi 
d'artiglieria  lontano  più  dVn  mezzo  miglio;  caddero  à  terra  per  il  fpaucntofo 
romore  quafi  tutte  le  fineftre  di  vetro,  con  non  poco  danno  di  chi  erano ,  e  par- 
ticolarmente d'alcuni  Monaftcri  di  Monache .  Furono  anche  fracaflfati  molti 
tetti  delle  cafe,  che  fono  vicine  al  predetto  Cartello  ;  La  pioggia  per  la  poluere 
della  munitione  ch'era  falita  in  aria ,  diuenne  in  modo  negra ,  che  quali  finoà 
mezza  la  città  fcorrcua  l'acqua  dai  tetti  negrifsima  come  inchiortro .  Alli  21. 
di  Settembre,  &  gli  altri  due  giorni  fcguenti  fi  fece  in  Cremona  grandifsima 
allegrezza,  con  fuoni  di  campane,  tiri  d'artiglieria,  e  fuochi  fecondo  il  confucto 
per  tutte  le  contrade,  e  fi  fecero  anche  folcuni  procefsioni ,  per  la  felice  nuoua, 
che  il  Carolico  Rè  Filippo  s'era  impadronito  interamente  del  Regno  di  Portu- 
gaJIo,  appartenente  à  Sua  Maertà,  come  hcrede  del  Screnifsimo  Rè  Don  Arri- 
go fuo  Zio ,  &  ciò  dopò  l'hauer  fupcrato  Don  Antonio  figliuolo  illegitimo 
del  già  Serenifsimo  Re  Don  Luigi,  che  fi  era  fatto  gridare  Rè.  Diede  Sua_. 
Maertà  qucrta  felice  nuoua  à  Don  Sanchio  di  Gaeuara ,  &  Padiglia  Cartellano 
di  Milano ,  &  che  (  per  ell'er  morto  alcuni  mefi  prima  il  Marchcfe  d'Aiamonte  ) 
tcneua  il  gouerno  dello  Stato.  Furono  le  Lettere  del  Rè  date  in  Badaiozalli 
29.  d'Agorto,c{ì'endo  feguita  la  vittoria  alli  25.  dell'irtelìb  mcfe .  Nel  fine  del 
prcfente  anno  pafsò  all'altra  vita  con  fornaio  dolore  della  noftra  città  Sigif- 
mondo  Picenardo  nella  città  di  Milano,  e  fu  il  fuo  corpo  portato  à  Cremona, 
&fcpoIto  con honoreuolifsime  pompe,  interuenendoui  nonfolamcnte  quafi 
tutto  il  Clero ,  ma  etiandio  il  Gouernatore ,  il  Podertà ,  il  Collegio  de'  Dottori, 
&  infiniti  gcntilhuomini  de'  principali,  tutti  con  torchi  acccfi  ;  Ht  nel  piincipio 
dell'anno  Icgucntc  fé  |ì;1ì  fecero  del  publico  i  funerali  nei  Duomo  >  ouc  fu  con 
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mia  ai'chltcmira  fabricato  vn  bclliflfìmo  Cnrafalco  d'opera  Ionica;  EraìlCl- 
rafalc o  in  forma  d'Arco  trionfale  d'ordine  Corintio ,  alto  quarantafci  braccia , 
di  figura  quadra,  &  ne  gli  angoli  erano  colonnedi  tutto  tondo,  fopra  le  quali 
rifalt.iuano  quattro  piramidi,  con  vali  ripieni  di  pretiofiiTìmi  profumi ,  che  man- 
dauano  fuori  fumo  di  fuauilfimi  odori,  &  fopra  queftivafi  era  fcritto  vn  motto 
tale.  Nardvs  Dedit  Qdorem  Svavitatis.  Dal piedcflallo fi afccndc- 
ua  per  otto  gradi  à  vn  tauolato  tutto  guernito  ài  tela  d'oro ,  fopra  di  cui  era  il 
letto  funerale,  fopra  del  quale  pcndcua  vn  Stocco  fignificante  la  Giuftitia,al  pie 
era  vn'vrna  grande  con  il  fcguente  motto.  Sem  per  Vivet.  Per  ogni  qua* 
dra  erano  l'Anne  della  famiglia  PiQcnarda,  &  vi  erano  infinite  ifcrittioni,  Ic^ 
quali  tralafcicrò ,  perche  troppo  longo  farci ,  contentandomi  di  mettere  fola- 
mente  le  fegucnti,  che  erano  nelle  faccie  del  Catafalco. 

SIGISMVNDI  PJCENARDI  SENATORIS  AMPLISSIMI 
tutela  prA:JìdiO(j,  orbata  cmitas  Cremonetì.  qua  eius  ctnfdto ,  c^  fide  ^ 
tam  in  Senatn ,  qu'am  apud Eegem  fuit  femper  adiuta y  tot  com- 
modi s  auóìa ,  tota  nunc  mcerore  conJeCia  hunc  vnico 
Elogio  l'atrem  Patrix  fuijfe  declarat . 
I>EC  RET I  S  ,O^El  EX'E/^'IIS,  POMPA,  LAV  DAT  IONE, 
hac  etiam  specie  ,  o'  dignitate  eidem  erefìo  Tabernaculo ,  quafi  meri^ 
forum  fuorum  quadum  confecr ditone  ,  voluit  ciuitas  pietatenui 
erga  diutnum  illuvi  virtim ,  in  ciuium  animis  inclufaniy 
publicì'  apttd  omnes  ejfe  teftatam-) . 
SU' ^    ^y^    MAGNA     V  IR    ESSET     INTEGRIT  ATM^ 
^  innocenti  a ,  cumj^  lur.  Ciu.  fcientia ,  att^  omni  pruizntiit  genere 
pr<t/iaret ,  fummmn  non  modo  dìgnitatts  t»  SenatUy  fi- 4  etiam 
gratin  apud  Hi/pan.  Regem ,  locum  tenuit . 
AD  Slr  ANTVM  VERO'  GLORIAE  F  AST  IGIVM  ^   BENB~ 
ficentia.,Hofpitalitate  -,  mira^  in  adiuuandis  omnibnsrjtlacritate  ^ìBe 
fé  exulterit ,  tota  loquatur  hjec  molcs ,  tot  colur,iiiìs  ereHts ,  tot 
Imninibus  acccnfis ,  no$  loqui  nonfinit  dolor . 

Vi  erano  olrre  di  ciò  molte  imprefe ,  frale  quali  era  vn' Alicorno  à  I;iro  con  il 
motto  MoRs  Addidit  Alas,  vn'altro  che  pofaua  in  grembo  à  vna.Vergt- 
ne,  (Scaltre  con  motti  bellilsimi.  Fu  recitata  vnabclìifsimaoratione  da  Giaco- 
pò  Mainoldo  Gakrato  Dottore  dei  Collegio  molto  flimato ,  &  pcritifsimo  non 
folamentc  della  Ciuile  fcicnza  ,  ma  etiandio  dottillìmo  nella  lingua  latina,  di  cui 
nel  prcfcnte  libro  più  d'vna  volta-fi  è  filtra  memoria . 

M.  D.  i.x  X  X  I,  La  notte  feguente  il  giorno  di  S.  Paolo  del  mcfe  di  Gcnaio 
feguì  in  Cremona  vn  cafo  non  poco  notabile  5  ciò  fu  che  alcuni  nimici  di  Nico- 
lò Piafio  figliuolo  d(^  capitano  Battifta,  e  fratello  del  capitano  Aluaro,  de'  quali 
poco  di  fopra  facemmo  memoria ,  entrarono  ('perquello  che  ne  fii  giudicato  Ji 
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per  vna  fineftra  nella  cantina,  e  poftoui  barili  di  poluerc  d'archibugio ,  le  diedev 
ro  poi  il  fuoco ,  il  quale  non  potendo  eflalare ,  mandò  la  cafa  in  aria ,  con  tanto 
ftrepiro,che  parue  il  terremoto,  con  danno  etiandio  non  pòco  delle  cafe  vicine, 
ma  con  morte  folamente  di  due  perfone  della  cafa  del  predetto  Piallo ,  il  quale 
non  vi  fi  trouò,percioche  era  quella  fera  ito  inficme  con  la  moglie  à  cafa  de'  Tuoi 
Cogaati ,  percioche  Margherita  Ferrara  Trecca  fua  Suocera  ftaua  per  morire , 
fi  come  fece  la  notte  iftcfla .  AUi  34.  di  Febraio  Vincenzo  Gonzaga  Prcncipe 
di  Mantoua  andando  à  Piacenza  venne  in  Cremona ,  &  alloggiò  in  cafa  di  Ce- 
fare,  Giulio,  e  Carlo  Trecchi  à  S.  Silueftro .  Del  mefe  d'Aprile  Antonio  Trec- 
ce Prcuofto  di  Sant'Agata  morì  in  Roma,  in  Corte  dcirilluftrifsimo  Gio.  Fran- 
ccfco  Cardinale  de  Gambara ,  il  quale  fommaraente  i'amaua ,  non  tanto  pei 
cffergli  Antonio  congionto  di  parentela,  quanto  per  le  rare  qualità,  che  in  lui 
erano ',  percioche cJOfen do  egli  d'ingegno  alto,  &  cleuato,  &vniuerfalcne'  ftudì 
delle  fcienze,  riufciua  eccellentemente,  &  nell'imprefe,  &  ne'  ragionamenti ,  & 
con  la  grandezza ,  e  generofità  dell'animo  fi  moftraua  degno  veramente  della-, 
nobiltà  de'  fuoi  maggiori,  che  fono  fempre  ftati  de'  principali  della  noftra  città, 
fra  quali  ne'  tempi  partati  furono  molto  celebri,  &  honorati ,  Antonio  il  vecchio 
Senatore ,  e  del  Configlio  Secreto  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano ,  che  fu 
Auo  del  predetto  Antonio  moderno ,  e  Girolamo  Prelato  di  molto  valore ,  che 
fu  anch'egli  Preuofto  della  predetta  Chiefa ,  e  molto  l'ilIuUrò ,  fi  come  à  fuo 
luogo  fi  dirà  ;  Et  à  tempi  noftri  s'hanno  acquiftato  grandifsiraa  fama ,  e  liputa- 
tione  nella militia ,  Pier  Francefco,  Gio.  Lodouico,  e  Sigifmondo  haucndo  fer- 
uito  l'Imperatore  Carlo  V,  &  il  Serenifsimo  Rè  Noftro  Catolico  in  molto 
imprefc ,  con  gradi  honorcuolifsimi ,  &  cffcndone  anche  perciò  ftati  honoratif- 
fimamentc  ricompcnfati  da  quelle  Maeftà ,  c'hanno  anche  conceduto  loro  bcl- 
lifsiinipriuilegi.  E'qucftanobilifsima  famiglia  congionta  di  parentela  non., 
folamente  con  tutte  quafi  le  principali  cafe  della  noftra  città,  ma  etiandio  in 
Milano  con  la  Triuulria,  in  Lodi  con  Li  Viftarina ,  in  Piacenza  con  l'Angufciola, 
nel  Brcfciano  con  la  Gambara,&  infino  nel  Friuli  con  la  Collalta.Famiglie  tutte 
Nobihfsime,  &Illuftrifsimc.  Oltre  la  Preuoftura  di  Sant'Agata,  che  è  dello 
principali  Prelature  diqucfta  città  ,haucua  anco  Antonio  (per  tornare  al  mio 
primiero  ragionamento)  vn  Canonicato  nel  Duomo,e  già  fu  Camiiicro  intimo 
di  Papa  Pio  IIII.  acni  egli  fu  molto  grato  per  lagentilifsima  fua  naturai  E: 
vltimamcnte  dal  preferite  Pontefice  Gregorio  XIIL  era  egli  ftato  creato 
Protonotario  Apoftolico ,  efi  fperaua  che  fofl'e  per  afccndere  à  gradi  maggiori, 
fé  morte  noncelotoglicua.  AUi  26.  di  Luglio  su  la  fera  al  tardi  fividdcncU* 
aria  vna  gran  fiamma  di  fuoco ,  chcapparue  da  principio  àguifad'vnaftdiaj 
biancheggiante,  e  pofciadiftcndcndofi  come  vn  gran  raggio  di  fuoco  li  fcntiua 
andar  fifchiando  per  l'aria,  e  finalmente  dopòl'cffcr  Icorfa  buona  pezza  per 
l'aria  ,  fi  rifoUiè  in  fumo  nuuolofo  i  era  la  fua  forma  come  d'vn  grandifsimo  fer- 
pcntc  tortuofo.  Pietro  Palearo  noftro  cittadino  huomg  letterato,  &  perito 
delle  leggi  Ciuili,  e  Canonichci  fu  qucft'anno,&  il  fcguente  Podcftà  di  BufTctOi 
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cflcndo  ftaro  prima  due  anni  Fifcalc  di  Lodi;  &  mentre  che  ancor  gìoumctto 
d;iua  opera  àiftudi  de  Leggi  nella  famofiiTima  città  di  Bologna  ,iicbbe  nella 
dcrta  città  l'Vificio  di  Rettore,  ò  Giudice  de*  Mercanti  della  Lana,  ne*  quali 
Vfficij  egli  Ci  è  portato  in  modo  che  fc  n*hà  acquiftato  non  poca  lode .  Effcndo 
ftatc  asoldate  alcune  compagnie  di  fanteria  in  quello  Stato  per  andare  in  Fian- 
dra ,  «uc  pcrfcueraua  la  guerra  contra  i  rcbelli  di  Sua  Maeftà  Catolica ,  per  cui 
vi  era  Generale  dopò  la  morte  del  SereniiTimo  Don  Giouanni  d'Auftria  Alcf- 
fandro  Farnefc  Prcncipe  di  Panna,  e  di  Piacenza  ;  Furono ifpediti  tre  Capitani 
Crcmoncfi ,  cioè  Gio.  Angelo  Galcrato,  Girolamo  Ofio,  che  vi  reftò  morto,  & 
Roberto  Guazzonc,  co' quali  andarono  molti  nobili  giouani,  alcuni  de' quali 
dopò  l'cfler  ftate  caffè  le  predette  fanterie ,  vi  fcruirono  anche  molti  meli  come 
Venturieri.  Maria  IL  d'Auftria  Auguftifsimalmperatrice,la  maggiore  di  quante 
ne  fumo  ftate  fino  à  quefti  noftri  tempi,efl'cndo  ella  nata  di  Carlo  V. Imperatore, 
che  per  rhcroiche  fue  virtù  meritò  da  Papa  Paolo  III.  ritolo  di  Maffimo,  &ha- 
uendo  Filippo  Re ,  il  maggiore,  e  più  potente  c'hoggidì  habbia  la  Chriftianità, 
ch'egli  è  fratello,  e  Genero,  oltre  l'elTer  ftata  Nuora  di  Ferdinando  Imperatore, 
fratello  del  padre  di  lei,  &  elfer'ctiandio  ftata  Cugina,e  moglie  dell'Imperatore 
Mailìmigliano,  dopò  la  cui  morte  ella  vede  hora  con  molta  felicità  tener  Tlm- 
pcrio  Romano  Rodolfo  fuo  primogenito ,  lafciando  che  vegga  etiandio  gli  altri 
figli)  ornati  di  fupreme  dignità  fpiriruali ,  e  temporali ,  &  che  Carlo  IX.  Rè  di 
Francia  le  fiaftato  Genero.  Q^iefta  dico  così  grande  Imperatrice,  partendo 
queft'annodil^raga,  per  ridurfi  inlfpagna  appreso  il  fratello,  epaflandoper 
l'Italia,  arriuòalli  3.  d'Ottobre  à  uncino  Cartello  nobilillìmo  del  Cremonefe, 
oue  la  noftra  città  mandò  fei  gentiihuomini  de' principali  àfar  riucrenzaàSua 
Maeftà;  Furono  queftiLodouico  Affaitato Conte  di Romanengo,  e  di  Gru- 
mello  ;  Baldcflar  Stanga  ;  Gio.  Giorgio  Dati  ;  Fnincefco  Pefce  ;  Fabio  Ali  ;  & 
Giufeppe  Lodi  ;  i  quali  furono  con  lierilfimc  dimoftrationi  raccolti  da  Sua  Mae- 
ftà. Fu  Sua  Maeftà  incontrata  nel  detto  Cartello  di  Soncinoà  nome  del  Rè  Ca- 
tolico  da  Ranutio  Farnefe,  giouanetto  d'àfpetto,  &  maniere  Reali,  primogenito 
d'Aleflandro  Prencipe  di  Parma,  e  di  Piacenza  j  Venne  Ranurio  in  vece  del 
Duca  Ottauio  fuo  Auo  ,che  dal  Rè  Catolico  haueua  hauuto  la  cura,  di  riceuere, 
&  accompagnare  quella  gloriofiffima  Imperatrice  fino  à  Genoua ,  ma  per  efler' 
egli  infermo  di  gotte  non  puote  ciò  efTequirCjCome  era  fuo  defiderio  ;  Vi  fi  tro- 
uò  etiandio  Don  Sanchio  di  Gueuara ,  e  Padiglia ,  Caftcllano  di  Milano,  e  Go- 
uernatore  allhora  di  qucfto  Stato ,  con  infiniti  Nobili ,  e  Feudatari,  &  con  tutta 
laCaualleria  del  Ducato.  Stette  l'Impieratrice  la  fera,  &  anche  il  giorno  fe- 
guenteinSoncino,  percffer  laftfta  di  San  Francesco,  percioche  ella  per  riue- 
rcnza ,  e  diuotione ,  non  faceua  viaggio  alcuno  ne'  difcftiui ,  e  la  mattina  delia», 
predetta  fefta  vdi  Meffa,  che  fu  celebrata  didRcuerendiilìmo  Nicolò  Sfondrato 
nortroVefcouo,  il  quale  era  anch'egli  andaio  à  fiiileriuercnza,  efù  daefla^ 
molto  carezzato  ;  Partitafi  da  Soncino  fé  n'andò  à  Lodi  alli  5.  del  predetto 
mefe,  oue  il  fudetto  Duca  Ottauio  fatta  forza  all'infermità  andò  à  farieri» 
uercnza.  Ce    a  M.  d.  lxxxii. 
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M.  D.  txi'itu  Anno  notabile  per  la  riforma  dell'Anno,  fatta  dal  SantilTimo 
Paftorc  Papa  Gregorio  XIII.  pcrridurrelacelebrationedcllaPafcadi  Re- 
furrctrione  al  fuo  veio  giorno ,  fecondo  l'antico  rito  di  Santa  Chicfa  »  per  il  che 
fare ,  Sua  Santità  ordinando  che  nell'auuenire  l'Equinotio  di  Primaucra  Ci  ridu- 
cefVe  à  i  2 1 .  di  Marzo,  douc  fu  già  fermato  per  il  Concilio  Niceno  primo  cotan- 
to celebre,  Icuò  dicci  giorni  al  mefe  d'Ottobre,&  oltre  à  ciò  diede  vna  perpetua 
Regoli  da  fc  ruarfi  i  come  iì  vede  particolarmente  nella  Riforma^di  Sua  Santità, 
intitolata  Ca.lendarivm  Gregorianvm  Perpetvvm.  Giuliano  della 
nobile,  &  antica  famiglia  Mariana  ;huomo  d'ingegno  acutifTimo,  Fifico  nella 
Filofofia ,  nell'Aftrologia ,  &  nelle  fcienze  di  Medicina  celebre  i  &  eccellente , 
pafsò  di  quella  vita  alli  24.  di  Febraio  ,  con  grandiilimo  difpiaccre  della  noftra 
città ,  ouc  era  molto  adoperato  nelle  cure  di  Medicina  i  Fu  egli  per  l'eccellen- 
za delle  fue  virtìi  chiamato  à  leggere  nello  ftudio  publico  di  Pauia,  oue  con  buo* 
nifllma  prouigione ,  &  fuo  grande  honore ,  hebbe  la  prima  Catedra  di  Logica  > 
e  vi  lede  molti  anni,  e  fino  alla  fua  morte .  Hebbe  la  predetta  famiglia  Mariana 
Franccfco  Pitico  anch'egli ,  e  Filofofo  Molto  Illuftre ,  il  quaJe  per  l'eccellenza 
della  i\ii  dottrina.fù  accettato  anche  nel  Collegio  de'  Medici  in  Pauia,  ouc  leflfc 
publicamcnte  nello  ftudio  per  vinti  anni  continui ,  Logica,  Fifica ,  e  Metafifica  ; 
Macliendo  poi  alfediato  quella  città  da* Francefi  l'anno  m.  d.  xxvii.  egli  fu 
con  honoratiiTmia  prouigione  condotto  à  Pirano  in  Iftria  ,  oue  dell*  anno 
M.  D.  XXVIII.  pafsò  à  miglior  vita,  &  il  fuo  corpo  fu  da  Gio.  Batrifta  fuo  fratel- 
lo fatto  portare  nella  Pania ,  &  riporto  nel  comune  fcpolcro  della  famiglia,  che 
è  nel  pruno  Clauftro  del  Monaftcro  di  S.  Domenico,  conia  feguente  ifcrittioae 
in  marmo . 

F  EAXC  I  SCr  S  M  ARI  JNVS   ART.  ET  MBDICJNAE  DOCT, 
in  Cellcgium  vhyficorum  Cremona  ,  d*  rapi£  cooptatus  ptmttm  in  Ticinenfi 
Gynmafio  Logicai ,  Pbyficcn  ,  ^  Mttaphyjìcen  Ann.  20.  -puhlice  legity  dan- 
de ea  'vrbe  à  Gallis  obfejft  Piranum  Jftrite.  optima  conditia^e  accerjìtusy 
Medtcinam  egregie  extrcens  obijt  ann.  m.  d.  x  x  v  i  i  i  .  Transla- 
tusij^.  i  lo.  Bapti(la  Fratte  in  C9ìn.  Fumili  a  fepulcro  Jacet . 
/■,  B,  li.  M.  D. 

Fii  anche dell'iftefla  famiglia  Angelo,  il  quale  nella  milit/a  s'acquidò  gran_, 
nome,  particolarmente  nell'Inghilterra,  oue  fu  gratiffimo  alla  Catolica  Reina 
Maria ,  e  fu  Caualiere  della  Gartiera  dignità  molto  ftimata  in  quel  Regno*;  vc- 
nutofenc  poi  alla  Patria  dopò  che  ouc'  Popoli  fi  leuarono  dall'obcdicnza  di  S. 
Chicfa,  fu  dopò  la  morte  diGio.  LodouicoTrecco  fatto  Luogotenente  della 
compagnia d'huomini  d'arme  d'AlcfTandro  Gonzaga. 

Lodouico  Aimo  Dottore  di  Lcage  preclaro ,  &  illuftre  della  noftra  città ,  fiì 
dalSerenilfi  no  Rè  Noftro  Catolico  ornato  della  dignità  Senatoria  ,  laonde  an- 
datolcuc  a  Milano ,  incominciò à  L'derc  in  quello  antpliirijiie  Ordine  alli  29.  di 
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Marzo  ;  E*  quafi  proprio  dclPa  nobile  famiglia  Aima  il  produrre  huominiccccU' 
lenti  nella  profcflìonc  delle  Leggi,  pcrcioche  hl' tempi  più  «dietro  furono 
chiari  Cìicuanni ,  BaldefHu-,  e  Marc'Antonio  Giuicconfulti  celeberrimi,  &à 
noftri  giorni  è  flato  chiariilìmo  Melchior  padre  del  predetto  Lodouico,  il  quale 
fii  tanto  amatore  della  Patria  ,  che  per  non  l'haucrc  ad  abbandonare ,  non  volle 
-giamai  accettare  Vfticio ,  ne  grado  alcuno ,  ancorché  da  molti  luoghi  gli  ne  fof- 
fero  offerti  i  Morì  cgH  con  loinmo  difpiacerc  della  Patria  l'anno  m.  d.  lxx. 
e  fu  fcpolto  nella  Chief:i  di  S.  Bartolomeo  de'  Frati  Carmelitani ,  oue  da*  figli- 
uoH  gli  fu  eretto  il  fcguente  titolo  in  marmo , 

l^iiLC  HIOUI  AIMO  I.  C.  C  LARISSIMO  ,  ^r  /  OS  EGREGTAS 
gius  <virtutes ,  e^  Jìngularem  in  Vatriam  fietdtem ,  ne»  minori  cinibas  fuii 
tommtdo  ^  &  ornamento  fuit ,  qiiam  Ioannes  ^Balthafar ,  c^  M.  Antenius 
titis  matores ,  ^ui  cum  in  iure  Cimli  e.xceliercnt  ,  fu£  •vtilitatem  fa- 
glie Am  fr<xfnentes  ,  nominis  fui  mtmcriam  reliquerHnt .  Ludoui^ 
tus  J.  C.  Vincentius  rhy ficus ,  Io.  Paulus ,  <^  Io.  Baptifta  fittf 
Patri  cariffimo  t&  B.  M.  moeftifs.  rP.  Fixit  annos  l  x  Xr 
P.  M.  Ohyt  frid.  Id.  Seftembris .  M.  d.  l  x  x« 

In  quefto  ifteflb  tempo  ,  d'ordine  del  Rè  Catolico  fiurono  dal  Duca  di  Terra 
Nuoua  Gouernatorc  di  quefto  Stato ,  ifpediti  alcuni  Capitani  di  quefta  Prouin- 
eia ,  fra  quali  tre  ne  furono  de'  noftri  Crcmonefi ,  Antonio  Ol'cafale,  che  hebbc 
anco  il  titolo  di  Sergente  maggiore,  Giulio  Fauagrolfa,  &Gio.  Pietro  Mariani, 
e  furono  mandati  (opra  l'armata  di  Spagna ,  oue  fletterò  molti  racfi  (correndo 
per  il  Mare  Oceano,  e  finalmente  dopò  molte  fatiche  rofcafale,&  il  FauagrofTa 
amendue-Capitani  vecchi,vilafciaronola  vita .  Fecefi  del  mefe  d'Agofto  fcfta> 
&  allegrezza  grande  in  Cremona ,  per  la  fcliciflìma  nuoua  della  vittoria  ottenu- 
ta dall'armata  del  Re  Catolico,  contra  quella  di  Don  Antonio  Priore  di  Ocrato 
nel  Mare  Oceano,  all'Ifole  de  gli  Aftorri ,  RitrouOifi  in  quel  notabile  conflitto, 
in  feruigio  della  Maeftà  Catolica  il  Colonello  Mondinaro  nobile  cittadino 
Crcmonefc,  il  quale  s'acquiftò  non  poco  honorc . 

M.  D.  Lxxxiii.  Nel  giorno  di  San  Mattia  Apoftolo  fi  fece  in  Cremona  vna 
folenniffima  proceilìone,  per  la  morte  del  Sercniirimo  Prcncipe  Don  Diego 
figliuolo ,  &  heredc  giurato  de  tutti  i  Regni ,  e  Stati  del  Rè  Noftro  Catolico ,  il 
quale  ancora  che  fencilfc  quefto  così  grauc  colpo  apprcffo  tanti  altri  fimili ,  coi) 
cftraordinario  aftctto ,  non  volle  però  che  \\  facclTcro,  ne  in  generale,  ne  in  par- 
ticolare dimoftratione  alcuna  di  rriftczza .  Del  mefe  di  Maggio  la  Santità  di 
Noftio  Signor  Papa  Gregorio  XIII.  fauorendomi  di  fpecial  gratiajmicreò 
Caualiere  kriucndomi  vn  Breue  del  feguente  tenore . 

G  ìf^  E  e  o  RI  \-  s  P  P.'  XIII.  Bilcifc  fili  frdutcm ,  é"  Afofiolicam  henediCiìonem. 
Inducji  ftacera  fide  tua ji^  erga  nos  ,  (jr.Scdcm  Apofiolicam  dtuotione  perfonam-j 
tuam  speciali s  honoris  ,  C grattit  pr^rogatiua ,  dig>jiorisfj^  uomini s  titulo  decorare 

cenfuimus  j 
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ftnfttimus ,  ìtaqus  te  duratétmìlttÌA  Eqaitem  auCluritate  AfoJioUca  tenore  prs. 
fentturnfacimus,  cr  crcamus,  coKsiituimus,  dr  deputamus  ;  Tetj^  cxterorum  Ecjut. 
tum  auratx  mtUtìx  hu'mfmodi  numero ,  &  confortio  fauorahìliter  ,& gratiose ag' 
gregamus  ;  Tthij^  quod  annulum  ,  Torquim ,  enfcm  ,  &  aurata  calcarla ,  cxtera^ 
fer  alias  Equttes  ipjìus  aurata  militi  a  deferri foitta  geflare^  ac  omnibus,  c^fingulis 
PriuiUgijs^  pr^rogatiuis,  excrr/ptionibus,  antetationihus^  honoribus^  dignitatibus, 
decretts  ,  dcclaracionibus  ,  derogationtbus  ,  mandatis ,  fuspenfionibus ,  /auoribus, 
grattfs  ,  d^  indultis  ,  qui  bus  aitf  Equites  aurata  militi  a  de  iure  ,  velconfuetudine  , 
Aut  PriuHcgio^aut  alias  quemodolibet  vtuntur,potiuntur,dr gaudente  ac  vti, pò t tri, 
f^  gaudere  potuerunt  quomodoUbet  in  futurum ,  njti ,  potiri  ,  &  gaudere  poMs  ,  cr 
debeas .  Itaquod  inter  te,  &  alias  quofcun£  Equites  auratos  hutufmodt  nulltj 
fenitus/It  differentia,  necfiCìio  locum  habeat,Jìcij,per  quofcunque  ludices  ,  dr per- 
Jenas  iudicari  debeat  fublataeis  quauis  ali  ter  iudicandi  facultate  ■,  autori  tate 
Jipoftolica  tenore  prxfentium  concedimus  ,  decernimus  ,  c^  indutgemus  .  Non  ob- 
Jfantibjts  quibufuis  ApoHelicis^necnon  municipalibus^  di'  ^lijs  conflitutionibus  ,  df 
crdinationibus  ,  ac  ciuitatum ,  &  locar um  quorumcunque  etiam  turamento  conpr^ 
matione  ÀpoTlolica  ,  vel  quauis firmitate  alia  roboratts  Statutis ,  dr  confuetudini- 
bus  ,  cxteris^  centrar ijs  quibufcunque  .  Dat.  r\omée  apud  Sanlfum  Marcum  fub 
Annulo  Tifcatoris  die  i  o.  hlaij  M.  d.  l  x  x  x  i  i  i  .  Pontifcatus  Noflri  Anno 
Vndetimo . 

Morì  in  qucfto  tempo  Galeazzo  Marchcfc  Pallauicino  de'principali  della  no- 
ftra  città  ,  ouc  era  vniuerflilmcnte  amato ,  &  ofleruato ,  per  efiere  di  gcntilitTima 
natura ,  e  di  coftumi  veramente  nobilitimi,  e  pieno  di  virtù  heroichc,  lafciando 
ftare  la  nobiltà ,  &  chiaro  fplcndorc  dcU'antichiiTìma  cafa  Pallauicina ,  la  quale 
per  molte  centinaia  d'anni  è  ft  mpre  ftara  copiofa  di  nobiliflìmi  Perfonaggi,  che 
per  tutte  le  parti  fono  ftati  interamente  illuftriirimi  ;  Era  Galeazzo  tenuto  anco 
in  moka  (Urna  dalla  Sereniflìma  Repub.  di  Venetia ,  da  cui  egli  haueua  la  con- 
detta d'vna  compagnia  d'h uomini  d'arme .  Girolamo  Pozzo  Giureconfulto  ce- 
leberrimo della  noftra  città ,  fùdclmefe  di  Settembre  ornato  della  dignità  di 
Conte,  e  Caualiere,  dairilluflriiTimo  Pietro  Donato  Cardinale  Ccfis,  Legato  à 
Latcre  nella  città  di  Bologna  ;  haueua  egli  anche  hauuco  la  dignità  di  Caualiere 
finodell'anno  vi.  d.  ixxw.  dal  predetto  Pontefice  Gregorio  XIIL  E' flato  il  Poz- 
10  in  molte  Lcgationi  per  la  Patria,oue  ha  hauuto  molti  Vrficij  da  quefta  illuftre 
Communirà,  &  anche  dal  Collegio  de'  Dottori,  di  cui  egli  è  anche  bora  Protet- 
tore, e  lì  va  tuttauia  procacciando  fama,  eflcrcitando  nobilmente  l' Vfiicio,  dell* 
Auuocare,  moflrandofi ,  e  con  la  dottrina ,  e  con  l'integrità  della  vita  fimile  à  i 
fuoi  maggiori ,  fra  quali  recò  molto  fplendore  à  quefta  nobile  famiglia,  Andrea, 
che  più  di  Trecento  anni  fono  fu  Vefcouo  di  Marfigliain  Francia,  e  finalmente 
dopò  l'clfcr  ftato  in  molte  Lcgationi  per  Santa  Chiefa ,  ritornando  d'Vnghcria 
era  (lato  pronontiato  Cardinale,  ma  arriuato  che  fu  à  Modena  fopraprcfo  da 
infermità  refe  l'anima  al  Signore,  onde  non  puoccriccucreriafcgue  di  quella 
ampliflficna  dignità  ;  Le  diedero  anche  non  pocachisrcz^a  Antonio,  e  Giacopo 
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fratelli,  l'vno  Dottore  di  Legge,  &  Configlicro  di  Roberto  Re  di  Sicilia ,  &  l'al- 
tro celebre  nella  militia,nclla  quale  hcbbe  gradi  fuprcmi .  Fu  etiandio  non  pò- 
coiliuflrata  qucft'iftcHa  Famiglia  daBarrolomeo,  cbcnc'fuoi  tempi  fii  chiaro 
lume  della  fcienza  legale,  per  la  fama  della  cui  dottrina,  &  integrità,  moffo  Pan- 
dolfo  Malatefta  Signor  di  Brcfcia ,  e  di  Bergamo ,  &  di  molte  città  della  Marca 
Anconitana,  lo  creò  fuo  Vicario  generale  nella  città  di  Fano,  &altfi  luoghi 
della  Marca ,  dandogli  araplilTima  auttorità  ,  come  fi  vede  in  vn  priuilegio  ifpc- 
dito  in  Brcfcia  il  primo  giorno  di  Marzo  dell'anno  m.  ecce.  vm.  Furono  anche* 
chiari  Nicolò  figliuolo  del  predetto  Bartolomeo ,  &  Aleffandro ,  e  Bartolomeo 
figliuoli  di  cflb  Nicolò.e  Francefco.e  Matteo  figliuoli  del  predetto  Bartolomeo 
giouane ,  i  quali  da  Francefco  Sforza  allhora  Signor  di  Cremona ,  &  che  poi  (k 
Duca  di  Milano,  furono  del  m.  ecce.  xlii.  riccuuti  nel  numero  de'  fuoi  più  intimi 
famigliari .  Ha  hauuto  qucfta  famiglia  anche  molti  altri ,  che  l'hanno  rcfa  cele- 
bre, i  quali  longo  farebbe  l'annoucrargli ,  e  perciò  pacandomene  ad  altro,  vn 
folonc  nominerò  ancora.cioè  Giacopo  preclariflìmo  Dottore  de  Leggi,il  quale 
del  M.  ecce.  Lxiv.  pafsò  à  miglior  vita,  e  fu  con  vna  belliiTima  oratione  funebre 
publicamentc  lodato  da  Roggero  de*  Conti  Scolare  de  Leggi .  Alli  1 7.  di  Dc- 
cembre  fentìla  noftra  città  tanta  allegrezza,  quanta  fcntiffe  giamai  per  adietro, 
perla  felicissima  nuoua ,  che  l'iiluftrifsimo,  e  Reuercndilsimo  Nicolò  Sfondra- 
to  Cittadino ,  e  Paftorc  noftro  fofTe  ftato  creato  Cardinale .  Fu  egli  dal  Santif- 
fimo  Signor  Noftro  Papa  Gregorio  XIIL  pronontiato  Cardmale  alli  12, 
del  predetto  mcfe ,  inficme  con  altri  deciotto ,  &  alli  f  4.  fu  ifpedito  il  Brcuo, 
che  da  Sua  Santità  gli  fu  inuiato,  il  cui  tenore  io  non  ho  voluto  lafciar  di  far 
ftampate  in  qucfto  luogo  per  memoria  di  così  felice  nuoui .  G  r  e  g  o  r  i  v  s  PP. 
XIII.  Dilecìe fili  noHer  falutem ,  òr  A^oftolicam  bettediclionem .  Cttm  prò  mu- 
neris  nobis  Dtuwitus  tniutìiìi  folicitudine  diu  multum^  animo  noytro  ver  fa. 
Ttmus  defHpplcndofacro  venerabtliumfratrum  noftrorum  Sa»^£  Romana  EccleJtA 
CardinaUum  Senatu  ,  Tu  nobis  inter  primos  occurriBi,  quem  ob  tHAm  eximiam  rC' 
Ugioaem  ,prudeHti.im,fidem,  integritatem  ,  cxterastj^  virtutes  qmbusprxditus  <•/, 
in  hoc  Ampliljkmu  CoUegium  cooptar emus  .  Ifaa,  nupcr  tn  Conjifiorio  nofirofecret» 
de  eorundem  Fratrttm  confilio,  òr  ^Jp"f>* ,  Te  ad Onmipotentis  Dei  laudem  ,  (^  ho- 
jjorem^ac  Sancì  £  Apofiolica  Sedis  splendori  m,cjr  exaltationcm^  ipfius  Ecclefta  Car- 
dinakrn creauimus ,  òr  declarautmus ,  mittimusq\ nunc  tibiper  dilcltum filtuvrL^ 
Anntbalem  Caprtatam  Camererium  noUrum  Birc  tum  rubrum  a  nobis  de  more  be- 
nedi£ium,primum  tanta  per  nos  tibi  coliate  dignitatis  infigne  .  Te  igit»r  fili  ve~ 
heminter  hortamur  in  Deo  Domino  ,  vt  quemadmodum  Jummum  hunc  in  te  hono- 
rem benigni  contulimus  y  ita  fingularem  animi  gratitudinern  tais  ajjtduis  ergjt 
nos  ,  òr  Hedcm  Apofioltcam  sìudijs ,  òr  oipctts  indie s  magis  ,  ac  magis  augere  con- 
te ndas  .  ^ìupd  quidcm  te  prò  tua  pr  acanti  pie  tate  facturum  ijfe  non  dubitamus . 
Dat.  Eetna  apttd  SanUum  Petrum  fub  A/mulo  Pìfcatoris ,  Die  14.  Decembris 
M.  D.  L  XX  XI II.  PoinificatusNo/ìrt  Anno  Duodecimo.  Et  la  manlìone ,  ò  fo 
prafcrirta  del  Breuc  era  tale.  Diiecto  Filio  Nostro  Nicolao  Sancta^ 
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dciriftcflb  mefc  Annibale  Capriata  nominato  nel  fudetto  Breue  Apoftotico 
arriuò  à  Crc\riona,&  andò  à  (montare in  V  efcouato",oue  mentre  che  fpogliatofì 
de*  vcftimenti  da  caualcarc  fi  rcuiIHua,  venne  Don  Raffaello  Manrico  Goucrna- 
tore  della  noftra  città  con  molti  gentiihuomini  principali  per  accompagnarlo 
come  fecero,  dal  Vefcouato  fino  al  Collegio  di  S.Giacopo,  della  Coiigrcgatio- 
nc  de*  Chierici  di  S.  Paolo  Decolato,  oue  il  Cardinale  s'era  alcuni  giorni  prima 
ritirato  ;  Partendofi  dunque  il  Capriata  dal  Vefcouato,  accompagnato  dal  pre- 
detto Gouernatore,  e  Nobili,  &  anco  da  tutti  i  Canonici  del  Duomo,  tutti  à 
cauallo ,  fu  feguitato  da  vna  infinita  moltitudine  di  popolo  à  piedi  fino  al  detto 
Collegio  ;  Portaua  egli  la  Berctta  del  Cardinale  in  vna  borfa  di  drappo  di  fera 
chermefino ,  &  arriuato  che  fu  dal  Cardinale  gli  prefcntò  con  molta  riuerenza 
il  Breue  di  Sua  Santità ,  e  la  Beretta  roffa ,  &  il  giorno  feguentc,  che  fu  la  vigilia 
di  Natale,  fé  ne  venne  il  Cardinale  al  Duomo,  e  celebrò  Mcfla  all'Altare  Mag. 
giore ,  e  dopò  che  l'hcbbc  finita ,  Cefare  Cazzo  Sacerdote.noftro  cittadino ,  e 
Macftro  delle  Cerimonie  del  predetto  Cardinale  (nel  qual'Vfficio  egli  e  rarifsi- 
mo  j  leffe  con  alta  voce  il  Breue ,  &  ciò  fii&to ,  fc  n'andò  all'Altare ,  oue  era  la_. 
Beretta  in  vna  Bacinetta  d'argento,  la  quale  egli  diede  à  Lorenzo  Caualicrt* 
Sfondrato,  che  la  portò  con  bcllifsima  cerimonia  al  Capriata,  Se  egli  la  prefentò 
al  Cardinale,  àcui  fu  pofta  incapo  da  Gio.  Giacopo  Aribcrto  Arciprete  del 
Duomo,  &  incontanente  incominciarono  à  fonar  le  trombe  con  grandifsimo 
plaufo  di  tutto  il  popolo,  che  vi  fi  trono  prefente  ;  Si  fecero  vniuerfalmentc  da 
ratta  la  città  grandifsime  dimoftrarioni  d'allegrezza,  e  poche  furono  quelle  cafc 
oue  non  follerò  attaccate  l'Arme  Sfbndrate,con  infinite  vaghifsime  inucntioni, 
fra  le  quali  fu  molto  lodata  quella,  che  fece  Vincenzo  mio  fratello  per  la  fui 
cafa ,  che  fu  vna  figura  di  Donna  rapprcfentante  la  città  di  Cremona ,  che  tcne- 
ua  in  mano  vn  grandifsimo  Stendardo  coU'infegne  del  Cardinale,  intorno  a 
queftft  Donna  erano  tutte  l'Arti  liberali ,  che  teneuano  anch'effe  vn  Stendardo 
per  cadauna  di  loro  colle  medcfime  Anne ,  &  con  diucrfi  motti  j  &  erano  tutte 
quelle  figure  più  grandi  del  naturale;  Neanche  io  volli  mancare  diraoftrar 
qualche  fegno  efteriorc  dell'allegrezza ,  che  dentro  di  me  fentiua,  e  perciò  feci 
l'Arme  del  predetto  Illurtrilfimo  Cardinale,  &  le  congionfi  con  quelle  dcU'Iilu- 
ftriflìmo  Marchefe  Francefco  Sforza ,  che  fii  anch'egli  creato  Cardinale  in-» 
quella  proraotione ,  per  elTcr'ambidue  qucfti  IlluflrilTìmi  Signori  miei  fingola- 
riffimi  patroni .  E'  la  famiglia  Sfondrata  antichillìma ,  &  nobiliifima,  come  dilil 
anco  altroue ,  &  hoggi  l'i  vede  ellcre  in  fiore  più  che  m.ii ,  &  incamino  di  venir 
turtauia  crefccndo  in  grandezza  ,  &  in  gloria ,  pcrcioche  oltre  il  Cardinale  pcr- 
fonaggio  tanto  principale ,  in  cui  f\  veggono  raccolte  tutte  quelle  vere  virtù  ,  He 
&  eccellenti  qualità ,  che  à  così  grande,  e  [uprcmo  Prelato  d  richieggono ,  vi  e 
ctiandio  ii  fratello  di  lui  Paolo  ,  lìarone  del  Sacro  Romano  Imperio,  &  perfo- 
naggio  anch'cfTo  primario ,  &  ni  fomna  ftim  i ,  &  che  per  lo  prudcntilTìmo  fuo 
giudicio ,  e  per  la  viuacilTima  prontcz,za  ddl'ingcgno,  e  riputato  à  noftri  tempi, 
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ne'  maneggi  di  cofe  de*  Stati,  vno  de*  più  prudenti  d'Itafii  ;  Laonde  non  è  ma» 
rauiglia,  ch'egli  fiain  molta  cfiftimatione  appo  i  maggiori  Prcncipidi  Chri- 
ftianità,  &  che  fìa  ftato  fauorito  dal  Re  Catolico  fuo  Signore,  il  quale  dopò  l'ha- 
ucrlo  fatto  vn  dc'fuoi  Configlieri  nello  Srato  di  Milano,  grado  meritamente^ 
(limato  di  molta  importanza,  per  cflere  i  Configlieri  i  veri  occhi  de'  Prcncipi.lo 
tiene  hora  come  fuo  Ambafciatorc  appreffo  di  Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia, 
per  negotij  ("come  fi  può  credere  )  di  grandillima  importanza .  Non  ho  voluto 
lafciar  di  porre  inquefto  luogo  l'effigie  del  predetto  IHuftrilTìreio  Cardinale, 
che  hora  hàhauuto  licitolo  di  Santa  Cecilia ,  da  me  ripprefcntata  indifegno 
dal  naturale ,  &  fatta  lAtagliare  la  rame ,  per  va  pìcdol  k^o  <kll;i  mola  i^i» 
rione  ch'io  le  porto. 
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Morìqucfto  iftcfs "anno Bartolomeo Scaluo  noftro  cittadino,  ftu.iiofifllmo 
della  lingua  latina .  &  della  volgare ,  huomo  Laico  ,  &  che  haueua  moglie ,  ma 
dato  rutto  alla  vita  fpirituale,  nella  quale  quanto  profitto  egli  faceflTe  lodi mo- 
ftrano  alcune  opere ,  ch'egli  viuendo  diede  in  luce  ;  ScrilT"^  primieramen  te  con 
ftile latino purgatilTìmovn  libro  di  fante meditationi  fopra il  fac ro  Rofario,  il 
cui  titoloè  Rosari  AE  Precesj  E  pocò  dopò  lo  diede  alla  ftampa  nella  lin- 
gua volgare ,  nella  quale  lingua  fcrifTe  altri  quattro  piccioli  libri ,  co'  feguenti  ti- 
toli,cioè.  Ricordi  D*vn  Padre  Di  Famiglia.  Meditationi  Sopra 
La  Vera  Vite.  InfI^ammatorio  Dell*  Amor  Divino.  Eccitamento 
Dell'Anima.  Haueu.1  il  Scaluo  feruito  per  Secretario  il  Reuerendilfimo 
Girolamo  Vida  Vefcouo  d'Alba ,  à  cui  egli  fu  grariflìmo  ;  Hebbe  anche  dalla-. 
noftra  città  l'Vificio  di  Conferuatorc  degli  Ordini,  &hauerebbehauuto  altri 
Vificij  fé  non  foflfe  flato  sforzato  andarlenc  in  Alba  colla  moglie,  che  di  quella 
città  era,  ouc  non  iftette  guari,  che  vi  lafciò  la  vita . 

M.  D.  Lxxxiv.  Venne queft'annoPodcftà  in  Cremona  Gio. Antonio Odef. 
calco  Comafco ,  Senatore  di  Milano ,  elTendoui  ftato  i  due  anni  precedenti  Ga- 
leazzo Brugora  Milanefe.  Lodouico  Cauitello  Caulìdico  eccellente  dclla_. 
noftra  città,  &  huomo  peritiiTìmo  dell'Hiftoric ,  hauendo  raccolto  in  vn  belliilì- 
mo  volume  latino  tutte  le  cofe  memorabili  dal  principio  del  Mondo  finoà 
qucft'anno,  l'ha  hora  dato  alla  ftampa  con  titolo  di  Compendio  Vniucrfalo. 
Don  Carlo  d'AragonDuca  di  Terra  Mmua  nella  Sicilia  ,  Gouernatore  perii 
Rè  Noftro  Carolico  di  quefto  Stato ,  vifitando  la  città ,  e  fortezze  d'elfo  Srato  , 
venne  del  mefe  di  Maggio à  Cremona,  e  fu  con  belliiTlma  pompa  incontrato 
da  Don  Raffaele  Manrico  Gouernatore  della  noftra  città,  accompagnato  da 
infiniti  nobili .  Andò  egli  à  (montare  à  cafii  di  Gio.  Pietro ,  e  Gio.  Battifta  fra- 
telli della  nobilifsima  famiglia  de  gli  Ali ,  à  San  Micheletto ,  oue  gli  haueuano 
que' nobili  fratelli  apperecchiato  l'alloggiamento  con  ricchifsimo apparato. 
La  (era  ifteffa  che  arriuò  gli  fece  la  noftra  città  fecondo  l'antico  coftume  vn  beU 
lifsimo  prefente  ;  Non  vò  tacere ,  che  mentre  ftette  quiui ,  egli  mi  fece  vn  fe- 
gnalatifsimo  fauore ,  che  fu  di  venirfene  in  cafa  mia  ,  per  vedere  alcuni  quadri 
grandi  del  martirio  di  Santa  Caterina,  ch'io  faceuo  all'hora  per  la  ContcfTa-. 
Portia  Landa  Gallerara,  per  vna  fuaCapclla  nella  chiefa  di  Sant'Angelo  di 
Milano,  che  molto  piacquero  à  Sua  Eccellenza,  infieme  con  altri  quadri  piccio- 
li, che  gli  feci  vedere  ,  &  gli  ne  donai  anche  vno,  che  moftròhauerlo  molto 
grato ,  &  dopò  l'efler  ftato  buona  pezza  in  detta  mia  cafa  fi  partì ,  vfandomi  pa- 
role piene  d'amoreuolczza  ,  le  quali  per  modeftia  mi  taccio .  Andando  poi  egli 
intorno  la  città  ,  per  riconofcerc  la  nuoua  fortificatione ,  che  d  va  difcgnando , 
volle  S.E.  che  mi  trou.ifsi  anch'io  fi-co,ritrouàdouifi  etiandio  Pellegrino  Pelle- 
grini, Se  Gio.  Battifta  Claricida  Vrbino,  ambiduc  Ingcgnieri  molti  eccellenti. 
Seruono  à  quefto  Ecccllcntifsimo  ,  &  virtuofilsimo  Prcncipe ,  Gio.  Francefco 
^li,  figliuolo  del  poco  fa  nominato  Gio.  Pietro ,  &  Alfonfo  Bonetto ,  i  qu.ili  per 
cCfcr  giouani  di  nolpiiifsimi  coftumi;jC'di  viuacifsimo  fpirito,  fono  da  elfo  molto 
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amati,  &  tenuti  fra i  principali gcntilhuomini  della  fua Corte .  Gio.  Battila 
Ali  poco  di  fopra  nominato ,  in  ricompcnfa  de*  molti  fcruigi  fatti ,  &  da  lui  me- 
dciìmo,  &  da  tutta  la  famiglia  Ala,  all'Imperiale,  e  CatolicaCafa  d'Auftria, 
hcbbc  qucft'anno  dal  Re  Filippo  Noftro  Signore  1*  Vlficio  fopra  le  Vittouaglic 
della  noftra  città ,  del  quale  fi  cauano  da  trecento  (cuti  di  rendita  ;  Era  qucft' 
Vfficio  prima  del  Capitano  Marc'Anronio  Pauagroffa,  à  cui  fu  donato  da  Fran- 
ccfco  II.  Sforza  Duca  di  Milano,  &  dall'Imperatore  Carlo  V.  glifùconfir- 
maro  etiandio  in  vn  Succcflbrc ,  e  perciò  dopò  lui  l'hcbbe  il  Capitan  Giulio  fuo 
figliuolo ,  il  qual  fcruendo  Sua  Macftà  Catolica  con  vna  compagnia  di  trecento 
fanti  fopra  l'armata  di  Spagna,  per  la  guerra  di  Portugallo,  e  morto  qucft'iftcfs* 
anno  in  quelle  parti ,  fi  come  diflì  anche  poco  di  fopra.  Vincenzo  Locadello 
noftro  nobile  cittadino,  capitano  di  molto  valore,  &  eccellente  nella  profcfsio- 
nc  d'Ingegniero  ,  qucfto  medefimo  anno  fu  dal  Rè  Noftro  Catolico  con  hono- 
.catifsima  prouigionc  fatto  Generale  della  militia ,  &  fopraintcndente  delle  for- 
tezze del  Regno  di  Sicilia ,  ouc  fi  troua  anco  Francefco  fuo  fratello ,  il  quale  è 
Maeftro  Rationale  del  Configlio  di  Sua  Macftà  Catolica,  grado  principale  in 
quel  Regno  ;  &  già  fu  Secretano  di  Francefco  Ferrante  Daualo  Marchefe  di 
Pcfcara,  mentre  che  ftette  algouerno  di  qucfto  Srato  per  il  Duca  d'Alua ,  & 
fino  che  vifle ,  e  le  fu  per  le  fue  molte  virtù  carifsimo .  Alcflandro  Lamo  gioua- 
ne  di  bcllifsimo  intelletto ,  &  eccellente  nella  Poefia  volgare ,  nella  quale  egli 
ha  datto  alla  ftampa  alcune  cofe  molto  lodate ,  ritrouandofi  in  qucfto  tempo  in 
Ifpagna  con Lodouico Tauerna  Vefcouo  di  Lodi,  &  Nuntio  Apoftolico  ap- 
prclVo  il  Rè  Catolico ,  &  ferucndogli  per  Secretario ,  mandò  in  luce  vfi  bcllifsi- 
mo difc  or  fo  intorno  alla  Scoltura,  &  Pittura,  chcèftatoftampato  nella  noftra 
città  ,  è  qucfto  nobile  giouane  per  le  fue  virtù  molto  amaro  in  qucftafua  Patria, 
&io  in  particolare  gli  fonoamicifsimo.  Cefare  Portali  re  ndeanch'tflb  chiaro 
in  qucfti  tempi  con  lePoefie  volgari ,  nelle  quali  eglifimoftra  di  doucriaic» 
gran  riufcita;  ha  egli  dato  inlucc  la  vitadiS.int'Huomobuono  inottauarima, 
&  dedicatala  aU'llluftrifsimo  Cardinale  ncftro ,  ha  anche  darò  alla  ftampa  alcu- 
ne ftanze  ,  fopra  i  quindeci  mifteri  del  Sanrifsimo  Rofario ,  &  bora  è  per  dare  in 
luce  la  D  ELFA  Tragedia  bclliflfìma  ,  la  quale  ha  dedicato  infieme  con  le  (opra- 
dette  ftanze  a  Ottauiano  Cantiillo,giouane  nobile,e  generofo,il  quale  non  fola- 
mente  fi  diletta  della  volgar  fauclla,  ma  attendendo  anche  a'  ftudi  più  grani ,  va 
procacciando  d'acquiftarfi  quella  vera  gloria,  che  alla  fola  virtù  Ci  dtue;ne  refta 
perciò  d'impicgarfi  ne'  publici  ncgotij  quahinc,uc  volta  gli  vicn  dato  carico  da 
quefta  fua  Patna,da  cui  cfsédo  ftato  eletto  non  è  molro,per  vno  de'Prcfctti  alla 
Fabrica  del  Duomo ,  &  altre  volte  per  Regcnte  dcH'f^ofpitale  maggiore ,  &  ad 
altri  Viiìcij ,  fi  è  diportato  in  modo  nel  maneggio  d'erti ,  che  fattoli  conofceio 
per  diligente  ,  e  prudente  infieme,  moftra  di  non  haiier'à  degenerare  da'fuoi 
niaggiori  ;  Fra  quali  già  furono  preclari,  Adamo  CantuHo,  che  del  m.  c.  xxxviir. 
fu  Canonico  della  Chiefa  maggiore  ;  Ambrofiocco,  &  Acerbo  Cantulli,  i  quali 
dell'anno  m.  c.  lviii.  goucrnandofi  allhora  la  noftra  città  à  Republica,  turono 
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ambitine  Confoli,  della  qual  dignità,  che  in  que' tempi  era  fiiprema,fij  dì  niiouo 
honorato  il  predetto  Acerbo  dell'anno  m.  c.  Lxnr.  &  Ottone  Cantullo,  fu  in 
molta  flima  intorno  il  m.  ce.  xl.  Erànoftri  tempi  è  flato  celebre  Giovanni 
Cantullo,  che  fotto  il  Pontificato  di  Papa  Pio  IIII.  fu  Caftcllano  d'Imola .  Ec 
bora  viuono  molto  honoratamente  Gio.  Francefco  Cantullo  Padre  d'clto  Ot- 
tauiaùo.  Se  Franct  fco  Cantullo  fuo  parente,  IVno,  e  l'altro  Configlicri  di  quella 
città  ,&nneiamici(Iìmi .  Romano  Borgo  gentilhuomo,  e  per  l'antico  fplcndo- 
re  de  i  fuoi  maggiori ,  &  perla  chiarezza  della  propria  virtù ,  fenza  alcuna  con- 
troucrfia  nobiliilìmo ,  va  in  quelli  (idìì  tempi  acquiftando  fama  à  fé ,  &  à  quefta 
fua  Patria  di  Cremona,  percioche  hauendo  egli  la  cognitione  di  molte  fcicntie, 
è  così  eccellente,  &  ncll  inucntioni,&  nello  Itile  della  bellidìma  lingua  Italiana, 
che,  e  nelle  Poefie ,  e  nelle  Profe  fi  può  agguagliare  à  qualunque  fi  fia  Scrittore 
de'noflri  tempi  in  quefta  lingua,  ancorché  cgli,per  efTerdi  natura-modeftilfimo, 
non  babbi  lafciato  fin' bora  vedere  al  mondo  fcnon  poche  fue  compofitioni 
fnon  eflendo  fuori  del  fuo,  faluo  che  alcuni  pochi .  mabcllilfimi  Sonetti,  e  Can- 
2oni,&  la  Vita,&  Morte,  e  Miracoli  del  Beato  GEROLDo,in  orationc  fciolta) 
non  poiTo  però  credere,  ch'egli  non  fia  per  lafciar'vn  giorno  vfcire  in  luce  le 
honoratc  fue  fatiche .  Gran  gloria  recano  anche  hoggi  alla  noflira  città  Luigi 
della  nobiliifìma,  &  antichilfima  famiglia  Douara ,  &  Flaminio  fuo  fratello,  am- 
bidue  chiarifsimi  nell'arte  militare  ;  Si  trono  Luigi  con  la  propria  pcrfona  del 
Rè  Noftro  Catolico  nell'imprefa  di  Portogallo, nella  quale  egli  fu  dc'principalì 
Configlicri  di  Sua  Maefta,e  mentre  fi  trouaiu  in  Ilpagna,  e  flato  tenuto  vno  de' 
primi  Pcrfonaggi  di  quella  Corte  Catolica  ;  &  per  ricompcnfa  de'  fcruigi  fatti, 
gli  fono  fiati  aflcgnati  mille  feudi  di  rendita  all'anno,  da  quel  Rè  veramente.» 
Catolico,  oltre  rcflci'  anche  fiato  creato  Configlicro  di  guerra,  in  tutti  i  Regni, 
C  Stati  di  Su.i  Catolica  Macfta  ,  Se  bora  è  ritornato  à  Fiorenza  ,  oue  iì  trattiene 
in  molto  credito,  criputatione  apprello  di  Francefco  Medici  Gran  Duca  di 
Toicana ,  appo  cui  è  anco  in  molta  cfifì:imatione  Flaminio  l'altro  fratello,  che 
perii  fuo  valore  hàhauuto  da  quel  Gran  Duca  vna  compagnia  diCaualleria, 
Giacopo  OfFrcdo  anch'c db  de'  principali  della  noftra  città  ,  è  in  qucH'iftcffo 
tempo  molto  ftimato  nella  predetta  Corte  del  Gran  Duca ,  eflendo  egli  de*  pri- 
mi Cnualieri  di  San  Stefano,  &  per  haucr  feruito  molti  anni  fa  al  Gran  Cofimo, 
&  feruendo  bora  al  prefenrc  Gran  Duca ,  da  cui  è  per  le  rare  fue  qualità  molto 
fauorito .  Fu  etiandio  molto  fauorito  dal  predetto  Gran  Duca  Cofimo  ,  Fran- 
cefco Sommo ,  Caualiero  anch'cflb  di  San  Stefano ,  &  Capitano  della  Guardia 
di  Sua  Altezza ,  ma  cn'endo  egli  ftato  sforzato  à  retirarfene  per  vn'accidcnte  di 
qucftione  occorfagli  con  vno  de' principali  di  quella  Corte,  che  da  lui  fu  am- 
mazzito,  fé  ne  venne  in  quelle  parti,  &  qucft'anno  è  paflato  à  mic,lior  vita  i 
Era  il  Sommo  molto  intendente  delle  Matematiche  fcientie ,  &  rat^o  nelle  cofe 
del  fonificare,  &  nell'altre  pertinenti  all'lngcgniero .  Giouanni  Botta  celeber- 
rimo Dottor  de  Leggi,  comuìunicando  al  mondo  parte  de' frutti  del  fuo  fecon- 
do iurelletto  ,  diede  qucft'anno  in  luce  il  primo  volume  de'  fuoi  Conlìglij,  che 
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fti  (lampato  in  Venctia  da  Franccfco  Zilctro  ;  Ha  hauuto  qucfto  preclaro  Giù-' 
rcconfulro  gradi  honorcuoli,  non folamcnrc  inqucfta  illuftrc Patria fua, ma 
criandio  in  altre  nobiliflìmc  città, perciochc  l'anno  m.  d,  i.xir.  &  il  {ufTcgucnte 
egli  Fìi  Podcftà  della  città  di  Paula ,  ouc  per  rintcgrità  fua,  e  per  la  bene  ammi- 
nilliatagiuftitia  s'acquiftò  gran  fama,  e  gloria,  &  del  m.  d,  ixr.  fotto  il  Ponti- 
ficato di  Pio  ini.  di  fanta  meiTioria,coiì  non  minore  fua  lode  hebbc  il  gouemo 
di  Rimini.  Ne  èmcrauiglia  che'l Botta  in  qucfta  nobiliflìma profeflìonc fia^ 
tanto  eccellente  ,  attcfo  che  la  fcicntia  legale  gli  è  quafi  hcreditaria ,  haucndo 
hauuto  Afcanio  fuo  Padrc,e  Leonardo  fuo  Auo,ambidue  dotti/Timi,  e  clarifsimi 
Dottori  di  Legge ,  de*  quali  altrouc  fi  è  fatta  honorata  memoria  ;  parmi  di noiu» 
tacere  in  qucfto  luogo,  che  il  predetto  Afcanio  oltre  la  fcicntia  legale,  era  anco 
eccellente  nella  lingua  volgare,  &  dell'anno  m.  d.  x  x  x  v.  diede  alla  ftampa  vii 
vaghifsimo  libro  intitolato  il  Rvrale.  Compofe  etiandiovn'altro  libro  iiv^ 
ottaua rima  D  ELIO  Secreto  Amore  D'ag rifonte, ma preuenuto dal- 
la morte  non  lo  diede  in  luce .  Il  Conte  Pietro  Martire  Ponzonc  Regio  Sena- 
tore ,  di  cui  altrouc  facemmo  memoria ,  fu  qucfl'ifkefs'anno  chiamato  dal  Scre- 
nifsìmo  Re  Noftro  Catolico  in  Ifpagna ,  per  Configlicro,  &  Regente  di  qucfto 
Srato,  e  fi  fpera  che  per  l'ccctllcnza  delle  fue  virtù  debbaafcendereà  gradi 
molto  maggiori .  E  perche  dal  Collegio  de'  Dottori  ha  lanoflra  città  riceuuto 
f  erapre  non  poco  fplcndoie,  non  farà  grane  à  i  Lettori,  ch'io  in  quefto  luogo  ne 
faccia  memoria .  Tiene  qucfto  Venerando  Collegio  fenza  alcuna  controuerfìa 
il  primo  luogo  nella  noftra  città ,  percioche  non  vi  fi  accettano  dentro  perfonc 
ignobili ,  ma  e  neceflario  à  chi  vuole  entrami ,  che  oltre  l'clTere  idoneo,  e  fufìì- 
ciente  per  la  dottrina ,  vi  concorri  anche  la  nobiltà  ,  &  che  ne  lui,  ne  il  Padre, 
ne  l'Auo  paterno  habbino.cflercitoarte  alcuna  vile,ò  reproba.  Ogni  anno  nel- 
la Vigilia  dcll'Aflbntione  della  Beatifsima  Vergine  Maria,  fi  eleggono  dui 
Abbati ,  rViiìcio  de'  quali  è  di  procurare  che  l'entrate  del  Collegio  fi  diflribuif- 
cano  in  opere  pie,  &  che  tutti  i  danari  dell'iftelTo  Collegio  vadino  nelle  maoi 
dclTeforiero  Deputato  ;  fono  etiandio  tenuti  di  proporre  nelle  Congregatio- 
ni  quelle  cofe.chc  pare  loro  fiano  d'vtile ,  &  honore  del  Collegio;  oltre  gli  Ab- 
bari  fi  elegge  anche  vn  Protettore,  la  cui  principal  cura  e  di  difendere  à  tutto 
fuo  potere  l'auttorirà,  e  riputatione  del  Collegio,  d'auifare  gli  Abbati  fé  fi  vede 
che  d'alcuno  de' Dottori  non  fiano  feruati  gli  Ordini,  &  di  rifcuotere  anco  le 
pene  da  quelli,  che  contrauengono  d  detti  Ordini ,  e  Statuti,  e  fopra  tutto  ha  da 
guardare  con  ogni  diligenza ,  che  chi  vuole  entrare  nel  Collegio ,  babbi  le  con- 
ditioni,  che  per  i  Statuti  fé  gli  ricercano .  Ha  il  predetto  Collegio  molti  altri 
bellifsimi  Ordini,  i  quali  dell'anno  m.  d.  i.  xxv.  furono  approbati  dal  Senato,  e 
furono  dati  alla  {lampa .  Di  qucfto  Collegio ,  come  di  cauallo Troiano ,  fono, 
continuamente  vfciti  huomini  molto  eccellenti,  non  folamcnte  nella  profcfsio- 
ne  legale,  ma  etiandio  in  ogni  altra  preclara.fcientia,e  perche  a'  tempi  de'noftr^ 
Padri ,  &  anco  a'  noftri  giorni  ve  ne  fono  ftati  alcuni ,  i  quali  con  rccccllcnza-. 
della  loro  dottrina  hanno  molto  illuftrato  quefta  iua  Patria,i-ai  parrebbe  mancai* 
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al  debito  mio  quando  non  ne  facefsi  memoria.non  hauendolì  altrouc  nominati; 
fra  quali  fu  molto  celebre  Gio.  Francefco  della  nobile,  &  antica  famiglia  de* 
Valuaflbri,  che  fi  chiama  bora  commun emente  da  tutti ,  de  gli  Argenta,  il  quale 
hebbe  molte  honorate  Icgationi  à  diuerfi  Prcncipi  per  la  Patria ,  che  fu  anco  da 
lui  feruata  nel  tempo ,  che  ella  era  ripiena  di  tumulti  bellici,  particolarmente 
da'  Francefi ,  i  quali  erano  per  darla  à  facco,  fé  dalla  eloquenza  di  qilefto  hono- 
rato  cittadino  non  erano  placati  ;  Morì  egli  non  fenza  dolore  della  noftra  città 
l'anno  m.  d.  xxvm.  efùfepolto  in  San  Domenico,  &  ai  fuofcpolcro  fu  polla 
lafegucute  ilcrictione. 

D.  O.  M. 

JO.  FRANCISCO  VALVASSORI  ARGENT.  I,  C.  IVSTIT lA, 
jìde ,  fietate ,  C£terisq\  animi  virtutibus  clariffime .  Regnauit  in  ludica r , 
Ratrtam  k  Callis  feruauit ,  Domi  omnibus  muneribus ,  foris  legati»' 
nibus  ad  Reges  egregie  funclus  ejl ,  difjìciltbus  Reip.  temf  ori- 
bus  intempefiiuc  decejjtt .  Io.  Galeatius  Frater  Oùt.atq; 
B.  M.  Fos .  Vix.  Ann.   xlviii.  M.  xi.  Obijt 
Vii.  Id.  Septemb.  M.  d.  xxviii, 

Chiarifsimo  fii  anco  ncll'iftefTo  tempo  Stefano  Sfondrato ,  che  morì  però  vn 
poco  prima  dell'Argenta  fopranommato ,  &  è  anche  egli  fepolto  nella  detta^ 
Chiefa  di  S.  Domenico,  &  al  iuo  fepolcro  è  il  fegucntc  titolo . 

>/,  2).  XX.  APR.  XXII.   HAFC    ST  ET  H  AN I  SFON  DRAT I  I.  C. 
ampletìttur  oh  quanti  lunnuis  vrna  capax .  Vix.  Ann.  LI I. 

Ne  fono  flati  men  celebri  Lodoulco  Cauucio,  i  cui  Con  fu!  ri  erano  riputati 
come  detri  dell'Oracolo ,  e  Filibcrio  Lodi ,  che  per  recccllcnza  della  dottrina 
era  flato  fatto  vno  de'  Macflri  dell'Entrate  Ordinarie  di  quello  Stato,ma  fu  prc- 
ucnuco  dalla  morte  auanti  che  di  Spagna  gli  foilc  porrate  il  priuiK  gio ,  Gio. 
Bartifla  Mainoido  canch'cgli  flato  ànoflri  giorni  vn  lume  chiarifsimo  dclla_j 
fcienria  I  jjale.  Né  è  flato  mcn  chiaro  Tomafo  Manna ,  il  quale  cflcndo  flato 
chiamato  \x  Alantoua  per  Capitano  div  Giuflitia,  da  Guglielmo  Gonzaga  Duca 
di  Mantoua,  e  di  Monferrato,  mentre  era  per  andarui ,  vna  fera  nel  ritornarfene 
dal  Palagio  publico  (  ouc  era  flato  nel  Confìglio  Generale;  ;i  cala ,  fu  eh  alcuni 
micidiali  vccifo,  &  ciò  fu  nel  fine  del  m.  d.  lxxv.  Et  none  molto  che  lafciò 
quella  vita  ("efare  Brumano,  che  non  folamcnrc  (ù  peritifsimo  delle  leggi  Ciui. 
li ,  e  Canoniche ,  ma  fùctiandio  preclarifsimo  in  molte  altre  fcientie,&  pcritif- 
fimo  della  lingua  Greca, Latina, &  Hebraicaid  dottorò  egli  ancor  gioucnifsimo, 
&  dopò  l'clfcr  (lato  accettato  nel  Collegio,  hcbbc  in  Pauia  w\x  Lettura ,  ma  an- 
darofcne  p^i  à  Roma,  &  datoli  à  vita  Religiofa  ,  fu  fatto  Chierico  di  Camera, 
&  fu  canlsiino  a  Papa  Pio  V.  di  fantifsiraa  memoria ,  da  cui  egli  fu  creato  Pre- 
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kno  dell'Annona ,  &  vno  de'  Corifiglieri  della  guerra ,  che  per  opera  principa- 
le di  quel  Sàtifsimo  Pontefice  fi  fece  dallaSanta  Lega  contra  il  Turco;nc  fu  mcn 
grato  al  prcfcncc  Pontefice  Gregorio  XIII.  da  cui  hebbe  mentre  vide  de' 
principali  gradi  nella  Corte  Romana .  Ha  recaro  anche  molto  fplcndore  à  que- 
(to  Collegio ,  &  alla  Patria ,  Aleflandro  Picenardo,  il  quale  oltre  Thauer  dato  iti 
luce  dortifsimc  intcrpretationi  fopra  alcuni  titoli  dcU'Inftituta  ,cflcndo ancor 
giouanotto  fu  chiamato  à  Gcnoua ,  oue  ftette  Auditor  di  Rota  Giulie ,  e  Grimi, 
naie ,  e  Podcftà ,  con  grandissima  fodisfattione  di  cj^utlla  cccelfa  Rcpublica,  & 
fé  da  immatura  morte  non  fo(Te  flato  fopraprefo,  egli  di  certo  era  per  afcenderc 
à  gradi  fupremi  ;  E'  fcpolto  il  fuo  corpo  nella  Chiefa  di  San  Domenioo  di  Ge- 
noua,  oue  dal  Padre  gli  fu  fatto  porre  vn  marmo,  con  honorata  memoria  di  così 
eccellente  giouane .  Et  vltimamente  è  pafTato  à  miglior  vita  Gio.  Battifta  Ra- 
gazzi prudentifsimo  Giureconfulto ,  che  già  fu  Vicario  di  Sigifmondo  Picenar- 
do ,  mentre  fu  la  prima  volta  Podeftà  in  Paula .  Si  ritrouano  hoggi  defcritti  in 
quello  Collegio  trentadue  Dottori ,  i  nomi  de*  quali  perche  reftino  nella  me- 
moria de*  pofteri,  io  non  voglio  lafciarc  di  regiftrarli  in  quefto  luogo,  non  oftan- 
te  che  di  già  io  n'habbia  nominato  alcuni,  nel  che  fare  feruarò  l'ordine,  col  qua- 
le fi  trouano  defcritti  nel  detto  Collegio  ;  di  cui  Paolo  Emilio  Regio  è  il  più  an- 
tico ,  è  quelli  Auditore  del  RcfFerendario ,  &  Giudice  ordinario  de  gli  Hcbrei, 
\  fficio  che  già  parecchi  anni  fono  e  da  lui  elfercitato  con  molta  integrità .  Gio. 
Francefco  Pcrfichcllo,  il  quale  come  dicemmo  altroue  nel  prefente  volume ,  ha 
hauuto ,  &  nella  Patria ,  e  fuori  VflScij  honoreuoli .  Gio.  Battifta  Bonetto  peri- 
tiiTìmo  delle  Leggi ,  &  rariffimo  nell' Vfficio  dell'Auuocarc ,  particolarmento 
nelle  cofe  Criminali ,  nelle  quali  niuno  è  più  adoperato  di  lui  nella  noftra  città, 
oue  ha  anche  hauuto  tutti  que' gradi  honoreuoli  che  à  pari  fuoi  dar  fi  fogliono 
da  quefla  Illuftre  Communità,  per  feruigio  di  cui  e  anche  flato  più  volte  manda- 
to à  Milano  à  trattare  negotij  molto  importanti  co'Gouernatori  dello  Stato. 
Giouan  Botta  di  cui  poco  di  fopra  ho  fatto  memoria  .  Antonio  Maria  Pauefe , 
che  dopò  l'eflcr  flato  molti  anni  in  Roma,  fé  n'è  tornato  nella  Patria ,  oue  con^ 
molta  quiete  d'animo  attende  àfuoi  honorati  ftudi.  Il  Conte  Pietro  Manire 
Ponzone  Senatore ,  &  hora  (  come  fi  è  detto  poco  fa  )  Regente  dello  Stato  ap- 
preso Sua  Maeflà Catolica .  Aleffandro  Schinchineilo  Canonico,  e  Prelato 
del  Duomo,  &  che  già  fotto  Pio  Papa  IlII.  hcbbe  l' Vfficio  di  Retferendàrio 
Apoflolico,  è  quelli  nella  noflra  città  molto  filmato,  non  tanto  per  la  nobiltà 
della  cafa ,  che  è  delle  principali,  come  anco  per  la  eccellenza  della  dottrina,  & 
per  la  purità  de*  collumi .  Lodouico  Almi  Senatore  di  Milano ,  di  cui  à  fuo  luo- 
go fi  è  fatta  honorata  memoria .  Gio.  Giacopo  Torrefino  rariffimo  nella  fcien- 
tia  delle  Leggi ,  &  in  ogni  altra  eccellente  dottrina ,  &  peritiifmio  della  lingua 
latina, ofleruatorc  dcU'Hiflorie ,  &  diligentiflìmo  inuefligatore  dell'antichità 
della  fua  Patria,  nella  quale  rare  fono  quelle  famiglie,  che  non  habbiano  hauuto 
da  qaefto  preclariili.no  Dottore  l'Arbore  della  difcendenza  loro  ;  Non  perdo- 
na egli  ne  à  fpcfa ,  ne  à  fatica  per  ritrouare  la  verità  delle  cofe ,  Se  vi  fa  rtuJio 
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grand Iffimo ,  &  vn  giorno  fpcro  .ch'egli ,  apprendo  il  teforo  delle  Tue  virtù ,  Tti 
per  farci  vedere  frutti  degni  del  fuo  mirabile  ingegno .  Lodouico  Maggio ,  ol- 
tre à  gli  Vificij  che  ha  hanuti/fi  come  dicemmo  al  fuo  luogo)è  anche  queft'anno 
ftato  fatto  Luogotenente  del  Vifitatore  Generale ,  il  quale  già  quattro  anni  fo- 
no, fii  mandato  dal  SerenilTìmo  Rè  Noftro  Catolico.ìn  quefto  fuo  Ducato  per  li 
molti  difordini  ,che  intendeua  Sua  Maeftà  cflerci  per  colpa  d'alcuni  fuoi  JVlini- 
ftri,  &  Vociali .  Girolamo  Pozzo,  Conte,  e  Caualiere ,  fi  come  di  già  s'è  detto 
poco  di  fopra ,  è  hora  Protettore  la  feconda  volta  dei  Collegio .  Gio.  Bartifta 
Goldone  eccellentiirimo  nel  Confultare ,  &  nelI'Anuocare,  &  molto  adoperato 
per  l'eccellenza  della  fua dottrina .  SigifmondoFofla,chcèftato  Oratore  molti 
anni  della  noftra  città  à  Milano ,  nel  qual'Vlficio  egli  moftrò  molta  prudenza, 
&  grandiflìma  diligenza  .  Gio.Clemente  Schizzo  dopò  reffcr'  entrato  nel  Col- 
leggio ,  fi  fece  Prete,  &  hebbe  vn  Canonicato  nel  Duomo  ;  E*  Prelato  di  nobi- 
lilfimi  coftumi,  &  tenuto  in  molta  ftima,  non  folamente  in  qucfta  fua  Patria ,  ma 
ctiandio  nella  Corte  Roraant.ouc  di  già  molti  anni  fi  trattiene, &  oue  p  er  Icgc* 
tiliflìme  fue  maniere  è  tenuto  in  moha  riputatione,  &  amato  particolarmentCi* 
^dairilluftriflìmo Cardinale  Sorbellone;  Simoftra  veramente  Gio.Clemente 
degno  Nipote  di  Gio.  Battifta  fuo  Zio ,  già  Senatore,  &  Regente  dello  Stato  di 
Milano  apprcfl'o  l'Imperatore  Carlo  V.  &  al  prefente  Rè  Catolico  Noftro  Si- 
gnore, à  i  quali  fu  tanto  caro,  come  già  dicemmo .  Gio.  Battifta  Lodi,  figliuolo 
di  Filiberto  poco  fa  nominato,  e  per  la  dottrina ,  e  per  la  bontà  della  vita  molto 
riputato.  Girolamo  Fondulo  di  già  molti  anni  va  fuori  in  Vfifìcij  honoreuoli, 
è  egli  ftato  Podcftà  di  BufTeto  Terra  nobiliflìma  del  Parmegiano,  che  da  Papa 
Paolo  III.  &  da  Carlo  Imperatore,  hebbe  priuilegio  di  città  ;  Et  hora  è  Pode- 
ftà  di  Caftiglionc  delle  Srriuere ,  Marchcfato  di  Ferrando  Gonzaga .  Francef- 
co  Tinto  degno  figlio  d'Anlelmo,  che  fu  anch'egli  Dottore  di  Legge  celeberri- 
mo, ritrouafi  hora  in  Milano  Oratore  per  la  Patria  appreflb  l'Eccellentiffimo 
Duca  di  Terra Nuoua,  Goucrnatore  di  quefto  Ducato.  Vincenzo  Mamoldo 
per  dottrina ,  e  per  coftuaii  degno  d'ogni  honore ,  fi  troua  hora  in  Vtìfì:io  à  Ro- 
ucrè  luogo  dell'Arciduca  Ferdinando  d'Auftria .  Francefco  Cauzzo,  che  per  la 
yiuicità ,  e  prontezza  dell'ingegno ,  è  tenuto  in  molta  efiftimatione .  Gio.  Bat- 
tifta. Picenardo  Nipote  di  Sigi/mondo  già  Senatore  tantocelcbre,fene  viuo 
hora  con  molta  fua  riputatione  in  Roma.  Pietro  Barbuò  è  tenuto  per  l'ccccl. 
lenza  della  dottrina  in  molto  pregio,  &  dalla  noftra  città  è  ftato  molte  volte 
adoperato  in  ncgorij  d'importanza,  &  in  fomma  egli  fi  moftra  degno  ramo  di 
ài  quefta  nobile,  &  antica  famiglia,  la  quale  per  centinaia  d'anni  ha  hauuto  huo- 
iTiini  di  molto  valore,  che  l'hanno  recato  molto  fplendore,  &  à  noftri  giorni  vi  è 
ftato  Daniele  Religiofo  dell'Ordine  de'  Predicatori  di  San  Domenico ,  il  qua! 
per  recccllcntc  fua  dottrina  fugratifsimo  all'Imperatore  Ferdinando,  &da..* 
Papa  Pio  III.  l'anno  m.  d.  lxiii.  fu  creato  V^efcouo  di  Pedina  ,&  Gio.  Batti- 
fta ,  che  fu  anch'egli  molto  caro  af  predetto  Imperatore  Ferdinando ,  da  cui  fu 
creato  Cim:ilicre  l'anno  predetto .  Dauagran  laggio  ili  douer'apportare  molta 
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rìputationc  à  quefto  Collegio  Pietro  dell*i{lcfl*a  famiglici  (Te*  Barbuò ,  prrcioche 
oltre  la  fcicntia  legale  ,  eia  anco  pciitilTìmo  Jclla  lingua  latina ,  ma  caduto  in  in- 
fermità incurabile  ha  del  tutto  lanciato  i  ftudi .  Giulio  Bagarotto  fi  va  anch'cgli 
tuttauia  acquifl-ando  molta  rìputationc,  &horaòvno  de  gli  Abbati  del  Colle- 
gio. Chiariifimo  fi  rende  anco  HuomobuonoOrt'icdo,haucndo  con  le  Leggi 
congiontc  molte  altre  ccrccUcnti  virtù  ,  &  e  anch'cgli  bora  \  no  degli  Abbate 
del  Collegio;  Antonio  Bclifcllo  e  per  l'integrità  della  vita,  e  per  la  dottrina 
fimilc  à  fuoi  maggiori .  Giulio  dell'antica ,  e  nobile  famiglia  della  Torre ,  che 
già  tenne  il  Principato  di  Milano ,  non  manca  d'affaticarli  anch'cgli  in  qucfta 
eccellente  profcfllone,  &  già  fu  Vicario  di  SigifmondoPiccnurdo  quando  la 
feconda  volta  fu  Podcftà  di  Paula .  Giacopo  Mainoldo  colle  opere  che  ha  di- 
to in  luce,  fi  fa  conofcere  al  moado.c  fi  va  tuttauia  acquiftando  fama .  Vincen- 
zo Ofcafale  ancorché  gioucniflfimo ,  nondimeno  per  la  fama  della  fua  dottrina, 
&  integrità  della  vita  è  flato  ricercato  per  Auditore  di  Rota  nella  città  di  Luca, 
oue  ftà  hor'hora  per  andarui .  Ordauro  Mainoldo  fii  l'anno  paflato  ricercato 
per  andar'  in  Vfficio  in  Aleflandria,  ma  per  alcuni  accidenti  non  vi  puote  anda- 
re .  Gio.  Battifta  Succio,non  ccfla  anch'cflb  co  l'alTiduo  ftudio,&  co  la  diligenza 
tli  procacciare  fama  à  k.  Se  alla  Patria .  Claudio  Borgo  non  tralignando  punto 
dalla  nobiltà  della  famiglia ,  va  fupcrando  con  la  prudenza  l'età  fua  giouanile. 
E'rvltimoche  fta  entrato  in  quefto  Collegio  Oratio  Riparo  non  mcn  nobile 
per  rcccellenza  della  dottrina ,  che  egli  fi  fia  per  la  chiarezza  della  famiglia  >  la 
C|ualeè  antichifsima,  &hàbellifsimìpriuilegi.  Eperchcla  città  di  Ctcmona 
non  riceue  minor  chiarezza  di  gloria  dal  Collegio  de' Dottori  ài  Medicina ,  di 
quella,  che  fi  faccia  dal  predetto  Collegio  de' Giurcconfulti,  effcndoui  flati 
c[uafi  di  continuo  huomini  eccellentifsimi  in  quefta  nobilissima  profcfsionc, 
hauendo  io  fatto  memoria  d'alcuni,  che  fono  ftati  celebri,  non  ho  voluto  lafcia-: 
je  di  regiftrare  in  quefto  luogo  i  nomi  di  quelli,che  di  prefente  viuono,feruanda 
l'ifteiTo  ordine ,  che  fi  è  feruato  nel  Catalogo  de'  Dottori  di  Legge .  Sono  dun- 
que bora  chiari  in  quefto  Collegio  Francefco  Tartcfsio,  il  quale  hauendo  ag- 
gionto  alla  molta  dottrina,  la  longaefpcricjiza  nel  medicare,  e  in  qucfta  profef- 
fione  di  fomma  eccellenza,  e  perciò  viene  molto  adoperato  in  quefta  fua  Patria, 
&  è  etiandio  ftato  molte  volte  condotto  in  altre  città  à  cure  di  grandifsima  im- 
portanza .   Girolamo  Mainoldo  effercitando  qucfta  preclara  Arte,  con  molta 
carità  attende  particolarmente  alle  cure  de'  poucri ,  non  folamcnte  fcnza  pre- 
mio alcuno,  ma  etiandio  fpendendo  del  fuo  proprio  per  quei,  che  mcn  poflbno. 
Cefare  Chizzuola  non  attendendo  folamentc  alla  Medicina ,  ma  impiccandoli 
anche  in  altre  nobili  fcientie,s'acqiiifta  ogni  giofno  maggior  ripuiationc .  Ne 
minor  gloria  fi  va  acquiftando  Gio.  Battifta  Macagno  ,  nel  quale  e  quafi  hcredi- 
taria  qucfta  eccellente  Arte,  poiché,  &  Girolamo  fuo  Padre,  &  Simpliciano  fuo 
Auo  paterno,  fono  ambidue  ftati  chiarifiimi  in  quefta  profefsione  ine  fu  mcn 
chiaro  Antonio  Padre  del  predetto  Simpliciano ,  è  Gio.  Battifta  amato  ^nim  r. 
lalmcnte  datuttipeicflerdinobililsimi  coftumi  ,  &  di  natura  amoreLioiifsiriU-ì 
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&  io  particolarmente  molto  Tofferuo ,  per  eflcrrai  amicirsimo,  &  offendo  ili  già 
molti  anni  fono  Medico  di  cafanoftra.  Scbaftiano  della  nobile,  &  antica  Fa- 
miglia  BrelVana ,  peritifsimo  anch'cgli  della  Medicina ,  &  della  Filofofia  ,-C\  i'ì 
conolccrcper  huomo  di  viuacifsimo  fpirito,  &  d'alto  intelletto,  dilettali  egli 
anche  non  poco  delia  lettione  dcU'Hiftorie.  E' in  molta  ftinìa  anche  Kldoro 
Picenardo  ,  il  quale  ,  &  nella  profcifione  di  Medicina,  &  nella  fcientia  d'Aftro- 
logia ,  &  di  Filofolìa  è  molto  eccellente ,  non  degenera  punto  da  Gio.  B.utifta 
fuo  Padre ,  che  fu  anch'cgli  in  quefta  profcllìone  celeberrimo  .  Benedetto 
Conti  attende  anch'cgli  molto  honoratamcnte  a  fuoi  ftudi ,  impiegando  molto 
volontieri  l'opera  fua  ne'  poueri ,  fenza  riceucrne  premio  alcuno .  Tomafo  So- 
incnzo  s'acquifta  anch'eflo  non  poca  fama,  per  effer  molto  prattico ,  &'di  pro- 
fonda fcientia .  Francefco  Manna  fi  moftra  veramente  con  la  molta  fua  dottri- 
na degno  figlio  di  Pietro,  che  per  l'eccellenra  delle  fue  virtù  fu  Medico  del 
Duca  Francefco  Sforza  II.  da  cui  fu  per  le  rare  fue  qualità  molto  amato  ;  Heb- 
be  quefta  nobil  famiglia  anche  Cataldo  Manna  Auo  paterno  di  elfo  Francefco, 
che  fu  Medico  chiariiTìmo.  Vincenzo  Almi  fratello  di  Lodouico  Senatore , 
effendo  di  belliilìmo  intelletto  va  tuttàuia  moftrando  di  doucr  riufcire  rariflìmo 
in  quefta  profeflìone .  Girolamo  TartelTìo  giouane  d'ingegno  prontiflìmo ,  dà 
anch'cgli  fegno  di  douer  non  folamcntc  agguagliare ,  ma  etiandio  di  douer  fu- 
pcrar  Francefco  fuo  Padre  poco  fa  nominato .  Aleflandro  Sanmatfeo,&  con  la 
prattica,  &  con  raifiduo  ftudio  fi  va  anch'efTo  ogni  dì  acquiftando  gran  credito . 
Vincenzo  Bagarotto  afFaticandofì  cerca  d'acquiftarfi  non  minor  fama  in  quefta 
profeflìone ,  di  quello  che  fi  faccia  Giulio  fuo  fratello  nelle  Leggi .  Guglielmo 
Lupo  giouane  di  molto  fpirito ,  dà  fegno  anch'cgli  con  la  viuacità  dell'ingegno 
di  douer  riufcire  eccellente.  Pietro  Fogliata  fi  fa  conofcere  anch'efTo  efpertif- 
fimo  in  quefta  honorata  profefsione  nella  città  di  Venetia,oue  di  già  molti  anni 
attende  al  medicare .  Chrifìoforo  Fondulonon  degenerando  da'  fuoi  maggio- 
ri, fpetialmente  da  Giorgio  Fondulo ,  che  fu  eccellentifsimo  in  quefta  nobile^ 
Arte,  attende  con  grandifsimo  ftudio  adacquiftarfi  fama.  E'rvkimo  chefia 
entrato  in  quefto  Collegio  hora  Orario  Paderno  giouane  molto  ftudiofo ,  che 
non  manca  anch'efTo  di  afifaticarii,dando  fegno  di  douer  riufcire  preclaro,  &  ec- 
cellente .  Lodouico  AfFaitato  Conte  di  Romanengo,  &  Grumello,  Feudi  prin- 
cipali del  Cremonefc,ritrouandofiin  Corte  di  Spagna.ouc  alquanti  mefi  auanti 
era  andato  per  far  nota  la  prontezza,  ediuotione  del  buon'animo  fuo  vcrfo  il 
RèCatolico  fuo  Signore,  coU'offerirTcgli  di  feruire  colla  propria  perfonain_. 
qualche  honorata  imprefa  di  guerra,  effendo  in  quefto  tempo  fopraprefo  da  im- 
matura morte,  non  puote  far  conofcere  il  molto  valor  fuo  i  Era  il  Conte  Lodo- 
uico tenuto  in  grandifsima  riputatione ,  &  de'  primi  fià  i  più  principali  della  no- 
ftra  città,  per  haucre  alle  molte  fue  ricchezze,  congionta  anco  la  chiarezza.» 
della  nobiltà ,  effendo  egli  per  Padre ,  nato  del  Conce  Gio-  Battifta  AfTaitato , 
che  già ,  come  alquanti  fogli)  auanti  dicemmo ,  hebbe  la  condotta  di  trecento 
fanti ,  &  pofcia  d'vna  compagnia  d'Archibugieri  à  cauallo  j  nel  quale  la  nobiltà 
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del  fangue  ,  con  l'affinità  ,  &  congiontione  di  molte  famiglie  principali  di  Cre- 
mona, &  di  Milano ,  era  fui  fc  la  minor  parte  della  gentilezza, e  nobiltà  (uà  ;  Et 
efl'endo  nato  per  Madre ,  di  Donna  Ifabclla  di  Ca(a  Luna ,  che  è  delle  nobiliffi- 
me,  &  principalifsimc  di  Spagna;  Laqualcompofitione  di  fangue.  Italiano 
cioè ,  &  Spagnuolo ,  è  la  migliore  clic  la  Natura,  per  ordinario  fuo  corfo,  darci 
pofla  ;  Non  lafciando  adierro ,  che  gli  folte  flato  Auo  paterno  Lodouico  Affai- 
tato  taro  affettionaro  à  Cafa  d' Auftria,à  cui  dairAuguftilnmo  ImperatoreCarlo 
V.  fu  dato  il  Feudo  di  Romancngo ,  con  tii:olo  di  Conte ,  per  ricompcnfa  de' 
molti  feruigi  da  lui  fatti  àSuaCeiarea  Macflà,  &  particolarmente  per  Iiauer 
con  molta  prontezza ,  &  fenza  fpeme  alcuna  di  premio,  fcruito  di  grofla  foinma 
de  danari  à  i  Capi  dcirEllcrcito  Imperiale ,  quando  la  città  di  Pauia  fi  crouaua 
cinta  d'aflfedio  da'  Francefi,  &  dalla  perfona  del  Rè  Francefco;  di  che  fannof  ic^ 
niflTmia  fede  in  vn  priuilegio  Alfonfo  Danaio  Marchcfc  del  Vafto ,  &  Antonio 
de  Leua,  i  quali  erano  allhora  Generali  del  predetto  Eflcrcito  Imperiale .  Hcb- 
be  il  Conte  Lodouico  Sparlo  del  giouane c'hora  è  morto)  per  mogli*:  Giulia 
Vifconte ,  nobilifsima ,  &  principalifsima  gentildonna  Milanefe,  la  quale  oltre 
la  nobiltà  del  fangue ,  era  anche  dotata  dalla  Natura  di  rara  bellezza  di  corpo, 
&  di  Signorile  fembianre ,  nondimeno  più  che  la  nobiltà  d:l  fangue  ,  &  più  che 
lamaeftà  del  fembiante,  &  vaghezza  de  gli  occhi ,  «Sedei  volto,  la  rendeuano 
illuftre ,  &  ammirabile  la  fua  molta  modeltia ,  &  humilià  nel  parlare,  ne'  coftu- 
mi ,  &nel  viuere.  Di  così  nobii  copia  di  marito,  e  moglie,  è  rimaftaCoftanza 
AlVaitata  vnica  loro  figlia ,  &  nella  fembianza ,  &  ne'  colhimi  fimile  alla  madre , 
la  quale  hauendo  prima  perdurala  madre ,  che  alcuni  anni  fono  pafsò  à  miglior 
vita ,  &  bora  efl'endo  rcftata  fenza  padre, il  quale  l'ha  lafciata  hcrede  vaiiucriale 
de'  Feudi ,  &  delle  ricchifsime  fue  facoltà,  Ci  e  maritata  f'h^'J^'iido  così  ordmato 
il  padre  nel  fuo  vltiinotefl:amento)àOttauioAffLiitato  ,  nato  per  padre,  di  Gio, 
Pietro,  genrilhuomo  di  nobililTmie  qualità,  e  di  Virginia  dcH'IlIuftre  cafa  d'Ar- 
co ,  che  è  anch'cflb  ramo  nobilifsimo ,  &  principalifsimo  della  cafa  Affairata,  il 
quale  hauendo  aggionto  alle  fue  ricchezze ,  che  fono  delle  principali  di  quefta 
città,  le  amplifsime  facoltà  datagli  dalla  moglie  in  dote,  che  ohrei  Feudi  fi 
tengono  eìTere  almeno  di  valore  di  ducento  mila  feudi,  fi  troua  colnio  de'  mag- 
giori beni  di  fortuna ,  che  babbi  giamai  per  adietro  hauuto  huomo.alcuno  della 
noftra  città  ;  laonde  fi  può  fenz'alcun  dubbio  annoucrare  fra  i  principali  Nobili, 
e  Signori  c'hoggidì  fiano  in  qucfto  ricchifsimo  Stato  di  Milano ,  tk  tanto  mag- 
giormente, efl'endo  Ottauio  oltre  i  beni  di  fortuna,  dotato  dalla  Natura  di  nobi- 
liflìmi  coflumi,  di  vinaciffima  prontezza  a'ingcgno,  &  d'animo  gencrofo  ,  e 
grande,  6c  di  molte  altre  rare  qualità,  colle  quali  hauendofi  egli  fatto  conofcere 
in  Ifpagna ,  oue  ha  feruito  illuflremente  in  Corte  per  cinque  anni  continui ,  ef- 
fendofi  ctiandio  trouato  colla  propria  perfona  del  Rè  Noftro  Catolico  ,  nella 
guerra  di  Portugallo ,  e  perciò  flato  da  Sua  Maeftà  honorato  d'vna  penfione  di 
cinqucnto  feudi  l'anno ,  con  fperanza  anche  di  maggior  mercede .  Non  mi  pa- 
re di  torcere,  che  Ottauio  oltre  le  tante  ricchezze ,  ha  anche  in  quella  città  va 
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Palagio ,  il  qu.ile  per  iVccellcnza  dcirArchitectura  è  vno  de'  più  belli  che  {inno 
in  Iralia  .  Fiorifce  dunque  hcra  più  che  mai  la  cafa  Aftairar.^. ,  la  quale  olrro 
l'affinità,  &  congiontione  di  (angue  con  molte  principalillìme  famiglie  d'Italin, 
e  di  Spagna ,  e  (enipre  llata  copioù  di  nobilinfimi  pcrfonaggi ,  e  per  non  ritrar- 
mi  molto  adif  tro  ,  ricordarò  folaraentc  Pietro  M.utire  huomo  di  grandiilìmc 
ricchezze  ,  il  quale  ne'  tempi  che  la  noftra  città  era  trauagliata  dalle  parti ,  fu 
capo  principale  della  nobiltà  Guelfa ,  e  per  il  fuo  molto  valore  s'acquiftò  tanta 
grafia ,  &  auttorità  apprellb  il  Kc  di  Francia ,  il  quale  allhora  s'era  impadronito 
dello  Srato  di  Milano ,  che  goucrnandolì  qu'-lta  città  fecondo  il  fuo  volere  ,  ne 
pareua  quafi  egli  il  Signore .  Et  alla  noftra  età  è  ftato  vn  chiariHìmo  lume  della 
detta  cafa  Aftaitara ,  Gio.  Carlo  Affairato,  il  quale  ritrouandofi  in  Fiandra ,  oue 
era  ricchiflTimo,  &  Signore  de'  luoghi  d'importanza,  fece  di  molti  rilcuati  ferui- 
gi  all'Imperatore  Carlo  V.  hauendolo  fouucnuto  infinite  volte,non  folamente 
de'  cinqanta ,  e  de'  cento  mila,  ma  ancor  di  trecento  mila,  e  più  feudi  per  volta, 
di  modo  ch'era  Gio.  Carlo  il  porto  ficuro  nelle  occorrenze  maggiori ,  e  ne'  più 
fìretti  bifogni  di  Sua  Ccf^irea  Maeftà .  Ha  lafciato  Gio.  Carlo  ineftimabili  fa- 
coltà à  fuoi  figliuoli ,  che  viuono  anche  hoggidì  ;  Gio.  Francefco  primogenito 
è  Conte  d'Inft,  il  quale  fé  ne  ftà  bora  in  Cremona ,  oue  ha  prefo  per  moglie  vni 
nobile,  e bcllifsima  gentildonna  i  e  huomo  di  (ubiime  intelletto,  &  che  di  gran- 
dezza ,  e  generofirà  d'animo  e  molto  fimilc  al  Padre  ;  Fu  egli  già  della  Compa- 
■gnia  della  Calza  in  Venetia,  ^a  qual  Compagnia  e  (olita  di  hu  fi  alle  volte  in_, 
quella  nobilifsima  città ,  con  tanto  fplcndore ,  che  i  primi  Prencipi  cVEuropa  fi 
recauano  à  grandifsimo  honore  l'cflcrui  ò  riccuuti,  ò  inuitati .  Cofimo,  e  Cefa- 
re  fé  ne  ftanno  in  Fiandra  ,  li  primo  è  Barone  di  Ghiftello ,  &  l'altro  di  Lana- 
chenfache,chc  fono  Baronie  principali  in  quelle  parti .  Non  voglio  tacere  che 
il  Conte  Alelfandro,  &  il  Conte  Gio.Bartifta  fratelli  del  predetto  Conte  Lodo- 
uico ,  il  quale  come  poco  di  fopra  dicemmo,  è  morto  in  Ifpagna ,  dauano  legno 
di  douer  riufcir  grandi ,  fé  da  morte  non  fodero  ftati  fopraprcfi  .  Morì  il  Conte 
Alcfl'andro  nella  guerra  di  Francia  contra  gli  Vgonotti,  neU'aflcdio  di  Pottiers, 
&  il  Conte  Gio.  Battifta  morì  fopra  l'Armata  del  Re  Noftro  Catolico  ,  l'anno 
che  lì  fece  quella  gran  giornata  contra  l'Armata  Turchelca  ,  &  ne  fegui  quella 
memorabilifsima  vittoria,  che  iiirà  fcmpre  celebre.  La  notte  precedente  il 
quarto  giorno  di  Nouembrc  ,  intorno  alle  tre  bore  rirrouandomi  io  à  Milano, 
Carlo  Borromeo  Cardinale  di  S.Prafl'cde,  &  Arciuefcouo  della  città  di  Milano, 
refe  Io  fpirito  al  Signore;  laonde  l'illuftrifsimo  Cardinale  noftro  incontanente 
fcne  venne  à  Milano  ,  per  trouarfi  alle  cflequie,  che  fé  gli  fecero  alli  7.  con  tan- 
to concorfo  d^l  popolo ,  quanto  fi  polla  imaginarc  ,  piangendo  vniucrfalmentc 
tutto  quel  popolopcr  hauer  pcrfo  così  raro ,  e  così  zelante  Paftore,  e  Padre  ;  vi 
fi  ritrouarono  oltre  il  noftro  Cardinale,il  Vefcouo  di  Vigeuano,e  quello  d'Alef- 
fandiia ,  ^  il  Vefcouo  Cittadino  ;  C'interuenne  il  Duca  di  Terra  Nuoua ,  il  Se- 
nato, e  tutti  i  Migiftracii  II  Padre  Francefco  Panigarola  dell'Ordine  di  San 
Francelco  d'Oilciuanza,  fece  l'Oratione,  ò  Sermone  funebre  fopra  il  corpo . 
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M.  D.  Lxxxv.  Gio.  Funccfco  Bonhuomo  Vefcouo  di  Vercelli,  venne  nel 
principio  di  qucft'anno  à  Crcinona,  ritornando  d'Alcmagna,oue  era  flato  Nun- 
tioj  Fiiegli  incontrato  da  infiniti  nobili,  &andò  àfinontarc  àcafa  didietro 
Bonhuomo  fuo  fratello.  E' queftonobilifTimo  Prelato,  &  per  la  chiarezza  del 
fanszuc ,  &  per  l'eccellenza  della  dottrina ,  &  per  Tintcgrità  della  vita ,  vn  lume 
chiarifiTimo  di  quefta  fua  Patria  i  Era  egli  fopramodo  amato  dal  poco  ta  nomi- 
nato Cardinale  Borromeo  ,  laonde  noniìfùcosi  tofto  Dottorato  in  Canonico, 
e  Ciuile ,  che  t'ii  da  quel  gran  Prelato  l'anno  m.  d.  l  x.  chiamato  d  Roma ,  e  per 
tutto  il  Pontificato  di  Pio  IIII.  feriiì  al  detto  Cardinale  per  Auditore ,  nel  qual 
tempo  fu  fatto  Rcfferendaiio  delIVna  ,  e  l'altra  Signatura ,  Vicario  di  S.  Maria 
Maggiorc,&  Pmtonotaro  Apoftolico  ;  Et  quando  fu  creato  Cardinale  Monfig. 
Boncompagno  hora  Papa  Gregorio  XIII.  gli fuccefle nella Signatwa, che 
li  chiama  del  Concelfum  ;  la  quale  è  folita  darfi  folamcnte  ad  vn  Cardinale ,  & 
ad  vn  Prelato  della  Corte .  Nel  principio  del  Pontificato  di  Pio  V.  non  fola- 
méte  hebbe  la  confirmationc  della  detta  Signatura ,  ma  fu  etiandio  fatto  Reftc- 
rendario  di  Pcnitentiaria,  dal  predetto  Cardinale  Borromeo, che  allhora'cra 
{ommoPenitentiero.  Lafciò  poi  Roma  l'anno  m.  d.  Lxvir.  haucndogli  l'iftcf- 
fo  Cardinale  rcfignata  la  Badia  di  Monantola ,  della  quale  fu  Commendatario, 
fino  che  dell'anno  m.  d.  lxxii.  del  mefe  d'Ottobre ,  fu  da  Papa  Gre  cor  io 
Xlll.  creato  Vefcouo  di  Vercelli  ;  Et  l'anno  fegucnte  fu  fatto  Vifitatore  Apo- 
ftolico  di  Nouara ,  e  di  Como ,  ma  vifitò  folamentc  Como ,  andando  per  tutti  i 
luoghi  di  quella  Diocefi  (oggetti  à  Suizzeri ,  e  Grifoni,  &  vifitando  in  particola- 
re la  Valtellina ,  oue  per  quaranta  anni  adietro  non  era  (laro  Vefcouo  alcuno  ; 
Non  puote  finire  la  viiità,  percioche  del  m.  d.  l  x  x  i  x.  fu  dal  Pontefice  manda- 
to Nuntio  Apoflolico  alli  Suizzeri ,  e  Grifoni ,  &  hauendo  vifitato  tutti  i  Can- 
toni Catolici ,  fu  anche  in  tutti  i  Cantoni  Heretici ,  e  da  tre  volte  in  Coria  per 
accomraodare  le  differenze  ch'erano  trà'l  Vefcouo ,  e  que'  Signori ,  e  l'anno  fe- 
gucnte gli  fu  aggionta  fotto  quella  Nuntiatura  tutta  la  Diocefi  di  Coftanza,  e  di 
Bafileai  L'altro  anno  che  fìi  del  m.  d.  Lxxxr.  dopò  l'eilcr  ritornato  à  Coria, 
&  dato  fine  alla  fopradetta  controuerfia ,  per  nuoua  commilfione  di  Sua  Santità 
andò  Nuntio  all'Imperatore ,  che  è  vno  de'  più  importanti  Vfficij ,  che  fia  folita 
dare  quella  Santa  Sede ,  di  qua  dal  Cardinalato  .  Hora  mentre  flette  à  quella 
Corte,  fu  alla  Dieta  d'Vngheria,  che  fi  fece  nel  principio  del  m.  d.  ixxxir.  & 
alla  Dieta  Generale  dell'Imperio,  che  fi  fece  del  mefe  di  Giugno,  dopò  la  quale 
ritornato  à  Vienna  fcorfe  la  Schiauonia  ,  da  Lcppaglaua,  fino  à  Zagalia,  vifitan- 
do aJ  meglio  che  puote,  per  la  breuità  del  tempo  quella  Prouincia  i  Nel  princi- 
pio diFebraiodel  m.  d.  lxxxiii.  partìper  Colonia,  mandatoui  dal  Santiifmìo 
Pontefice,  perTapoftafia  di  GebardoTrucchfes,  di  doue  ritornato  il  mefe  di 
Settembre  partendo  l'Imperatore  di  Vienna  per  Praga,  egli  fcorfe  la  Morauia, 
e  la  Silcfia,  &  prouide  à  diuerfi  difordini  di  quc'CapitoH,  e  Chicfe  di  Olmuzzo. 
e  di  Vvratislauia  ,-  Vifitò  etiandio  l'anno  fegucnte  diuerfi  luoghi  della  Boemia  ; 
Et  bora  (e  ne  va  Nuntio  Apoftoiico  nella  Geraiania  inferiore,  detta  da  noi  vol- 
garmente 
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gannente  la  Fiandra .  Tutto  ciò  ho  io  voluto  breuemente  toccare  in  memoria 
di  qucfto  così  gran  Prelato ,  &  nobiliifimo  noftro  cittadino ,  con  l'occafione  dì 
qucfta  fila  venuta  nella  Patria  per  paflaggio . 

VOLENDO  io  porre  nel  fine  di  quello  Terzo  Volume  la  pianta  della  noftra 
Città  da  me  rjpprefcntata  in  difegno ,  &  fotta  intagliare  in  rame ,  mi  pa- 
reua  cofa  conuencuole  il  regiflrarui  anco  gli  ordini  co*  quali  ella  bora  fi  gouer- 
na,  raapcrcioche  fono  di  già  Campati,  &pofli  nel  Volume  de' Statuti  di  ella 
Città ,  mi  fon  rifoluto  di  tralafciarii,  il  che  ho  fatto  tanto  più  volontieri,  veden- 
do che^l  Libro  è  riufcito  vie  maggiore ,  di  quello  ch'io  da  principio  m'haueua 
propoflo,  e  così  mi  fon  deliberato  di  porui  folamente  i  nomi ,  e  cognomi  de' 
Configlieri ,  che  di  prefentc  viuono ,  nel  che  fare,  accioche  ninno  poflTi  dolcrfi 
che  gli  fia  fatto  pregiuJicio  nella  precedcnza,hò  tenuto  quel  mcdefimo  ordine, 
che  da  me  è  flato  femato  ne'  Dottori ,  &  ne'  Medici ,  cioè  di  porli  fecondo  l'or- 
dine del  tempo ,  ch.c  fono  flati  accettati  nel  Configlio,  aggiongcndoui  etiandio 
i  millefiraj .  Doucrebbono  efler  quelli  Configlieli  fino  al  numero  di  cento  cin- 
quanta, ma  bora  ne  mancano  xin-  Si  eleggono  dal  Configlio  Generale,  e 
pofcia  fi  fanno  approbare  da'  Gouernatori  di  qucfto  Stato ,  &  dopò  l'approba- 
tioneauanti  fiano  ammeilì,  giurano  di  clfer  fedeli  fudditià  Sua  Macftà  Catolica, 
&  di  ritrouarfi  à  tutto  fuo  potere  à  tutte  le  Congregationi  generali ,  &  partico- 
lari, &  in  effe  procurar  fempre  il  feruitio  del  Rè  Nollro  Signore,  &  della  Patria. 

CONSIGLIERI. 


P/tplo  Emilio  Regio  Dottore  nell' 
anno 

Ciò.  Battifia  Riparo . 
BaldajJ'are  Amato . 
Carlo  l'onT^iìe . 
Frane  e  (co  Benzene . 
€iitfcppe  Giiiuardo . 
Ciufcppe  Or  Ungo  Paganetto . 
Clou  anni  Botta  Dottore  . 
Ciò.  Battista  Bonetto  Dottore  . 
Ciò.  Battifta  Celano . 
Ciò.  Battifta  Raftello . 
Ciò.  Fràccfce  Perjtchello  Dottore. 
Ciulio  Coletto . 
Lodouico  Barbuo . 
t^iercurio  Mannara . 
Orlando  Cr anello  Conte . 
Vincenzo  Trcz,z.ùna  Capitano  di 
fan  t  tri  A . 


Camillo  Mujfo .  n 

1537    Camillo  Tinto .  j 

1 5  4 1     Ciaopo  Bagarotto ,  r  ^  5  <^  ^ 

C Iacopo  Maria  Lupo  .  J 

Ciò.  Batti  fia  PerJicheUo  Capitano 

di  fanteria ,  i^6z 

Carlo  Ciria  Luogotenente  d'huo- 

mini  d'Arme  di  Ferrante^ 

Gonzaga .  '  5  ^3 

Francefco  Lo  e  ade  Ilo  Maftro  Ba-\ 
60         tionale  del  Configlio  del  Ut  \ 

Filippo  nel  Regno  di  Sicilia .  | 
Leonardo  Mainar  do  .  J»  '  5  ^3 

Bomano  Borgo .  j 

Sebaftiano  Ojio .  | 

Sigifmondo  Dato .  I 

Gabriele  Cambiago . 

Ga/paro  (fio  Capitan  difantcria.7  i  5  6/\ 
Ciò.  Pietro  Ali  Cap.  di  fanteria.  3 
Carlo 
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Carlo  M/tgpo  ■ 

do.  Fr  ance  [co  CapelUno  , 

Ciò.  Francejco  Picenardo . 

Lodouico  Maggio  Dottore , 

Seùafiiano  Rtggio  . 

Anttnio  Mae  Uro . 

Antonio  Maria  Zaccaria . 

Camillo  Cambiago . 

Carlo  Schinchmcllo . 

Ciò.  Franccfco  Cantullo .  1 

Vtncenz,o  Schiz,z,o .  -* 

Ciò.  FracefcoLan^pni  Talentino.     '  5  ^7 

Girolamo  Pozzo  Dottore ,  é"  Ca-'X 

ualiero .  J^5^7 

Pietro  Francefco  Ofcafale . 
Ciò.  Battifla  Goldone  Dottore  . 
Ctrolamo  Fodro . 
Agofiino  Cautio^ 
Ce  far  e  Trecco  Alfiere  d'huomìni 

d'Arme .  - 

Francefco  Gonzaga  Cditaliero .    1 
Ciouanni  Fidano .  t 

Ciò.  Batifia  Marni .  f  ^  5  7  ° 

Giulio  F  ondulo .  J 

Girolamo  Fogliata .  -> 

Lodouico  Almi  Dottore^  df"  Sena-'X 

tore  di  Milano  .  P  '  5  7  ° 

Vincenzo  Stanga ,  -* 

Ce  far  e  Martano .  ** 

Blifeo  Botta,  \ 

Giufeppe  Giujfano^  1^51^ 

Ciò.  Maria  Ragazz9 .  j 

Nicolo  Ferrara .  j 

Bartolomeo  Cretto .  ^ 

C efare  Politis ,  Cenferuatore  de  1 

gli  Ordini  della  Città .  \ 

Diofebo  Melio  Mar  che  fé  di  Sor  a-  \ 

gna Captano  di  C attMleria^ ^  ^  57* 

leggiera  di  Ottauio  Farne  fé  J 

Duca  d^Pidcenza,  &  Parma. 
Federico  Stanga .  j 

Galeazzo  Trecco ,  "L 


^7- 


1 
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Paganino  Vgolano . 
Pietro  Luigi  Scaccalaro\zo, 
Sebaftiano  Douara . 
Antonio  Strada . 
Francefco  Cautio  Dottore , 
Pietro  Buonhuomo . 
Tomafo  Etua . 
Antonio  SanmajfeQ , 
Luigi  Aimt . 
Ottauio  Affaitato . 
Francefco  Tinto  Dottore ,  di  pre-'*  ■ 
fente  Oratore  della  Città  di  \ 
Cremona  apprefo  ilPrencipe,  I 
&  Gouernatore  dello  Stato  di  \ 
Milano .  I 

Cìofcppe  Foffa .  C, 

Ctofcppe  Bigone  Pdrro  »  k 

Gio.  Battista  Pafquale .  I 

Huomobuono  Offredo  Dottore .      1 
Pietro  Barbuo  Dottore  .  •* 

Bernardino  Gerenzano .  "^j 

Carlo  Cella .  J 

Galeazzo  Mutio .  \ 

Giacomo  Mainoldo  Caller ato  Dot- 1 
tor£ .  I 

Gio.  Giacomo  Torrejìno  Dottore .  y  57^ 
Giulio  Torre  Dottore ,  I 

Girolamo  Bonetto .  j 

Marc*  Antonio  Pefce .  l 

Jiocco  Fiammeno ,  J  ' 

Roberto  Gua^zono  Capitano  di  \ 
fanteria .  "^ 

Afdruballe  Angufciola .  p 

Gabriel  Mutio  Cap.  di  fanteria  .^  l 'i'j'j 
Afcanio  Comenduco ,  ^ 

Giacomo  Caller ata .  j 

Giù.  Battijìa  Fraganefco , 
Giù.  Francefco  Sommo ,  < 

Majjinìigltano  Stanga. 
Ottauio  Marni . 

Gio.  Batti fia  Lodi  Dottore .         J 

Orlando  Tarifengo  Caufidico ,  éK 

Sindtco    ' 
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Sindico  della  Community .        1 5  79 
Andrea  Morcngo , 
Angelo  dal  Bue . 

C  tulio  Paderno .  \ 

AleJJandro  Mujfe ,  ^ 

Alfonfo  Zaccaria .  [ 

Giorgio  Ga&zo .  } 

Ciò .  Battigia  Nauarolo .  \ 

Lorenzo  Sfondrato  Caualiere  .     f  '  5  S  i 

Nicofb Borgo  Capitano  difateria.  j 

Pietro  Luigi  Fogliata .  \ 

Tihurtio  Bcnz^ent  Capitano  di  j 

fanteria .  •* 

Ce/4re  Riparo .  •* 

Gio.  Battijla  Sfondrato . 

<iio.Francefco  ValuaJforiArgeta. 

Gio.  Pietro  Semenzo .  , 

Tiicolo  Piajìo .  I 

Pietro  Fodro .  ' 

Situio  Grotto .  j 


1582 


ElifeoGhifolfo, 

Francefco  Cantullo . 

Giufeppe  Lodi . 

Gio.  Angelo  Cauiato  Grande 

Gio.  Antonio  Ali . 

Gio.  Battila  Pozze . 

Gio.  Giorgio  Dato . 

Gitolamo  Manna  »  I 

Luigi  Golferaffto .  1 

Pietro  Martire  Pontoni ,  Conte ,  | 

Dottore ^et Senatore  diMilano.* 

Antonio  Maria  Marche  fé  Palla-"^ 

uiciuo . 
Bernardino  Schizzo . 
Fadofìo  Malnepote . 
Francefco  Bonfìo . 
Francefco  Roncadello . 
Gio.  Batttfla  Perjict  Conte . 
Sigifmondo  Foffa  Dottore . 


^1583 
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I 
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IN  LVOGO  DELLI  CONSIGLIERI  CHE  MANCANO 

ne  fono  ftari  nominati  dal  Configlio  Generale  li  fottonotati. 


Vincer.zo  Mainoldo  Dottore . 
Francefco  Pefce . 
Giulio  Offrcdo . 
Ciò.  Francefco  Ferraro . 
Antonio  Mac  agno . 
Ciò.  Antonio  Peueraro . 
Lodoutco  Ferraro  di  S.  Siine  (Irò , 
Golf  cromo  de'  Co  f erami . 


Ciacopo  Sommi . 

Cefar  Redenafco . 

Ciò.  Battijèa  Sommo  Luogotenen- 
te d'vna  Compagnia  d'hucpti- 
ni  d'Arme  di  Profperofgliìtolo 
di  Marcio  Colonna . 

Benedetto  Afello . 


IL  FINE  DEL  TERZO  LIBRO 
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TAVOLA  DE  CASTELLI 

VILLE,   Il    TLaKE   FEVDALI   DEL   CONTADO, 

E    DIOCESI    DI    CREMONA,    E    PRIMA 

DHL     CONTADO      CREMONESE 


I  E  R  CHE  non  vCdCCc  cofi  igniulaqucfiio  difcgnodclContado  , 
Tciritorio,e  Diorcfi  di  Cremona ,  l'Iiò  voluto  accompagnare  con 
la  ll'guente  Tauola  de'CaftcHi ,  e  Terre  infeudare  cofi  alla  medc- 
fima  Citta,  come  ad  altri  Signori ,  i  quali  Jiora  le  potTcggono;  Ne 
ho  voluto  tralafciaro  di  dircclie'l  circuito  di  quella  Diòcefi  s'eliZ- 
de  circa  ducento  miglia  ;  Il  Contado  vbidicnte,clie  concorre  vni- 
tamenteà  pagare  i  carichi  alla  Camera  Regia ,  e  Ducale  co'uienc 
cclxii).  Terre  groirc,&ville,chc  fi  chiamano  Communc  &: cinque 
altre  ve  ne  fono ,  che  fi  chiamano  feparaté  cioè  Picighitone ,  Sor». 
(fi  l-^V-'"'*''^  ^/*^S"^  ^^^'^  ' ^^^^''■'■'•V^giore  ,  Callellione ,  e  Fontanella ,  In  tutto queft» 
.^  1^  y^^x'él/  S^  ®  Contado  vbidierite,  e  feparato  Ci  litrouano  vn  miglione,  feicento, 
fette  mila,  e  nouecentotr.ntaotto  pertiche  ,  e  quattro  tauoledi 
terre  lauorabili,le  quali  fono  compartite  à  dette  Communè  ;  Con- 
tiene etiandio  il  Paefe  della  Calzana,  cheèefente  da  rutti  i  cari- 
chi ,  &  vi  fono  pertiche  quarani'vna  milafeicentoiìouantafei,  & 
tauole  quattordeci  di  terre,  come  ne  appare  nel  Libro  di  Giouannino  Muccio  Agiimenfore  publi- 
codi Cremona.  Nell'iflelTo  Contado  fono  cinque  luoghi  fottopofti  in  Spirituale  al  Vcfcouodi 
Bergamo,  cioè  Paderno,  Fengo,  Farf'engo,  Luignano,  &  OlTolaro,e  perche  forfi  vn  giorno  mi  ver- 
li  l'occafione  di  parlarne  piùdirtiifameme  ,  perhoranon  ne  dirò  altro;  ma  metterò  foiamente  le 
Terre  Feudali,  che  fono  le  feguenti . 


Della  Community  di  Cremona . 

Cafalmorano . 

Caftelletto  Celiano , 

Doffi  deTrati . 

Viticero . 

Gurada . 

D'Mfonfo  MarchtfedelFafio. 

Cafalmaggiore  Terra  nobile, 

iS:  grolla. 
Caltellione Terra  cinta  demii- 

ra  con  vna  Rocca. 

Di  Alaffìmigtiano  Stampa 

A /arche fé . 

Soncino  nobilifs.Caitcllo. 

Riuolta  Secca  Caftello . 

Di  Filippo  Ad  arche  fé ,  &  Hip- 

polito  fratelli  Conti  del 

Maine . 

Gafpare  Conte  del  Maino  • 
Azzanello. 

Borgo  nouode  Cap  elli . 
Barzaniga, 
Bordolano. 
Campagnola. 
Cignone. 
Corte  de  Cortefi . 


Robecco . 

S.  Martino  in  Belifeto  . 

Di  Lodouico  ^jfaitato  Conte . 

Romanengo  ,  oue  è  vna  aliai 

bella  Rocca. 
Fiefco . 
Crumello. 
Saluirola . 

Cafalecchio  di  Copra. 
Ronco  Todefchino . 
Di  Lodouico  Bergamino  Conte. 
S.  Giouanni  in  Croce  ,  Terra 

grolla . 
Gufibla. 

Cattatolo  Capellino , 
Recorfano . 
Solatolo  Rainero, 
Toraada . 
BreddCuazzona. 
Bellona . 
Cadi  Pedroni . 
CàdeBonauogiia . 
Cà  d'Andrea. 
Cafa  nuoua  de  gli  Qffrcdi . 
Caprile. 
Dcioucre . 


Martignana. 

Di  Paolo  Sfondrato  Barone  '■ 
Trigolo  T  erra  grolTa . 
Di  Cio.GalealJj)  Pontone  Coti' 
te)  Primicerio  di  Crtmonay 
Dottore,  &  Pretonot. 
^pofl. 
Pietro  Martire  Senatore  «  horn 
Regente  dello  Stato  diAii- 
lana  pre[fo  S.M.C  a- 
thoUca . 
Nicolò.Sigifmondo  fratelli  Con* 
tfPonzoni,& 
ylntonio  Panzone  Conte. 
Il  Caftelletto  de  Ponzoni . 
Scandolata  ripa  di  Pò . 
Rauera . 

S.  Martino  del  Laco, 
S.Lorenzo  Aloidi. 
Cornale .  ... 

CàdeSorcfini. 
Cafalorcio. 
Caruberto . 
Cafalecchio. 
VilLideTalamazzi. 
Ò.  Faullino. 

a  Di 


Di  Finettìzo  Gonzaga  Prtncìpe 
di  Afantoua . 
Di  Nicolò  Cam  bara  Conte . 
D$  Scipione  ,  Annibale  ,  Ciò. 
Francefco ,  et  Lucretie  fra- 
telli de  Gambara  Conti , 
Vefcouaro. 

Di  Gio.  Battifìa  Stanga  Conte . 

Calici  mioiio  bocca  d'Add.i. 

Dt  Gio.  Clemente  Dottore ,  0" 

Pro'onotario  ^pojìoltco. 

Bernardino,  Rafaello , 

Carlo,  et  Lodonico 

fratelli  diSchiz.z.i. 

Cartel  Didone. 

Di  Camillo  Barbuò . 
Sorefina  Terra  grolIìinmajOue 
fono  meglio  di  xv.  mila  ani- 
me. 

Di  Gio.BattiJla  CaHaldo . 
Piadcna . 
Caluatonc. 
Drizzona . 
CafteJ  Franco. 
Colombarolo . 
S.  Giacomo  dell'Oppio. 
S.  Paolo  ripa  d'Ollio  . 
Voltido. 

Di  Gio.  Battigia  de  Àfarini . 
Scandolararipa  d'OlIk). 
J3inaniiona. 

Di  Ermes  Bentiuoglio  • 
Cono  Cartello. 
Di  Cornelio ,  e  fratelli  Benti- 

uoglt. 
Afitignate . 

Di  nncenz.0  Secco- 

Cefare  ,  Camillo  ,  Georgio  >  & 

AlalJimigliano  fratelli  de 

Secchi  • 

Socino  Dottor  di  Ltggt  >   & 

Marc' j^ntonio  fratelli  de 

Secchi  di  yiragena  < 

£ptolli  altri  dell'tflejja  famiglia 

dt  S(4cht . 


Cilzo^ 

Terre  Feudali  della  Dioceft  di 

Cremona  nel  Aitlantfe . 
Di  Ai  Ulto  Sforz.a  Aiarckefe. 
Carauaggio  nobilifs.  Cartello 

cince  di  mura. 
Mifano.  Vidalengo. 

Caluifano .  Calllrate . 

Aizago. 

Di  Girolamo  Bonella  A^f  arche  fé 

nipote  dt  Pio  F.  di  S.  mem. 

e  fratello  del  Cardinale 

uìlt^aitdrino . 

Carta no . 

De  Signori  Vifconti . 
Brignano . 

Di  Rinaldo  d' jidda . 
Pandino . 

Terre  Feudali  della  Dioceft  di 
Cremona  nel  Parmigiano 

oltre  il  Pò . 
Di  Sforma  Ai  arche/e 
Vali  anicino. 
Burteto  Città  per  priuilegio  di 
Papa  Paolo  Terzo  ,  "iN;  di 
Carlo  V.  Imper. 
S.  Agata.  Meteore. 

Cignone .  Brefano . 

Vidalengo .       Frafcaruolo . 
Soarza .  Baftida . 

S.  Rocco.  Carteluetro. 

S.  Andrea  . 

Del  fndetto  Sforza  ,&di 

Afichele  Cafule . 

Monticelli  Terra  groiFaconla 

Rocca. 

Del  fudetto  Michele  Cafdlt. 

Olza. 

Fogorale  .  S.  Giuliano . 

Calkllctto.       S.  Pietro. 
Dt  Giulio  Rangone  Marchefe . 
Gibello  Cartello. 
Pieued'Altauilla. 
Rcggazzttola. 


Sragno . 
S.  Croce . 

CaSitUi ,  e  Terre  Feudali  della 

Diocefi  di  Cremona  nel 

Mantouano. 

Di  Guglielmo  Gonzaga  Duca 

di  Aiantoua. 
Viadana  Tetra  popolata,che  fi 

fi  può  agguagliare  al  alcuna 

Città  d'fcalia. 
Caiiallara. 
Cogozzo . 
Cigognara . 
S.  jllartino . 
S.Matteo. 
Portiolo. 
Coreggio  verde. 
Cazz'uolo  Cartello, 
Belforte. 
Dortolo . 

Di  Fefpaftmo  Gonzaga  DueA 

di  Sabioneda . 
Sabioneda  Fortezza  bel  lifs. 
Bozzolo  TeiTa  nobile  con  vna 

bellilfima  Rocca. 
Riuarolodirtiori. 
Brcda  .  Guidale . 

Pontcrra.        Comefazzo. 

Di  Scipione  ,  e  Ferrante  fratelli 

Gonzat^hi . 
S.  Martino  dell'Argine . 
Ifola  Dou.rrcQ . 

Di  Giulio  Cefare  Gonzaga . 
r  ompondl  o . 

Tìrre  Feudali  della  Diocefi  di 

Cremona  ne  Brefctano  oltre 

l'Odio. 

DiGiuh",  [^encistao,  e  Afala- 
teFla  Alitrtintvghi  Coati. 

Vragj. 


TAVOLA 

Delle  cofe  più  notabili  contenute  nella 
prefente  opera . 


NTONIO  Baiatticro  Piacenti- 
no l'ode  ftà  di  Cremona.  I 
AtcilaRcdej^li  Vani  picndc,  >^: 
mina  Cremona.  9 

'  Arrigo  Imperatore  concede  la  li- 
bertà, &  l'vfo  del  Carroccio  à 
Cremonefi  .  1 6 

Arrigo  Imper.  dichiarato  rubello  dpJIaCIii«fa 
moreàLiege.  17 

Arrigo  II 1 1.  Imperatore  viene  à  Cremona.    iS 
^Iberico  Sala  nobilBrefciano  Podertà  di  Cre- 
mona, 51 
Alberto  Sommo,  Pagano  Borgo,  &  Leonardo 
Babbo  Confoii  di  Cremona .  3  2 
Anzeliero  Borgo,  Baiamente  Ottone ,  Muffo  de 
Medoiian  Confoli  di  Cremona.                 54 
Arrigo  Fodri  ,  Gioanni  Struffì  ,  Hunmobono 
Terzi,  Roggiero  Biacco  ,e  Giouanni  Corra 
do  Confoli  di  Cremona .                            3  4 
A/lagitto  Sannazaro  Pauefc  Podeftà  di  Cremo- 
na.                                        -•                   58 
Arrigo  Conte  di  Rouefcala  Cittadino  Pauefe 
Podeftà  di  Cremona.                                 4I 
Arrigo  Granone  Tortonefe  Podcftà  di  Cremo- 
na.                                                           jo 
Anfaldo  di  Mazi  nobile  Genouefe  Podefti  di 
Cremona .                                                  5  5 
Abbattimento  fra  vn  Soldato  Mantouano  ,  & 
▼noCremonefe.                                       5z 
Acquanegra  nel  Brefciajw  prefa  da  Cremone- 


fi. 


19 

192 
u6 

2I4 

95 


Acqua  del  Pò  venuta  negra . 

Acerbo  Cantullo. 

Agollino  Somenzo  Senatore  in  Milano . 

Allonfo  Rè  di  Napoli  prigione . 

Alfonfo  Bonetto . 

Alariolo  Malfialtro  Confole  di  Giuftitia . 

Akllandio  fratello  di  Francefco  Sforza  dà  Pe- 
faroallaChiefa.  1155 

Aimoro  Donato  condotto  prigione  ì  Cremo- 
na .  114 

Alcllandro  Colletta  Cremon^fe  Secreiario  Du 
cale,  1^9 

A  ifonfod'Aualos  Luogotenente  Imperiale  nel- 
lo Stato  di  Milano.  157.167. 

Aluaro  PialiQ|^apifano  Crempnefe.  19-^,1^5. 


I  Altobcllo  Melone  Pittore Cremonefe.  19^ 
I  AlelTandro  Panigarola  Miiancfe  Podefti  iiu. 

I      Cremona .  204 

Allegrezze  fatte  in  Cremona  per  il  Regno  di 
Portogallo  venuto  fotto  il  dominio  di  Filip- 
I      pò  Re  di  Spagna.  204 

)  AlelfandroLamo.  ziy 

I  Alcflandro  Picenardo  Dottore  de  Leggi .  119 
j  Aleifandro  Scliinchinello  Canonico  nel  Duo- 
I      mo .  219 

I  Aleffarulro SanmaffeoDottorc di Midicina.i2i 
I  AlelfandroAtfaitato.  224 

Ambafciatori  Cremonclìmadati'à  Venetia.i3(> 
I  Amilcare  Cartaginefe  fuperato  daRomani  vai- 
ti con  Cremonefi.  5 
Ambrofiocco  Cantullo.                              21 J 
Andrea  Quirino  fi  n<ira  à  Cafalmaggiore  con 
l'armata  Venetiana.                         125.124 
Antonio  Ferrare  Creuionefe  gratiflìmo  à  Papa 
Nicolò.                                                 12» 
Antonio  da  Leua.                        147.  ijy.ij/ 
Andrea  Borgo  nobil  Cremonefe.                 152 
Antonio  Melone  Capitano  Cremonefe  .      1 69 
Anfclmo  Tmto  Dottore  Cremonefe  .    ij^.i^y 
Antonio  Maria  Agolto  Cittadino  Cremone- 
fe.                                                         17S 
Antonio  Colla  Capitano  Cremonefe.  182.185. 

188.185. 
Angelica  Antonia  Maria  Sfondrata  .  191 

Ange.  ;a  Paola  Maria  Sfondrata.  191 

Angelica  Paola  Antonia  Sfondrata.  ipi 

Antonio  Ofcafale  Capitano  Cremonefe .      ìpd 

205?.  ^ 

Andrea  Mainardo  Pittore  Cremonefe.         197 
Antonio  Trecco  Senatore ,  Se  del  Configlio  fe- 
creto  di  Lodouico  Sforza .  106 

Antonio  Trecco  Preuofto  di  Santa  Agata .  206 
Angelo  MaiianoCauallieredella  Carderà. 108. 
Andrea  Pozzo  Vefcouo  di  Maifiiia  in  Fran- 
cia. 210 
Antonio  Pozzo.                                           210 
Antonio  i\lana  Pauefe  Dottore  de  Leggi.    213 
Antonio  Belifello  Dottore  de  Leggi.             22 1 
Antonia  figliuola  di  Malatclla  Signore  di  Ri- 
mini, &  moglie  di  Gio.  Maria  Vifconte.    V. 
Anniba  '  PicenàidoCaftellano  diCtemona.xu. 
a     2                        Anna 
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Anna  Maria  Angiifciola .  1 9  i 

Anna  figliuola  di  MaiTiaiiano  Imperatore, 5: 
qiKT  ta  moplie  di  Fiiipp;  Rèdi  Spagna. XXXI 

Apollinare  Gffredo  Filorofo,  &  Medico  Cie- 
monefe.  174 

Apparaci  fatti  nella  venuta  di  Filippo  d'Auftria 
a  Cremona.  ifiS 

Arnolfo  V'cfcouo  di  Cremona  depoftodal  Ve- 
fcouato  da  Gregorio  Settinio.  15 

Armannino  Pellico  Crenioaefe  Podefta  in  Mi- 
lano. 8y 

Ariberto  Arciucfcuo  di  Milarro  ottiene  Cremo- 
na. 13 

Armata  de  Venctiani  rotta  nel  Pò  Fiume  vicino 
à  Cremona.  u6 

Armatade  Veneti.mi  ributtata  da  Sfoizen.hi. 

Armatade  Venctiani  rotta  da  Soldati  Sfoizcf- 
chi .  1 14 

Archi  trionfali  fatti  nella  venuta  dell' Imperator 
Carlo  à Cremona".  ij8 

Arrigo  Crcmoncfe  Monaco  Ciuniacenfe.      1 6 

Arnt^o  mi.  Imperatore  viene  à  Cremona. 

ii).&:  I9-' 

Arrigo  figliuolo  di  Federigo  Imperatore  viene  à 
Cremona .  ^  51 

Arrigo  Imperatore  f.i  dono  à  Crcmonefi  dclU 
Città  di  Crema,  i^^  deirilbla  lolcheria  .       ^  i 

Arrigo  Rè  di  Sicilia  viene  m  guarnigione  à  Cre- 
mona. J3 

Arrigo  Rè  di  Sicilia  prefo  da  Milanefi  vien  libe- 
rato da  Cremonefi,  J4 

Airigo  figliuolo  di  Federigo  Imperatore  more 
in  Bologna  prigione. .  57 

Arrigo  Imperatore  viene  à  Cremona .  b'7 

Arrigo  Imperatore  condanna  Crcmonefi  àpa- 
garceiuomil.'.  Fiorini  d'oro .  88 

Arr.go  VII.  jmpcr. more iiBuowconuento.    89 

Arrigo  111.  Re  di  Francia  viene  ù  Creuiona. 

Afcanio  Maria  Sforza.  '27- '3  3-  '37 

Alcanio  Botta  Podelf j  in  Cremona ,  1 47 

Afcanio  Botta  Dottore  de  Leggi .  217 

Athone  Vefcouo  di  Cremona  .  1 1 

Azzo  Vifcontc  conceuc  il  dominio  di  Crema  à 
Ciemontfi.  9) -9^ 


B 


BArocio  BoigOjIfaco  Douarn,Cioanni  Ama- 
ti,e  l'ontio  Piceno  Confuli  di  Cremona. 3 8 
licinardo  Cornazzano  da  Paima  Podclta  di 
Crcm  na.  4f 

Bernardo  Pio  Modonefc  Podeftà  di  Cremo- 
na. 47 


Bernardo  de  Orlando  RoiFo  Paimegiano  Po- 
delti  di  Cremona  cinge  de  mura  parte  della 
Città.  4S 

Bernardo  de  Rolli  Parmegiano  Podeftàdi  Cre- 
mona. 5<J 

Beato  Alberto  Bergamafco  more  in  Cremo - 

,  '"•  33 

Delbano  Riccola ,  &:  Lanfranco  de  Rugieri  Po- 
deftj  di  Cremona  .  3  f 

Beato  liuomobono  Cremonefe  more,  S<.  viene 
canonizato.  jy 

Brefciani  rotti  in  battaglia,  &  prefida  Crcmo- 
nefi.  ,5 

Baldcilar  Aimo  Giureconfiilto .  109 

Baldcdar  Superto  fa  prigione  Gio.  Lodouieo 
Pallaiiicino.  145 

Bando  publicato  in  Cremona  fopia  le  fortez- 
ze. .  io; 
Bando  de  immunità  publicato  nella  Città  di 
Cremona.                                                  102. 
Bartolomeo  Cazzo .                              i  ij .  i  xG 
Baitolomeo  Sacco  dettoil  Platina .               135 
Baitolomeo  Ofio.                                         rSi 
Bartolomeo  Scaluo .                                     z  1 4 
BaionSomenzo.                                   145  ló^j 
Battila  Pelliciolo  detto  il  Matto  .         H7. 146 
Battifia  Piafio  Filico  ,  &  Afironomo  peritillì- 
mo.                                                           ipj 
Beatrice  da  Efl:e  moglie  di  Lodouieo  Sforza  . 

.34.  XV. 
Beatrice  Tenda  nioglrc  di  Filippo  Maria  Vi- 
fconte .  VII. 

Benedetto  Lampridio  Cremonefe .  r  56 

Benedetto  Barbari  Architetto .  j  98 

Benedetto  Conti  Dottore  di  Medicina.  zìi 
Bernardo  \'ckouo  di  Cremona .  1 1 

Bernabò  Vifconte  .  98,  99 

Bernerio  Sommo  Vefcouo  di  Cremona  .  57 
Bernardo  ivegazzola detto  il  1-eliciano  .  i  \6 
Bernardo  Gatto  detto  il  Sogharo  Pittore.  19^^ 
Bernardino  Caiiipo  Pittore.  1 97 

Bernardino  Rico  l'ittoie .  1 97 

Bernardo  d.i  Lera  Architetto  .  1  98 

Bianca  Maria  maritata  aMafiìmiano  Imperato- 
re .        •  _  13; 
BiancaMarii  Vifconte  figliuola  del  Duca  Filip- 
po M.iiianafce.                  I  i4.<Sc  1 16. tS:  IX. 
Buigio  Cai  retto  rompe  l'Armara  de  Veneiiani 
nel  Pò  fiume.                                             1 17 
Borbone  viene  3  Cremona.                           144 
Boni  facio  Bembo  Pittore .                              >  96 
Boccacino  Boccacio  Pittore .                       i  96 
Bona  moglie  di  Galeazzo  M.aria  Sforza         xi. 
Bonizo  Vefcouo  di  Piacenza  fcacciaco  fi  riduce 
à  Cremona .                          '•  1 S 

Bolo- 
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Boloj^nefi  fuperati  da  Cremoncfi  .  4- 

Bolfio  DouaracKtiipa  il  dominio  di  Cremona. 
76.8c.S1. 

Bologna  viene  in  potere  del  Duca  G.o.  Galeaz- 
zo". IO) 

Burlaccio  Cremonefc  Luogotenente  di  Biagio 
Carrecro.  ii7 

Brefciani  con  l'aiuto  de  Milanelì  rompe  no  i'cf- 
fcrcito  de  Cremonclì.  5  i 

Bref.iaimottid.i  Cremoncfi.      18.35.^6.^:  ji. 

Breftia  II  d.i  al  Legato  Apoltolico .  63 

Brefcia  nelle  mani  di  lizeliiio.  e4.71.71. 

BreueApoftolicodilIonorioPapa  III.  41 

Breue  ApolUilicodi  AlclTlxndro  IIII.  al  Vefco- 
uodiCiemona.  7; 

Brcmbio  prefo  da  Cremonefi .  j  ; 

Brocardo  Pellico  Corniglielo  di  Filippo  Mana 
Vilconte.  18S 


CArlo  Magno  Redi  Francia  oiticneil  cito 
lo  d'Imperatore  Romano . 
Cario  Secondo  Imperatore  conferma  li  priuile- 
gij  alla  Chiefa  di  Cremona.  12 

Carrocchio  vfato  da  Cremonefi  in  guerra.  1 6 
Cartello  diPicighiionefabricato  da  Cremone- 
fi. io 
Caftelnouo  comperato  da  Cremonefi.  21 
Cartel  Manfredo  edificato  da  Cremonefi.  27 
Cartel  Manfredo  diftnitto.  31 
Cartello  di  Robecco  edilìcato  da  Alberico  Sala 
Brefciano  Podci'tà  di  Cremona .  3  i 
Cartellone  eùitì:ato  da  Cremonefi .  3 1 
Carroccio  tolto  s  Milanefi  .  40.ÓC43. 
Carertiagrandillìma  in  Cremona. 
Capitanode  Milaneù  prefo  da  Cremonefi.  ^^ 
Carrocchio  cominciò  i  difufarfi  in  guerra.  8 1 
Caftellione  prefo  da  Guelfi .  8^ 
Cauallette  venute  nel  Crcmonefe.  99 
Caterina  figliuola  di  Bernabò  Vifconre.  ico 
Carlo  Caualcabò  occupa  il  dominio  di  Cremo- 
na.  I  oS 
Cartel  \'ifconte  fortificato  da  Carlo  Caualca- 
bò.  ig8 
Cablino j  ondulo.  107.108.109.1  io  y  z  i.i  1 1. 

I  ij.  1 14. 1  ly. 
Cartello  di  S.  Gioanni  in  Croce  edificato  ti. -o 
Cabrino  Fondalo .  lov 

CaftellioneprefodalConteCarmagnuola.  1  '  ^ 
Capitani  di  Franccfco  Sforza  ribellati.  1 15 

Cartello  di  Cremona  an-\  pliato .  1 27 

Carte  iletto  de  Pcnzoai  prefo,  &  fa  echeggiato 
dn  Francefco  Sforza.  ''iJ4 

Cado  Tinto  nobilCvcmontfc .  i  tj 


Capitani  Cremonefi  in  fcruitio  de  Venetiani 
contra  il  Turco.  '  1* 

I  Carlo  Rèdi  Fran'iavifiiaGio.Galeazzo  Sforzi 
nel  cartello  di  Pauia.  '5^ 

Carlo  R  e  di  Spagna  eletto  Imperatore .         1 40 
Cafomiù-iando,  &  rtupendo occorfo  nelCre- 
I       mouL-fe.  iì7 

I  Catullo  di  Bronzo  rimandato  di  Cremonefi  à 
!       Pauefl.  >5'3 

I  Carlo Q^.iinro  rertituirte  il  Ducato  di  Milanoà 
I      Francefco  Sforza.  iJi->54,' 

I  Carlo  (flirto  viene  à  Cremona.  154.156.1;". 
160.  lSo.&:xx. 
CafadelConte  Ponzino  Ponzoncpercortadal 
I      fLilnune.  '59 

I  Cauallctce  venute  nel  Crcmonefe.  i(5j 

I  CagninoPiccnardo<ap. Crcmonefe.  ^        170 
I  Cafo  paicololìiììmo  occorfo  alla C^à di  Cie- 

!      mona.  '7° 

I  Camillo  dei  PerceCapit.anoCremonefe.     175 

I  Cardinale  di  Trento  Gouernatoie  nello  Stato 

diXhlano.  17» 

Camillo  Bonetto  Capitano  Crcmonefe.      iSt 

Callo  figliuolo  maggiore  di  Filippo  i^i^tiiSpa- 
I      gnamore.  ^^^ 

I  Carlo  Regonafco  Capitano  Cremonefe.     i  bb 
I  Careftiavniuerfale  in  tutta  Italia.  «87 

j  Cardinal  Carlo  Borromeo  viene  à  Cremona. 
j       196.  more  104. 

Camillo  Boccacio  Pittore  Cremonefe.        iS>7 

Cafo  notabile  occorfo  in  Cremona .  zo  J 

Cartello  di  Cremona  percofio  dal  fulmine.  204 
I  Caftelfranco  edificaro  da  Cremonefi  .  J  3 

I  Caterina  Vifconte  moglie  di  Gio.  Galeazzo  Vi- 
fconte.  Ili- 

1  CefirBrumano.  ^^^ 

ICefar  Porta.  »'5 

!  Città  circonuicineàCicmona.  ,  4 

j  Cicco  Simonetta  Tutore  tertamentale  diGio. 
Galeazzo  Sforza.  ^    ^5^ 

Corpo  di  S.  Archelao  portato  daRomaàCre- 
I      mona.  .  *i 

Corpo  di  S.  Inierio  portato  à Cremona.  1 3 

I  Corpo  di  S.  Gregoiio  Martire  portato  à  Cre- 
I      mona.  *3 

Colpi  de'  Santi  xM.irio , &  Marta  con  altre  reli- 
I      qa:e  portati  à  Cremona.  iS 

I  Corpi  de'SantiPictio,  oc  Marcellino  porcari  a 
j      Cremona.  '5 

i  Colpo  di  S.  Hujmobono  trasferito.  37 

1  Concerta  Matilde  edifica  molte  Chiefe  nel Cre- 
n.oacfe.  '7 

Como  Città  prefa  da   Cremonefi  ,  &  Mila- 
nefi  . 

Co  nfiitto  iVguito  fra  Cremonefi .  3  S 

Com- 


TAVOLA     DELLE 


iSi.iS 
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CompromcATo  fra  Crcmoncfi  ,  &  Parmcgianì  1  Colombano  Balletto  Cremoncfc 

per  li  contini .  47  I  Conte  Franccfco  Peifìi-o . 

Cometa  apparfa  verfo  Occidente .  f^  I  Corona  Semenza .  191 

Couo  Cartello  pvefo,i?cfpianato  da  Milanefi. 76  j  Conciano    Malagauazzo    Pittore   Crcmone- 


Corrado  llll.  Imperatore  viene  àCrcmona.61 
Corradino  Sueuo  pairapcrilCteinoncfe  coii^ 

grandilTìmo  cOcrcito .  yS 

Concorfo  grandiilìmo  al  corpo  di  Santo  Huo- 

mobono.  104 

Coftaftzo  FonduloVefcouo  di  Cremona".  1 10 
Concefsione  fatta  da  Bianca  Maria  à  Pieno 

Ciotto.  iiS 

Concefllone  fatta  di  Biancamaria  à  Carlo ,  de 

Luigi  de  Tinti.  iiS 

Concelfione  fatta  dal  DucaGio.  Galeazzo  alia 

Città  di  Cremona.  i?r 

Cornelio  Melio  confinato  fuori  di  Cremona. 

147'  4» 
Cometa  appaila .  1 54 

Concellìoni  fatte  da  Berengario  à  Gioanni  Vef- 

couo di  Cremona.  12 

Chiefa  di  S.Lorenzo  percoiTa  dal  fulmine,  per 

il  quale  gran  parte  della  Ciuà  portò  grandif- 

(ìmo  pericolo.  jS 

Ccntefa  nata  fri  Cremone(ì,&:  Parmegiani.  1 9 
Cafo  rtrafto  occorfo  à  Soldati  Crcmoncfi  .  2  2 
CaftcilodiMandellodato  in  Feudo  alla  nobil 

famigliadeMandelli.  ii 

Chiefa  maggiore  percoiTa  dal  fulmine.  24 

Concordia  feguita  fra  Federigo  Imperatore ,  & 

le  Cittàdi  Lombardia .  24 

Concordia  feguita  fra  Cicmonefi ,  &  Brefcia 

ni.  3  3 

Confederatone  fra  Cremonefì  ,  &c  Mantoua- 

ni.  3  5 

Carrocchio  de  Milanefi  condotto  à  Crcniona 


I      fé.  ry/ 

I  Corrado  IIIL  Imperatore  viene  à  Cremona.6,1 
Confrarcrniràcoii  titolo  della  Pace.  199 

I  Coafratcrnità  contitolo  di  SaiitaCcrona.   lyp 
I  Cometa  apparfa.  200 

ICoIoncilo  \Iondmaro .  209 

Cortanza  Affaitata.  223 

I  Chiefa  di  S.  Rocco  fabricata  ne  i  Borghi  fuori 
dellaCicta.  132 

Chiefe  ch'erano  ne  i  Borghi  ruinate .  137 

I  Chiefa  di  S .  Lorenzo  edificata .  i  ; 

Chiefa  di  Santa  Agata  focto  protcttionc  della 

fede  Aportolica. 
Chiefa  delli  Aportoli  fabricata  fuori  ne  i  Borghi 
della  Città.  J7 

Chierici  Regolari  di  S.  Paolo  Decollato  vengo- 
no ad  habitar  inCremona.  187 
Chrirtoforo  Cafato  Capitano .             ipj.  19Ó 
Chrirtoforo  Moretto  Pirtore  Cremonefe.     i  s>(» 
Chriltoforo  Magnano  da  Picighjtoue  Pitto- 
re.                                                          197 
Chrirtoforo  Mantello.                                  198 
Chnftierna  moglie  del  Duca  Frane efco  Sforza 
viene  à  Cremona.                             aoi.xix. 
Claudio  Borgo  Dottore  de  Leggi.                211 
Cremona  Coloni  a  de  Romani,                 z.iJcj 
Crcmoncfi,  &  Piacentini  mandano  Ambafcia- 
rori  à  Roma .  4 
Cremona  fi  moftra  fedeliilìma  alla  Republica.. 
Romana.  y 
Cremona  picfa,  &ruinatadall'cfrercito  di  Lu- 
cio Antonio.                                                 8 


con  inlinùi  prigioni .  40  I  Cremona  fecondo  alcuni  liceue  ilIumedclLaj 

Coifa  di  Fabri ,  Ofpinello  Sommi ,  Cantelmo         Fede  da  S.  Barnaba .  7 

Platina,  &  Sordo  AuogadroAmbafdatoti  di    Cremona  fi  riduce  fottoThiiperio  Orientale.  l'o 

Cremona  àFedcrigoSecondo  Impcratoie.45  Cremona  dirtrutta  da  Agilulfo  Re  de  Longo- 
ControucifefràModonefi,  Reggiani,  (Se Cre- I      bardi.  ii.lkiz 

monefi  nate. per  caufa  de  contini  fono  ac- 1  Cremona  viene  in  potere  de  Gothi.  io 

quietate.  47  I  Cremona  (;rccheggiata,i?c  dirtrutta  da  Attila  Re 

Conte LanrelmoCaflìnaLodegianoPodeflà di        degli  Vnni.  jo 

Cremona  .  53  I  Crcmoncfi  cominciano à  reggerli  à  Confoli  da 

Controuerfia  fri  Crcmoncfi,  &Brefciani  per  li  I      loroclerti.  17 

confini.  17    Cremonefi  rotti  prefibRiuoIta.  20.&22 

Conte  Biocardo  Pctfico  Capitano  demone-  [  Cremona  palTa  dal  regmienro  de  Ccnfoli  algo- 


fé.  172.188- 

Conte  Gio.BattiftaAffaitato.  172 

Conte  Ccfar  Fcrfico .  1 77 

Confaluo  Ferrante  Duca  di  ScflTa  Goueinatore 
nello  Stato  di  Nhlano  .  iSo 

Conic  Picirp  Mattiti  Ponrojae  Regejite  in  Spa- 
gna, t^i 


ueino  de  Podcftà  .  16.  ìk  27 

Cremona  col  fuo  Contado  data  in -preda  à  Sol- 
dati di  Vefpefia»o .  8 
Cremonefi  fpiantata  la  vecchia  Città  riedifica- 
no la  nuoua  molto  più  ampia.                    14 
Crcmoncfi  andati  in  aiuto  de  Lodfgiani  ven- 
gono fupciad  da  Milaneiì .                        3  2 

Crj- 


COSE     NOTABILI. 


Ciemonefi  irèeuuti  ift  grada  da  Federigo  Impe- 
ratore .  i^-  5^ 

Crcmoncn  fconfitci,  <?>:  prefi  da  Brcftiani .  3 1.4P 
50. 

Cremona  viene  in  potere  diVbertoPallauici- 
no .  6' 

Crema  fotte  il  dominio  di  Vberto  Pallauici- 
no.  6i 

Cremonefi  uflolti  dalle  cenfuve  da  Clemencc 

mi.  7? 

Cremonefi  fotro  il  goucrno  d'vn  foIoPodefta 
fi  reggono.  i6 

Cremonefi  mandano  Ambafciatoii  alla  Dieta 
di  Col^anza .  27 

Cremonefi  Guelfi  habitanti  la  Città  niioiia  edi- 
ficano il  PaL'H^io  ,  quale  è  dirimpetto  alla_. 
Chiefa  di  Santa  Agata .  6  5 

Cremofano  Oldoino  Podeftà  di  Cremona .    5  4 

Cremonefi  vanno  in  feruicio  de  Mantouani 
contraVeronefi.  i6 

Cremonefi  in  fauore  del  Mnrchefe  Erte  fcaccia- 
noda  Ferrara  Vguccione  Guarnefi  Podellà  . 

Cremonefi  con  Parmegiani  danno  il  guafto  nel 

Territorio  Piacentino .  41 

Cremonefi  vanno  m  foccorfode  Vcronefi  cen- 
tra Mantouani.  49 
Cremonefi  chieggono  in  gratia  il  Beato  Faccio  à 

Veroncfi,  e  l'ottengono.  49 

Cremona  fi  leua  dalla  obcdienza  di  Vberto 

Pallauicino.  76 

Crema  prefa  per  afiedio  da  Cremonefi  .  79 
Cremona  con  altre  Città  fanno  confederatio- 

ne  82 

Cremonefi  perdono  il  fuo  Carroccio  toltole  da 

Pamegiani .  56 

Cremonefi  interdetti, &:  fcommunicai.  5)3 

C  remonefi  rilormano  gli  ftatuti  della  Città,  i  o  i 
Cremonefi  fcaeciafioGio.  Cailcliione  Vicario 

Ducale.  107 

Cremonefi  fouengono  de  dinari  Francefco  Sfor 

za .  119 

Cremona  viene  fotto  il  dominio  de  Venetia- 

ni.  i}6 

Cremona  viene  in  potere  de  Franccfi.  137 

Cremona  lì  arrende  all'eiTercito  dellaLega  1 37 
Cremona  ritorna  fotto  )1  dominio  del  Duca_, 

Maliìmiano.  140 

Cremonefi  fi  foUeuano  conya  Francefi.  1 3  6 
Cremonefi  alfolti  da  Clemente  Settmio  .  145 
Cremona  atlahta  dall' cffercito  della  Lega  fiai- 

rende.  147 

Cremorta  affalita  dalla  Pefte  .  151 

Cremonefi  giurano  tcdekààCatlo  Quintolm- 

pcratore.  ij7 


Ciemonefi  fciuono  de  dinari  alMarchcfcdd 

Vallo  per  pagar  Soldati.  >^ 

Crudeltà  no  abile  di  Bernabò  Vifcontc.        i&o 


D 


DA  ce  io  de  contrarti.  xo| 

Daccio  de  Forni .  I57 

Laaefe  Filiodoni  Piacentino  Podeftà  iti  Cre- 
mona. 178 
Dar.itl  Barbuò  Vefcouodi  Pedina.             ii-o 
Deiicto  gratiofo  fatto  publicare  da  Gio.  Ga- 
lea/70,                                                    ici 
Decreto  di  Gio.  Galeazza  fopra  li  Capellari  di 
Cremona.                                                loi 
Decreto  di  Gio.  Galeazzo  circa  li  Pazzi,     loi 
Decreto  fopra  le  fattioni  Guelfe,  «ix:  Ghibelli- 
ne.                                                        105 
Decreto  giatiofo  publicato  nel  Stato  di  Mila- 
no.                                                       190 
Decreto  giatiofo  publicato  nel  Stato  di  Mila»- 
no.                                                        165 
Deferi  ttione  del  fico  della  Città  di  Cremona,  j 
cS:  4 
Defciittione  del  Carrocchio.che  vfauafìo  Cre- 
monefi ingueria,&cffigieindifegno.  i6-  17 
Diuifione  dello  Stato  di  Milano  fra  Matteo,Ga- 
leazzo,  &  Bernabò  Vifconti .                     99 
Dieta  fatta  in  Cremona .                                iz_ 
Dieta  fatta  in  Cremona  da  Federigo  Impera- 
tore .                                                        46 
Dieta  fatta  in  Milano  contra  CreiTionefi,&  Pa- 
ucfi .                                                        49 
Dieta  fotta  in  Cremona  dalle  Città  confedera- 
te.                                                          80 
Dieta  fatta  in  Cremona  centra  Alberto  Scot- 
to.                                                 .  .      ^4 
Dieta  fatta  inCremona  fra  molti  Prencipi  d'Ita» 
lia.                                                         13J 
Dieta  fatta  in  Cremona  da  Filippo  Maria,  8c 
dal  MarchefediMantoua,                       117 
Difcordianaca  nella  Cittàdi  Cremona.         ?4 
Difcoidie  ciuili  nate  fra  Cremonefi .              41 
Diuidefi  la  Città  di  Cremona  nelle  fattioni 
Guelfe,&GhibeHine.                                 JJ 
Difegno  del  Cremonefc  fatto  dall'Auttore.190 
Donatiuo  fitto  dalla  Città  diCremona  à  Carlo 
Quinto  Imperatore.                                 is9 
DonGioaniiideLtina.                         167.178 
Don  AluaiodeLuia.                          167.171 
Donanuo  fatto  da  Cremonefi  a!  Prencipe  Fi- 
lippo d'AuIlna.                                      16S 
DonGioanni  Figuerra .                               J77 
Don  Fernando  Aliiarez  Duca  d'Alua .         177 
Don  Emanuel  deLujBaCalkllaai»,&:  Goua- 

natcu'f 
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natore  di  Cremona.  184 

Don  Gabriel  della  Cucila.  1S9 

Don  Luigi  de  Requefens.  i9y 

Don  >\ntoniodcGu(inano.  194 
Dono  fatto d all'  Auctorc  à  Arrigo  Terzo  Rèdi 

Francia.  »94 

Domenico  Capta,  ii>S> 

Don  Gioannid'Auftria  more.  ici 

Don  Carlo  d'Aragon  Duca  di  Tetra  Nuo- 

ua .  21 4 

Drago  Cordone  Capitano  Cremonc  ic.  1 5?  5 


ECcliffegrandifllmodclSole.  5j 

Egidio  di  Donna  Agnefe  Parmcgiano  Po- 
defta  di  Cremona.  47 

Egidiolo  Pipcraio  deputato  alGouerno  di  Cre- 
mona .  9° 
Elefante  condotto  à  Cremona .                  171 
Elio  Giulio  Ciotto  Cremoncfe  .                   i8> 
E«febio  Cremoncfe  difccpolo  di  Santo  Hiero- 
nimo .  9 
Euangelifta  Lodi  Capitano  Cremoncfe.      iSS 
Europa  Angufciota.                                   19^ 
Eucherio  PallettoCapitano  Cremonefe.     1 95 
EflercitodcCremanefi  rotto  da  Milanefi  fotto 
Riuolta .                                                    io 
Esercito  de  Milanefi  fconfitto  daCremonefia 
Caftelnuouo  bocca  d'Adda,  perde  il  Car 
roccio .                                                     -o 
Effequie  fatte  da  Crenjonefià  Paolo  Ali  Sena- 
tore.                                                     181 
EfTacito  de  Milanefi  pofto  in  fuga  da  Cremo- 
nefi .                                                        44 
Eflercito  di  Federigo  Imperatore  rotto  da  Par 
megiani.                                               _57 
Effercito  de  Parmegiani  rotto  daCrcmonefi;& 
toltole  ilCarrocc  io.                                ^y 
Esercito  de  Franeefi  fuperato   da  Lnperiali 
fotto  San  Quintino.                                179 
Effigie  di  Vbeito  Pallauicino .                      6i 
EffigiediEzclino.                                       71 
Effigiedi Rollìo  Donata .                               77 
Effigie  di  Cabrino  Fondulo.                         1 1  j 
Effìgie  di  Hieionimo  Vida  Cremoncfe  Vefco 
uod'Alba.                                               1  j  f 
Effigie  di  Ponzino  Ponzone.       _                io} 
Effigicdcl Cardinal  Francefco  Sl'ondrato  Cre- 
monefe .                                                 1 66 
Ezclino  da  Romano,  Vbeito  Pallauicino,  ^S: 
I3ollloDou.ua  afpiiano  vnitamence  alla  Si- 
gnoria di  tutta  Lombardia.  ^                     6} 
Effigie  di  Guglielmo  Caualcabò .                   o  t 
Effigie  del  Cardinale  r^icoloSfoiidratOj  Vcf- 


fcouo di  Cremona.  uì 

Effigie  di  Gio.  Galeazzo  Vifcontc  Primo  Duca 
di  Mimo.  H. 

Effigie  di  Caterina  Vidonte  niDglie  di  Gio.  Ga- 
Uaz7.o .  IH. 

Effigie  di  Gio.  Maria  Vifcontc  Duca  di  Mila- 
no. IV. 

Effigie  di  Antonia  Malatcffa  noglie  di  Cio.Ma- 
ria.  V. 

Effigie  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano.     VI. 

Effigie  di  BeatiiceTenda  moglie  di  Filippo  Ma- 
ria. VII. 

Effigie  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano . 
Vili. 

Effigie  di  Bianca  Maria  moglie  di  Francefco 
Sforza.  1^' 

Effigie  di  Galeazzo  Maria  Sforza  primo  Duca 
di  Milano.  X. 

Effigie  di  Bona  moglie  di  GaleazzoMaria  Sfor- 
za .  X^* 

Effigie  di  Gio.  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Mila- 
no. XII. 

Effigie  di  Ifabella  Aragona  moglie  di  Gio.  Ga- 
leazzo Sforza .  XIII. 

Effigie  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano . 
XIV. 

Effigie  di  Beatrice  daEfte  moglie  di  Lodouico 
Sforza.  XV. 

Effigie  di  Maffimiano  Sforza  Duca  di  Mila- 
no. XVI. 

Effigie  di  Francefco  Sforza  Secondo  Duca  di 
Milano.  XVm. 

Effigie  di  Chriftierna  moglicdl  Francefco  Sfor- 
za .  XIX. 

Effigiedi  Carlo  Quinto  Imperatore.  XX. 

Effil;iede  Ifabella  moglie  di  Carlo  Quinto. 
XXIII. 

Effigie  di  Filippo  Rèdi  Spagna .  XXIV.' 

Effigie  di  Maria  di  Portugallo  prima  moglie  di 
Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna .      XXVIII. 

Effigie  di  Maria  d'Ingiiiltcrrà  feconda  moglie 
di  Filippo  Rè  di  Spagna .  XXlX. 

Effigie  di  Ifabella  figliuola  di  Henrico  Rè  di 
Francia  terza  moglie  di  Filippo  Rè  di  Spa- 
gna .  AAA. 

Effìgie  di  Anna  figliuola  di  Maffimiario  Impe- 
ratore vltima  moglie  di  Filippo  Rè  di  Spa- 
gna .  XXXI. 

Ezelino  infieme  col  Pallauicino,  &  il  Douara 
occupano  Brefcia.  63 

Ezelino  confulta  il  Pallauicino à  firammazza- 
reill)ou.iia.  ('  + 

Ezelino  fcommunicato  da  Papa  Alciraiidro 

C^UlAltO  .  r  -   n^^ 

Ezclino  palfa  allU-npiouifo  con  rcllcKito  a  Mi- 
lano, ' 
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MilanOjì'cMoncia.  71 

Ezelino  abbnifcia  li  Bcwghi  de  Incino  ,  (Si  di 

Trczzo .  7  r 

Ezelino  ferito ,  de  piigionc  condotto  à  Som  ino 

more .  7 1 


F  Amiglia  Viftarina  fcacciata  dal  popolo  fuo 
ride  Lodi.  61 

l-aehetto  Maichefe  di  CanofTa  Vicario  Impe- 
riale rifimato  da  Crcmonefi  .  S7 

FabricadelISauilk'io  di  Cremona  .  15 

Falnica  del  13elloardo  di  S.  Michele  principia- 
to. 1S9 

Tattioni  de  Guelfi ,  Ghibellini ,  Capcllctti ,  Bar- 
bara(i,&  Malti  aiicvli  in  Cremona.  6 1 

Federigo  Imperatore  concede  à  Ciwinonefi  , 
elle  pollino  creare  li  Confoli  de  fuoipropiij 
Cittadini.  ìì 

Federigo  IiT.peratore  finitala  Dieta  di  Ronca- 
glia viene  ù  Cremona.  2i 

Federigo  Primo  Imperatore  concede  facultàà 
Cremonefi  di  battere  Monete.  11.  li 

Federigo  Impcr.  prende,^:  mina  Crema .     22 

Federigo  Imperatore  fu  libero  dono  di  Crema, 
&  del  filo  Territorio  à  Cremonefi .  z; 

Federigo  Imperatore  riedifica  Crema.  28 

Federigo  Secondo  eletto  Imperatore  in  loco  di 
Ottone  fcommiinicato.  59 

Federigo  Secondo  Imperatore  confirma  molte 
concefiìonià  Cremonefi.  45-47 

Federigo  Secondo  Imperatore  coronato  inRo- 
ma .  ^      45 

Fedeiigo  Secondo  Imperatore  manda  a  Cre- 
mona vno  Elefante,  con  due  Camelli .       j  i 

Federigo  Secondo  Imperatote  viene  à  Cremo- 
na. 51 

Federigo  Imperatore  prende  Vicenza .         5  2 

Federigo  Imperatore  confina  Arrigo fuo  figli- 
uolo ni  Puglia.  52 

Federigo  Imperar,  prende  il  Caftello  di  Mon- 
techiaro,  i5>;  loiuina ,  52 

Federigo  Imperatore  in  pericolo  di  annegarfi 
nel  Pò  fiume.  J3 

Federigo  Iniperatorefi  ritira à  Cremona .      5  5 

Federigo  Imperatore  confirma  àCremonefi  la 
concellionediRoncarolo  fattale  da  Arrigo 
fuo  figli  nolo.  54 

Federigo  Imperatore  va  coli'  effevciro  contra 
Milancfi  dando  il  guafto  à  molti  luoghi.    54 

Federigo  Imperatore  fa  cauar  vn'  occhio  ,  & 
tron't.arc  la  mano  defira  à  molti  Soldati  Ge- 
nouefi  prigioni  in  Lodi .  ^  j 

Fedeiigo  Impelatole  pafla  coll^  cffercicp  Cie- 


moncfc  contra  Parmegiani .  yy 

Federigo  Imperatore  fco'imnunicato,^''<:priuaty 
dell'imperio.  cj 

Federigo  Imperatore  fi  riduce  à  Cremona.     jS 

Federigo  Imperatore  fa  cagliare  la  celta  à  Berna- 
bò de  Rolli.  j(J 

Fedeiigo  Imperatore  more.  59 

Federigo  Imperatore  fi  dono  dell'IfolaFoIchc- 
riaà  Tinto  Miifagaita.  175 

Feudo  di  Cartel  Didone  donato  dal  Rè  Filippo 
à  Federigo  Schizzo.  i  8q 

Fernando  figliuolo  di  Filippo  Rè  di  Spagna  . 
150.201, 

Filippo  Maria  Vifconte  nafce  in  Milano.      105 

Filippo  Maria  Vifconte  publicato  Duca  di  Mi- 
lano. .110 

Filippo  Maria  prende  per  moglie  Beatrice  già 
moglie  di  Facino  Cane.  i  io 

Filippo  Maria  fa  troncar  la  tefta  à  Beatrice  fua 
moglie.  115 

Filippo  Maria  ricupera  Genoiia  con  altre  Città 
infieme.  »I4 

Filippo  Maria prendepcrmoglie Maria  figliuo- 
la del  Duca  di  Saiioia.  116 

Filippo  Maria  conduce  al  fuo  foldo  Francefco 
Sforza.  116 

Filippo  Maria  rompe  Venetiani  nella  Chiana 
d'Adda.  117 

Filippo  Maria  ha  vna  memorabile  virtoriain_» 
mare  contra  Alfonfo  Rèdi  Napoli.qualrefta 
prigione  infieme  conGioanni  RèdiNauar- 
ra .  1 1 tf 

Filippo  Maria  dà  noua  à  Cremonefi  di  cosi  fi- 
gnalata  vittoria.  ii5 

Filippo  Maria  riceue  regiamente  in  Milano  Al- 
fonfo Rè  di  Napoh  ,  &Gioanni  RèdiNa- 
uarra  condotti  prigioni ,  rilafciandoli  poi  li- 
beri fenza  taglia,ne  conditioni  alcune.     1 1 5 

Filippo  Maria  promette  Bianca  Maria  fua  figli- 
uola per  moglie  à  Francefco  Sforza.         ii<» 

Filippo  Maria  tenta  di  rendere  fofpetco  Fran- 
cefco Sforza  à  Venetiani.  118 

Filippo  Maria  rooue  guerra  contra  Francefco 
Sforza  fuo.genero.  iip 

Filippo  Maria  lenta  di  leuare  Cremona  à  Fran- 
cefco Sforza.  119 

Filippo  Maria  manda  Francefco  Picenino  coli* 
elfercitoà  Cremona.  119 

Filippo  Maria  prende  in  fofpetto  Francefcoi 
Sforza  fuo  genero.  I21 

Filippo  Maria  manda  Scaramuccia  Balbo  à 
FrancefcoSforzaperaiuto.  121 

Filippo  Maria  Duca  di  Milano  more.  121 

Filippo  figHuolo  di  Carlo  V.  Impcr.  prende  pec 

moglie  Maria  di  Portogallo.  1 60 

b         "^  Filippg  ■■ 
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Filippo  giurato  j  &  accettato  per  Piencipe  in.. 
Spagna.  160 

Filippo  viene  à  Cremona.  \6S 

Filippo  venendo  di  GermaniapafTa  per  Cremo- 
na. 171 
Filippo  Re  di  Spagna  prende  per  moglie  Ifabcl- 
la  figliuola  di  Hcnrico  Redi  Francia.      iSo 
Filippo  Fontana  Nobile  Ferrarefe  Arciiiefcouo 
diRauenna,^'  Legato  Apoftolico  condotto 
prigione  à  Cremona.  64 
FiliberioLodi  Dottore  di  Leggi.                21S 
Filippo  Rè"  di  Francia  figliuolo  diLodouicoil 
fanto  viene  à  Cremona .  78 
Fofla  di  Preti .  57 
Fortunio  Affaitato  Cicmonefe,&FIIofofo  ec- 
cellente.                                               1(57 
Funerali  diCon  Cado  figliuolo  del  Rè  Filippo 
celebrati  in  Milano.                                1S7 
Funerali  de  Ifabella  moglie  del  Rè  Filippo  cek- 
brari  in  Milano  .                                     1S7 
Funerali  fatti  del  publico  à  Sigifiiiondo  Picc- 
nardo  in  Cremona  •                                205 
Frare  Roiado  Cremoncfe  dell'Oid.de  Prcd.  48 
Frate  Moneta  CremonefedelI'Ord.dePred.  48 
Frate  Rolando  Predicando  in  Piacenza  j  viene 
gettato  dal  Pulpito.                                  jo 
Frati  Heremitani  vengono  ad  habitat  in  Cre- 
mona.                                                    74 
Frati  Predicatori  OfTcraanti  vengono  adbabi- 
tare  in  S.  Dominico  .                              1^4 
Fràcefchino  de  Maccaii  Confole  diGiuftitia.fif 
Francefco  Regazzo  Cremoncfe  Vefcouo  di 
Bergamo.                                               loS 
Francefco  Cafoni  già  Podeftà  di  Cremona  de- 
capitato.                                               108 
Francefco  Sforza  Capitano  Generale  di  Filippo 
Maria  Vifcontc.                                     116  { 
Francefco  Sforza  Generale  de  Venetiani  .117 
Francefco  Sforza  fpofa  Bianca  Maria,  con  la^ 
Citta  di  Cremofia,&  fuo  Cótado  in  dote.  11 8 
Francefco  Sforza  ù  appiccare  Ciaipellone  fuo  1 
capitano.                                                  119  | 
Francefco  Sforza  fi  pacifica  con  Filippo  Maria 

fuo  Suocero.  Ili  I 

Francefco  Sforza  vende  la  Città  di  lefi.       izi 

Francefco  Sforza  conBianca  Maria  fua  moglie 

viene  a  Cremona.  ''' 

Francefco  Sforza  fi  pacifica  conFrancefto  l'i- 

ccnino.  Ili  I 

Fi  ancefcoSforza  detto  daMilanefi  per  fuo  Ca-  1 
pirano.  121  | 

Francefco  Sforza  viene  coli'  EHercito  à  Cre-  j 
mona .  i  zi  I 

Francefco  Sforza  riceuc  il  titolo  di  Duca.  124  ( 
Fraccfco  Sforza  i->arfa.xoirEircfcito  neIBrefcia 


'■ì 


no, erompe  li nimiciàChedo."  no 

Francefco  Sforza  crea  Comniilfario  Generale,» 
Bartolomeo  Gazzo  fopra  tutte  le  fabriche^ 
.      dellcfortezzedelStato  di  Milano  .         125 
Francefco  Sforza  more  .  1 28 

Francefco  Piccnino  piemie  Caftellione .     1 20 
Franccfì  partano  in  Italia.  155. 140 

Fracefi  fanno  gettare  à  terra  PortaAiiberta.  141 
Francefco  Rèdi  Francia  palTa  in  Italia  con  infi- 
nito Efiercito.  i4y 
Francefco  Rèdi  Francia  prigione  à  Paula.  145 
Francefco  vltimo  Duca  di  Milano  imputato  di 
tradimento.                                          147 
Francefco  Fernando  Daualo  Marchefe  di  Pe- 
fcara  more  in  Milano.                            147 
Francefco  Sfondrato  Nobile  CiemonefeSena- 
tore  in  Milano  creato  Cardinale  da  Papa-» 
Paolo  Terzo,  hauendolo  egli  mandato  Nun- 
cio  in  Germania.                            152.16^ 
Francefco  Sforza  Secondo  Duca  dìMilario  prè- 
de per  moglie  Cbtiftierna»              1J4.1 55 
Francefco  Celiano  Capitano.                    169 
Francefco  Ofcafali  capitano.                     179 
Francefco  Souaido  capitano .                     ipj 
FiancefcoConzagaCaualiere  di  S.Stefano.  iP4 
Francefco  Maria  Regio  capitana .               196 
Francefco  Sabioncta  Pittore .                      ipy 
Francefco  Somenzo  Pittore.                      197 
Francefco  Dattaro  detto  il  Pizzafuogo  Archi- 
tetto.                                                   158 
Francefco  Capra  Architetto .                      1 5)8 
Francefchino  Lorenzi  Architetto .                198 
FiancefcoSommo  Capitano  di  Caualleria  Leg- 
giera.                                                   201 
Francefco  Tinto  Dottore  di  Leggi .              205 
Francefco  Mariano  Fifico  .                         208 
Francefco  Locatcllo  Maeftro  Ratioflale  nel 
Configlio  di  Sicilia.                                 215 
Francefco  Cauzzo  Dottore  de  Leggi .         220 
Francefco Tartefio  Dottore  de  Medicina.  221 
Francefco  Manna  Dottore  de  Medicina .     iti 


GATTAMELATA  Generale  de  Venetia- 
ni rotto  da  Nicolò  Ficenino  fui  Brefcia- 

m,  .         .     "7 

GariatràCremonefi,(ScCiemafchi  percófini.i  7 
Gabriel  Faerno  Poeta  Cremoncfe  .  182 

GafparOfio  capitano.     187.188.189.15)5,19$ 
Galeazzo  Maria  prende  titolo  di  Conte  de^ 
Pauia.  12^ 

GalcazzoMariafuccedealPadic  nclloStatoii^ 
Galeazzo  Mai  ia  prende  per  moglie  Bona  folci- 
la del  Duca  di  Sauoia.  119 
Galeazzo 
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Galeazzo  Maria  ù  Lega  con  Vcnctiani ,  «.S:  Fio- 
rentini. '3° 

GalcazzoCampo  Pittore  Cremonefe  more.  1 57 

Gabriel  ttcl  Mozzo  capitano  Cienionefc .    1 1>  J 

Galparo  Strada  capitano  .  1  y  5  •  '  95 

Gaifcio  Ifcmbaldu  l'aucfe  Podcft'j  di  Cremo- 
na .  31 

Gandolfino  CulleintHio  Vcronefc  Podcftì  tli 
Cremona  .  5  ^ 

Galcizzo  Vifconte  .ilVediato  in  Milano  da  Rai- 
monc+o  Cardona .  91 

Cazzo  Calici  lo  del  Cremonefe  prcfoA'  diftriit- 
to  da  Cabrino  1  ondulo .  1 09 

Galeazzo  Maria  lìgliuolo  di  Francefco  Sforza 
nifce.  119 

Galeazzo  Maria  Sforza  vccifo  in  S.Stefano.  1 50 

Galeazzo  Campo  Pittore,  Si  padre  dell' Aiit- 
rore.  ly/ 

Galeazzo  Pifcntc  detto  il  Sabioneta  Pittore-» 
Cremonefe.  iiJ7 

Gerardo  Carpaneta  primo  Podeftà  di  Cremo- 
na. 17 

Gerardo  Douara,  &  Guazzo  Giiazzoni  Confo- 
li di  Cremona.  27 

Gerardo  Conte  di  CamifanoCremafco  Pode- 
ftà di  Cremona.  51 

Gerardo  Zanebono  ,  Talamaccio  Gaidoldo , 
Odone  de  Medollati,Cremafano01doinOj& 
Adamo  de  Careghini  Cófoli  di  Cremona.  5  3 

Gerardo  Douara  Cremonefe  Podeftà  di  Pia- 
cenza. 46 

Gerardo  Terzo  de  Cornazzano  Parmegiano 
Podeftà  di  Cremona.  46 

Gerardo  Abbate  di  S.  Lorenzo  vccifo  al  Lago 
Scuro ,  b'5 

Gerardo  Sabioneta  Medico  peritiffimo  Cre 
monefe .  1 74 

Giulìino  Imperatore  manda  Flauio  Longino  co 
titolo  di  ÈflTarco  in  Italia.  io 

Gillo  Douara,  &  Ottone  Perfico  molto  fauoriti 
da  Federigo  Imperatore  Primo .  23 

Gilberto  de  Pois  more ,  Si  viene  fepokoi n  Cre- 
mona .  17 

GiouanniBoflìano  Cremonefe.  36 

Giacopo  Sordo  Podeft  idi  Cremona  .  jj 

Giacopo  Bernardi  Bolognefe  Po  della  di  Cre- 
mona fabrica  il  Palagio  della  Community.  5  7 

Giacopo  Borgo  Cremonefe  Podeftà  di  Pia- 

■    cenza .  46 

Giacopo  Borgo ,  Vgone  Aiigagnola ,  Ottone_j 
Diuitiolo ,  &  Alberto  de  Malabotti  Confoli 
di  Cremona .  48 

Gio.Bono,  Geroldo  Vefcouo  di  Cremona  fa- 
briea  la  Chiefa  de  gli  Apoftoli  fuori  della^ 
Città .  j7 


I  Giuliano  Mariano  Cremonefe  capiwQodcl  Po- 
I      puloin  Milano  .  84 

I  Giuliano  Sommo  Cremonefe  Podeftà  in  Pia- 
cenza.  8^ 

Giacopo  Caualcabò  Cremonefe  Podeftà  in^ 
Milano.  8; 

I  GiouanniCaftiglionc  Podeftà  di  Cremona.  88. 
I  Giacopo  Caualcabò  eletto  al  Dominio  diCrc- 
I      mona.  89 

I  Giouanni  Vifcontc  Arciutfi.ouo ,  &  Signore  di 
j      Milano,  òi  Patrone  di  Cremona.  98 

I  Giouanni  R(i  di  Boemia  concede  il  feudo d'Al- 
j      tauill.i  à  Giouanni  Sommo .  95 

j  Ciotianni  Befozzo  Podeftà  di  Cremona.  95 
I  Gio. Galeazzo  Vifcontefuccede  nello  Stato  pa- 
I      terno .  1 00 

Gio.GileazzoVifconte  accertato  daCtemonefi 
per  loro  Signore.  100 

I  Gio.Maria  figliolo  di  Gio.Galeazzo  nafce.  loi 
Gio.  Galeazzo  Vifcontc  ottiene  il  titolo  di  Du- 
ca di  Milano  da  Vencislao  Imperatore.   IO} 
I  Giacopo  d'Appiano  vende  Pifa  al  Duca  Gio. 
|>     Galeazzo.  104 

Gio.  Galeazzo  Vifcontc  acquifta  il  Dominio  di 
Siena .  104 

Gio.  Maria  Vifcontc  fuccede  allo  ftato  pa- 
terno .  1 06 
Gio.  Vignati  prende  il  Cartello  della  Manca- 
ftorma.  lop 
Gio. Maria  Vifcóte  Duca  di  Milano  vccifo.  1 1  o 
Gio.  Francefco  Gonzaga  toglie  per  forza  Via- 
dana,&Riuarolo  alli Caualcabò.            115 
Giacomazzo  Salerno  Cremonefe  Gouernatorc 
di  Cremona.  iij 
Giacomazzo  Salerno  Cremonefe  mandato  à 
Piacenza  per  guardia  di  quella  Città .      1 24 
Gio.  Galeazzo  Sforza  fuccede  al  padre  nel  Sta- 
to di  Milano.                                         13 1 
Gio.  Antonio  della  Torre  Milanefc  Velcouo 
di  Cremona.                                            I54 
Giorgio  Cazzo  Cremonefe  Secretario  di  Bian- 
ca Maria  moglie  di  Maftìniiano  Imper..  135.' 
Gio.  Galeazzo  Sforza  more.                       135 
Girolamo  Triuifano  Vefcouo  di  Cremofìa.  140 
Girolamo  Morone  fatto  prigione  da  Antonia 
LeuaàNouara.                                      146 
Gio.  Battifta  AliCremonefe  ammazzato .  148 
Gio.  Battifta  Speciano  Cremonefe  Capitano  di 
Giullitia  in  Milano.                         152.167 
Girolamo  Vida  Citradino  Cremonefe  Vefcouo 
d'Alba,t<:  Poeta cccellentifTìmo.            154 
Girolamo  Fondulo  peritiffimo  nellaGrccaj& 
Latina  lingua.                                         ij6 
Gio.  Battifta  Caftaldo  CaflcIIatio  di  Cremo- 
na.                                      "             157 

b  2r  ^il^O- 
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Girolamo  Sìluacapirano  .'  ifTy 

Gio.  Battifta  Schizzo  Cremonefc  Senatore  in 
Milano.  1^7.174.  'T5 

"Gio.Batnfta  Armen  zone  Cremonefc  molto  let- 
terato. 16S. 
Gio.  Lodoiiico  Trccco  Capitan©  de  Caualle- 
lia  leggiera .  1 70 
Gio.Lodouico  Trccco  Luogotenente  de  genti 
d'Arme.                                            170.106 
Gio.Francefco  AiiCapit.CremoncCe.171,17,' 
Gio. Battifta Perfìchello  Capitano.      171.17  ;; 
Gio.  Pietro  Ali  Capitano  Crcmonefe.  175.179 
Gio.Batcifta  Schizzo  col  fratelIo,&  fuoi  defcen- 
dcnti  fatti  Cittadini  Milancfi.                 173 
Gio.ChriftofForo  Tinto  Vefcouo  di  Parma.  1 76 
Gio.  Giacopo  Tinto  Capitano  Cremonefc.  1 76 
Gio.  J3attilU  Ali  Capitano Cremonefe .      176 
Giulio  FaiiagrofTa  Capitano .                     i  -e 
Gio.  Battifta  Picenardo  Capitano.               176 
Gio.Battifta  Buirctto  Medico  eccellentiilìmo  de 
Chirugia.                                              177 
Gio.Battifta  Matto  Capitano .      177.185.18^ 
Gio.Paolo  Zaccaria  Capitano  .                  177 
Girolamo  Borgo  Capitano  .                         177 
Gio.  FrancefcoOfcafa  le  Capitano  .             175; 
Giouanni  Mufonio  CrcmonefcperitilTìmo  nel- 
la lingua  Greca,  «S;  Latina .                      181 
Girolamo  Ariberto  capitano. 
Girolamo  Ofio  capitano.                           194 
Gio.  Angelo  Galerato  capitano .          1 85.1 94 
Gio.  Maria  Dolce  capitano  Crcm  onefe .     188 
Gio.  Giacopo  Bonetto  capitano .                 1 89 
Gio.  Pietro  Mariano  capitino .                   190 
Giouanna  Vifella  Cremonefe  di  fomma  San- 
tità.                                                      191 
Giulia  Sfondrata  Monaca  diSanta  vita  nel  Mo 
naftero  di  S.  Paolo  Decollato  in  Milano.  191 
Gio.  Francefco  Perfìchello  Dottor  de  Leg- 
gi.                                               155.119 
Gio.  Paolo  Sordo  capitano  Cremonefe,     193 
Giacopo  Mainoldo  Giureconfulro .            1 94 
Giubileo  dell'anno  Santo  in  Roma .            19) 
Girolamo  Muccio  capitano.                       196 
Girolamo  Befana  capitano .                        i  % 
Gio.  Francefco  Bembo  Pittore .                  i  ^6 
Giacopo  Pampuiino  Pittore .                      196 
Gio.  Battifta  Lodi  Pittore .                           1 57 
Giulio  Campo  Pittore,&  Architetto  Cremone- 
fe fratello  dell'Auttore.                           197 
Gio.  Paolo  Sabbioneta,  &  fratelli  Pittori.   1 97 
Giulio  Coronalo  Pittore.                           15^7 
Giufcppc  Sacca  Architetto,  &eccellenteinta. 
gliatorc  de  legnami.                               19S 
Giufeppe  Dattaro  Architetto .                    1 98 
Ciò.  Francefco  ViColq  Architetto .             1518 


Gio.  Maria  Zermignafo .'  158 

Gioigio  Fondalo  Medico  eccellente]  19J; 
Giubileo  dell'anno  Santo  in  Cremona .  1  $)':■ 
Giuliano  Mariano  Fiiofofo,  «54  Medico  eccel- 
lente, zofj 
Giouanni  Cantullo  Cremonefe  Caftellano 

d'Imola.  in 

Giacopo  Pozzo  Dottorde Leggi.  iii 

Gjacopo  Offìedo  Caualicre  di  S.Stefano .  1 1  <J 
Giouanni  Botta  Dottore  de  Leggi.  116.119 
Gio.  Baitirta  Mainoldo  Giurec'onfulto .  n8 
Gio.  Battifta  RegazzoDottoie  de  Leggi.  115^ 
Gio.  Battifta  Bonetto  Dottore  de  Leggi.  119 
Gio.  Giacopo  Torrefino  Dottore  de  Leggi.  1 1 9 
Gio.  Battifta  Goldone  Giureconfulro .  110 
Gio.  Battifta  Ledi  Dottore  de  Leggi .  210 

Girolamo  Pozzo  Dorr.  de  Leggi,e  Caual.  110 
Girolamo  Fonduto  Giureconfulro .  210 

Gio.  Francefco  Valuailbri  Argenta .  2 1 S 

Gio.  Battifta  Picenaido  Dottorede  Leggi .  ila 
Gio.  Battifta  Baibuò  creato  Caualiere  da  Ferdi- 
nando Imperatole.  210 
Giulio  Bagaiotto  Giuieconfulto  .  11 1 
Giulio  della  Torre.                                     in 
Gio.  Battifta  Succio  Dottore  de  Leggi .       21  £ 
Girolamo  Mainoldo  Dottore  di  Medicina,  iir 
Gio.  Battifta  MacagnoDott.  di  Medicina.  211 
Girolamo  Taitelìo  Dottore  di  Medicina.    212,' 
GuglielmoLupo  Dottore  di  Medicina.      212 
Gio.  Carlo  Affaitato Cremonefe  .               2^4 
Gio.  Francefco  Aftaitato  Conte  de  Inft .      2 14 
Gio.  Francefco  Bonhuomo  Cittadino  Cremo- 
nefe Vefcouo  de  Vercelli.                       Z15 
Gothi  prendono  >  faccheggiano  ,  i5c  ruinancj 
Cremona.  io 
Gonzaga  luogo  nelMantouano  alTediatada.* 
Cremonefi.                                               45 
Goucrno  di  Cremonanolle  mani  della  fattiono 
Gibellina.                                                 8S 
Guazzo  Guazzoni  ,  Alberto  Fodri  ,  Pagana 
Mcdollato  ,  Ottone  Armarico  Confoìi  di 
Cremona.                                                 27 
GugliclmoGclIotto,GhibeitoMondinari,Con- 
te  Gherardo  Camifano ,  Ruggiero  Biacchi 
Confoli  di  Cremona .                                52 
Guglielmo  MafcagliaCremonefe  Podeftà del- 
la Città  nuoua.                                        j8 
Guerra ciuile  fra Cremoneiì.                         3 8 
Guglielmo  Perfico  Confole  di  Cremona.     40 
Guglielmo  Lendenara  VcronefePodeftà  diCre* 
mona.                                                       47 
Guglielmo  de  FoianoParmcgiano  Podeftà  di 
Cremona.                                                 49 
Guglielmo  dell'Andito  Piacentino  Podeftà  di 
Cremona.                                               jo 
Gugliel.110 
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Cugliclmo  Ifcmbardo  Paucfe  Podcftà  diCic- 
inona.  55 

Guidotco  Artezaga  Cremonefe  Capitano  del 
Popolo  in  Milano.  ^i 

Guifccudo  de  Guifcardi  Ciemonefe  Vcfcouo 
de  Tripoli.  B2 

Cuciti  Crcmoncfi  fan  confedera tione  conTal- 
nc  Citta  della  Romagna,  <Sc  di  Tofcana.  88 

Guglielmo  Caualcabò  occ upa  Cremona fcac- 
ciandoi  Ghibellini.  88 

Guglielmo  Caualcabó  vccifo  à  Soncino .      89 

Guido  de  Camilla  Vicario  Imperiale,  &:Go- 
uernatorc  di  Cremona.  55 

Gueria  ftà  Venetiani ,  &:  il  Duca  Francefco 
Sforza.  116 

Guerrero  Celiano  Capit.  Cremonefe.  177.  iSi 

Ghiarra  d'Adda  anticamente  detta  Ifola  Fol- 
cheria.  Sjì 

Gliibellini  con  l'aiuto  d'altre  Città  confedera- 
te aUediano  Cremona  ,  9 1 

Gneo  Cornelio  Confole  accompagnato  da  in- 
finiti Cremonell,  &  Piacentim  nel  trionfo.  5 

Gneo  Maggio  Cremonefe  Prefetto  deH'ArJii- 
cetti,  ù  Ingegmcri  del  iMagno  Pompeo  in_. 
Cremona .  6 

Gregorio  Sommo  capo  principale  della  fattio- 
ne  Guelfa.  9; 

Grauezzc  nuouc  impofte  da  Franccfi  alla  Città 
di  Cremona  .  1 40 

GREGORIO  Papa  Decimo  Terzo  rifor- 
ma l'anno ,  ioS 
H 

HERMES  Secondogenito  di. Galeazzo 
Maria  Sforza  nafce.  129 

HelenaAngufciola.  192 

Hebrea  nobile  de  Carmini  viene  alla  Fede  in- 
fieme  con  vnfuo picciolo  tìgliuolino  .     203 
Hippolita  figliola  di  Fracefco  Sforza  nafce.  1 1 55 
Huomobono  Vefcouo  di  Cremona .  47 

Huomobono  da  Ticenghi  Cremonefe  Cano- 
ni zato  da  Innoceiitio  Papa  Terzo .  34 
tluomobono  Offredo  Medico  Cremonefe.  174 
Huomobono  Offredo Giureconfulto .         zìi 


IACOPINO  Rangone  Modonefe  Podeflà 
di  Cremona.  79 

loachino  Golferamo  capitano  Cremonefe. 
Il  Beato  Faccio  Veronefe,  more  in  Cremona-, 
douc  ancora  viene  confcruato  il  fuo  corpo 
con  lornma  vxneratione .  go 

Imerio  Guardalupo  Cremonefe  ,  Se  Vefcouo 
Atcìcnfe  mure  in  Paiigi .  79 


Immunirà  conceffa  da  Ciò.  Galeazzo  à  CrS 
monefi.  loi 

Incominciano  liCrcmonefì  à  creare  li  Capita- 
ni del  Popolo.  78 

Innoccntio  Quarto  riccuc  li  CittanouaniCtc». 
monefi  fotcoprotettione  dijUaSedc  Apofto- 
lica.  55 

Inhumana  crudeltà  di  Arrigo  Imperatore  con- 
rra  Cremona,  &  Cremoneli .  87 

Ippolita  figliuola  di  Francefco  Sforza  data  per 
moglie  a  Ferdinando  figliuolo  del  Rè  di  Na- 
poli. 117 

Ifabella  moglie  di  Gio.  Galeazzo  Vifconte_^ 
more.  loo 

Ifabella  moglie  di  Carlo  V.  Impe1at.trore.15S 

Ifabella  moglie  di  Gio.  Galeazzo  Sforza  viene 
àNJilano.  154 

Ifabella  Valefia  moglie  di  Filippo  Re  di  Spa- 
gna more.  "  /Si» 

Ifidoro  Picenardo  Dottore  de  Medicina  Cre- 
monefe. ZlZ 

Italia  fatta  membro  del  Regno  di  Francia.    11 


LANDOLFO  Vefcouo  di  Cremonl  coft- 
cede  all'Abbate  di  S.  Lorenzo  laChiefa.» 
diS.  Vittore.  14 

Landolfo  Vefcouo  di  Cremona  (cacciato  dalla 
Città.  14 

LaChiefa  Maggiore  di  Cremona  percola  dal 
fulmine .  141 

Lanfranco  Oldoino,  Guglielmo  Peifichello,& 
Arrigo  Auogadio  Confoli  di  Cremona.     3  9 

Landriano  con  altri  luoglii  de  Milanefiprefì,^ 
ruinatida  Federigo  Imperatore.  fj 

La  Compagnia  detta  de  Bianchi  viene  à  Cre- 
mona .  /04 

La  Bianca  Maria  fpofata  da  Francefco  Sforza 
nella  Chiefa  di  S.Sigifniondovn  miglio  fiio- 
ri  di  Cremona.  iiS 

Lazaretto  luogo  fabricaro  da  Cremonefi  pei* 
ridotto  de  gli  ammorbati.  161 

Latantio  Brefciano  Pittore .  195 

Landò  Vefcouo  di  Cremona  conduce  il  corpo 
di  S.  Archelao  mart.da  Roma  a  Cremona.  1 1 

Lega  di  molte  Citta  di  Lombardia  conti  a  Eze- 
lino  Tiranno.  55 

Lettera  di  Vicedomino  Legato  Apoftolico  à 
Confoli  di  Cremona .  7S 

Lega  fatta  fràMilanefi,  &  altre  Città  contrae 
Cremonefi .  47 

Lega  cóclufa  in  Pania  córra  Matteo  Vifcóte.8  j 

Leone  di  bronzo  pollo  nella  cima  del  Tor- 
razzo. 8> 
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tega  fià  Carlo  Caualcabò,  (Se  altri  Signori  cir- 
conuicini .  loS 

Leone  fratello  di  Francefco  Sforza  vccifo  fotto 
Carauaggio.  ii7 

Lega  corichi ufa  fià  il  Redi  Napoli ,  Fiorentini, 
^ il  Duca  Galeazzo  Maria.  129 

Lega  ftabilita  fra  Cremonefì,  &  altre  Città  vici- 
ne contra  Federigo  Imperatore .  2  3 

Leonardo  Capei  ino,  Riboldo  Borgo,  Raiiano 
Bellotto  ,  (Se  Beliiigcro  Mafcali  Coiifoli  di 
Cremona.  39 

Lega  fatta  fri  Cremoned  ,  &  Mantonani .     3  9 

Leonardo  Botta  Cittadino  CremonefciJ^'Con- 
figlicro  Ducale  mandato  àRoma  da  Gio.Ga- 
leazzo  Sforza.  U5 

Lega  conchiufa  in  Cremona  da  molti  Potentati 
d'Italia  rontraVenetiani.  154 
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Lodouico  Sforza perfo  Milano  fi ritirain Ger- 
mania. 1^(5 

Lodouico  Sforza  ritorna  in  Italia.  i  ^7 
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uernatore  in  Cremona  .  157 

Lodouico  Borgo  Capitano.  1 7  2. 1 7 3 . 1 7(J.  1 77 
LodoiiicoBorgoGoucmatorcdiCorreggio.179 
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na. 144 
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di  S.Stefano.  10 

Oberto  Vefcouo  di  Cremona  trasferifce  i  1  cor- 
po di  S.  Gregorio  nella  Chiefa  diS.  Michel 
vecchio.  11 

OdoneCortefe  Confole  di  Cremona .  2  S 
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Fondulo,(.\;  lo  manda  à^ii'ano.  1 14 
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Cremona .  i 

Orlando  de  Vgoni  Roilì  Pr.rmcgiano  Podcfta 
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fartione  Guelfa  in  Cremona  contra  il  Conte 
Francefco  Sforza  .  iip 
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I      pò  vnfmguinofo  conflitto.  jo 

I  Parma  fi  ribella  airimperator  Federigo.        jj 
I  Paiincgiani  togliono  in  battaglia  il  Carroccio  i 
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Pace  fra  Cabri  no  Fondalo,  &  Pandolfo  Mala- 
tefta.                                                  iij 
Pauia  viene  fotto  il  dominio  di  Francefco 
Sforza .                                                1 2  i 
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Partemia  Gallerara  Mainolda.                   i^r 
Pace  ftabilita  fra  Filippo  Rèdi  Spagna  ,&  il  Rè 
di  Francia.                                               180 
Paolo  Ah  Senatore  in  Milano.            174.  183 
Paolo  Botto  capitano  Cremonefe .             17^ 
Paolo  Fofta  Giurecófulto  Cremonefe.  /94.1PJ 
Paolo  Sacca  Architetto  Cremonefe,  &  Inta- 
gliatoredilegname.                                 15^8 
Paolo  Sfondraio  Barone  del  Sacrolniperio.z/z 
e                        Paolo 
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Paolo  Emilio  Regio  Dottore  de  Leggi .      z  1 9 
Peftegrandillìma  in  Cremona.         21.&  loS 
Pefte  gcandilUma  fcoperta  in  Cremona ,  (5^  in^ 
tutta  Italia .  99.  <i\:  i  o  j 

Pefte  fcoperta  inCremon,i,pcr  il  die  fu  ctlitìca- 
fa  da  Cremonclì  laChicTa  diS.iv.occo  fuo- 
ri della  Porta  della  MoQ.  /:;i 
Pcftc  venuta  in  Cremona  feguita  per  tre  anni 
continui.  15T 
P erte crudclillìma in  Cremona.  151 
Penfione  de  feudi  ducenro  fatta  à  Lodouico 
Borgo  capitano  Crcmonefe  .  178 
PellegroBonfìtto capitano  Cremonefe.      1S9 
Piacenza  faccheggiata  da  Amilcare  Cartagi- 
nefe.j.AfTedia'tadel  March. di  Móferrato.S)- 
Piacentini  rotti  da  Crcmoncfi  aTabiano,      2 1 
FiumacoCaltcllo  de  Bolognelì  prcfo  daCre- 
moncll.  47 
Piacentini   fuorufciti  fconfìrti  da  Crcmonclì 
nella  Valle  del  Tarvo.  50 
Pietro  Tiepolo  Podelb  di  Milano  códotto pri- 
gione in  Cremona.                                   52 
Piacctinij&Pauciì  fi  ribellano  .al  Pallauicino.65 
Pino  Vcrnazzo  Cremonefe  Podelta  in  Mila- 
no.                                                            84 
Pietro  Gambata  capo  de  Ghibellini  piede  Caz- 
zo cartello  nei  Cremonefe  ji5c  loruina.    107 
Piadcna  prefa  da  Carlo  Caualcabò  .            108 
Pietro  Bcfatia  Cremonefe .                          117 
Piacenza  prefajiSc  faccheggiata  daSoIdati  Sfor- 

Zcfcl^i.  IZ2 

Pioggia  di  piettevennra  dal  Cielo  nel  Crema- 


fco. 


13: 


Pietro  Paolo  Roma  Cremonefe  ammazzatoda 
vncolpo  d'Artiglieria .  148 

Pioggia  di  fangue  venuta  in  (Cremona .       151 
Pietro  Giouanni  Schincliincllo  Dottore  de 
Leggi  Po<.ieftà  di  Pania  .  154 

ietro  Antonio  Gargano  Caftellano  di  Crc- 
moiu.  157 

Pietro  Strozzi  viene  coIl'elTercito  à  Cremo- 
na. 165 
Piacenza  pafTa  (otto  il  dominio  dell'Imperato- 
re Carlo  Quinto .  j  67 
Pietro  Zignano  Cremonefe.  177 
PicrFrancefcoTiecco.  175.177,20(5 
Pietio dei  Capra  Architetto  Cremonefe  .  199 
Pietro  Martire  Ponzonc  Settatore  in  Milano. 

202.  217-119- 
PictroPalearo.  I06 

Pietro  Barbuò  Dottore  de  Leggi .  220 

Pietro  fogliata  Cremonefe  Àledico  in  Vene- 
tia.  222 

PietroMartirc  Affaitato.  215 

Po  liumciaoDda  il  tciiitorio  Cremonefe.     33 


Pocobello  daVigoIo  cittadino  Comafco  Pode- 
ilà  in  Cremona  .  3  5 

Ponteuico  caftello  prefo  da  Cremonefi .        ;  8 
Pò  fiume  aggiacciaro.  ly.yo.Sr. 

Porte  dei  palagio  publico  di  bronzo  fabrica- 

Pontio  Amato  Ambafciatore  de  Cremonc(ì  à 
Milano.  44 

Pontio  Amato  Cremonefe  Podeftà  di  Mila- 
no .  79 

Ponzino  Ponzone  con  tutta  la  fixttione  de  Ghi- 
bellini fcacciati  da  Cremona  .  91 

Ponzino  Ponzona  capo  della  fattionedettade 
Makrauerlì .  91 

Ponzino  Ponzone  gridato  Signore  diCtemo- 
na .  91 

Ponteuico  cartello  prtfo  dal  Duca  Franccf."o 
Sfùrza .  1 2(j 

Pontio  Ponzone  Vcfcouo  di  Cremona .      202 

Publio  Alleno  Vatro  Cremonefe  Confole  in 
Roma .  71 

Puricaido  Vcfcouo  di  Cremona.  11 

Publicalì  vn  Bando  in  Cremona  ì  nome  del 
ColonelloCorradino.  146 

Precetto  d'Arrigo  Quarto  Imperatore  intimato 
à  Cremonefi.  14 

Priuilegio  d'inueftituia  fatto  da  Arrigo  Imper. 
a  Cremonefi.  53 

Priuilegio  di  Federigo  Imperatore, nel  quale-» 
confctma  la  conccllione  di  Roncatolo  fatta 
da  Arrigo  fuo  figliuolo  a  Cremonefi .         /  3 

Primlegi della  famigliade Sommi  cufirmati.  S2 

Priuilegio  di  Sigifmondo  Imperatore , nei  quale 
concede  facoltà  alla  Citta  di  Cremona  di  li- 
nouare  ,iS;  rimettere  il  ftudio  Generale,  i  io 

Preti  ft acciati  da  Friicefi  fiiori  di  C lemona.  1 3 6 

Profpeio  Colonna  afTedia  Cremona.  137 

Profpero  Colonna  more  in  Milano.  144 

Priuilegio d'iii>niui>i fa  conceflotlalDuca  Fian- 
cefco  Secondo  a Mar.o  Tantfio Cittadino 
Cremonefe.  149 

Priuilegio  di  effentione  concefTo  da  Cremonefi 
all'Auttore.  190 

Picx:efn»ne  folcnnifiìm.!  (•atta  in  Cremona  per 
la  morte  dei  SerenilTìmo  Piencipe  Don  Die- 
go figi  iuolo ,  &  heredc  giurato  di  tritti  i  Re- 
gni, è  Suati  del  Rè  nollro  Catolico .        zoi? 

QV  I N  T I L I O  CauaIiere,S:  Poeta  Cre- 
monefe amicifTìmo  di  Vergilio  .  7 
Quinzano  Terra  de  Crcfciani  cfpugnata  daj 
Cremonefi.                                            55 
Quaino  Alluno  ammazza  Marfilio Guelfo  in 

vna 
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Vna  gioflra  à  campo  aperto  fatta  in  Cienio- 
na.  lii^V 


RAIMONDO  Vgoni  Brcfciano  Podeftà 
diCiemona.  45 

Raiuitjo  Faiìicfe  Primogeniio  di  AlcfTandio 
Prcncipc  di  Parma .  107 

Regina  della  Scala  moglie  di  Bernabò  Vifeon- 
tcmorc.  ICO 

Rcniondino  Cauitello  Lettore  publico  nelftu- 
dio  di  Perugia ,  Pania ,  ^  Ferrara .  121 

Renato  Rè  diProiienzavienc  à  Cremona  in^ 
foccorfo  al  Duca  Francefco  Sforza .        126 

Renoltb  R  enolli  capitano  Cremonefe .       177 

Rcaldo  Colombo  famofiirmio  Anotomifta.. 
Cremonefe.  i  S  i 

Riuergaro  cartello  di  Piacentini  prcfo,  ^di- 
(UuttodaCrcmonciì.  62. 

RibaldoA'  Anù-lmo  Coafoli  di  Cremona .  20 

Riuarolo  di  fuori  Abbruciato  da  Brcfciani .  j  i 

Rinaldo  de  Mac  hilone  Podcll.ì  inCremona  yj 

Ricardo  MaloaibraCrcmonelv:  Dottore  de-< 
Leggi .  8  6 

Rifpoda  rifolura  di  Sebaftiano  Piccnardoca- 
pitancCrcmoncfe .  »77 

Rilòrma  di  Irati  Humiliati  publicata  in  Cre- 
mona. 1S7 

Rinaldo  Perfico  Cremonefe  Podeftà  di  Vero- 
na .  18S 

Rodolfo Rcd'Itaiia  fi  molte  concedìoni àGio- 
uanni  VlIcouo  di  Cremona .  1 2 

Robeccocallelloedificato.  31 

Romansgo,iS:GioucnaltaprefadaMilanen.4r 

Rodolfo  Noce  Bergamafco  Podeftà  di  iCre- 
mona .  45 

Robaldo  Cane  Paucfe  Podeftà  diCremona. 46 

Roberto  Caftiglione  Milanefe  Podeftà  di  Cre- 
mona f.i  fatele  Porte  di  bronzo  del  Palagio 
publico.  54 

Rocca  del  Douara  viene  in  poteredeCremo- 
nelì  Guelfi.  78 

Robecco  prefo  da  partigiani  del  Caualcabò.o 2 

Roberto  Vifconte  Arciuefcouo  di  Milano .  jip 

Rocco  Strada  Podeftà  di  Cremona  m  loco  di 
Caftello  Strada  morto  in  oftìcio  .  75 

Rocco  della  Torre  Milanefe  Podeftà  di  Cre- 
mona. 78 

Rocca  di  S.  Michele  gettata  à  terra  da  Franccfi 
inficme  con  la  Chiela  di  S.  Sebaftiano.   1 5  6 

Roma  prefa ,  ik.  facclreggiata  dall'clfercico  di 
Borbone.  i/o 

Rodolfo  ,  i?c  Hernefto  fratelli  di  cafa  d'Auftria 
vengono à  Cremona  .  i  ^;^ 

Rocco  Baibuòcap  itauo  Cremonefe.  j  fjj 


Roberto  Guazzonc  capitano  Crcmoftcfc.  107 
Romano  Borgo  Cremonefe .  ii6 

Ruggiero  Auogadro  ,  de  Fiirifenda  Ceroidi 
Confo!!  di  Cremona  .  32, 

Ruggiero  f iallo  ,  H-:  il  Belinzona  capitani  Cie- 
monefìdi  Francefco  Sforza  .  nj 

Rubertino  Guazzonc  fatto  decapitare  da  Ca- 
brino Fondalo .  IU9 


SA  N  Bernardino  Capo  de  Frati  Zoccolan- 
ti Predica  in  Cremona .  114 
Sacripante  Drago  capitano  Cremonefe .      19J 
Sci  mila  cittadini  Romatii  mandati  ad  habitare 
in  Cremona .  i 
Scditione  nata  fra  Cremonefi .                       j8 
Sentenza  di  Azzo  Vifconte  compromifTario  fri 
la  famiglia  de  Pallauicini,i5c  Sommi .         95 
Segni  licìrinhumanaj&crudele  natura  di  Ber- 
nabò Vifconte  .                                        100 
Sentcnzadetta  da  Cabrino  Fondulo,quando fij 
condotto  aliamone.                                114 
Sente  la  Città  di  Cremona  gli  acerbi  frutti  de_r 
tumrilti  bellici.                                  i4).i4É» 
SebartianoPicenardo  capitanoCremonefe.ijf» 
Sebaftiano  Argenta  capitano  Cremonefe.  i  j^ 
Selim  Imperatore  de  Turchi  mouc  giicnaà  Ve- 
netiani.                                                    18S 
Sebaftiano  Brefciano  Dottore  di  Medicina.» 
Cremonefe .                                          ziz 
Sito  di  Cremona.                                            j 
Si luinoVefcotio  di  Cremona.                        9 
SiftoVcfcouo  di  Cremona.                            12, 
Sicardo  Cafellano  Vefcouo  di  Cremona tras- 
ferilfe  li  corpi  de  SS.  Imerio ,  i?i  Archelao,  j  4 
Sicardo  Cafellano  Vefcouo  di  Cremona  trasfe- 
ri(fe  il  corpo  di  S.  Huomobono .                57 
Sicardo  Cafellano  Vefc.  di  Cremona  more.  41 
Simon  Conte  di  Pogetto  Podeftà  di  Cremo- 
na .                                                          fi 
Sigombaldo  Borgo  Cremonefe  Podeftà  di  Pia- 
cenza .                                                     84 
Sigifmondo  Imperatore ,  &  Papa  Giouanni  Vi- 
geOmo  Terzo  lì  abboccano  in  Lodi .       112 
Sigifmondo  Imperatore,  iSc  Papa  Giouatini  Vi- 
gefimo  Terzo  vengono  à  Cremona .        112 
Siccità grandillìma  nel C-remonefe .            1 5S 
Sii^ifmondo  Guindano  PoctaC  remoncfe .  172 
5iena  ribellata  dall'lmper.Carlo  V.             175 
Sigifmondo  Picennrdo  Dottore  Cremonefe ,  ^ 
Senatore  in  Milano.                  183. 204.219 
Sigifmondo  Ficenardo capir.  Cremonefe.  i8S 
Sigifmondo  Folla  Dottore  de  Leggi  Ctemo- 
iKW,                                              205  220 
e     a                      5i.^if• 
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Sigifmondo  Tracco.  105 

Socino  Coglioni  Bergamafco  Podefti  di  Cre- 
mona .  4Ó 

Sopramonte  Amato  vccifo  infieme  con  ducen- 
to  altri  Cremonefi .  .    ^7 

Soncino  fcacciato  il  Gouernatorc  Lrperialefi 
dà  à  Guglielmo  Caualcabò .  SS 

Soncino  donato  dall'Imperatore  Arrigo  Setti- 
mo al  Conte  Giiarnero  d'Ombergo .  SS 

Solleuamento  di  moke  famiglie  di  Cremona-, 
contra  il  Caualcabò.  Sp 

Soncino,  &Romanengo  ptefi  da  foldati  Ve- 
netiani .  126 

Soncino  ricuperato  dal  Duca  Francefco  Sfor- 
za. 116 

Soncino,  vccifo Giouannino  da Tcrfo  viene m 
potere  di  Cabrino  Fondulo.  109 

Soldati  Alemani  fotto  lacondotta  di  Corradi- 
nò  Tedefco,  Si.  di  PaiezaSpagnuoloColo- 
nelii  vengono  perguardiadi  Cremona.   146 

Soldati  Spa'gnuoli ,  &Tedcfclii  alimentati  da_. 
Cremonefi .  1 46 

Sofonisba  Angufciola.  15^1 

Statua  antica  d'Hcrcole  ritrouata  in Ciemona 
fra  le  ruine  l'anno  1417.  2 

Summaria  defcittione  del  retritorìo  Cremone- 
fe.  3 

Scipione  Confole  porto  in  rotta  da  Annibale-* 
Cartaginefe  fi  ritira  à  Cremona  .  4 

Sforza  Piccnardo  capitano  Cremonefe.  175). 

1S5. 187. 

Stefano  Vefcouo  di  Cremona.  11 

Studio  publico  in  Piacenza.  105 

•Stendardo  generale  di  Venetianiprefoda  Cre- 
monefi in  battaglia  nauale  fui  Pò  fiume.  1 16 

Stendardo  portato  da  Cremonefi  Ambafciato- 
riàVenetia.  157 

Statuti  ,  Se  Ordini  di  Cremona  riformati  dal 
Duca-Francefco  Sforza .  1 27 

Stefano  Gufperto  Cremonefe  Secretarlo  del 
Senato  in  Milano  .  15I 

Strepito  grandilTìmo  nell'aria  con  vn  fpautnte- 
uolcfplendoredifoco.  i6o 


TAVOLA  di  Sant'Agata  porcata  à  Cre- 
mona. II 
TalamatioGaidoldi ,  Morino  Bellotto, Negro 
Maria  ni,Bernero  Maftallio.Redotto  Ard'tn- 
goA  Amico  Calmo  Confoli  di  Cremona.4 1 
Tagliata  fatta  da  Cremonefi  per  diucrtirc  il  Pò 
fiume.                                                       45 
Tagliata  fatta  da  Cremonefi  per  diuertire  l'Ol- 
lio  fiume.                                             jo 


Taffeo  Beccala,  Antonio  Ricardo,BaitoIomco 
de' Vaghi ,  ^'Crcmonino  capitani  CrL-rno 
nefi  in  feruitio  de  V.cnit;aaicoatia  il  Tur- 
co. 118 
Taglia  importa  da  Maflìmigliano  Sforza  all;i_. 
Città  di  Cremona.                                    iji 
Tacchino  Picenardocap't.ino  Cremonefe.  170 
Tempio  di  Menfite  auanza  foto  dalle  ruine  di 
Cremona .  7 
Terremoto  grandifTìmo  fi  ruinare  la  Chiefa-. 
Maggioiedi  Cremona.                              t '^ 
Terremoto  grandiffimoin  Cremona:(Sc  per  tut- 
ta Italia.                                                 4(J 
Tenore  d'vn  Breue  Aportolico  delnnoccntio 
Quarto .                                                     ;  j 
Terremoto  fpauenteuolc  per  tutta  Italia. 46.S4 
Talfa  importa  a  Ha  Ci  ttà  di  Cremona  di  diecioc- 
to  mila  ducati.                                         H7 
Tenta  Federigo  Gonzaga  con  diuerfiaflfaltidi 
prendere  Cremona.                                 137 
Terremoto  horribile  in  Cremona  .        46.1 17 
Tenore  d'vna  lettera  fcritta  dal  Duca  Francef- 
co Secondo  à  Giorgio  GadioPreisoftodiS. 
Abondio  .                                             IJ5 
Tempefta  groffifljma  venuta  in  Cremona  nel 
mefe  di  Febraro  .                                      157 
Terremoto  tetribile  venuto  in  Cremona .    1 57 
Titolo  di  Vicario  Imperiale  di  Cremona  con- 
certo da  Sigifmondo  Imperatore  à  Cabrino 
Fondulo.                                               110 
Tinto  Mufa  Gatta  cittadino  Cremonefe.    175 
Tideo  Oldoino  Dottore  Cremonefe  Podeftà 
di  Milano.                                             154 
Tiburtio  Benzene  capitano  Cremonefe .     1^)6 
Torre  di  Burteto  minata  da  Milanefi.             4-|. 
Tomafo  Conte  di  Cena  Piacentino  Podeftà  di 
Cremona .                                                49 
Torre  diCoiuione  abbruciata daCremonefi. 50 
Ternani  prcndeno  Crema.                            80 
Tortiani  riduconfi  a  Cremona .                     80 
Torraccio  di  Cremona  fabxicato  da  Guelfi.  81 
Torre  de  Zuchelli  a  Olmcneta  ruinata  .         92 
Torraccio diCremona percolfo dal  fulminei  ^5 
Tomafo  Ciotto  Cremonefe  vccifo  da  Fran- 
cefi .                                                         1 5<5 
Tomafo  Perfichello  capitano  Cremonefe.  17J?. 

189. 
Tomafo  Galerato  capitano  Cremonefe.  ipj. 

194. 
Tomafo  Aleni  detto  il  Fadino  Pittore.        197 
Tomafo  Manna  Dottore  di  Leggi .  2 1  ii 

Tremila  famiglie  Romane  mandate  la  feconda 
voltaadhabitarin  Cremona.  6 

Tregua  fra  Cremonefi ,  Piacentini ,  &  Parme- 
giani.  i<i 
Tregua 
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rrcgiu  fii  Cicmonefi,  &  BergninaCchi ,  con 
Milanctì.  .  37 

Triiinuirato|ftabilito  fià  Vbcrto  Pallauicino, 
Bollìo  Douara.ìs:  Ezclino  da  Romano  .    6  j 

Troilo  de  Rofano,&  Pietro  Biunoro  capitani  di 
1-ianccfco  Sforza  fi  ribellano  .  i  iS; 

Trattato  di  Nicolò  Vaiolo  fcopeito  in  Cremo- 
na. ^  M' 

Trèi>oli,&  trèLuneapparfcinCremona.    140 

Tremcndo,&  notabil  cafo  occorfo  nella  chiefa 
di  S.  Sebartiano  nei  Borghi  della  Città .    136 

Tregua  perdieo  unni  (labilità  fri  l'Imperatore 
Carlo  Quinto  ,  ik.  Francefco  Re-  di  Fran- 
cia. ì;7 


VALENTINA  figliuola  di  Gio.  Galeazzo 
Viiconte  maritata  à  LodouicoDucadi 
Oiiiens.  IDI 

Valeria  Borga  Donna  eiTemplare  in  Cremo- 
na. 151 

Veronefi  fanno  confederatione  con  Cremone- 
^».  44 

Veronefi  à  preghi  de  Cicmonefi  iibeiano  il  Bea- 
to Faccio .  45) 

Yenturino  Fondulo  prcfo,  &  impiccato  à  Son- 
cino .  $<) 

Verde  figliuola  di  Bernabò  Vifconte  maritata  à 
Lupoldofiratello  dell'Arciduca  d'Auftria.9<j 

Verona  prefa,&  faccheggiata  dall'efercito  Sfor- 
zefco.  103 

Venetiani  prendeno  Deifello  »&  Cafalmaggio- 
re .  1 09 

Venturino  Fondulo  fcopre  vn  trattato  di  Cabri- 
no Fondulo  fiio  Zio  al  Duca  Filippo  Ma- 
ria. 114 

Venetiani  mandano  il  loro  efercito  ael  Crcnio- 
nefe .  114 

Venetiani danno  l'aflalto  à  Cremona .         116 

Venetiam  prendeno  Cafalbuttano ,  Se  Bordola. 
noinlìeme  co  altri  luoghi  del  Cremonefei  16 

Venetiani  rotei ,  iSc  fatti  prigioni  nella  Ghiarra 
d'Adda.  117 

Venetiani  vengono  in  aiuto  di  Francefco  Sfor- 
za. liO 

Vcnenani  afpirano  allo  flato  di  Filippo  M..ria 
Vifconte.  120 

Venetiani  tentano  di  prendere  Cremona  per 
tudiniento.  120 

Venetiani  rotti  da  foldati  SforzefchiapprefTo 
Car.iuaggi,.,  124 

\'£netiam  rotti  dall'efercito  Sforzefco  à  Ghe- 
ào.  i2(S 

nctiani  fanno  Lega  con  Lodoiiico  Rè  di 


I      Francia.  1^6 

I  Venetiani  entrano  al  pofTeflb  di  Crcrtìona.  isd 
I  Veneti.mi  confinano  alcuni  Nobili  Crcmonefi 

I'      fuori  della  Città  .  137 

Venetiani  hanno  per  tradimento  nelle  mani  il 
(Cardinale  Afcanio  Sforza  Vefcouodi  Cre- 
mona ,  qual  viene  mandato  prigione  in  Fran- 
I      eia.  157 

I  Vittoria  Città  edificata  vicino  àParmadaFe- 
I      derigo  Imperatote.  5^ 

I  Vifconte  Pallauicino, &  il  Landò  fcacciati  di 
j      Piacenza .  8y 

Violante  figliuola  di  Galeazzo  Vifconte  mati- 
I      tata  à  Lionello  figliuolo  del  Rcd'Inghiltct- 
ra .  99 

I  Vittoria  nauale  di  Filippo  Maria  Vifconte  con- 
I      tra  Al fonfo  Rè  di  Napoli .  n <> 

I  Vincenzo  Stanga  capitano  Ctemonefe.       185 
I  Vittoria  dell'ariiuta  Chriftiana  contra  Tur- 
chi. 189 
Vincenzo  Sabioneda  Pittore.                     i5>7 
Vincenzo  Campo  Pittoie,&  fratello  dell' Autto- 
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Vincenzo  Gonzaga  Prcncipe  di  Mantoua  vie- 
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Vittoria  dell'armata  del  Rè  Filippo  centra  Don 
Antonio  Priore  di  Ocrato .                     i.°9 
Vincenzo  Bagarotto  Dottore  di  Medicina .  2  zi 
I  Vincenzo Locatello  Capitano, i<c eccellente^ 
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I  Vincenzo  Mainoldo  Dottore  de  Leggi-     iio 
1  Vincenzo  Ofcafale  Giureconfulto .            izi 
'  Vincenzo  Almi  Dottore  di  Medicina.        m 
Volfoldo  Vefcouo  di  Cremona  in  loco  del 
quale  fu  furrogatoAthone.  i* 
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Vberto  Ghifalba ,  tS:  Gulielmo  Perfico  Confoli 
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I  Vbcrto  Palauicino  creato  perpetuo  Goucrna- 
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Vberto  Pallauicino  fcaccia  Bernerio  Vcfcoiio 
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TAVOLA  DELLE  COSE  NOTABILI. 

Cremona.  4S  I  Vgolino  Caualcabò  fus^gito  diprigione  fi  ridu- 

ygolino  Rolli  Parmegiano  Podeftà  di  Cremo-  |      ce  alla  Mancoftonna".  i  oS 

na.  _  /i  I  Vgolino  Caualcabò  viene à Cremona, oue da 

Vgolino  Ardigers  Frate  Dominicano  V«fcouo        Carlo  Caualcabò  è  fatto  prigione .  1 09 

diCremoaa,  95  j  Vgolino  Caualcabò  tatto  monie  da  Cablino 

ygolottoUiancardo capitano Cremonefeprcn-  .      Fondulogu patrone  di  Cremona.  lop 

deVcronaj&Iadààfacco.  105  J 

Vgolino  Caualcabò  occupa  il  dominio  di  Cre-  j  Z 

monaA't a  decapitare  alcuni  Cremonefi  per  | 

fofpetto  di  tradimento.  io8J»Tr  AVATARIO  Strada  Paucfe  creato 

Vgolmo  Caualcabò  prefo  in  battaglia  da  Eftor  1  £_j  Podeftà  in  Cremona  da  Glribellmi .       ^7 

Vifconte ,  &  condotto  à  Milano .  i  oS  | 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA. 


Rlcercaua  la  virtù  d' Agoftino  Carazzi  Bolognefe ,  ch'io  ne  fticcffi  memoria 
in  altro  luogo ,  nondimeno  poiché  per  inaucrtcnza  non  mi  e  venuto 
fatto.io  non  vò  tacere  quiui,che  tutti  i  Ritratti ,  &  il  difegnodel  Carroccio  fono 
(lati  intagliati  in  Rame  dal  detto  Carazzi ,  il  quale  e  d  noftri  tempi  rariffimq  in 
qucfta  piofcflione . 


Approbatlo  Fratris  Hieronymi  Accetti  ab  Vrceis  Sacrse  Theologta:  Leéloris  \ 
&  InquifitorisGeneralis  Cremona:,  &c.  Ordinis  Prardicatorum . 
I.X  O^cio  mihiàSan^a  Sede  ApoHolica  commijfo ,  (jua  cura,  &  diligcntU 
fotuiferlegt  Itbrum  qui  ìnfcribitur . 
CREMONA  FIDELlSSlMA  CITTA,  ET  NOBILISSIMA  COLONIA  DE  ROMANI, 
RAPPRESENTATA  IN  DISSEGNO  COL  SVO  CONTADO,  ET  ILLVSTATA 
P-VNA  BREVE  HISTORIA  DELLE  COSE  PIV  NOTABILI  APPAR- 
TENENTI AD  ESSA,  ET   DE   1   RITRATTI  NATVR.ALI 
DE  DVCHI,  ET  DVCHESSE  DI  MILANO,  E  COM- 
PENDIO DELLE  LOK  VITE. 
DA  ANTONIO  CAMPO  PITTORE,  E  CAVALIER  CREMONESE: 
/;;  /TUO  cum  nihil  ii?ucnerim  contrarium  bonis  moribus,  aut  Eeipublide  ojfenfiuum  , 
aut  Ciancia  Romanài  Ecchjìxfidei  aduerfum  ,  quinimo  in  eo  Ugcrim  multa  fcittt 
digfi!j\in}a,qn£pluri'rìium  iuuarc  fo([unt  buie  Ciuttati  Cremoncnfi.,  digiii^imutit 
exiJìnnaui,qHod prxlo  mandctur  .  In  quorum Jìdemjjijs  ma»u propria  fubjcrìp/i , 
Datum  in  Conuentu  Sancii  Dominici  de  Crcmon  i  dicfecunda  lanuarij  1585. 
Tr.  Hicronyinus  Acccttus  Vrccas  Inquifitor  Crcmonx. 

Tr.  Scb. '  aùf'rccis  Inquifitionis  Cremonx  Not.  Jp.  Rcgiftrata  i^ol.  vii;. 
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Comes  Maioragius  prò  Excellenriilìmo  Senatu  • 
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Per  Filippo  Ghifolfì ,  ad  inftanza  di  Gio.  Battifta  Bidelli  • 
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Sé'èS*  CON    LICENZA    DE',  SVPERIOR-I.  «z^S* 


LIBRO 


I O.  GALEAZZO  Prencipe  d'afpetto  veramente  8ignoriIe,egrane,fiì  figliuolo  di  Galeaz- 
zo Maria,eglicon  prudente  ingegno  fiacquiftò  /a  maggior  Signoria  di  qualunque  alrro  re- 
gnafTe  in  Italia  dal  tempo  de'  Gothi  al  fuo,hauendo  ridotto  (otto  al  luo  Dominio  xxxv.  no- 
bili Città.  Fùilprimo  della  famiglia  de' Vifconti,  che  con  titolo  di  Duca  Signoreggiaffe 
Milano.  Spogliò  Barnaba  tuo  Zio  dclIaparteChaucuanello  Stato.  Spogliò  parimente  gli 
Scaligeri  di  Verona, &iCarrarefi  di  Padoua.  Maneggiò  l'imprefe  di  guerra  col  mezode 
valorofi  Capitani  mantenuti  da  lui  con  gtoffi  Hipendi,per  opera  de'quali, aggiunta  al  fauio 
configlio  fuojdiuenuto  formidabile,  ottenne  molte  vittorie.  Diede  vna  gran  Iconfitta  a  Francefi  appreflò 
Alexandria  nel  contado  di  Brefciarifpinfe  in  Germania  vna  gran  banda  diCaualleria  Tedefca.  Fu  elo- 
quente, &  amator  de']etterati,dilettandofi  molto  della  cognition  dell'Hillorie .  Ma  preualeua  in  lui  ad  ogn* 
altra  cofa  vno  fpirito  bramofo  di  regnare  ;  onde  fu  vniuerfal  opinione,che  non  folamente  afpiraffe,  mafode 
vicino  al  farfi  Signore  di  tutta  Italia, hauendo  con  numero  grande  di  valorofa  militia  porto  Itrettifsimo  afTe- 
dioà  Fiorenza;  ma  dalla  morte  gli  fu  rotto  cosi  alto  difegno.  Hebbe  due  mogli,  la  prima  figliuola  del  Re 
di  Francia,  dalla  quale  hebbe  la  Valentina,  che  fiì  maritata  à  Lodouico  Ducad'Orliens  .  Della  feconda  na- 
ta di  Barnaba  fuo  Zio,  hebbe  due  figliuoli  mafchi,&  vna  femina.  Ville  LV.  anni,  &:  ne  Signoreggiò  xxi  v. 
efùfepolco  con  pompa  più  che  Reale,  nella  ChiefadellaCettofadiPauiada  Juiedificataj  &nccamente 
dotata  .         y  <dejf  la  [il  a  ejfvicin  dihrrji  luotlii  alia  Certofa, 

GATE- 
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Aterina  figliuola  di  Barnaba  Vifconte,  chi  riguarda  al  Padre 
fpogliato  delio  Stato ,  &  morto  in  prigione ,  fi  può  riporre  tra  le 
Donne  sfortunate,  ma  chi  riguarda  al  marito  fi  potrebbe  connume- 
rare tra  le  felicijfe  dal  proprio  ventre  non  foffe  vfcito  quel  fuo  figli» 
uolo,  anzi  quel  monftro.che  la  coftrinfe  con  effcmpio  di  deteftabile 
impietà  à  finir  la  vita  per  violenza  di  veleno  nel  Caftello  di  Monza,&  fé  ne'fuoi 
figliuoli  non  fofife  venuta  meno,  come  fece,  la  Signoria  de'Vifconti .  £  cauau 
L' effìgie  di  Caterina  da  vn  a /colpita  in  marmo  nella  Certofa  di  Patti  a . 


A   % 


svc 


LIBRO 


>VCCESSE  à  COSI  gran  Padre  quello  G I O:  M  A  R I  A ,  il  quale  nella  effigie  non  dima- 
ilra  la  fiera  >&inhiimanaconditionc  dell'animo  Ilio,  per  la  quak  liberò  da  colpa  non  folo 
la  fortuna,  che  gli  Ili  tanto  aduerfa  ,  ma  ancora  quei  tanti  Condottieri,  &  quei  Goucrnarori 
delle  Città,&  de  Ile  yemi  liie  da  guerra, i  quali  rotto  il  lacranwnto  della  mil  itia,  Si  della  fe- 
de, (i  ribellarono  à  lui  ;  Onde  maggiormente  iiitìammata la lua naturai  crudeltà,  venneà 
tale ,  che  con  diletto  rtaua  mirando  gli  huomini  innocenti  lacerarli  da*  cani ,  nutriti,  &  am- 
maellrari  à  così  belHale,  &  horribile  vfficio .  Per  que(lo,&per  ladapocaggine  lua,  &  per 
le  molte  grauczzeimpofted  fudditi  fuoi ,  fatto  odioloà  Dio,  &  al  mondo ,  fu  meritamente  vccifo  da  alcuni 
nobili,  &  da  altri  fuoi  famigliari  Milanefi  ,  andando  alla  Meda  nella  Corte  vecchia  di  Milano,  rimanendo 
il  corpo  luo  per  fpatio  d'alcune  ho  re  quiui  abbandonato ,  &  lordo  di  langue ,  fin  a  tanto  che  da  alcuni  della 
più  bal'sa  conditione  della  famiglia  lua  fu  portato  nel  Duomo,  doue  da  vna  villiffima  Meretrice  con  grandif- 
finia  quantità  dillolè  frefchegli  fumo  coperte  le  ferite  ,  ilqual  fegnod'humanità  fu  pofcia  gradito,  S;  ri- 
compenfato  nobilmente  dal  fratello  fuo  fucceffore  .  Dominò  poco  meno  di  dieci  anni,  uù  tempre  eoa 
rabiola  crudeltà . 

L'  la  fim  tjfigìt  di  Scfltura  r.tlU  Ctrti>fii,d;  dondt  t't  ca»ata  l.t  ^rtfintt  ■> 


ANTO^ 


N  TONI  A  figliuola  di  Makrtfta  Signor  di  Riminì ,  fu  felice  nella 
prima  giouentù  per  ril'pctto  del  Padre  ranro  {limato  nell'arte  della 
guerra  ;  Di  lei  non  so  quali  che  poter  dire.  Quelhi  Signora  ha- 
urebbe  forfè  hauuta  lunga  felicità  ,  fé  non  fode  (tata  congiunta  per 
matrimonio  à  Prencipe  così  crudele,  percioche  vcdendotofto  pu- 
nita con  violenta  morte  l'inhumanità  del  marito  fu  fuenturata ,  &digranDii- 
cheflfa  diuenne  Donna  di  priuata ,  &■  molto  mifcra  conditione . 

■£'  i'' effigie  d'Antonia  alla  Certofa  con  quella  del  Marito  « 


FILIPPO 


*1^  ILIPPO  MARIA  morto  il  fratello  Gio:Maria  ancora  che  cSpochifTime  for7e,&  fdnza  ricchezze,' 
anzi  (ìmile  à  prigioniero  (ì  trouafle nella  Rocca  di  Pauia,  fiì  in  guifa  fauorito  dalla  fortuna,  che  h 
può  dire ,  che  con  l'aiuto  de'  nimici  Tuoi  foffe  porto  nello  Stato  paterno ,  percioche  Facin  Cane 
morendo,e  raccomandandolo  à  fuoi  SoldatiA'  Beatrice  Tenda  fiia  moglie  con  ambition  fcmini» 
le  bramandolo,&  ottenendolo  per  marito,principal  mezo.che  racquiltafle  il  Ducato,&  che  pò-» 
fcia  con  caftigo  d'alcuni  fuoi  ribelli  ricuperale  molte  città ,  facendo  impiccare  Gio:  Vignati ,  &  decapitare 
Gahrin  Fondulo,Tiranni,qiiello  della  Città  di  Lodi  e  quello  di  Cremona  ■  S'infignorì  di  Genoua.  Fu  pruden- 
tiffimo, liberale, e clcmentiffiino  .nià  di  natura  iiinabile,e  troppo  facile  à  credere  à  calonniatori  ;  onde  fii  ab- 
bandonato daCarmagnuolaA'  vi  mancò  poco  ch'egli  non  mandaffe  in  ruins  Francefco  Sforza  Ilio  Genero, 
addottalo  da  lui  in  figliuolo .  Gli  apportò  molta  infamia  l'haueringiuftamente  fatta  decapitarla  moglie  gii 
vecchia  calonniandola  d'adulterio.  .M.i  parue  che  cancellafle  ogni  biaiìmo,  q  uando  con  magnanima  cortc/ia 
non  folo  accarezzò  come  amici  i  Rè  di  Napoli.iS:  di  Nauara  fatti  prigioni  in  battaglia  nauale,  ma  ancora  gli 
rimandò  à  loro  Stati  liberi ,  &  honorati  di  ricchiflimi  doni .  Allogiò  con  pompa  realiffima  in  cala  lua  Papa 
Martino,e  Sigilmondo Imperatore.  Mori  hjjcnio regnato xxxv.anni,&: alcuni niefi, non  Infoiando fenon 
vna  figliuola  naturale  maritata  a  Fra  n  ce  ico  sforza. 

£'  («Hata  2Hc/?o  ritraila  da  in»  HcdagUn  di  Trufferò  yifconte  nobile  MiUnefe , 

BEATRI. 
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Eatrice  Tenda  dopò  la  morte  di  Facin  Cane  fuo  marito,  il  qua- 
le di  priuata  fortuna  per  fcienza ,  &  valor  militare  era  akefo  alla  Si- 
gnoria d'alcune  Città ,  &  di  moltifltìme  terre  dello  Stato  di  Milano , 
non  ben  mifurando  la  conditione  fua,  con  maggior  maturità  d'anni , 
che  di  configlio,&  con  fouerchia  grandezza  d'animo,&  di  fenfo,  con  lo  Stato,  & 
^on  molto  oro  lafciato  da  Facino ,  credendofì  di  douer  godere  il  Ietto  maritale 
d'vn  gran  Prencipe  giouanetto  con  affrettate,  &  infeliciflime  nozze,  fi  comperò 
quella  morte,chc  poi  dal  nuouo  marito  non  meno  ingrato,che  crudele  le  fu  pro- 
curata,facendole  come  à  rea  d'adulterio  troncar  il  capo ,  ancoraché  né  per  con- 
feflfion  di  lei  nel  troppo  rigido,  &  feuero  giudicio,  né  per  l'opinion  de  gl'huomi- 
ni ,  haucffc  punto  macchiata  l'honeftà ,  &  la  pudicitia  fua . 

Il  prefentt  ritratto  i  canato  dal  Prontuario  ckllc  Medaglie , 


•(^^i±f<;,RANCESCO  SFORZA  fòfigliuolodiSFORZA  ATTENDOLO  famofo.&va, 
Ul  ^5Z^  lorofo  Capitano.prelc  il  cognome  d  jl  padre,  dal  quale  imparo  la  difciplina  militare,  &  l'arte  di 
jpj'T^.yy^  goiicrnar  gii  elTercui.Giouàne  ancora  ruppe  le  gétlBraccefche/attione  emula  de  gliSforzeichi. 
ai  ««^^  Da  FILfPPO  MARIA  Duca  di  Milano  hi  addottato  per  figliuolo  ,  &infc;rto  nella  fami- 
^Wr^^^  gliade' Vifconti.  Daldetto  FILIPPO  hebbe  per  moglie  Bianca  Maria  fiia  figliuola,  &: 'a 
Città  di  Cremona  in  dote .  Morto  )1  Suocero  dopò  l'hauer  feruito  per  Capitano  Generale  Milancfi,  Se  Vene- 
iiani,pore  l'alTadio  à  Milano  ,lcguendo  l'impreia  con  animo  coltantjfUmo  ,  ancor  che  Milartfifi  fodero  con- 
federati co'Venetiani,  di  forte  che  da  Milanefi  nicdcfimi  t'à  finalmente  chiamato ,  S:  admeflòalla  Signoria  di 
cuellaCifti.della  anale  fu  creato  Duca,  due  anni,  lei  meiì,  i^'  qtiatordeci  giorni  dopò  la  morte  del  Suocero . 
Fece  rifare  il  calici»  di  Milano  .  Ere{Te,&:dotòl'Holpitaì  grande  di  detta  Città, &  quello  della  Citta  d:  Cre- 
mona. HebbcilDominiodellaCJttàdiGenoua.  E  come  Prencipe,&Soldnto  fall  per  tutti  i  gradi  al  liipre- 
mo  della  niiIitia,con  tanto  valore, che  al  Tuo  tempo  hebbe  pociii  pari .  Mori  d'età  di  LX  V.  anni,  hauendone 
regnato  XVI.  &  gouernò  il  fuo  Stato  coii /ingoiar  giulutia  ,  teniperantia,  &  Immanità,  inguifa,  che  s'j 
nimicicra  formidabile  per  lo  terror  dell'armi ,  à  iudditi ,  &:  à  gli  amici  era  loinmamente  caro  per  bontà  di 
vita .  Lafciò  lei  figliuoli  mafchi ,  e  due  femine  ,&  i'ù  iepolto  in  Milano  con  elkquie  Reali . 

yedefi  ic.fia  (j'f^il  armata  in  Quefh  ""do  in  ina  »,ed.r^lia  che  t  aifrcfìo  ihij'fero  fifconti 

tf.biìe  Mìiiintfe, 

B  [  .'.  N- 
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JIANCA  MARIA  figliuola  di  Filippo  Maria  VifcoiKe ,  Ter/o  Duca  di  Milano ,  elTqn. 

do  rtata  di  qualche  tempo  prima  promeira  per  moglie  à  FRANCESCO  bFORZAj 
z^j  fu  finalmente  da  quello  ipol'ata  d'intorno  à  vn  miglio  fuori  della  Città  di  Cremona  ,  nelU 
^  Chicla  di  San  Sigifmondo,  dell'anno  MCCCCXXXXI.  à  xiv.  di  Ottobre.  Et  gli  fu 

dato  dal  Padre  la  Città  di  Cremona  in  dote.  Fu  Donnadicoflumireali,  Se  d'animo  vaile. 

Moltrò  ella  particolarmente  il  fuo  valore ,  quando  eflendo  Cremona  lìretta  grauemente  da 

VenetianijChe  nel  Pò  haiieuanovna  grolla  armata;vfcitaleneco'  Soldati  C  rcmonelì,dc'qiiali 
era  capo  Giacomazzo  Salerno ,  fuori  della  porta  della  Mola'^non  fu  fi  tofto  viciita  à  nemici,  che  fentendo  vn 
Soldato  Venetiano  gridare  ad  alta  voce  Marco,  Marco  ,  riuoltafi  a  collui,ella  li  lanciò  vna  piccola  ha',  i  a  ,?; 
nella  bocca  apunto  gliela  conficcò  ,  Se  attaccata  la  zuffa  inan.mò  di  modo  i  CremOnefi ,  che  valorolaniente 
combattendo  ottennero  la  vittoria .  Amò  fingolarmentc  il  luo  Conforte ,  benché  non  lenza  qualche  louer- 
chiagelolia.  Fiì d'animo  pio,&  religiofiffimo .  Fondò  i!  nobililllmo  Mouallero  del  Corpo  di  Chtillo 
nella  Città  di  Cremona.  VilTe  ,&fopportò  con  animo  forte,  evirile  .l'ingiuriefattele  da  Galeazzo  Maria 
fuo  figliuolo  dopò  la  morte  del  marito. 

Ji'  canata  l'cfjì^ie  di  Bianca  M«/  U  da  vfu^it:iir.i  di  naturale,  f-zita  inS.J^o^lm  di  Cremvna,da  Boni  faci» 
iJen.Lo  Crevìtnefe  , 


B 
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ALEAZZO  maria  figliuolo  di  Francefco  Sforza  permemoria  della  patema  virtù ,  & 
per  propria  liberalità  ,  accompagnato  da  rara  bellezza  di  corpo,  che  nella  fiiarflòrida  età  lo 
rendeua  molto  amabile,  fi  godeua  pacificamente  lo  Stato  paterno»  con  nome  di  ottimo  Pren- 
cipe,  fé  da  sfrenata  Infi'uria  non  s'hauefTe  lafciato  vincere,  la  quale  gli  apportò  anco  la  morte , 
per  congiura  di  Girolamo  Olgiato.d'Andrea  Lampugnano,  &  di  Carlo  Vilconte,à  cui  haueua 
il  Duca  (come  vogliono  alcuni)  violata  vna  SorelIa,&  dopò  fottopoftola  anco  ad  alcuni  fuoi 
famigliari.  Vogliono  altri  che  ciò  faceflero  folo  per  defio  di  gloria.incitat i  à  ciò  da  vn  loro  Pedante  Salerni- 
tano. Sia  come  fi  voglia  l'ammazzarono  in  Milanonella  ChiefadiS.  Stefano, nel  mezo  della  fua  guardia 
mentre  eraper  vdir  Mefla.  Non  è  da  tacerfi  l'animo  intrepido  dell'Olgiato.ilqualeeflendo prigione  con  cer- 
tezza d'hauere  d  morire  crudelmente,  compofe  alcuni  verfi  latini  fopra  GALEAZZO  morto,  con- 
chiudendo ,  che  à  Tiranni  non  è  co  fa  alcuna  ficura  5  e  pollo  nelle  mani  del  Carnefice  ne'  più  attroci  cruciati , 
confonaua  fé  fte(To,dicendo,nncorati  Girolamo,che  benché  la  morte  fiaacerba.haurai  però  fama  perpetua. 
Fu  GALEAZZO  fautore  de  virtuoff ,  &  di  Signorile  fplendore,  che  fi  poteua  pareggiare  à  Rè  grandiflì- 
mi.  Haueua  ordinariamente  vna  banda  di  più  di  due  mila  huomini  d'arme  di  tutta  la  nobiltà  Italiana—». 
Morì  egli  di  XXXI  IL  anni ,  hauendone  dominato  dieci,  lafciandoGio:  Galeazzo.^  Hermete  iuoi  figliuoli, 
ti  ducjcmine  hauute  da  Bona  fua  mogli  e_» . 

£'  (»uat4  qutfin  effì^it  da  vn»  taueln  tht  è  di  finta  nel  Duomo  di  MìUm' 

"         *  '  "      BONA 


IONA  moglie  di"  GALEA  ZZO  MARIA  SFORZA  per  poco  tenip3 

feppe  che  cofa  fofle  profperità  di  fortuna ,  poiché  non  folo  fiàpriuata  del  manto 
per  iniqua ,  &  violenta  morte,  ma  ancora  eflendo  fucceffo  il  figliuolo  con  titolo  di 
Duca  nello  Stato  paterno,  fé  lovidde  tolto  leuato  dinanzi  per  morte  violenta  >  5c 
immatura,nella  quale  non  fi  crede  che  fentilTe  tanto  dolor  d'animo,quanto  moftrò 
_  fdegno  allhora,che  per  opera  di  Lodouico  fuoCognato  viddefcacciato  fuofi  dello 
Stato  di  Milano  vn  famigliar  fauoritofuOjOnde  con  cieco  furore,operqueftacagione,ò  per  vederli 
priuata  dell'amminiftracione  dello  Stato ,  fé  n'vfci  di  Milano  con  coperto  difegno  di  paffarfene  in 
Francia,  ma  gii  fu  rotto  quel  penfiero  prima  che  palTafìTe  Abbiate,  di  commiflìone  di  Lodouico ,  8C 
acceleratale  la  morte  con  gran  fofpittion  di  vekno ,  &  vidde  verificato  il  Pronoflico  di  Cecco  Si- 
monetta, Legifta  famo(o,&  huomo  di  gran  prudenza,  il  qua!  vedendo  con  quanta  impiudenza,  SC 
leggierezza  ella hauefle confentito ,  che  Lodouico ritornaffc dal fuo  elfilioà  Milano,  le  haueua 
chiaramente  detto ,  che  per  tal  venuta  ella  vi  lafciarebbe  lo  Stato ,  8c  egli  il  capo . 

£■  tanata  qutàa  tffigit  dttU'iflcJfa  tautU  dtut  e  dipinta  Rutila  del  Mariti» 
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IO:  GALEAZZO  era  fanciullo  dJnoiie  anni,  quando  il  Padre  fìivccifo,  Se  benché  in 
così  tenera  et;i  tolVe  folennemeute  coronato  come  Duca  &  liicceflore  dello  St:ito  ;  Non  heb- 
be  però  mentre  che  vili;;  altro,  chc'l  nome  vaoo  di  Duca,  ell'endo  (lato  tenuto  l'otto  pretelle» 
di  tutela,  quali  l'otto  cullodia  ,  &  non  lolo  negatagli  ogni  commodità  di  vfar  lorte  alcuna  di 
Iplendide7za  ,  che  lo  potcllè  render  caro  ;i  fudditi ,  ma  quello ,  che  più  importa  ,  parte  per 
Iciocchezza  della  madre;  ini  totalmente  poi  per  maluagità  del  Zio, elfendogli  (lato  vieta- 
to l'imprendere  ,  8:  l'efTercitare  quell'arti  eccellenti ,  ciicconuengcnoàPrcncipi  ne' tempi 
della  pace,e  de!!,i  guerra  ;  ?<  auegna  ,  che  giongcfle  all'età  di  xx  v.  anni ,  ìn:  lijuelle  vna  figlia  d' Alfonfo  Rè  di 
Napoli  per  nio'.'.lx ,  &  di  lei  vn  picciolo  Figliuolino ,  non  potò  egli  però  mai  hauer  in  n'iano  le  redine  dello 
Stato  fuo,nè  dar  di  fé  lasjgio  alcuno. Fià  dunque  quelìo  giouane  veramente  mi(ero,&  infeiiciflìmo.quafi  fopra 
d'o!?n'altroPrencipe  ;  Ma  l'etate  acerba  ,&  la  qualità  della  educaiion  Tua ,  non  gli  lafciò  cosi  à  pieno  com- 
prendere la  iniferiadella  iua  conditione  .  Dicono  però,  che  trouandofi  in  Paula  intermo,  &  vicino  d  morte, 
elTendo  viiitatoda  Carlo  Rè  di  I-rancia,  gli  dille,  che  lentiuala  violenza  del  veleno , che  gli  toglieua  la  vita. 
Onde  come  à  Rè  parente  ,&  Signor  Ino,  con  tanto  allctto  gli  raccomando  il  Tuo  picciolo  hglmolo  ,  che  gli 
tr„(ìe  le  lagrime  da  gli  occhi ,  ne' fu  vana  in  tutto  tal  raccomandatione,  poiché  dalk  niedelìme  arme  Francele 
fu  aipranicntc  vendicata  la  morte  di  quello  innocente . 

Vtdeli  qiupa.  ejfv^n'fiit»:^.:nf  ne' dinari  d'oro  ,  &  à'arvtMT. 

1  S  A- 
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ISABELLA  d' ARAGONA  figliuola  d'Alfoiifo  Rè  di  Napoli ,  pa-  bellezza 
di  corpo,  &  d'animo  degna  di  piolpcra  fortuna,  dopò  le  nozze  infelici  con  GIO: 
GALEAZZO  figliuolo  di  Galeazzo  vccifo  da  congiuravi  cafco  in  tanta  cala- 
mità , elle  fii  poimcntie  ville  eirempio  di  mal  auucnturata  Pancipell'a .  Imperochc 
con  vano  nome  diDuchtda  fu  compagna  delle  miferie,&  delle  angurtie,nelle  quali 
fotto  fpetie  di  tutela  era  tenuto  il  manto  per  iniquità  del  Zio  ;  ne  qui  (i  feraiò  l'im- 
peto della  fua  rrifta  forte  ,peroche  in  va  tempo  iftefìb  vide  priuarlì  del  Marito  per  forza  di  veleno , 
aS:  il  Padre  fpogliato  del  Regno  dall'arme  Franceli,  Jv'  per  cumulo  de  gli  infortuni)  ftioifividde 
caderdi  mano  ogni  fperanza,che  il  picciolo  tìgliuol  fuoporeflbhauer  adito  allo  Stato  paterno,  poi 
che  ,  oltra  che  quafi  nel  medcfimo  giorno  che  mori  il  Marito ,  fu  vfurpato  il  titolo  con  le  infegne  di 
DucajdaLodouico;  dopò  alcun  tempo  ,  il  detto  fuo  figliuolo  hciede  della  difauentura  di  lei,  fui 
condotto  in  Francia  doue  in  vita  Mcnaftica  tolto  fini  la  vita  fua . 

E  cnuato  il  ritratto  d'J/ibclla  da  vna  medaglia  di  vittallg . 


LODO- 


R    O 


ODO  VICO  SFORZA  viuendoilNipoteGiot  GaleaiZOiootttoIodiTutorè  ,  go« 
uernò  per  alcuni  anni  lo  Stato  di  MilanOjancorche  quel  fuo  gouerno  fóffc  più  tofto  alToluto 
Principato  ;  Màlbfpettandopoichenonglifoffemoflòguerrada  Alfonfo  Rè  di  Napoli, 
Suocero  di  Gio:  Galeazzo  ,  perliberare  il  Genero  dalla  itrettezza  in  che  lo  teneuaefloLo- 
douico,leuò  di  vita  l'infelice  Nipotecon  veleno,  il  che  non  folamente  fu  da  tutt'Italia  cre- 
duto ,  ma  publicamente  affermato  da  Teodoro  da  Pauia  Medico  Regio,  qual  fi  trouò  pre- 
fente  alla  vifita  che  in  Pauiagli  fece  Carlo  Vili.  Rèdi  Francia-  MortoGio:  Galeazzodì 
cui  era  rimafo  vn  picciolo  figliuolo  di  cinque  anni ,  da'  principali  del  Configlio  Ducale ,  da  lui  lubornati  fiì 
gridatoDuca,con  preterto  che  in  tempi  pericololi  lo  Stato  doueflè  porfi  in  mano  diperfona  atta  à  difenderlo. 
Tenne  adunque  per  alcuni  anni  lo  Stato  con  titolo  di  Duca,  a<loperando  l'a(l«ia,&  l'ingegno  pili  che  l'armi  ; 
Et  per  liberarli  in  tutto  del  fofpetto  c'haueua  del  Kè  Alfonfo , corrotti  co'  doru,e  promeflegrandi  i  Baroni  di 
Carlo  VI  n.  Rè  di  Francia  induffe  quel  Rè  bellicofo,  &  inquieto,  à  calare  in  Italia  all'acquifto  del  Reame  di 
■Napoli  ;  il  che  aperle  la  porta  alle  infinitecalamitd  .  le  quali  fentì  pofcia  l'Italia ,  &  finalmente  caufò  la  total 
ruinad'Alfonfoj&difeflefTo,  poiché  in  poco  ipacio  di  tempo  quegli  rimafe  fpogliato  del  Reame ,  8c  cdo 
priuo  dello  Stato  di  Milano  <  fu  condotto  in  Francia  doue  fi  mori  mileramente  prigione . 

ytdeji  la  fu<t  effigie  ntlU  tamU  deW Aliar  Ma^^iort  tfS,  Ambrofio  alT^tnoi  inWUno. 
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E  ATRI  e  E  figliuola  d'Hercole  daEfte  Duca  di  Ferrara  i  moglie  dì 
Lodouico  Sforza ,  che  come  habbiamo  detto ,  con  male  arti  sVfurpò 
lo  Stato  di  Milano .  Fu  Donna  molto  bella ,  &  dal  marito  amata ,  ma 
pompofififima ,  &  altiera ,  &  che  pofpofta  la  donnefca  modeftia  arro- 
gantemente s'intrometteua  ne' maneggi  delle  cofe  importanti,  sì  nel  difpenfare 
gli  Y^ci ,  come  nel  comandare  à  Giudici  delle  cofe  Criminali,  &  Ciuili .  Morì 
di  parto  l'anno  MCCCCLXXVI. 

Vedafi  l'epgìe  di  Beatrice  ndl'ifieffa  tamia  dotte  è  quella  del  maritai 


MAS. 
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,^  AssiMiANO  figliuolo  di  Lodouico  ,  portò  \3.  pena  de' 
\Af7  /  i  peccati  paterni,  non  fole  col  bre  uè  godimento  dello. Stà- 
yi-'  'i  ^^'  "'^^  quale  fu  rimcflocon  l'armi  de'Venetiani ,  e  de  ^li 
>=i^v.^^^)  Suiizciijma  ancora  con  eircrgli  (hco  dinegato  dalla  Na- 
tura la  grandezza  deiranimo,&  le  altre  degne  qualitàjSi  fin  rafpetto 
nobile  de  gli  altri  Prencipi  Sforzefclii  Tuoi  progenitori  j  La  onde  con 
malinconia  quali  continua,  fimilc  perlopiùàftupidità,  aggiontjui 
vnacftrema  negligenza  d'intorno  al  culto,  &  alla  pulitezza  dclla_, 
perfona.  S'acquiftò  vniucrfale  opinione  di  pazzia,  benché  da  moki 
tu  creduto  che  foiTc  flato  condotto  à  tale  per  forza  d'incanti ,  &  di 
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tnalic.  Hebbe  eglinondimcnotantodigiuditio,  ò  di  ventura,  che 
commetteua  le  facende  importanti  à  huomini  grani,  &  à  Senatori  -,  &: 
per  lo  poco  tempo  che  ei  trattò  l'armi,  moftrò  valor  militare,rpctial- 
mente  à  Nouara,  doue  de  gl'ifteffi  nimici ,  alli  quali  il  Padre  fiì  dato 
prigione,riportò  honorata  vittoria  col  fauore,  &  con  Tarmi  di  quella 
natione,  dalla  quale  egli  eralì-ato  venduto.  Ma  quando  apunto  pa- 
reua  che  incominciaflfc  à  prendere  alcun  vigore  d'animo ,  &  à  fgom- 
brare  qualche  nuuolo  di  quello,  dagli  effetti  fi  conobbe  che  fu  per 
maggior  pena  fua,  accioche  meglio  conofcefle,  &  fentilfe  la  ruina,& 
miferia  nella  qual  cade  fpogliato  dello  Stato  da  Francefco  primo  Rè 
di  Francia  j  doue  fu  condotto  à  far  fua  vita  con  prouilìone  di  xxxvi, 
mila  feudi  l'anno  adìgnatigli  daquel  Rè. 

E  cattata  que/ia  effigie  da  In  (quadro  à  oglìo ,  di  mano  di  Leonardo  Vin' 
ciyincafa  di  Francefco  Meleto gentiVhuomo  Aiilanefe . 


FRAN- 
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I R  ANCESCO  figliuolo  di  Lodouico  Sforza  era  fancìollo  di  tre  anni  quando  il  Padre  da  Fran- 
cefifùfpogliato  della  libertà  ,  &  dello  Stato,  fuori  del  quale  ftetteda  cefi  tenera  età  final 
XXI V.  anno  in  continuo  trauagliod'animo,&  in  pouera  fortuna.  Fu  rimeffo  nello  Stato  con 
l'armi  di  Papa  Leon  X.  &diCarloV.  Imperatore.  Ne  perciò  terminarono  i  trauagli  fuoi, 
malTimamente  con  l'occafioni  dell'armi  mofTe  contra  di  lui  da  Francefi,  alle  quali  volendo  re- 
filiere  era  aflretto  à  grauare  i  fudditi ,  laqual  cofa  ficonobbe  ch'egli  faceua  tanto  mal  volon- 
ticri,  che  fpeffi  volte  ne  fu  veduto  lagrimare .  Pafsò  gran  pericolo  quando  da  Bonifacio  Vifconte  fu  ferir» 
iràlc:fpalla,&ilcol!o,?idaVI.ir-'A  uonio  FauigrolTa Capitano Cremonefe gli  fu  fucciata  la  piaga  della 
quale  tolto  lìrilanò.  Viiife  principalmente  per  l'aiuto  de  gli  Imperiali  Monfig.  Lotrecco  in  battaglia  alla 
Bicocca  Vinfc  parimente  l'Ai-miraglioGotterio  al  fiameSefia,&  vltimamente  p  refe  Genoua.  Nella  guerra 
poi  molTagli  da  Francefco  K.è  <ii  Francia  dopò  la  rottade  nimi  ci  à  Paula  ,  &  la  prefa  del  detto  Rè  non  fenti 
frutto  alcuno  di  tal  vittoria,  an/i  acculato  di  tradimento  all'Imperatore  fii  alfediato  nel  Cartello  di  Milano, 
efpogliarodiquafìtuttoIoStato.  Vltimameuce  ad  indanza  di  Papa  Clemente,  e  di  Venetiani  fu  rimeffo 
nello  Stato  da  Carlo  V.  che  gli  diede  per  moglie  CHRISTIHR.NA  figl  iuola  d' vna  Sorella  fua  ,  ma  non 
foprauiffi  fé  non  poco  più  d'vn'  anno .  Et  coli  la  Signoria  de  gli  Sforcefchi ,  che  cominciò  in  vn  Vrancefco , 
hebbc  fine  in  vn'altro  dopò  lo  fpatio  di  circa  CV.  anni»  J^efia  eff^ie  è  dipinta  di  mandi  Titiano, 

iht t  aptrtfi* À  tàirio^migone  MjV. 

"  '  CHRL. 
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IHRISTIERNA  figliuola  dì  Chriftìemo  Rè  di  Dacia ,  nata  d'vfia  Sorella  di 
CARLO  V.  Imperatore,  fanciulla  di  quindeci  anni,  Rimaritata  à  FRANCES- 
CO IL  SFORZA  vldmo  Duca  di  Milano,  quando  vitimamenrc  il  dettolm- 
peratore  l'anno  M.D.XXX.  in  Bologna  lo  rimefle  nello  Stato,  onde  per  guerra 
era  flato  rimofllb  ;  ma  venendo  à  morte  quel  Duca  per  poco  più  d'vn'anno  flette 

con  lui  in  quel  Principato .  Fiì  pofcia  rimaritata  con  alquanto  minore  infelicità  à 

FRAlsiv^tSCO  DucadiLoreno.  Per  molta  bellezza  di  corpo,&  di  coftumi  e  flara,&  è  ama- 
bilidìma,  maflìmamente  per  Regale  liberalità,  i'cperhumaniflìmamanfuetudine.  Ellavltima- 
men  te  s"c  ridotta  in  Italia  nella  Otta  di  Tortona  nello  Stato  di  Milano ,  doue  al  prefente  ancora  fi 
xroua  in  vita  vedouile  moltofplendida  j  &honorata . 

E  eoHata  lafua  effigie  da  in  quadro  à  aglio  che  è  apprtffo  à  Don  Antonio  Loftdonìt 
Preftdcnttdtl  Ma^iflrattordinmodi  Alitant . 


C    t 
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lARLO  V.  Imperatore  di  glorìofi.rum ,  &  eterna  memoria,  &?! 
maggiore  di  quanti  ne  furono  mai  prima  di  lui  ^  Nacqui;-  di  Filippa 
Arciduca  d'Auftria  l'anno  folcnne  del  Giubileo  ,  m.  d.  nella  Città  di 
Gant .  La  madre  fu  Giouanna  figliuola,  &  hercdc  di  Ferdinando, 8c 
d'Ifabella  Re,  &  Reina  di  Spagna.  Reftòfenza  Padre  l'anno  M.o.vr, 
Fu  da  picciolo  fanciullo  alleuato  nella  Corte  di  Maflìmigliano  Imperatore  (uo 
Auolo  paterno ,  dopò  la  morte  di  cui  l'anno  m.d.  xix.  alliv,  di  Luglio  fu  da  "li 
Elettori  nella  Città  di  Francfort  dichiarato,&  pronontiato  Imperatore;&  eflcn- 
dopublicatalaelettione  d;'"  Arciucfcouo  di  Maganza  nella  Chiefa  di  S.  Bar. 
tholomeo,  oue  era  ridotto  tutta  la  nobiltà ,  &  tutto  il  popolo  di  quella  Città,  fu- 
rono fatti  grandinimi  fcgni  d'allegrezze  con  rairacolofo  pUuIo  di  gridi ,  &c  ro- 
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mori  de  mani .  Hcbbe  nondimeno  gran  contrafto  da  Franccfco  primo  di  tal  no- 
me  Rèdi  Francia  ,  il  quale  afpirando  ardenriiTimamentead  ornarii  dello  fplcn- 
dore  di  tanca  dignità  ,  non  lafciò  mezzo  alcuno  per  tirare  à  fc  gli  animi  de  gli 
Elettori .  Pafsò  Carlo  di  Spagna  in  Fiandra  per  mare,  &  nel  paffare  toccò  in 
Inghilterra  per  abboccarli  con  c]ucl  Rè .  Di  Fiandra  poi  andato  in  AUcmagna 
riccuè  in  Acquifgrana  la  prima  Corona  dall'  Arciuefcouo  di  Colonia  nel  mcfc 
d'Ottobre  del  m.  d.  x  x.  Per  occafione  dello  Srato  di  Milano  guerreggiò  col  det- 
to Francefco  Rèdi  Francia ,  &  per  mezzo  de'fuoi  Capitani  jfotro  Paula  lo  vinfc, 
&  iccc  prigione  l'anno  m.  d.  xxv.  nel  qual  anno  egli  prcfe  per  moglie  Isabella 
di  Portogallo  di  cui  al  fuo  luogo  Ci  parlerà .  Sentì  quefto  rcligioTìnimo  Impera- 
tore grandilTìmo  difpiacerc  quando  l'anno m.  d.  xxvi  i.  intefc  cfler fiata prcfa 
Roma  da'Soldaci  del  Duca  di  Borbone,  &  Clemente  VII,  Pontefice  MafTimo 
eflcT  fenato  come  prigione  nel  Cartello  di  S.  Angelo .  Faccuanlì  all'hora  gran- 
diilìme  fcftc  in  Ifpagna  per  hauer  l'Imperatrice  Isabella  partorito  poco 
dianzi  Filippo  horagloriofiilìmo  Rèdi  Spagna,  &  Signor  noftro  ima  fencita 
cofi  trilla  nuoua ,  comandò  incontanente  il  diuotiffimo  Cefarc  ,  che  s'intermet- 
teflcro  i  giuochi,e  le  felle .  E  fpedì  con  celerità  mirabile  meflì  in  Italia  per  la  li- 
bcrationc  delSantifsimo  Pontefice.dacui  fu  pofcia  folennilTimamcnrc  Corona- 
to della  Corona  Imperiale  nella  Città  di  Bologna  l'anno  m.d.  xxx.  Hauendo  So- 
limano Imperatore  de  Turchi  condotto  del  m.  d.xxxi  r.  nell'Vnghcria  vn'EfTer- 
cito  quafi  innumerabile,  &  fpingendolo  verfo  l'Audria,  fé  gli  oppofe  ITnuittilIì- 
mo  Carlo,  con  animo,  &  forze  tali, che  veggendofclo  Solimano  perfonalméte 
à  petto  con  eflfercito  cofi  potente,  (ì  ritirò  vergognofamente  verfo  Conftantino- 
poli,fenza  voler  far  proua  delle  forze  diCefare,il  quale  ritornando  in  Italia  s'ab- 
boccò di  nuouocon  Papa  Clemente  nella  Città  di  Bologna.Pafsò  del m.d.xxxv. 
in  Africa  con  grofsifsima  armata ,  ne  vi  fu  appena  arriuato ,  che  efpugnò  la  Go- 
letta,&  poflo  in  fuga  Ariadeno  Barbaroflfa,  che  fé  gli  era  fatto  incontra  co  più  di 
cinquanta  mila  combattenti;  prefelaCittàdiTunifi,  liberando  vna  infinità  di 
fchiaui  Chriftiani  che  vi  fi  trouauano,&  rimettendo  in  quel  Regno  Muleaffe  che 
n'era  legitimo  Rè;  facendolo  fuo  Tributario.  Ritornato  poi  in  Italia  fi  fermò  per 
alcuni  mcfi  à  Napoli,  &  d'indi  l'anno  fcgucnte  venuto  à  Roma, fu  da  Papa  Paolo 
III.  come  trionfante  riceuuto,&  richieda  vna  publica  audienza,alla  prcfcnza  del 
Ponteficc,&  dt'Cardinali  fi  querelò  agramente  del  Rè  di  Francia  ,  taflandolo  di 
fede  rotta.  Pafsò  pofcia  per  mare  in  Francia,airimprefa  di  Prouenza  con  poten- 
tifsima  Armata, mandando  anche  à  quella  volta  Antonio  de  Lcua ,  il  Marchefe 
del  Vailo ,  &  Ferrante  Gonzaga  con  grofsifsimo  cflerciro  per  terra ,  e  fece  ogni 
opera  per  tirare  il  Rè  à  battaglia,  ma  nò  potendo  ciò  ottennerc,  ne  potendo  più 
per  la  mala  ftaggione  del  tempo  teneruirciìercito,  fé  ne  pafsò  daPiouenzaà 
Genoua ,  &  di  la  in  Spagna,  hauendo  prima  pronontiato  il  Marchcfato  di  Mon- 
ferrato appartcnerfi  à  Federigo  Gonzagal.  Duca  di  Mantoua.  S'abboccò  del 
M.D.  XXXVI 1 1.  col  Pontefice  Paolo  III.  à  Nizza  di  Prouenza,  oue  fi  trouò  anche 
il  Rè  di  Francia,frà  quali  fu  conchiufa  vna  Tricgua  per  dieci  anni .  Eflendolegli 
ribellata  la  Città  di  Gant  fua  patria ,  del  m.  d.  xxxx.  pafsò  egli  in  Fiandra  per  la 
via  di  Francia,  &  da  Francefco  Rè  fu  congratifsime  accoglienze  raccolto. 

Andando 
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Andando  l'anno  M.D.  xl  i.  all' imprefad'Algieri  in  Africa  per  fcacciarnei  Cor- 
lali,  &  gli  Infedeli  nimici  de  Chriftiani  s'abboccò  di  nuouo  co  Papa  Paolo  nella 
Città  di  Lucca .  Hcbbe  Cefare  in  qucfta  imprefa  la  fortuna  aueifa ,  pcrcioche 
dopò  l'eder  arriuato  in  que'  paefi ,  &  pofto  in  terra  buona  parte  delle  genti ,  fi 
Icuò  cofi  grande  tempefta  nel  mare,  che  gli  sbattè,  &  conquafsò  in  modo  l'arma- 
ta.che  non  folamcnte  non  potè  mandar  in  effecutionc  il  pio  fuo  intento ,  ma  con 
pericolo  anche  grandiffimo  della  propria  perfona  fu  sforzato  à  ritirarfi  inlfpa- 
gna.cflendofcgli  ribellato  Guglielmo  Duca  di  Cleues .  Si  partì  Cario  di  Spa- 
gna, de  venuto  in  Italia  s'abboccò  la  quarta  volta  col  Pontefice  Paolo  IIL  à  Buf- 
fetto Terra  nel  Parmegiano.dcUa  Diocefi  di  Cremona.  Andatofenc  poi  in  Ger- 
mania, ragunato  potentiflìmo  elTercito  fé  ne  pafsò  nel  paefe  di  Giuliers ,  &  dopò 
l'haucr  prefa  la  città  di  Dura.coftrinle  il  fudctto  Duca  à  chiedergli  perdono.che 
gli  fu  conccfl'o  dal  clementifTimo  Cefare  per  mezzo  dell'Arciuefcouo  di  Colo- 
nia. Dopò  l'hauerconchiufa  la  pace  con  Francefco  Rè  di  Francia,  fi  trasferì 
Carlo  nell'AUemagna  piena  di  riuolutioni  l'anno  M.  d.  xlv  i  .  &  hauendo  l'an- 
no fcguentefuperariifuoi  nimici,  &  fatti  prigioni  Federigo  Duca  di  Salfonisi 
Elcttore,&  Filippo  Langrauio  d'Hclfia,  foggiogò  finalmente  quella  giandiffima 
Prouincia.Mà  troppo  profontione  farebbe  la  raia,quando  penfaffi  di  raccorre  in 
così  picciolfpatio  tutti  igloriofi  fatti  di  Carlo  V.  de' quali  fono  pieni  i  volu- 
mi grandiflimi  di  ruttigli  Hiftorici de' noftri tempi.  Baftimi  dunque  hauernc 
accennati  alcuni;  diro  folamentc,  che  quefto  prudentiffimo  Imperatore  dopò 
infinite  vittorie,  fatio  delle  cofe  del  mondo ,  poi  c'hebbe  nella  città  di  Bruxelles 
l'anno  M.  d.  lvi  .  rinontiato  à  F  i  l  i  p  p  o  fuo  vnico  figliuolo  i  Regni  di  Spagna ,  e 
di  Sicilia ,  &  tutti  gli  altri  ampliflìmi  Stati  ,&àFERDiNANDo  fuo  fratello  l'Im- 
perio .  Si  ritirò  in  Ifpagna  riducendofi  à  vita  priuata ,  &  quafi  rcligiofa .  Due 
anni  dopò  alli  xxi.  di  Settembre  nel  Monaftero  di  S.  Giufto,  dell'Ordine  de* 
Monaci  di  San  Girolamo  ,  pafsò  à  miglior  vita.  Tenne  Carlo  l'Imperio 
X  X  X  v  1 1 1 .  anni ,  e  ne  regnò  in  Ifpagna  xxxx  i  v.  Hebbe  il  giorno  di  S.  Mattia, 
che  è  alli  xxi  v.  di  Febraro  fclicilTimo ,  percioche  in  quel  giorno  nacque ,  hcbbe 
la  vittoria  lotto  Pauia  centra  Francefco  Rè  di  Francia  ,  &  nell'ifteflo  dì  fu 
Coronato  à  Bologna . 

^ejlA  effìgie  e  cauatA  da  vn  Ritratto  di  mano  dì  Giulio  Carneo  mio  fratello  , 

il  quale  fu  fatto  quell'anno  che  fua  Maefia  venne  k  Cremona  à 

figliare  il  fojfejfo  del  Stato  di  Milano» 


ISA- 
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S  A  B  E  L  L  A  figliuola  di  Emanouello  Rè  di  Portogallo ,  folo  per  effere 
ftata  moglie  di  Carlo  V.  d'AvsTMA  Imperatore,  &  madre  di 
F I L I  p  p  o  Rè  di  Spagna ,  può  degnamente  effer  polla  tra  le  più  felici 
Reine  del  mondo ,  tanto  più  aggiungendoui  l'ornamento  di  Realiffi- 
ml  coftumi ,  &  i^Vna  amabiliffiraa  grauità .  Vifle  concordemente  col  marito ,  & 
da  luì  fommamtnte  amata  lo  fpatio  di  tredici  anni .  Partorì  F  i  l  i  ppo  già  detto  , 
&  Maria,  che  poi  fu  Imperatrice,  &  Giovanna  maritata  à  GiouanniRèdì 
Portogallo,  &  fi  morì  di  parto  d'vn'altro  figliuolo  chiamato  Ferdinando, 
che  vifle  poco . 

^efia  epgìe  e  tolta  da  Frane efco  Teru  fittof  Bergamafco . 
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ILIPPO  II.  d'AVSTRIA  alprefenteRèdi 
SPAGNA,  &  Signor  noftro , per  grandezza  de 
fattÌ5&  per  moltitudine  di  Regni,  &  di  nobiliflìmi, 
&ricchi(Iìmi  Stati,  auanza  di  gran  lunga  qualun- 
que altro  Prencipe,  &  Chriftiano  ,  &  Infedele. 
Nacque  di  CARLO  V.  Imperatore,  &d' ISA- 
BELLA figliuola  di  Emanouello  Rè  di  Portogal- 
lo, il  primo  giorno  di  Maggio,  l'anno  di  noftra  falute  M.  D.  XXVII. 
Chiamato  dal  Padre  pafsò  di  Spagna  in  Italia ,  &  quindi  per  la  Ger- 
mania andò  à  ritrouarlo  in  Fiandra ,  elTcndo  ftato  prima  clic  di  Spa- 
gna 
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£;na  fi  partiflfc,  accettato,  &  giurato  da  quei  Popoli  per  lor  Prencipc , 
co'lqual  nome  in  quei  pacfi,  &  in  molti  altri,  fi  chiamano  ;  Piimogc- 
nitì,&Succefìbride'Rè.  Hcbbe  per  moglie  ,  ancora  gioì;:  .ietto, 
MARIA  figliuola  di  Giouanni  Rè  di  Portogallo,  la  quale  haucndo- 
gli  partorito  vn  figHuolo/e  ne  moTÌjondecohtraiTc  matrimonio  con 
MARIA  Reina  d'Inghiiterra,doucpafsòcon  Corte, ricchi(Tìma,& 
fplendidiiTimaoItramodoj&quiui  fpofandola,  pcrconcelTìon  del 
Padre  ,  fu  iniicftito  del  titolo  di  Rè  di  Napoli ,  &  di  Gierufalemmc . 
Et  poco  apprcffojper  rinoncia  pur  del  Padre ,  hcbbe  la  Signoria  del- 
lo Stato  di  Milano .  Con  felicifi^imo  aufpicio  rimife  nel  Regno  d'In- 
ghilterra la  Catholica  Religione.  Et  quindi  tornato  in  Fiandra  per 
rinoncia  pur  del  Padre ,  che  hoggimai  confumato,  più  che  da  gli  an- 
ni;da  molte,&  graui  infermità,fù  folennilTìmamcnte  inueftito  di  tutti 
i  Regni,  &  Stati  paterni.  Con  magnanimità  non  vfara  concedette  lo 
Stato  di  Siena  càCofimo  Medici  Duca  di  Fiorenia  .  A  OtrauioFar- 
Bcle  Duca  di  Parma  reftituì  il  dominio  della  Città  di  Piacenza  . 
Aperta  la  guerra  tra  lui,  &  Arrigo  Rè  di  Francia  ,  che  con  efiercito 
haueua  mandato  in  Italia  il  Duca  di  Guifaper  aflaltare,  vnito  con 
PaolclV.  Pontefice,  il  Regno  di  Napoli  ,il  quale  non  folamentefu 
difefo  dal  Duca  d'Alua  Viceré ,  &  Capitano  generalejcol  parere ,  Se 
configlio  di  Ferrante  Gonzaga,  che  per  force  fi  ritrouò  allhoraiui 
]t?.eIloStatofuo;mà  ancora  dal  detto  Duca  d'Alua,  &  daMarc'Anto- 
nio  Colonna  fu  ftretta  Roma,alle  cui  mura  fi  accofi^aiono  con  reflfer- 
citOjOndeil  Pontefice  fi  vide  ingradidìme  diiKcuItàjdalle  quali  per 
la  fingolare  pietà, &  bontà  del  Rè,qual  prouocato,&  vincitore,  con- 
fentì  all'accordo  con  conditioni  benignifi^me ,  fu  in  breue  tempo  li- 
berato.Hauendo  poi  quafi  d'improuifo  i  Francefi  fpinto  due  eflerciti 
l'vno  dalla  parte  di  Cales,e  l'altro  dalla  parte  di  Lorena, dopò  molti 
e  grandidìmi  danni  fatti  in  quei  contorni, con  en:rema  diligenza  rau- 
natol'enercito  fottoilgouernodi  Filiberto  Duca  di  Sauoia,  ruppe 
Monf.di  Termescapodell'eflercitoFrancefe  apprefiodi  Grauelin- 
ge.Per  parer,&  cófiglìo  del  detto  FerranteGonzaga  famofo  Capita- 
no di  guerra  iche  ailhora  chiamato  dal  gouerno  di  Milano  fi  trouaua 
apprefib  à  S-M.cinfe  d'afìedio  la  città  di  S. Quintino  in  Picardia, nel- 
la qual  Città  efiendo  il  Cóteftabile  di  Francia  venuto  à  mettere  foc- 
corfc  di  gente,  &  ritornandofene  con  grande ,  e  numerofo  cfiTcrcito 
verfo  il  bofco  di  Baine,fLi  a{ralito,rottO;ferit03&  fatto  prigione  infie- 
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me  con  moki' altri  della  prima  nobilrà  diFranci-i;&  fu  quefla  vittoria 
quali  paragonata àquellac'hcbbc il  Padre  C'\RLoàPauia.  Da  india 
pochi  giorni  efpiignò  la  predetta  città  con  alcune  altre  fortezze  •  Ef- 
lendofi  poiqueib  due  grandiflimi  Rèconfortiflìmi  efTerciti  ridotti  à 
fronte}&sìprefro,chefràrvn  Capo,  &  l'altro  non  era  fé  non  vn  pic- 
ciolo fiumicello,  mentre,  che  da  tutta  Europa  fi  ftaua  in  afpettacione 
d'vna  battaglia  campale  di  grandidìma)  &  incomparabile  confcgué- 
zajfi  ridufì'e  il  negotio  à  conchiufione  d'vna  tanto  folenne,  &  memo- 
rabil  pace,  quanto  altra  fcguiffe  da  molte  centinaia  d'anni  in  qua  tra 
PrcncipiChriftianijmadìmamcnte  confiderando  la  reflitutione  fatta 
dall'vna,&:  dall'altra  parte,di  tante  Città,  &:  di  tanto  paefe,  con  tanto 
oro,»S^  con  tanto  fangue  in  sì  longo  tempo  acquiftatojiS:  in  confirma- 
tione  di  quefta  fanta  pace. morta  di  poco  tempo  prima  la  Reina  d'In- 
ghilterra, pigliò  per  moglie  Ifabella  primogenita  del  detto  Rè  di 
Francia ,  il  quale  benché  fuenturatiffimaméte  foffe  morto  da  vn  col- 
po di  lancia  tra  tante  fefte  >  &  allegrezze ,  riceuuto  nella  vifiera  gio- 
ftrando,  &  hauefse  perciò  lafciato  quel  Regno  affliti.lìmo,  hauendo 
già  reftituita gran  parte  di  quello,  che  di  rertituire  per  le  Capitola- 
rioni  della  pace  era  tenuto  j  nondimeno  non  fiì  perciò  alterata  punto 
Ja  Reale  conn:anza,&  fede  di  Filippo, poiché pofpolla  ogni  oppor- 
tunità di  guereggiare,  &  di  ampliarli,  olìeruò  intieramente  quàto  ha- 
iicua  promclfo  nelle  conuentioni  della  detta  pace  .  Nauigò  poi  per 
l'Oceano  in  Ifp.igna  profperamcnte,  doue  trouato  alcun  fcme  delle 
Herefie  Germaniche,  feueramente  lo eftirpò.  Dopò  la  partita  fuadi 
Fiandra  ,  moftrando  quei  popoli  molti  fegni  di  ribellione:.  &  d'incli- 
nationcànuoua  rcligionc;non  li  potendo  co  altri  mezi  tener  in  fede, 
&  vbbidicnza  ,  adoprò  l'armi ,  dalle  quali  anche  s'allenne  fperando 
d'hauerli  à  ridurre  à  fanitàcon  benignità  ,  &  perdono  ;  ma  bollendo 
glihumori,&  rcgnàdola  difcordia  tra  loro,  lacofa  t'à  di  nuouo  ridot- 
ta à  guerra  ,  che  tuttauia  dura  con  grandiiTìmo,  &  quali  irreparabile 
danno  di  detti  popoli, &  c6  fpcfa  incredibile,  oltra  l'incommodo  del 
Rè, il  quale  celfandotaldifturbojhaurebbe  potuto  faralcuna  notabi- 
le imprcfacontra  Infedeli.  Domòin  tanto  i  Granatinijchc  prefaoc- 
cafione  dalle  fue  graue  occupatìoni  ,&  dall'elTer  lontano  ,  haueiiano 
in  quel  tempo  congiurato  con  gli  altri  lor  limili,  de"  quali  è  numero 
quali  infinito  in  quei  Regni,  di  leuarficontra  di  lui,  &  li  fcoperfero 
all'improuifo  con  grande  fpaucnto  d'ogn'vno  ;  il  fubito  abbaiimento 
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dc'quali  paruc  tanto  maggiore,  &  più  gloriofo  ,  qnanto  i!  pericolo  di 
quella  impenrata,&  improiiifa,  &  domcflicafcditione,  eia  nel  rom- 
nuin  configliopniuto maggiore.  Morta  Ifabclladi  Plancia  Tua  tcrz,a 
moglie,  prcfeANN'A  figliuola  di  AlaiTiniiano  II.  Imperatore  .  A  con- 
templationedi  PioQuintoPontefice,fcce  Lega  co' Signoti  Vcnctia- 
ni,&  le  Armate  loro  venute  à  battaglia  con  la  Tiiichefca  vicino  à  Le- 
panto, confeguironoi  Chriftiani  la  più  grande  ,  &  più  memorabile 
vittoria,  che  fi  fia  ottenuta  giamai  in  guerra  nauale  •  Morto  in  Africa 
Sebaftiano  Ròdi  Portogallo  Nipote  di  que(to  gran  Rè,  &pocoap- 
predo  Arrigo  Cardinale  Zio  di  quellojCgli  come  legitimo  fucceffore 
di  quel  RegnOjn'hàprcfo  felicemente  il  pofTe(Tb,&  la  Corona, con  la 
vbbidienz.a  delle  Indie  à  quello  appartenenti, &  con  l'acquifto  delle 
Ifole  Terzere  nell'Oceano,  nelle  quali  Antonio  di  Portogallo ,  Ni- 
pote, ma  naturale  di  quello  Rè  Arrigo  Cardinale  haueua  mandato 
grofl"oprefidio di  Soldati,  hauendolo  prima  vinto gloriofamente  il 
Marchefe  di  Santa  Croce  fuo  general  Capitano  in  battaglia  nauale . 
De  gli  ftudiolì,&  de  letterati,è  amatore,&  fautore  grandiffimo.Pof- 
lìede  anche  vna  libraria  mirabilmente  ricca ,  &  copiofa  d'ogni  forte 
-de  libri.Della  Pittura  ha  più  che  mediocre  cognitione.  &"gufto,&di 
Tua  mano  fa  difegni  marauigliólì  J&:  ha  preffo  di  fé  infinito  numero  di 
Pitture, fatte  da  diuerfi  rarifiÌìmi,&  eccellentiflìmi  Pittori .  E  di  tanta 
liberalità,  che  niuno  lo  ferue  ,  che  da  lui  non  fia  largamente  rimune- 
ra!:o;ne  alcuno  ha  ricorfo  à  lui,  che  non  fia  cortefemente  fonuenuto , 
&  benificato.Nell'Efcuriale  Monaftero  di  Monaci  di  San  G.-roIamo 
fa  fabricare  vna  delle  magnifiche^marauigliofeA'  fontuofe  fabriche 
di  tutto  il  mondo,  nella  quale  per  ornamento  della  Chiefa  ,  &  del 
Conuento ,  fra  bronzi,  marmi,  ori,  argenti,  &  gioie,  fi  dice,che  fin'al 
prefente  habbia  fpefo  d'intorno  a  dieci  milioni  d'oro.  Fra  tanti  doni, 
&  fauoridcl  Cielo,hàqueftograndi(!ìmo,&potcnti(TìmoRè  egli  an- 
cora prouato  i  colpi  di  fortuna  auuerfa  ,  hauendo  perduto  quattro 
mogli ,  &  non  gli  eifendo  rimafo  di  tutte  fé  non  vn  folo  figliuolo  ,  e. 
due  figliuole.,  de'quali  Caterina  feconda  genita  al  prefente  è  (lata 
dal  padre  maritata  m  Carlo  Emanuello  Duca  dlSauoia,  con  infinita 
contentezza  d'ambedue  le  parti ,  e  con  fomma  allegrezza  di  tutta  la 
Chiiftianità. 

Jl'Jiitratto  dtquepo  gran  7{è  è  tolto  da  fn  altro ,  <h'è  apprcjfo  ^ìi  Carlo 
Z  tn.-nudlo  Ducadi Sauoia , 

A    a  MARIA 
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(5^^  A  RIA  figliuola  di  Giouannl  Rè  di  Portogallo ,  fu  la  prima  moglie 
del  Re  Filippo  al  prcfente  noflro Signore.Fù  marauigliofamente 

I  bella ,  fauia ,  &  amabile .  Hcbbe  gratiodfllma  maniera  di  parlare  , 

II  comporto  d'acutez2a,&  di  grauità;  ma  il  ciclo,chc  l'hauca  data,  to- 
^<:35  ftofclaritolfe  nel  fiore  de  fuoi  verdi  anni.  Lafciò  di  (e  vn  lolo 

figliuolodctto il  Prencipc  Carlo. 
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^^^^v1^  A  feconda  moglie  di  Filippo  Re  di  Spagna,  fìiMARiA  figliuola  di 
Henrico  Vili.  Rè  d'Inghiltcrra,che  con  religione,&  prudenza  fin- 
golarcrcfle  i  Popoli  d'Inghilterra ,  &  gli  riduDfe  à  viuere  con  leggi 
Catholiche  mentre  vifle  ;  &  benché  folte  educata  tra  vergini  rcli- 
giole ,  con  lodcuole  feuerità ,  &  con  animo  virile ,  caftigò  i  nimici 

della  Chiefa  CathoIica,&  gli  tenne  nellVbbidicnza  di  quella,  rinouando  il  vero 

culto  della  tede,  già  eftinCQ  in  quefto  Regno.  Moiì  lenza  lafciarc  difepjole 

alcuna. 


I  SA- 


SABELLA  figliuola  di  Mcniico  Secondo  Re  di  Francia,  terza  moglie  di  FILIPPO 
Rèdi  Spagna,pauie  clic  nel  principio  corv  lieto,  (.V-  feiicillìmo  augurio  fn(\'c  deRinara 
moglie  a  cos  gran  Re ,  poi  che  con  tal  mezo  pareua  ,  che  fi  veniire  ad  eftingnerc  l'in, 
ccndio  dc!:cgiicrre,&  a  porre  line  allo  fpargimento  del  fangue,  (Se  ail'a  Ine' calamità, 

_    che  da  quelle  deniiano,  apportando  tìnalniènte  al  mondo  vna  bra.iiaciinmapace  tri 

il  PadrctV  il  Manto,mi  nel  colmo  poi  delle  fue  nuptiali  allegrezze.per  acerbità  di  fomin,),  vide  la 
nufciabile.vV  compafTìoneuol  mone  del  Padre  ,  !'ù  d'afpetto  Regale,  allegro,  &  giatiofo,  d'in- 
j;enui , v?c iiobilifTìmi coftiimi .  Mon giouanctta  per ifconciatura  d  vn  figliaci  mafchio  ,  con  elho 
mo  dolore  del  Re  fiio conforre ,  &  di  tutti  chela  conobbero;  lafciaado  di  (e  due  fiirliuole-^, 
ISABELLA,  ^  CàTLRINA.  ^. 


ANNA 


CL  V     A    R     T    O. 
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1^^^^  N  N  A  figliuola  di  Maftìmigliano  Secondolmperatofe,  quarta 
siv^'y.yli^  glie  di  Filippo  Rè  di  Spagna.  Fu  d'afpctto  ,&  d'animo  gen 


\|^  (o  :  particolarmente  hcbbe  occhi  pieni  di  ferenità,  &  di  Icggiadriaj 
&  maniere  fommamcnte  benigne ,  &  graui ,  in  guifa  che  fu  ben  de- 
gna di  così  gran  marito,  col  quale  congiuntillìmamente  fi  vide ,  ha- 
ucndogli  partorito  tre  figliuoli ,  il  Prencipe  Fernando,  D  i  ego,  &  Filippo, 
il  quale  folo  èrimafo  allalperanza  della  felice  fucceiTione  della  paterna  Mo- 
narchia . 

1  quattro  Ritratti  delle  dette  grandiffime  Reine  di  Spagna ,  fono  canati  da  quelli 

cht  fono  apprejjò  di  r tetro  Antonio  tonato  Commi ffarto  Generale  de  gUfJpT' 

(iti  di  Suj  Maejìà  Cattolica  in.  Lombardia^  &  in  Piamonte  , 

CATHQ- 


LIBRO  CLV  arto: 


CATHOLICO     REGI, 

PLAVSVS  MILITARIS. 

AF[lriae{e,armipotes  inuiclctxcelfe  Philippe, 
Ctfaribus  fate  magnanimts  >  jimplijfimt 
Rtgum , 
VniceprotefJor  Fiiiei\  quo  pace,  Del  armi  s 
Jnclyius,  y^ugufìo  propiornonimperat alter  ; 
Dij  t%bt  [aera  Nuwt,  dtctrnant  vincere  feda  > 
[•^el  comprcnfa  manu  Cut»<££  grana  SybilU , 
Seu  trtplices  Pylij  metas  tranfcendere  Regis . 
Te  duce  pacatumpofl  tot  tuga  degimusiuum  > 
jlureatu  Mundo ,  dtuinaque  ficula  pr^fìas, 
Vt  nunc  lapfa  poh  terras  /^jìnc-i  reuifat . 
f'tuetgttur,  regnaquediu,  peteSydera  ferus: 
Et  Pairijs audtx  ylquilis  viclrtcìbus  Orbem , 
Qui  tihiad  ^ntipoUts  viroque ab  littore  feruit, 
Legibus  emenda ,  ferro  preme,  mortbus  orna , 
JUator  yilexandro ,  iam  nunc .  &  C Afare  maior . 
lo.  lacobus  Tuircfiiuts  I.  C.Ciemoa. 


Airiniiitiflìmo  e  Catolico 

FILIPPO  II.   RE  DI  SPAGNA 

Gherardo  Borgogtìi  d'Alba  Pompea . 

L'Emula  di  Natura  arte  ,  già  tanto 
In  pregio  hauuta  da  l'antiche  genti  ; 
De nofir'^ui  con  fcorno  ;  e  de'  liuenti , 
Giacca  quaft  negletta  in  ogni  canto . 

Dal  tuo  fauor  gradita  ,  hor  fi  dà  vanto , 
(FILIPPO  tnuitto  )  i  chiari  lumi  fptnti 
Di  nouo  aprir  >  e  più  vaghi ,  e  lucenti 
Spiegar  t  fregi  del  fuo  ricco  manto  . 

E  noui  Ze»fi  ,  enoui  spelli  eterm 
Far  fi  per  tè  >  con  t'oprt  illuslri ,  t  conte  > 
Degne  del  tuo  valor  ,  del  tuo  gran  nome . 

Che  di  par  con  te  genti,  e  vinte,  idome. 
Di  gloria  ,  e  di  fplendor  ftaranno  à  fronte  t 
Ne  gran  feggi  di  Fama  alti ,  e  fupnmi. 


Al  S.  C.  .1'  Iniiitto 
RE   DON  FILIPPO  D'àVSTRIA  ,  i"s:c. 

Giuliano  Gofelini. 

TH eatri  »  j^rchi ,  Coloffì ,  e  A-fau  folci 
Sondel vertice honor  fregi mendegni  : 

Quinci  già  fulminar  l'ire ,  e  gli  [degni 

Del  Ci  e l  fuperbi  EnceUdt ,  e  Tiftì  • 
A^àecco  altre  memorie,  altri  trofei 

S'ergon  FILIPPO  à  le ,  d'tlme  ,  e  d'ingegni  ; 

Cuipietù  vera ,  e  non  gli  Scettri ,  e  »  Rrgnt , 

Rendon  maggior  di  tutti  i  Semidei . 
^Iquefìe  carte ,  à  la  Ciitade  ,  ai  Tempio 

Or  dunque  -volgi  i  dtui  lumi  chiari, 

Ou'ogni  cor  quafi  Idol'  fuo  Isadora . 
E  dal  buon  Cj^/iiVO,    nde  (imieteeftmpio 

Divera  fede, e  da  CRF.MONA,  impari 

Chi  non  sa  vero  Heroe  come  s  honora . 

AL  MEDESIMO  INVITISSIMO  RE. 

Romano  Borgo  Cicmoncfc. 

A    F fondar  l' alterezza  d'Oriente 
Nelp'CCio!  mar  d' Àrrjbraccia.hor  s}famofo; 

Romper  de  l'Oceunnel  'grembo  ondofo 

Tutti  gli  armati  orgovjt  di  Ponentt  ; 
Tor  mille  Regni  de  la  nona  gente 

jil  tartareo  monarca  tmperiofo  ; 

-^  l'empio  d'yiquilonmoslrorabbiofa 

Fiaccar  le  corna  a'icommun danno  intente; 
Dopa  tante  Vittorie  a  Dio  moffrar/i 

Con  artid'humilii  più  che  profondi  > 

Sondi  te  fol  FILIPPO  vniche  proue. 
Idoli  >  guerra  ,  inuidia  à  terra  fp-irfi 

Ciaccfn ,  e  goda  ti  Ciel,  che  fian  duo  mondi 

./Sr.gujlo  Campo  à  ù  atti  glorie  ,  e  noue. 

IL     FINE. 


DEL    MEDESIMO. 

CAMPO ,  al  tuo  nome  vn  fimulacro  adorno, 
Ai\t  la  Patria  tua  chiara  cotanto, 
Moua  ogni  Cigno  il  diletto fo  canto 
Ver  darti  al  LMondo  rn  fempiterno  giorno  . 

Che  mentre  al  Tempo  apporti  tnuidta  ,  e  fcorno 
Co'l  tuo  pennel  famofo  in  ogni  canto  : 
Di  lei,  che  d'alto  grido  acqui fìa  il  vanto  > 
Rhiouiin  carte  gli  alti  geìli  intorno. 

E  de  grand'  Aui ,  le  fembian^^e  illuflri 
'^yi  noi  fai  conte,  e  i  degni  fatti  egregi, 
Onde'i  Alando  gli  ammiri-,  e  ne  fauetle . 

Indi,  mal  grado  del  fuggir  de  luflri. 
Di  fama  ci" te,  e  di  fuperhi  fregi  , 
Saranno  l'opre  glorio  fé  e  belle . 


ERNARDINI    BALDINI 
Ex  Oppido  inda  Lacus  Vcibani . 


DE  ANTONIO  C  AM  P  IO 

Tcrrafticon . 

QVirquid  mufa  potefl  cantu  ,  fidibtisque  ca- 
norts  , 
•-    Peniculo  CAMP/  reddere  mufoj 
p-tefì: 
PiUores  alij  certant  cum  vatibus  ;  vnus 
Aor.ijs  certat  CAMPU'S  artechoris. 
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